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1 Del mexe di octiibrio 1530.

A  dì primo octubrio, sabado. Hessendo beri 
intradi li Cai di XL a la banca sier Domenego Minio 
di sier Francesco, sier Almorò Lombardo qu. sier 
Julio, sier Thomà Moro qu. sier Antonio, et Gai 
dii Conscio di X sier Pandolfo Morexini, sier Lo
renzo Bragadin, stali altre fiate, et nuovo sier Ga
sparo Contarini. Questa malina introe in Collegio 
sier Piero Landò, et sier Lunardo Emo, Savii del 
Conseio, et zà introe sier Alvise Gradenigo, et il 
quarto, sier Polo Capello el cavalier procurator, è in 
villa a Noventa : Savio di terraferma introe sier 
Zuan Contarini da Santa Justina, et za era intralo 
si<>r Marco Antonio Corner qu. sier Polo : Savii ai 
Ordeni introe sier Domenego di Prioli qu. sier Ja- 
como, sier Zuan Bragadin qu. sier Santo, sierHiro- 
n*mo Malipiero qu sier Andrea, sier Bernardo Ca
pello qu. sier Francesco el cavalier, et sier Piero 
Justinian qu. sier Alvise.

Vene in Collegio 1’ orator dii duca de Milan, et 
monslroe alcuni avisi di Roma et altrove. 11 suina- 
rio, havendoli, noterò qui avanti. Et disse come il 
suo signor duca partiva di Cremona immediate, 
andaria a Ferrara, et poi a Loreto, poi veneria in 
questa terra..

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora
tor, di . .  . Avisa il zonzer del signor duca li, 
qual si partiria a dì . . .  . per Po su burchioni, 
veria a Ferara, et poi in questa terra. Et questo a

soa richiesta et di soi, che Io disconseia a far prima 
il viazo di Loreto. Scrive, venendo di Pavia, era
stato a ...........a far certe noze di domino Maxi-
milian Stampa, suo intrinsicho et primario, maridato 
in la fia del conte Zuan Francesco di la Somaia, 
dove fu fato un bellissimo banchetto, et la malina, 
al montar dii duca in burchio, una colation con 20 

man di confecion etc.
D i Augusta, di sier Nicolò Tiepolo el do- 

tor, orator, di 24. Come la dieta si feva, overo 
consulto per le cose lulheriane, era risiolta, et faloli 
intender da parte di la Cesarea Maestà che si rime- 
leva a far una dieia questo aprii proximo, et in 
questo mezo non dovesseno far predicar a la lulhe- 
riana ma viver catolicamente. El per uno di quelli 
signori luterani li fu risposto che a predicar lo 
evanzelio di Dio non era mal, et loro li risposeno, 
zoé li catolici, che l’ imperator (oria le arme conira 
di loro, fior il duca di Saxonia la matina con 300 
cavalli armati era partido, e cussi altri lulheriani.
Et altre particularità ut in litteris.

In questa mattina in Collegio fo parlalo assai 
zerca la venula del duca de Milan in questa terra, 
qual saria, o secondo come scrive il Venier orator
o come ha dillo il suo oralor. Le caxe è preparale 
in la procuralia de sier Andrea Lion, in quella sla 
domino Marco Grimani, et parte in la caxa di sier 
Marco da Molin. Voleno farli grande honor et darli 
il bucintoro, zoè la Signoria col Serenissimo et il i*  
bucintoro lo aspelerà di là dii ponte di Rialto, et 
con li piali soa exccllcnlia, levato a San Chimenlo,
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venirà fin a Rialto, dove si monterà in bucintoro, 
et sarà confluito fin a San Marco. Et voleno meter 
parte di farli le spexe o1 darli tanto al zorno ; ma 
nulla fu fato.

Et nota. La galla bastarda, capitàrio sier Vi- 
cenzo Justinian, è zonta in Hislria, chiamala da la 
Signoria per levar il duca, o de qui e condurlo a 
Loreto, o di Loreto condurlo di qui. Eiiam  è 
zonta la galla quinquereme, vien a disarmar.

Gionse in questa matina, et con grandissima 
pioza e maltempo, uno orator dii re di Poiana, no
minato domino Lodovico Alyfio dolor, da Bari, qual 
è venuto con cavalli . . . .'Va a Bari al governo, 
la qual terra è di la rezina moier dii re di Poiana, 
iure haercditario, per esser siala fia del duca 
Ztian Galeazzo Sforza di Milan, di la qual ha in- 
trada ducati . . .  Et li fo mandato zenlilomeni con
ira ; ma per il tempo solum 5 vi fue, e lo con- 
duseno a San Zorzi mazor in la caxa di San Marco,
dove li fo preparalo e t ...................El qual ave
gran fortuna, al venir, di vento et aqua.

In questa matina in la Quaranlia Criminal et 
Civil vechia, mò reduta tutta a uno, consieri sier 
Agustin da Mula di sora et sier Francesco Donado 
el cavalier da basso, però che sier Domenego Con
tarmi è cazado e sier Jacomo Badoer amalalo, fo 
dato principio a menar sier Andrea Loredan et 
sier Luca Loredan, siati rectori a Crema, el incarze-
radi, li quali erano amalali...........; etiam si
meneno altri . . . di soi, retenuti; et introduse il 
caso sier Marchiò Michiel P avogador, et si anderà 
seguendo fin saranno expedili.

Il fermento va crescendo ; è a lire 10 in zerca ; 
sichè questo anno sarà grandissima carestia per non 
ne esser, e la saxon è stala pessima etiam di vin 
per la poca uva è stata; vai il caro lire . . , et ne 
son pochi, di legne, non si poi haver per danari. Dii 
resto quasi tutto carestia grandissima. Idio aiuti la 
povera zente.

Ma una cosa è di grandissimo momento el non 
si fa provision, zoè che le balole vien comprà per 
danari. Tutti il sa, el si vede manifesto, che chi non 
ha la banda di zenlilhomeni poveri, ai qual bisogna 
dar danari avanti tratto et poi la paga poi rimasi, 
non si poi rimaner in offieii da conio, et questa 
Zonta è sta falò il dover, poi le pregierie è grandis
sime, senza rispetto, e davanti li censori, et nulla 
dicono. Dio aiuta questa povera republica, che non 
slegua il dito antiquo: x Urbs venalis cito pe
ritu ra■». Et chi ha il baio in man non se incura 
di far provision, maxime conira quelli danno da

nari e hanno honori per tal modo, che li poveri è 
excusati perchè la povertà non poi far allro. Dio 
cnnditor di 1’ universo provedi, al iter vedo seguir 
mal assai.

Dapoi disnar fo Gran Conseio, el vene il Sere
nissimo et tre Procuratori, sier Hironimo Zen, 
sier Vicenzo primari, el sier Anlonio di Prioli.

Fu posto, por li Cousieri e Cai di XL, la parte, 
presa nel Conseio di Pregadi a di 29 dii passato, di 
far per questo Conseio per 4 man di eletion uno 
castelan di castel San Felixe di Verona con ducali 
30 al mese per spese, ut in parte. Fu presa. 
Ave : . ...........

Fo fato eletion tutto per do man, ma non fo ba- 
lolade come dirò.

Fo chiamà il scurtinlo dentro per luor quelli di 
Zonta del Conseio di X, li qual fo baloladi, et bru- 
sato poi le polize ; nè altri siete sopra il tribunal 
che li nodari del Conseio di X, et il canzelier gran- 
do le slridava.

1225. Elee ti 15 di Zonta al Conseio di X .

Sier Piero Trun fo Cao dii Conseio di X, qu. 
sier Alvise.

f  Sier Andrea Foscarini fo Consier, qu. sier 
Bernardo.

Sier Polo Valaresso fo Cao dii Conseio di X, 
qu. sier Ferigo.

Sier Antonio Sanudo fo podestà a Brexa, qu. 
sier Lunardo.

f  Sier Polo Donado fo consier, qu. sier Piero.
Sier Polo Valaresso fo podestà a Bergamo, qu. 

sier Gabriel.
f  Sier Hironimo da ca’ da Pexaro fo capitario 

zeneral di mar, qu. sier Beneto procu
ra (or.

Sier Piero Badoer fo Cao dii Conseio di X, 
qu. sier Albertin dolor.

Sier Michiel da Leze fo Cao dii Conseio di X, 
qu. sier Donado, qu. sier Luca procurator.

Sier Andrea Vendramin fo Cao dii Conseio 
di X, qu sier Zacaria.

|  Sier Polo Nani fo Cao dii Conseio di X, qu. 
sier Jacomo.

Sier Andrea Marzello fo al luogo di Procura
tor, qu. sier Antonio.

Sier Marin da Molin fo Consier, qu. sier Ja
como.

Sier Marco Zantani fo provedador al Sai, qu. 
sier Anlonio.



f  Sier Hironimo Juslinian procuralor, fo Savio 
dii Conseio, qu. sier Antonio, 

f  Sier Mnrin Corner fo Consier, qu. sier Polo.
Sier Bernardo Soranzo fo Cao dii Conseio 

di X, qu. sier Beneto. 
f  Sier Lunardo Emo el Savio dii Conseio, qu. 

sier Zuane el eavalier.
Sier Piero MarzHo fo censor, qu. sier Jacomo 

Ha San Tomà.
Sier Hironimo Zane fo eapilanio a Verona, qu. 

Sier Bernardo, qu. sier Marco procuralor.
Sifr Zuan Alvise Duodo fo Cao dii Conseio 

di X, qu. sier Piero.
Sier Valerio Valier fo Cao dii Conseio di X, 

qu. sier Antonio, 
f  Sier Marco Gabriel fo Consier, qu. sier Zaearia.

Sier Marco Loredan fo Cao dii Conseio di X, 
qu. sier Domenego.

Sier Gabriel Moro el eavalier, fo proveditor al 
Sai, qu. sier Anlonio.

Sier Bernardo Mnrzello fo Cao dii Conseio 
di X, qu. sier Andrea.

Sier Andrea Donado fo Cao dii Conseio di X, 
qu. sier Anlonio el eavalier. 

f  Sier Nicolò di Prioli fo Cao dii Conseio di X, 
qu. sier Domenego.

2* f  Sier Daniel Pienier fo Savio dii Conseio, qu. 
sier Coslantin. 

f  Sier Alvise Gradenigo el Savio dii Conscio, 
qu. sier Domenego el eavalier.

Sier Piero Boldù fo Avogador di Comun, qu. 
sier Lunardo. 

f  Sier Hironimo Barbarico fo Consier, qu. sier 
Andrea, qu. Serenissimo, 

t  Sier Piero Landò fo eapilanio zeneral di mar, 
qu. sier Zuanne.

Sier Stefano Memmo è di Pregadi, qu. sier ’ 
Zorzi.

f  Sier Luca Trun procuralor, fo Savio dii Con
seio, qu. sier Anlonio. 

f  Sier Zuan Badoer dotor et eavalier, fo capila- 
nio a Verona, qu. sier Renier. 

non Sier Alvise Bon el governador di l’ inlrade, 
qu. sier Olavian.

Et nota. Mo’ un anno non fo vardà debitori, ma 
questo anno si ; la causa dirò poi. Et per esser l'ora 
larda le voxe andavano zoso. Fu posto parte, sicotne 
fu messo mo’ un anno per li Consieri et Cai di XL, 
che queste voxe doman poi disnar siano balotate 
ut in parte. Fu presa. Ave : ...................

»  • M D X X X ,

A dì 2, dome,nega. Vene in Collegio sier Zuan 
Francesco Correr, venuto provedilor di Salò e ca- 
pitanio di la riviera di brexana, vestilo damaschiti 
negro, in loco del qual andoe sier Zuan. Francesco 
Sagredo ; et referite di quele cose.

Se intese esser lettere di sier Zuan Antonio 
Venier et sier Zuan Pixani procurator, vanno 
oratori in Franga, date a Pedimonti apres
so Zambarì, a dì 24 del passado. Come esso 
Pisani era alquanto indisposto di le sue gole; si 
preparava una lelicha per andar al suo viazo.

Dapoi disnar fo Gran Conseio, et non vene il 
Serenissimo, e fo a posta eie.

Fu leto, per Hironimo Auguslino nodaro di Avo- 
gadori, una condanason, fata in Quaranlia Criminal 
a di 28 del passado per il piedar di sier Andrea 
Mozenigo el dotor et sier Mafìo Lion avogadori di 
Comun, contra il nobel homo sier Domenego Bar- 
barigo di sier Alvise, per insulti fati contra Zorzi .
...........di feride e parole, et il zuoba santo a
caxa di Lucia a San Lio andoe et la ferite su la le- 
sla dicendoli parole inzuriose et vergognose, però 
il ditto sier Domenego compia uno anno in la pre- 
son di P Armamento, nè possi esser cavado se non 
per 30 balote di XL Criminali, poi sia confina per 
anni tre a Cherso et Ossero, hessendo ubligato a 
presentarsi do volle a la setimana a quel rector e, 
rompendo il bando e sia preso, stagi uno anno in 
la preson Forte, poi torni hi bando qual alhora co- 
menzi, et hoc totiens quotiens. Et quello lo pren
derà habbi lire 500 di soi danari s’ il ne sarà, si 
non di danari di la Signoria nostra, el non ensa di 
preson so prima non pagi miedegi et medesine a la 
ferida, come sarà iustilicà per li Avogadori di Co
mun.

Nota. Il dillo era ofìcial al Canevo.
Vene a Conseio Ire Procuratori di Ci tra, sier 

Hironimo Zen, sier Vicenzo Grimani et sier Anto
nio di Prioli, el qual sier Antonio ha fatto grandis
sima procura per romanir hozi, el li vene fata per 
uno mezo, el lene, di non far provar sier Luca Trun 
dicendo P è debitor ; e tamen heri sera a bore 24 
fo prova di la Zonta dii Conseio di X e rimase.

Fo fato elelion tutto per do man, el balotà etiam 
le voxe di heri.

1383. Procuratori di la chiexia di San Marco.

t  Sier Lorenzo Loredan fo dii Serenissimo.
Sier Alvixe Pasqualigo, qu. sier Filippo, 

t  Sier Jacomo Soranzo qu. sier Francesco.
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Sier Vetor Griraani, qu. sier Hironimo fo dii 
Serenissimo.

Sier Zuan da Leze di sier Micbiel. 
t  Sier Lunardo Mocenigo fo dii Serenissimo, 

non Sier Francesco di Prioli, qu. sier Zuan Fran
cesco.

non Sier Andrea IJon, qu. sier Alvise,
non Sier Anlonio Capelo, qu. sier Batista.
non Sier Zuan Pixani, qu. sier Alvise procuralor.

Procuratori de Citra.

Sier Lorenzo Justinian, qu. sier Antonio, 
f  Sier Vicenzo Grimani, di sier Francesco.

Sier Gasparo da Molin, di sier Thomà.
+ Sier Antonio di Prioli qu. sier Marco.

Sier Andrea Gussoni qu. sier Nicolò.
Sier Hironimo Zen, qu. sier Simon, 

f  Sier Andrea Justinian, qu. sier Onfrè.
Sier Francesco Mocenigo, qu. sier Piero, 

non Sier Luca Trun, qu. sier Antonio, 
non Sier Marco da Molin, qu. sier Alvise procu- 

rator.
non Sier Antonio Mocenigo, di sier Alvise el ca- 

valier.

Procuratori di TJltra.

f  Sier Polo Capello el cavalier, qu. sier Vetor. 
f  Sier Domenego Trivixan el cavalier, qu. sier 

Za caria.
Sier Piero Marzello qu. sier Alvise.

+ Sier Hironimo Justinian, qu. sier Antonio.
Sier Lorenzo Pasqualigo, qu. sier Filippo, 

non Sier Carlo Morexini, qu. sier Batista.

Nota. Questo non provar di Procuratori de
bitori, et maxime di sier Luca Trun che beri si 
provò, dele molto che dir al Conseio, et li Cai 
di X volevano si provasse lutti ; ma li Consieri 
terminò, atento una parie vuol che chi è debitori 
di la Signoria, a Gran Conseio non si pruovi, e 
questo falò, a requisilion di sier Anlonio di Prioli 
aziò P mirasse, non volseno provarli, licei mò un 
anno non io vardà debitori eie.

Fo cava Cao di XL di sora, in luogo di sier 
Almorò Lombardo, intra da matina Auditor Vechio, 
sier Gabriel Vajaresso qu. sier Francesco, stato 
altre fiate, el qual introe la malina seguente.

Non voglio restar di scrivere cosa notando. 
Ilozi rimase Exlraordinario sier Barlolomeo Moro,

1 1  M B X X X ,

fo camerlengo di Comun, qu. sier Francesco, et 
P altro beri, di la Zonla, sier Zuan Emo, fo podestà 
a Verona, qu. sier Zorzi procurator. Tulli do, es
sendo io in Pregadi, fu condanà per furanti, et 
stridavase la prima domenega di quaresima; fono 
asolti. L ’ Emo rimase per piegerie e dar danari, 
et hozi il Moro rimase per povertà, sichè faza 
ben, faza mal, in cao di cinque anni semo egual.

A  di 3, la matina. Non fo lettera Slcuna da 
conto.

Introe Cao di XL di sora sier Gabriel Vala- 
resso in loco di sier Almorò Lombardo iiflrò Au
ditor Vechio.

Vene Porator di Fiorenza, dicendo haver auto 
licentia di soi Signori di repatriar, et che veria 
un’ altra fiata et saria sempre servitor di questo 
Stado. Dimandò, alcuni zoveni fiorentini venuti a 
habilar in questa terra, per esser in dubito, po- 
lesseno portar arme. Il Serenissimo li disse, biso
gnava li Cai di X metesse la parte nel Conseio di 
X, et cussi ditto orator andò a li Capi a richie
derla.

Vene Porator di Franza per saper di novo, 
nè disse cosa di conto.

Da poi disnar, fo Conseio di X semplice, e 
comandi il Collegio et la Zonta ; fo prima, iusla 
il solito leto el suo capitolar, falò cassier per me- 
xi . . . . sier Pandolfo Morexini, sora P artellarie 
sier Dornenpgo Capello qu sier Carlo, sora Ih Zeca 
sier Nicolò Venier, qual si dice voi far tornar il 
ducato e monede a! suo iuslo precio, perochè el 
venetian vai lire 7 soldi 12, ongaro lire 7 soldi 4, 
il Mocenigo soldi 24, il Marcello soldi 12. Quel 
sarà noterò poi. Item, fati dorevedadori de le casse, 
sier Andrea Trivixan el cavalier et sier Gasparo 
Contarmi, che nulla faranno, per non esser apti 
niun di loro a veder conli né libri.

Item, con il Collegio fu parlà zerca la cosa di 
beri, di non provar sier Luca Trun procuralor, 
et voleano li Cai di X taiar quella elelion, atenlo 
la parte dice da esser li Procuratori balotà come 
si feva nel Conseio di X in Gran Conseio, et alen
to non si vardava debilori, ex conseguenti non 
si doveva vardar a Gran Conseio, ma bisognava 
cazar li 6 Consieri, e però del passado nulla fu 
fatto.

Fu adunca posto, per li' Cai di X, che de eoe- 
tero nel far di la Zonla del Conseio di X, nè di 
Procuratori, non si vardi debitori. Et questa ave 
18, che fo tulle le ballote.

Item, messeuo di far do proveditori sopra le
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biave, con la Zonta, dà esser balotadi tutti quelli 
intra nel Conseio di X, excepto li cazadi per bia
ve; et li Consieri meseno non siano balotà quelli 
del Collegio. Questa ave 10, et di Cai . . .  . il 
resto, e fu presa.

Et chiamala la Zonta dentro, fono electi sier 
Andrea Zustignan procurator et sier Marco Minio 
fo savio del Conseio, il qual fo alias proveditor 
sora le biave, el qual venne a tante a tante con 
sier Piero Landò e sier Hironimo da chà da Pe- 
xaro savii del Conseio e, rebaloladi, rimase el Minio.

In questo zorno, poi disnar, in Quarantia Cri
minal, fu assolto del bando sier Zuan Batista da 
Molili qu sier Marco, per haver apresentà uno as- 
sassin, qual è fuzido di le preson di Este.

4 Da Roma, a lli 27 de setembrio 1530, al 
signor duca di Manioa.

Li spagnoli che s’ erano amulinati soto Arezo 
ritornorono per opera del illustrissimo signor don 
Ferando Gonzaga alla obedientia debita senza far 
altro disordine ; et cosi, secondo che si avisa di là, 
si è preso tal verso alli casi loro che più non è 
per seguir alcuno inconveniente, e che aspette
ranno li pagamenti soi integri fin che ci sia el 
modo di satisfar, corendoli però anche fratanlo 
la paga alla rata del tempo che staranno.

Cosi lanzchenechi hanno dato principio verso 
il paese loro.

Fostscripta. Non si è verificaio che lanzche
nechi, che sono collo illustrissimo signor don Fe
rando solo Arezo, habbino dato principio anchor 
a levarsi, come per questa mia scriveva a vostra 
excellentia ; ben si intende che tuttavia si pagano, 
et potria esser che fra dui dì si divideranno da li 
spagnoli. Altro non c’ è da heri da significar ad 
quella, se non che hozi sono venute lettere d’Ale- 
magna, dulia corte cesarea, di 16, la continentia 
delle quali per ancor non ho potuto intender al
tramente ; se ci sarà cosa di momento ne darò 
per il primo spazo aviso a vostra signoria illu
strissima.

Dal signor Ferando di Gonsaga, date a Fonte 
Boria, a 28 septembrio 1530.

Fost data etc.
Havendogià scritto questo, li todeschi mi sono 

venuti a parlar, zioè li loro capitani, et dilomi

che le gente hozi si sono amotinate per esser già 
passati più di sei dì la paga loro. Non ho saputo 
che risponderli altro, se non che ex peto danari 
da Napoli et che penso non potranno mancar che 
non siano qui presto.. Hannomi ricerco che do
mane voglia andar a parlarli, nè io so che dirli, 
per non haver lettere del cardinale. Temo che non 
faciano qualche disordine. Ho voluto avisar a vostra 
excellentia aziò la sappi che, se disordine succe
derà, sarà per causa di quelli di Napoli, aziò ne 
possa far testimonio a Sua Maestà, accadendo.

A  dì 4, fo San Francesco. La mattina, fo 5') 
lettere di sier Gabriel Venier orator apresso 
il duca di Milan, di . . .  . Come il duca par
tiva per Mantoa per Po, dove staria do zorni, poi 
Ferrara, demum andaria a Loreto, et poi in que
sta terra.

Fo aldito per la Signoria la cosa di Gradeni* 
go con i Trivixani, per l’ abatia di San Ziprian di 
Muran, per il redur in pristinum. Et parlò per 
li Trivixani domino Francesco da Brenzon dotor, 
veronese, avocato, et un’ altra audientia parlerà 
per li Gradenigi domino Francesco Fileto dotor, 
el li risponderà per li Trivixani domino Alvixo 
da Noal dolor.

Da poi disnar, il Serenissimo andoe con li 
piati et il Collegio al perdon di colpa e di pena 
a San Francesco di la Vigna.

D i Corfii, 'fo lettere, di 13 dii passato. 
Come hessendo le galìe di Baruto el Alessandria 
lì, qual zonseno a di . . .  . dii dillo, et sier Piero 
da Canal capitanio di le galìe di Baruto, pezorando 
dii mal prese a Puola, rimase in terra, unde per 
il Conseio di XII elexeno vicecapilanio sier Fran
cesco Zen qu. sier Vicenzo, era patron di una ga
lla di Alexandria, che non si dovea far tal eletion, 
tuor di una muda e meler in l’ altra. Et che sier 
Hironimo Justinian qu. sier Beneto, va consolo 
in Alexandria, etiam lui era restato a Corfù ama
lato, et le galìe...........

A  dì 5, la matina. Per la nave di sier Polo 
Nani qu. sier Jacomo, vien da Conslantinopoli, 
zonta in Histria, et si ave lettere da Modon, di 
sier Piero Zen e sier Tomà Mocenigo, stati 
oratori al Signor turco, siriveno di 22 seleni- 
brio, come a dì 5 dii'ditto mexe partirono con 
le do galìe di Constantinopoli, et a dì 2 scrisseno 
per via di terra copioso. Avisano il suo navegar,

(1 ) L a  carta  4* è  hianea.
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et come sora . . . .  Irovorono do fusle lurchesche 
di mal afar.

* Noto. In le ledere di sier Hironimo Contarini 
qu. sier Anzolo soracomilo, parlicular, et non in 
quelle di la Signoria, è uno aviso, come le galle 
inlrate in porto erano sta retenule da quelli di 
Modon, dicendo esser inlrate in porlo senza li- 
centia. JJnde haveano scritto al sanzacho di la 
Morea, era do zornale de li, per haver licenlia, 
et P hariano subito et si leveriano. La peste era 
su la galla soracomilo sier Marchiò Trivixan, su 
la qual era sier Piero Zen eie. Et sier Domenego 
Contarini, suo barba, fo in Collegio et mouslroe 
la dilla lettera.

È da saper. Sier Piero Zen sopraditlo rimase 
dii Conseio di X, ma non potrà intrar per la leze, 
et domenica si farà in loco suo.

Vene in Collegio P oralor de P imperador per 
cose parlicular non da conto.

Vene P oralor del duca di Urbin capitanio ze- 
neral noslro per danari per pagar le zenle.

Noto. Il formenlo eresse; è zonlo a lire 10 
soldi 10, e la farina in fontego lire . . . .

Da poi disnar, fo Collegio di Savi, per con
sultar in materia di danari, perochè bisogna que
sto novetnbrio dar ducali 50 milia a P imperador 
et 20 milia per resto di doni di formenti, et non 
è un soldo.

Fu compilo le noze in cbà Pixani, di la fia del 
reverendissimo Cardinal Pixani, naturai, in sier To
ma Mocenigo qu. sier Alvise qu. sier Toma, con 
dota ducati 10 milia, et a suo fradello benefìcii 
per ducati 600 de inlrada a P anno. Il qual Car

dinal è in questa terra, sta in casa da chà Tri
vixan a la Zuecha, et non fu visto a le noze, ma 
domenega fa una brava festa in cbà Pixani.

Nolo. Morite il vescovo Prioli di Vegia, et li 
reverendissimi cardinali Grimani et Corner, per 
vigor di le soe expelalive, lolseno in loro dito ve- 
scoado, qual vai ducati 600, e il papa P ha con
firmato. Uno bavera il possesso con la mità, et 
l’ altro la mità de Pinlrada; ma bisogna darlo 
per il Conseio di Pregadi.

In questo zorno, atenlo la parie leta in Gran 
Conseio, sier Juslinian Juslinian qu. sier Lorenzo 
che andava in habilo'secular, et havea benefici per 
ducati 400 el li godeva, fiozi levò P habilo di fe- 
rier di Rhodl, sichè non è più in libro nobilium, 
et fece pasto a li soi parenti.

A  dì 6, fo San Magno. Non senla li offici, 
gt le botege erano aperte ; ma, alento una parie

presa in Pregadi, fo mandà a far comandamento 
lutti serasse le botege. Qual fo primo vescovo di 
Veniexia et fece edificar 7 chiesie ; il suo corpo 
è a San Jeremia. Hor la malina e tulio el zorno 
piovete, adeo P oralor di Poiana dovea venir a la 
Signoria, et mandalo li zenlilhomeui a levarlo, re
messe andar da malina per il cattivissimo tempo 
che era.
' Vene in Collegio sier Marco Antonio Coniarmi 

qu. sier Carlo, stalo luogotenente in la Patria di 
Frinì per danari, vestilo di veludo cremexin, acom- 
pagualo da sier Andrea Juslinian procurator, sier 
Vicenzo Grimani procurator e altri parenti, in 
loco dii qual andoe sier Alvise Barbaro, et refe- 
rile di le cose di la Pairia, laudalo de more dal 
Serenissimo.

Fo telo le opinion de trovar danari, et per 6 
esser sier Lunardo Emo savio del Conseio in se- 
timana, propose luor uno imprestedo di ducali 
100 milia da le terre di terra ferma; altri Savi 
voleno questo, ma etiam meler una tansa. Et su 
questo è varie opinion.

Vene sier Alvise Soranzo qu. sier Vetor, ze- 
nero di sier Polo Capello el cavalier, el qual è a 
la villa, et monslroe una lettera li scrive dito sier 
Polo, che el debbi refudar savio del Conseio atenlo 
la sua età, et non si poiria exercilar per il gran
dissimo dolor di schena P ha.

Da poi disnar, fo Pregadi.
Et nota. È ussidi di quelli balotavano P anno 

passalo numero 32, et uno morto ; è intradi nuo
vi numero 12. Et si reduseno solum 3 Consieri, 
sier Marco Dandolo dotor e cavalier, sier Zuan 
Francesco Morexini et sier Agustin da Mula, et 
poi mandono per sier Marin Zorzi el dotor. Hor 
si reduseno in tutto zerca 120, e fo lelo le le- 
lere.

D i Corfiì, del redimento, di 13. Avisa la 
elelion del vicecapitanio di le galle di Baruto sier 
Francesco Zen patron di una galia di Alexandria, 
et fato nel Conseio zeneral di tulli i nobili, erano 
da numero 43, et sier Piero da Canal, capitanio 
di dille galie, volse si melesse una parte, che nel 
ritorno esso capitanio, hessendo varilo, potesse 
montar su le galie per capitanio ; et posta non fu 
presa. Scriveno come il dì sequente si doveano 
levar.

Dì sier Zuan Antonio da chà Taiapiera 
capitanio di la barza, date in Porto Pa i a so, 
a dì 24 settembrio. Come era lì, et a dì 18 
scrisse di la fortuna habula, e si rupe Parboro
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et ne ha compra uno per ducati 120, et conzarà 
e navegarà eie. Le qual lettere, di la fortuna, non 
è zonte ancora.

D ì Pranza, di sier Sebastian Justinian el 
cavnlier orator, date in Amiosa, a dì 17. 
Scrive, il re va a la caza, non dà audientia, et cussi 
la madre a li soi solamente, siché nulla si poi ne- 
gotiar. El la raina si atende a polirse per piacer 
al re ; si dice fin do mexi sarà incoronala. Scrive, 
è zonlo quel zenlilhomo fo in questa terra con la 
nova di la liberation di fieli, el qual si lauda, ma 
le feste fo fallo, hanno inteso, fo per una com
pagnia e non per alegreza del re, benché la S i
gnoria fe’ indusiar a farle aziò paresse fusse per 
questo. Et ha vendo esso oralor scusà il duca di 
Milan di non haver mandato soi oratori per la 
inopia, li hanno dillo è stà per non haver prima 
haulo licentia da l’ imperador di mandarli, con al
tre parole.

6 * D ii Cardinal Corner fo leto w\a lettera, 
data a l’ ahatia di Carara in padoana, a dì
...........Come el va a Roma tt, licet sia povero
Cardinal, tamen dove si troverà sarà sempre desi
deroso di aiutar la sua pairia, et prega, aebadendo 
alcuna cosa, li sia comandato, che lo larà volentieri. 
El di la cosa del magnifico missier Lunardo Emo, 
zonlo a Roma farà ogni boi) olfìlio. El si racoman- 
da molto.

Fo lelo alcuni avisi dati per l’ orator de Milan, 
la copia saranno qui avanti. Et poi leto le lettere, 
hessendo il tempo cativo, io licentiato il Pregadi 
senza far altro.

A  dì 7. Pur piovete la malina assai.
Vene in Collegio 1’ oralor dii re di Poiana do

mino Lodovico Alylio dolor da Bari, acompagnalo 
da solum 6 zentilhomeni in searlalo, sier Marco 
Antonio Venier el dotor, sier Gasparo Bembo el 
dolor et 4 altri, et con Una bella fameia. Il qual 
apresenlù do lellere, una del re di 29 avoslo, l’al
tra di la raina; la prima era di credenza, la secon
da pregava la Signoria che, mandando il prefato 
nonlio al governo di Bari, in quello questo Stado li 
potesse zovar, lo zovasse, offerendosi eie. Poi disse 
di la bona amicilia dii suo serenissimo re con que
sto Stado. Et come erano venuti 4 oratori del re 
Ferandin di Boemia el 4 del re Zuane, vuyvoda di 
Hongaria, in una città chiamala .. . . ,  dove il suo 
serenissimo re havia mandato 8 oratori, 4 ecclesia
stici et 4 laici, per veder di pacificarli insieme, et 
haveano libertà di levar le arme ; ma crede che 
nulla sarà, zoè per 40 zorni, et questo, perché il re

l  D i a r i i  d i  M. Sanuto  —  T o m . L 1 V .

Zuane ha solum cavalli 4000 turchi, li qual li paga 
ogni 29 zorni, et 2000 fanti, e il re Ferandin ha 
cavalli . . . .  et 6000 fanti, li quali è mirali in l’On* 
garia et fanno danno assai. Disse come nel suo ve
nir era passato per Vienna, dove ha vislo grandis
simi incendi et crudeltà fatte per li turchi, siché è 
gran comiseralion a veder quel paese. Poi disse 
che’l suo re et rayna lo mandava al governo di la 
sua terra di Bari, e t ........................................

Vene l’ oralor di Mantoa, per causa del Po ha 
rollo el fallo grandissimo danno in mantoana, et

In questa malina fo menali, per il capitanio di 
Cai, do frati di San Zorzi Mazor, overo di Corizuola, 
in camera, et questo per deliberation dii Collegio, 
del Conseio di X, atenlo che uno frate, è in preso», 
di San Zorzi ha acusado a uno Andrea dal Cortivo, 
fo scrivali a le Cazude, è in preson, che li frali han
no rassà cerle parole di uno inslrumento zerca la 
causa si Iralava el occulladi allri etc. Il qual An
drea dele una suplicalion a li Cai di X, volendo 
certa grafia, et manifestò il tulio. Li Cai di X di 
ordine di la Signoria con il Collegio introno in la 
materia per far el processo, el il Collegio deputalo 
questo mexe, ordinario, fo, sier Marco Dandolo do- 7 
tor et cavalier consier, sier Gasparo Contarmi cao 
di X, sier Nicolò Venier inquisilor, sier Andrea Mo- 
zenigo el dolor avogador, i quali redutli per avanti 
in camera comenzono a examinar, et hozi, relenuli 
questi do frali, li comenzono a examinar.

Et cussi hozi fu ordina Conseio di X con la 
Zonla di Collegio per questa materia di frali, et 
nulla fu trovato. Fu assolto do frali, et preso lezer 
il processo in Pregadi. 15, 1, 0.

Item, licenliata la Zonla, expediteno do preso- 
nieri, chalafati in 1’ Arsenal, condanali a star in pre- 
xon eie.

A dì 8, la matina. Fo lettere da Iìoma, del 
Surian orator nostro, di 2. Scrive colloqui hauti 
col papa che atende a trovar danari per pagar li 
spagnoli sono ad Arezo, et par l’ imperador li voi 
lenir in Italia, siché si vede disperato, dicendo : le 
cose lulherane va a mal, voleno 8 capitoli. Tien, 
l’ imperador si partirà per Fiandra. Ha inteso el 
partir del duca di Saxonia e la dieia rimessa a 
questo aprii che vien. Poi disse, il re di Fr mza voi 
far novità in Italia ; manda il duca di Albania qui, 
ma va prima a Ferrara a confortar quel duca di
cendo non si dubili. Poi disse: « La Signoria non fa

8



con mi quello la die; non dà li possessi; non scrive 
nuove di turchi ; é venule di qui le feste fale a Con- 
stantinopoli et da la Signoria non ho visto niente, 
nè che ’1 Turco vuol le specie vengino tutte a Con- 
stantinopoli ».

D i Cìiioza, fo lettere, di sier Andrea da 
Mula podestà, di heri. Scrive, et manda lettere 
haute di Ferrara, di 7, di l’ orator Venier è apresso 
il duca de Milan.

7* D i Ferrara, dii ditto sier Gabriel Venier 
oratcr, di 7. Come havendo il signor duca de Mi
lano mutato pensier de andar a Loreto, cussi conse- 
iato dal duca di Ferrara, però vien di longo in questa 
terra, et ha mandato le cavalcature per terra a Pa- 
doa. Da matina si partirà per Chioza ; ha 100 zen- 
tilomeni con lui. Scrive haver visitato el duca de 
Ferrara, e colloqui auli insieme; è servitor de 
questo Stado, et voi venir, quando li par, a star a 
Venelia. Visitò madama Remera, la qual dice che 
anche lei voleva venir a veder Veniexia.

Vene in Collegio l’ oralor dii duca de Milan, 
per il qual fo mandato, dicendoli quanto havemo di 
la venuta del suo Signor in questa terra, et che è 
stà gran mutalion quesla, el si prepararla meglio si 
potesse, non lo aspellando.

Vene l’ oralor de Mantoa con avisi auli, el si
gnor duca de Milan non è stato li a Mantoa, ma 
andato a Ferrara. E parlò zerca le rote di Po.

Da poi disnar, fo Pregadi, et lele queste lettere 
scritte di sopra, et una da Corfù, di sier Hiro- 
nimo da Canal vice proveditor di l'armada. 
Scrive come va con le galìe di viazi ad acompa- 
gnarle, et si parte da Corfù eie.

D i Ferrara, di sier Gabriel Venier orator 
apresso el duca de Milan vene lettere più ve- 
chie, di é. Dii zonzer dii signor duca lì ; et il duca 
di Ferrara li venne contra fino a la riva con li fieli 
e altri zentilhomeni, el lo honorò assai; alozato in 
castel novo, dove li è stà preparato alcuni camerini 
benissimo ad ordine, et li fa le spexe a tutti. Voi 
andar a Ravenna, e de lì a Loreto, poi verrà in que
sta terra. Scrive colloqui auli col duca de Milan, 
che li ha ditto haver avisi di Franza che il re al 
suo orator andato lì, la prima cossa, li fé lezer il 
testamento di suo fratello Maximiliano, come las- 
seva il stato de Milan a Sua Maestà, dicendo, questi 
non è boni signali etc., ut in litteris.

Fu posto, per 'li Consieri, Cai di XL, Savi del 
Conseio e Terra ferma, una parte di honorar la 
venula dii duca de Milan de qui. La copia sarà 
gcriUa qui avanti. j
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Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, sier Dome- 
nego Trivixan el cavalier procurator, sier Piero 
Landò, savi del Conseio, sier Marco Antonio Corner 
qu. sier Polo, sier Jacomo Dolfin, savi a Terra fer
ma, che sier Justinian Contarmi, executor sopra lo 
impresiedo di Gran Conseio, possi venir in questo 
Conseio, non melando ballota, Gii San Michiel pro- 
ximo. Ave : 141, 43, 3.

Fu posto, per li dilli, e di più sier Zuan Con
tarmi savio a Terra ferma, alento fusse preso a dì
5 marzo 15’28, et ratificado a dì ultimo marzo pas
salo, che li XX et XV Savi sopra la reformation di 
la terra, che si ben si mutasse questo Conseio, rima
nessero a tansar et continuar ne l’ officio, pertanto 
sia preso, che tre, sier Jacomo Bragadin, di XX, 
sier Filippo da Molin et sier Domenego da Mosto, 
di XV, possano venir in questo Conseio fin Sun Mi
chiel, non metando ballota. Ave : 139, 51, 4.

Fu posto, per li ditti: Fu del 1519 adì 15 aprii 
preso, che-li pedoti vechi fosseno posti a la guarda 
di castelli di Lio e a la Cesta, et atento sia morto 
Ilironimo Contarmi et Domenego Madona, erano 
guardiani a ditti castelli, et per li patroni a l’Arse- 
nal sia stali eleli Andrea da Modon et Sebastian da 
Muia, contra la forma di la leze, pertanto siano cas
si et ditti patroni fazi nova eletion del numero de 
pedoli a li ditti castelli, ut in parte. Ave 179, 
15, 12.

Fu posto, per li Sav i...........che sier Vicenzo
Juslinian capitanio di le bastarde, venuto in Histria 
per condur el duca de Milan, expedito che l’ babbi 
questa occasion, debbi venir a disarmar ; e cussi 
sier Hironimo Coniarmi qu. sier Anzolo e sier Mar
chiò Trivixan, vieneno con li oratori da Constanli- 
nopoli ; et ancora sier Antonio Barbarigo vengi, 
come fu preso ; e sia mandalo in Histria ducati 4000 
da esser dati ducali 1000 per galìa de sovenzion, 
ut in parte. Ave : 192, 4, 0.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, do
vendo partir de qui per andar a la sua capilaniaria 
dii lago de Garda sier Sebastian Pasqualigo, per
tanto li sia dalo, come fu dà al suo precessor, per 
spexe di do mexi ducati 60 de danari di le presente 
occorenze, e per do servitori, mena con lui, a ducati
2 al mese, ducati 4; in tutto ducali 64. Fu presa. 
Ave: 192, 7, 1.

Die 8 octobris 1530. In  liogatis.

Ser Dominicus Trivisano eg/aes procu
rator,

O TTO BRE . 2 0
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Ser Aloysius Gradenico,
Ser Petrus Landò,
Ser Leonardus Emns,

Sapientes Consilii.

Ser Marcus Antonius Cornarìo,
Ser Petrus Mauroceno,
Ser Johannes Contareno,
Ser Jacobus Delphino,

Sapientes Terrae frmae.

In cadauu tempo, apresso tulle le nation, è slà et 
è manifesto quanto devono e>ser apreciato studi di 
le bone lettere, cum le qual cadauna bona arte se 
acquista, la zovenlù se instituisse a boni costumi, 
et cussi li homeni se fanno utili ad la administration 
de Stadi. 11 che deve esser a precipua cura di queli 
a la prudenti» di qual è commesso il governo, dan
do modo che de simil sludii et maestri di quelli ne 
sia copia. Et conzosiaché, de le arte liberal, quelle 
sopratutte deveno esser zercade che sono più utile 
et maior comodo al viver humano, comeson quelle 
che se chiamano le methamatice, di le qual non ve
dendosi frutto alcuno perchè in tal necessaria arte 
non si leze, si deve convenientemente dar modo 
che sia publice leto in ditta arte. Però

L’ anderà parte, che quelli pretendeno leger 
publice in questa città nostra ne le arte methama
tice, se debbano dar in nota ne la Canzelaria nostra 
in termene de zorni 8 proximi, li qual passadi, sia
no balotadi in questo Conseio quelli si haveranno 
fallo scriver, et quello sarà electo sia el si intendi 
esser condulto et debba lezer ut supra ditte arie 
methamatice con salario di ducati 100 a l’ anno dei 
danari de la Signoria nostra.

f  De parte 164 
De non 24 
Non sincere 8

Die dicto,

Sapientes Consilii, excepto sier Hironi- 
mo de chà de Pexaro,

Sapientes Terrae firmae, absentesier Hi- 
ronimo Grimani.

Havendo compito il tempo suo quelli che ha- 
veano il cargo de la provision et recuperatimi del 
danaro, e per il bisogno del Stalo nostro firma- 
mente è necessario far da novo eleetione, però

L'anderà parte che de praesenti, per scurtinio 
di questo Conseio, elezer si debba uno onorevole 
gentilhomo nostro in proveditor sopra i danari et 
cassier dii Collegio nostro, et possa esser electi de 
ogni loco et offilio, etiam di offilio con pena, ex- 
cepti però quelli del Collegio nostro, quale habbia il 
carico di proveder, trovar et recuperar danari, così 
da debitori come per altra via, et sì in questa città 
come ne le terre nostre di fora, et ogni altra ope- 
ratione et provisione in simile materia, con tutte le 
auctorità che per li ordeni et leze nostre sono sta
tuite et deliberate, alendcndo a la cassa del Colle
gio nostro, ¡ìziò sia provisto a tulli quelli bisogni. 
Possa et debba venir nel Collegio nostro et in que- 
sio Conseio, se ’I non serà di quello, non meltando 
ballota, el metter quelle parte li parerà ad propo
sito et necessario per la provision etrecuperation del 8* 
denaro. Debba esser in ditto officio per fino a San 
Michlel proximo, non possendo refudar solto pena 
de ducati 500 d’oro, da esserli tolta per li A voga- 
dori de Commi e por cadauno del Collegio nostro 
senza altro Conseio, et tutte le altre pene statuite 
contra li refudanti. •

f  De parte 145 
De non 4
Non sincere 1

Die 8 oetóbris 1530. In Rogatis. 9

Consiliarii,
Capita de Quadraginta,
Sapientes CtMsilii, absente ser Hironi- 

mo de chà de Pexaro,
Sapientes Terrae firmae, absente ser Hi- 

ronimo Grimani.

riessendo per venir fra pochi giorni in questa 
città nostra lo illustrissimo signor duca de Milano 
cum grande comitiva come, per lettere di l’orator 
noslro apresso quello, siamo advisati, è conveniente 
et si deve, intercedendone cum sua excellentia quel
la benivolenlia che intercede, et per honor del Sta
to nostro, quella ricever cum ogni segno di hono- 
rificentia et del affetto di l’ animo noslro verso di 
lei. Però

L’ anderà parie che, al venir suo, il Serenissimo 
Principe et Signoria nostra, honoraliimenle acom- 
pagnata, cum il bucintoro debbano andar ad incon- 
Irarla fino a San Clemente cum cinque paraschelmi, 
per il preparar de li quali el meterli ad ordine sia-



no dati ducati 10 per uno, premetendo inalili fino 
a Malaniocco li piali cum genlilhomeni nostri, et 
etiam una parte di gentilhomeni lino a Chioza a 
levarlo de li, dando ordine a quel reetor di alo* 
giarlo et farli le spexe con la compagnia sua fino 
che ’1 starà lì. Et gionto in questa città se li liabbia 
ad mandarli robbe per l’ amonlar di ducati 150 al 
giorno, fino che ’1 starà in questa città, et per el 
continuar poi ad farli le spexe si habbia ad spender 
da ducali 150 fino 200 in quelle cose el in quel 
modo che parerà al Collegio nostro. Et inoltra si 
habbia ad far a Padoa le spese a le cavalcature sue 
et a quelli che seranno al guberno di quelle; et me
desimamente in tutte le città del Stalo nostro, ne le 
qual capiterà in questo viaggio il prefalo illustris
simo signor duca, li sia fallo le spese cutn tutta la 
compagnia et cavalcature sue. Et acciò che non sia 
mancalo da quanto si ordinerà in honorar el sopra- 
dilto illustrissimo signor duca, sia preso che quelli, 
a chi sarà ordinato che vadano conira sua excel- 
lenlia a Chioza come a Malamocho et dove acaderà, 
se da ciò mancheranno, incorino ciascuno in pena 
di ducati 10, da esser di quelli latti debitori a pa- 
lazo, et non possano esser depenati se non salute
ranno integramente li ditti ducati 10, quali siano 
applicali a I’ hospedal nostro di la Pietà, et di più 
siano publicali nel nostro primo Mazor Conseio aziò 
che sia nota a ciascuno la loro inobedienlia.

f  De parte 267 
De non 26 
Non sincere 5

Die dicto.

Ser Dominicus Trivisano,
Ser Aloysius Gradenico,
Ser Petrus Landus.

Sapientes Consilii.

Ser Marcus Antonius Cornelio,
Ser Petrus Mauroceno,
Ser Jacobus Delphino,

Sapientes Terrue firmae.

Convenendosi fin pochi zorni exborsar una gros
sa summa di danari a la Cesarea Maestà et serenis
simo re Ferdinando, in execution di la capitulalion 
nostra, et far molte altre necessarie spexe, sicome
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alla sapientia di questo Conseio è ben noto, Il che 
è per ceder a beneficio non solimi di questa città 
ma de tutte le altre cità, lochi et subditi nostri, 
perchè, da poi salisfalo quello che la Signoria no
stra è obligata, si deve sperar, anzi tener fermo, 
medianle la clementia del Signor Dio nostro, ca
dauno potrà viver in quiete et tranquililà godendo 9* 
la pace. Et però, dovendo a questo comune bisogno 
cadaun sentir la parie sua per uno tanto beneficio 
universa!, principiando da nui medesimi per dar 
bon exemplo a li altri,

L ’ anderà parte, che a tutti li soliti pagar taxe 
sia posta una tansa persa, el queli la pageranno per 
tulio di 25 del mese presente haver debbano 10 
per 100 di don, et la presente laxa, non obstante 
parte alcuna in contrario, la qual prò liac vice tan
tum debbi esser suspesa, sia pagala da cadauno per 
quello che sono slà taxali ne la ultima laxatione, 
cum questa però conditione, che quelli, li quali 
ne la laxa si ha ad far ¡usta la deliberation di que
sto Conseio saranno (ansati manco di quello era la 
prima sua laxa, debbano esser refalli di quel che 
baveranno pagato di più ne la prima angaria sarà 
posta, el quelli che saranno taxali più di quel era 
la prima sua laxa debbano refar quel più in termi
ne di zorni 15 da poi che sarà pUbliiata la laxation 
da esser fatta, sichè sia servala «qualità verso ca
dauno. Li danari veramente che si trazeranno di la 
sopradita taxa siano posti in una cassa separata ne 
P officio nostro di Camerlenghi di Comun, di quali 
in alcuna parie di essi non possano esser spesi sal
vo per particular et expressa deliberation di questo 
Conseio, sotto pena di furanti.

Praeterea sia, per autorità di questo Conseio, 
dimandà uno subsidio di ducati 100 milia a tulle le 
città et lutti altri lochi nostri da terra ferma, qual 
habbi ad esser pagati, sì da exempti come da non 
exempti, excepluati però, li ecclesiastici, et reliqua 
ut in parte ad litteram ser Lunardi Emo sa- 
pientis Consilii.

•
De parte 53.—73 
De non 13.—
Non sincere 7.— 9

Ser Johannes Contareno,
Sapiens Terrae firmae.

Vultpartem suprascriptam Sapientum Con
silii et Terrae firmae excepto che, dove voleno 
la taxa persa, se dica che ’1 sia posta una taxa al

OTTO BRE.
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Monte de subsidio, et reìiqua ut in parte supra- 
scripta.

De parte 42

10 Scr Leonardus Emo,
Sapiens Consilii.

È benissimo noto a questo Conseio la grandis
sima somma de danari si ha convenuto exbursar 
ne la conclusion de la pace nostra et da poi, a bene
fìcio universal non solum de questa città ma in 
generai de tutte le città et subditi nostri, la qual 
exbursation è sta fatta senza alcuna graveza de diti 
subditi nostri per il desiderio che ha habuto la Si
gnoria nostra de la indennità loro. Hora veramente 
che è necessario ritrovar una grossa summa di da
nari per satisfar a molte importantissime spexe, oc- 
coreno al Stalo nostro, sicome per sua prudenti» 
cadaun di questo Conseio ben intende, é cosa con
veniente che li prefati suditi nostri seniino la parte 
sua per poter, salisfazendo la Signoria nostra quello 
che la è obligala, cadauno goder di ditta pace no
stra in quiete et tranquilità.

L’ anderà parte che, per autorità di questo Con
seio, sia dimanda uno subsidio di ducati 100 milia 
a tutte le città et tutti altri lochi nostri da terra 
ferma, qual babbi ad esser pagato sì da exempli 
come da non exempli, exceptuando però li ecclesia
stici, quali per li beni ecclesiastici si inlendino im
muni da tale conlribution. La qual summa di dana
ri sia et debba esser scossa cum tutti quelli modi, 
forme, division el ordine che è stà observà ne l’ul
timo subsidio di altri ducati 100 milia dimandatoli 
per parte presa in questo Conseio a dì 5 marzo
1529. Dechiarando che da questa conlribution siano 
et se intendano in cadauna cità et loco nostro esclu
si et immuni quelli che viveno solamente di opera 
rural et exercitio manual, el se olirà di questo ha- 
vessero beni, per quelli debano contribuir, sicome 
fu etiam observà ne 1’ altro ultimo subsidio sopra- 
ditto. Dechiarando etiam che quelli del Polesine di 
Ruigo, Lendenara et Abalia, cadauna di le ditte 
comunità debba pagar per la carata soa. Quelli ve
ramente de ditte città et lochi, che pageranno la sua 
limitalion et porlion per lutto dì 25 del mese pre
sente, haver debbano 10 per 100 di don, essendo 
obligati li rectori nostri, sotto la pena contenuta ne 
la parte dei furanti, mandar di zorno in zorno quelo 
scoderanno del presente subsidio de qui a l’ officio 
nostro dei Camerlenghi di Comun, da esser posti i

danari in una cassa separata, i quali, nè alcuna parte 
di essi, non possano esser spexi, salvo per delibera
ron di questo Conseio, sotto la medesima pena dei 
furanti al Camerlengo di Comun nostro, sarà a la 
cassa, et al fidelissimo nostro Zuan Alvise Bonrizo 
di privatimi di l’ officio suo ; ma siano servati inlati 
per far di essi quanto parerà a questo Conseio.

De parte 103.— f  128.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savi, do- 11') 
vendosi partir di qui I’ orator di la excelsa repúbli
ca fiorentina per repatriar, aziò vadi ben satisfatto, 
li sia fato un presente di ducati 302 a lire 6 soldi 4 
per ducato, et al secretario suo ducati 25. Fu prei 
sa. 26 di no.

Fu posto, per li Savi, che havendo richiesto 
1* orator cesareo che átenlo la capitulalion fatta in 
questa paxe sia fato un capitolo, eh’è’l capitolo alias 
fato in Vormatia, che di le diferentie di confini di 
Friul con F arziduca si elezi lino iudice per parte e 
il terzo poi, havendo nominati tre, lo duca di Mail- 
toa, I’ orator del papa è apresso la cesarea Maestà 
el il vescovo di Augusta, et havendo esso archidu- 
ca electo uno, et la Signoria nostra domino Malbeo 
Avogaro dotor et cavalier citadin di Brexa, che per 
il Serenissimo li sia dito che per terzo volemo lo 
reverendo episcopo di Chieli, qual è napolitano e 
subdilo di la Cesarea Maestà, ut in parte. Fu pre
sa. Ave: . . . .  di no. Et fo comandà grandissima 
credenza non si dichi nulla se prima in Collegio 
non se dica a 1’ orator cesareo.

Fu posto, per li Savi del Conseio, excetto sier 
Lunardo Emo, et Savi di Terra ferma, richieder uno 
impresiedo di ducati 100 milia a le terre nostre di 
terra ferma, ut in parte, el che etiam sia posta 
una (ansa in questa terra, ut in parte.

Et sier Lunardo Emo savio dii Conseio voi la 
parie di la tansa di terra ferma el non quella di 
questa terra.

Primo parloe sier Domenego Trivixan el cava
lier procuralor, savio del Conseio, per la parte di 
Savi, et ben ; et non è di dar angaria a la terra 
ferma si non si demo anche a nui.

Et li rispose ditto sier Lunardo Emo qual fè 
un gran rengon. Da poi sier Zuan Contarini savio a 
Terraferma messe voler la parte con questo, la tan
sa di questa terra fusse al Monte del sussidio, sico
me la copia sarà qui avanti. Andò le parte : 7 non

(1 ) L a  carta  10* è bianca
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sincere, 3 di no, 42 di sier Zuan Coniarmi, e que
sta andò zoso, et di Savi 53, di sier Lunanlo Emo 
103. Iterum balotate : 9 non sincere, 73 di Sa vii, 
126 di P Emo ; et questa fu presa.

Fu posto, per i Savi del Conseio e Terra fer
ma, una parte, di far in questa terra una lettura in 
melhamatica, et lutti quelli si voranno far scriver 
in Canzelaria, si dagi in nota fra termine di 8 zorni, 
da esser balotadi in questo Conseio, con salario du
cati 100 a Panno ut in parte. Ave: 164, 24, 8. 
La copia di la parte sarà scritta qui avanti.

Et nota. Questa parte è stà posta per far un 
sier Zuan Batista Memo qu. sier Francesco, fo prò- 
vedilor sora i offici, qual è valentissimo melha- 
malico.

Fu posto, per li ditti : Fu deliberà per questo 
Conseio, che la Camera di Vicenza mandasse ogni 
mese ducati 100 per la fabrica di Corfù, la qual re
sta a dar fin bora ducali 1500, per tanto sia preso, 
che la ditta Camera continua de mese in mese a 
mandar li diti ducati 100, e dii passado ducali 50 
di più al mese, ita che mandino ducati 150 fin a in
tegra satisfazion di ducati 1500, sotto pena a li ree* 
tori ut in parte, nè possino al suo ritorno esser 

11* provadi in alcun loco, imo esser posti debitori a 
palazo di ducali 500, nè Daniel di Vido li possi de
penar se prima non pageranno o porterà uno bole- 
tin che nel suo tempo barano mandato li diti ducati 
150 al mese. Ave: 187, 13, 4.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 
atento le lettere di sier Priamo da Leze capitanio di 
Padoa, di 29 del passato, che alcuni lochi recusano 
alla conlribution per il reparar di le inondation et 
rote di P Alice per esser immuni et exempti, per
tanto sia preso et scritto al prefato capitanio che 
debbi astrenzer lutti per questa volta per la recu- 
peration di le rotte et inondation, sì exempti come 
non exempti, ut in parte. Item, per le spexe, dito 
capitanio debbi tuor di ogni danari di la Signoria 
nostra secondo altre fiate è stà fallo. Ave: 183, 
10, 6.

Fu posto, per li Savi, di elezer uno provedilor 
et cassier di Collegio, per scuriimo, de praesenti in 
questo Conseio con grande autorità, ut in parte; 
et stii fin San Michiel proximo. Et la parte sarà 
posta qui avanti. Ave : 145, 4, 1. Et fu poi tolto il 
scurtinio con boletini.

Electo Provedador et Cassier di Collegio con 
pena, iusta la parte 'presa.

Sier Antonio da chà da Pexaro è di
Prega li, qu. sier Alvixe . . . 77.124 

f  Sier Piero Mocenigo fo provedilor 
sora le Camere, di sier Lunardo 
procurator, qu. Serenissimo . . 127. 73 

Sier Vicenzo Michiel fo governador 
di l’ intrade, qu. sier Nicolò do
lor cavalier procurator . . . 74.129 

Sier Francesco Soranzo fo savio a 
Terra ferma, di sier Jacomo pro-

euralor................................... 121. 80
Sier Marco Foscari fo ambassador al

Summo pontífice,qu.sier Zuane. 100.100 
Sier Lunardo Zantani fo a la Came

ra d’ impreslidi, qu. sier Anto
nio ........................................78.123

non Sier Francesco Contarmi fo savio a 
Terraferma, qu. sier Zacaria el 
cavalier, per esser in conluma- 
tia di questo offitio.

Da poi Conseio, restò Conseio di X simplice, et 
preseno dar la piaza per far soleri alla compagnia 
di Reali che voleno far certa festa per il duca di 
Milán. Item , darli libertà di far una comedia ho
nesta, dove e quando voranno.

Noto. Heri fo mandalo uno a Lazareto, morto 
in calle di le Rasse, presa la peste per via di Civi- 
dal di Belun, et mandali quelli di casa a Lazareto, 
sichè si fa ogni provision etc. Item, venendo do 
nave con lane di Salonichi, dove è il morbo, fu ter
mina, per li Proveditori sopra la Sanità, quelle non 
lassar intrar, ma mandarle a star a Poveia el lì 
scargar le lane etc. ; el mandato in Hislria Marco 
di Todaro capitanio di le barche dii Conseio di X, 
con licenlia di Cai di X, a questo effeclo a far le na
ve predille non vengano di longo.

Da Roma, alli 2 de octobre 1530, al signor 
duca di Man toa.

Non si ha ancor nuova de la partila delli lanz- 
chenech che sono sotto Arezo, seben per quel che 
apartien a Nostro Signor sono stali integramente 
salisfatti delli avanzi loro, perchè dicono dover to- 
char altri dinari per conto de P imperator. Sua 
Santità non sa che se ne dire altro, se non che
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a la Magnana con animo di agiongere poi a Hoslia. 
11 slare suo fuori sarà per 8 o 10 dì.

aspetta d’ intender che siano levali, et che pari
mente li spagnoli si inviino verso il Regno.

Della corte cesarea ci sono lettere di 15 del 
passato che signiGco.no, li lutherani starsene nella 
pertinatia loro più che mai, et che non ci è ordine 
di farli declinare da 8 articuli de la maior impor- 
tanlia che siano. Del concilio non si parla in queste 
lettere, ma ben si comprende per li avisi passati 
che sarà forzà a consentirli. Vero è che, prima che 
si habbi a darli principio, il tempo potria andar ol- 
tra un pezo, hessendovi molle conditioni da adem
pire le qual portaranno via mesi et forse anni.

La eletione del re de Romani in la persona del 
serenissimo re de Hongaria si ha per risoluta, et è 
cosa che a qualche uno porge maraviglia, alento il 
poslporre che fa Pimperalor de Ggliolo al fratello, 
ma altri dicono che, perla qualità delle occurenlie 
de tempi presenti, Sua Maestà non può fare altra; 
mente. Pur sia come si voglia, pare che tal effetto 
si habbia a atribuire a virtù et laude di quella, che 
procuri questa dignità et grado in esso suo fratello.

Monsignor reverendissimo di Agramonle dice 
di volere partire per Franza fra dui giorni, havendo 
havulo aviso dal re Christianissimo che sua signoria 
vada a piacer suo. 11 duca di Albania partì di là per 
Roma ulti 14 del passalo; così non può passar mol
lo che sua signoria non sia qui. La regina si era re- 
sentila alquanto indisposta ethavea havulo un poco 
di febre, pur poi era stala meglio, et si è chiarito 
che la non è gravida. 11 re dovea venir a Paris, in
tendendosi che la peste fa danno in molte terre di 
la Franza.

Da Roma, di 3 ditto.

Nel concistorio che si è fatto hoggi, tra le altre 
cose che si haveano a tratare, era la expeditione de 
l’ arzivescovato di Bari in persona di monsignor re
verendissimo Grimaldi, havendoglilo resignato l’ar
civescovo di Bari con alcune conditioni di pensione 
et altri partili secondo che tra lor signorie sono 
restati d’ aeordo.

De lo illustrissimo signor don Ferando altro non 
c’ è, et li todeschi vanno differendo il partir suo di 
là per causa che per le mie di heri significai a vo
stra illustrissima signoria.

Post scripta. Nostro Signor slà in opinione di 
andare a spasso fuor di Roma qualche giorni, et se
ria facile che domani Sua Santità si transferissa fino

In  litteris oratoris Venerii, 9 octobris 1530, 13') 
hore 15.

Casa del illustrissimo signor duca di Milan.

Lo illustrissimo et excellentissimo signor duca,
Lo illustre signor Zuan Paolo Sforza,
11 signor Bosio Sforza,
11 conte Alexandro Sforza,
11 conte Maximilian Stampa,
Monsignor Zuan Moron episcopo di Modena, 
Monsignorin Stampa,
Missier Paulo Semenza, ,
Missier Scipion di Vechii medico,
Missier Piero Antonio da la Mana medico,
Missier Angelo Candiano medico,
Missier Zuan Angelo Rizo segretario,
Missier Amico Tegio secretario,
Missier Hironimo Rozon canzellier,
Missier Jacomo Alfier canzellier,
Missier Hironimo Marmon,
Missier Jacomo Maria Stampa sescalcho,
Missier Antonio Maria Paludo maistro di siala,
11 capitanio Masino,
11 capitanio missier Otavian ticinese,
Missier prè Hironimo capeilan,
Missier prè Simon capeilan,
Il prè Hoslino capeilan,
Missier Carlo da la Telia,
Il cavalierato da Rezo,
Missier'Ortensio di Manfredi,
Missier Camillo dal Castellazzo,
Missier Zuan Batista da Carcano,
Missier Francesco Sufficiente,
Missier Dionisio da Brivio,
Missier Hironimo Rizo,
Missier Francesco Crivello,
Missier Polidoro da Castello,
Missier Lodovico Carpano,
Missier Saxo Boysio,
Missier Piero Martir manluan,
Missier Francesco Bernardin Stampa,
Missier Piero da Vicenza,
Missier Altobello vardarobba,
Il marchese Pallavlcino,
Missier Hironimo Semenza,

(1) t a  carta  1 2 ' è  ¡»¡ano»,
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Missier Aloysio Mariano,
Missier Julio Bulicella,
Missier Baptist» Visconte,
Missier Baipassar Pusterla,
Il conte Francesco Borromeo,
Missier Gualtero Bexegapè,
Missier Bernardo Vecchio,
Missier Hercule mantuan,
Il cavalier da Rezo,
Missier Christoforo Appian,
Missier Antonio da Castello,
Missier Stefano Vitallino,
Il signor Sforzili Sforza,
Il conte Fedrigo dal Persico,
Missier Baldo,
Missier Urbano,
Musici numero 5,
Pifari numero 5,
Et altri officiali di ditta casa che sono altri 70 in 

circa.

Signori ambassatori.

Il reverendo episcopo Verulario nontio pontifìcio,
Il magnifico oralor regio,
Il magnifico missier Andrea Cossa oralor di Mon- 

feralo.

Signori Cortesani.

Il cavalier da Pusterla,
Il conte Francesco Somaglia,
Il signor Gaspar dal Mayno,
Il conte Zuan Fermo Triultio,
Il signor Alexandro da Gonzaga,
Il signor Hironimo Botta,
Il signor Guido da Gonzaga,
Missier Paulo da Lonà,

, Missier Francesco Sfondrato,
Missier Lodovico Vistarino,
Missier Piero Francesco Buticella,
Missier Metello Vislarin,
Missier Lodovico Toso,
Missier Antonio Mantello,
Missier Georgio Magiolin,
Missier Benedetto Salerno,
Missier Ferante Galera,
Missier Mario Arigon,
Missier Piero Paulo Landrian,
Missier Baldasara Landrian,
Missier Jo. Jacomo Varesino,

Missier Sunto Bercio,
Missier Maximian Busseto,
Monsignor di San Sevino,
Missier Piero Francesco Trecco,
Missier Zuan Borgo,
Missier Francesco Casale.

Guardia da cavallo.

Il capitanio Baplista,
Il capitanio Rosino,
Il canzelier,
Doi trombetti,
Arzieri numero 60.

Guarda da piedi di alabardieri.

Capi numero 4,
Alabardieri numero 50.

Guardia de archibusieri.

Il capitanio Ferante,
Il sarzenle,
Archibusieri numero 105.

I qual tulli, si genlilhomeni come altri, cum li 
sui servitori et famegli, pono ascender al numero 
de‘bocche 800 in zerca, et pono haver cavalli, tutti 
in summa, fino al numero de 600.

A  dì 9, domenega. Fo lettere di Augusta, 14 
dii Tiepolo orator, più vechie di le altre, di 26 
dii passato. Scrive le cose lutherane, come dirò 
di sotb, et non fo lette.

Vene in Collegio il legato dii papa et parlò zer
ca dar li possessi. El Serenissimo li disse, tulli li 
signori dii mondo da li soi vescoadi, da niun in 
fuora;elpapa doveva vardar questo, e altre pa
role Poi fo manda li altri fuora che non entra nel 
Conseio di X, et sleteno alquanto a parlar insieme.

Vene 1’ orator dii duca de Milan, qual voi an
dar a Chioza conira il suo Signor.

Vene 1’ orator di Fiorenza e tolse licentia, di
cendo, sempre, dove el sarà, sarà bon servilor di 
questo Stado. Si voi partir quest’ altra setiniana, 
ma per honorar questo Stado verà con il Serenis
simo conira il duca de Milan, poi sarà in libertà, et 
ringratiò dii presente preso di darli. Il Serenissimo 
li rispose verba prò verbis eie/ Nolo. Slava in chà 
Trivixan a San Basso, pagava di fìtto ducali. . , ,
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a l’ anno; nome domino Barlholameo GualterotlP 
dotor, homo vero da ben e dodo.

Vene l’orator di Pimperador, al qual per il 
Serenissimo li fo dito con il Senato esser sta deli
berato che di quelli Ire iudici proposti non ne pai- 
di tuor alcun per terzo, ma ben senio contenti tuoi* 
uno subdito di la Cesarea Maestà, napolitano, eli è 
il reverendo episcopo di Cliieti, Sta di qui, del qual 
è da fidarsi. Esso orator disse, scriverà el aspelaria 
la risposta.

Dìi poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere
nissimo vestilo di scarlatto per la morte di sier 
Zumi Foscari qu. sier Agustin, fo Gol di uno suo 
zerman cuxin. i , Fo al Serenissimo dato sacramento, per li Cai 
di X, di observar la sua promission ; poi, leto il 
capitolar di Gran Conseio, lulti iùrono sul inessai, 
cussi come andavano a capello.

Fu leto un altra volta la parte presa in questo 
Conseio dii 1498 a dì 20 decembrio, zerca quelli 
vieti a Conseio et hanno beneflcii ecclesiastici.

Fu fato uno dii Conseio di X in luogo di sier 
Piero Zen, non è venuto a tempo ; et questo per le 
lrze che voi il Conscio di X, di ordenari non possa 
vacar si non tre zornà, el hessendo intradi Ire nier- 
cori, hor in cheba alcuni Consieri non voleva far in 
suo loco, perchè di zorno in zorno si aspetta che ’1 
zonza. Vien oralor dal Signor turco et vicebaylo. 
Tamen il Serenissimo volse si facesse ; et cussi fo 
fallo, et Dio volse che suo zenero, sier Alvise Con
tarmi di Crosechieri, andò m elelion e lo tolse un 
altra volta, et rimase di 400 balole di homeui lilo- 
ladi, come apar nel Conseio. Fu falò, prima, castelan 
a San Felixe di Verona con li 30 ducati al mexe 
sier Luca Navaier fo Cao di XL, qu. sier Bernardo. 
El provedilor sora la Sanilà niun passoe; fu tolto 
sier Antonio Barbaro, fo podestà a Brexa per dana- 

. ri, qu sier Francesco.
Da Chiosa, fo lettere di sier Andrea da 

Mula podestà, di hozi. Come li zenlilhomeni zon- 
seno, el il signor duca a hore 17 è zonlo a Loredo, 
et vien de longo la sera a Chioza, dove ha prepara
to per alozarlo eie,, et par sii con 60 burchi e la 
ganzara.

Fo, per el Serenissimo con la Signoria, fato 
scriver a Chioza lo inlerlegni per doman de lì.

14* Fo chiama 25 zentilhomeni ad andar marli con- 
tra a Malamoeho, li qual è qui sotto scrini el e ti am 
li 28 fo mandali a Chioza, li qual soli questi segnali 
con linea.

/  D i a r l i  di M. S an u to . —  T o m . L I 7 .

A  Chioza.
%

non Sier Francesco Morexini el dotor,
— Sier Gasparo Bembo el dotor,

non Sier Andrea Diedo, qu. sier Antonio,
— Sier Antonio Donado, qu. sier Bortolo,
— Sier Ferigo Valaresso, di sier Polo,
— Sier Anzolo Corer, qu. sier Zuanne,
— Sier Zuan Francesco Corer, di sier Jacomo,
— Sier Nicolò Venier, qu. sier Antonio,

non Sier Zuan Francesco Bragadin, di sier Piero, 
per corotto.

— Sier Anzolo Michiel, qu. sier Nicolò dolor,
—  Sier Polo Donado, di sier Velor,
— Sier Filippo di Garzoni, di sier Francesco,
— Sier .lulio Continui, qu. sier Zorzi el cavalier,
— Sier Vicenzo Dirdo, di sier Alvixe,
— Sier Andrea Barbarigo, qu. sier Gregorio,

Sier Bernardo Capello, qu. sier Lorenzo,
— Sier Andrea Coniarmi, qu. sier Theodosio,
— Sier Almorò Morexini, qu. sier Antonio,

Sier Antonio Alberto, qu. sier Jacomo,
— Sier Jacomo Barbo, qu. sier I’austin,
— Sier Hironimo Bernardo, di sier Nicolò,
— Sier Domenego Trivixan, qu sier Stefano,
— Sier Alvise di Prioli, qu. sier Marco,
— Sier Daniel Venier, qu. sier Agustin,
— Sier Daniel Dolfin, qu. sier Zuanne,
— Sier Andrea Grimani, di sier Francesco,
— Sier Sebastian Capello, qu. sier Alvise, 

non Sier Hironimo da Leze, qu. sier Francesco.

A  Malamocco.

Sier Sebastian Contarmi el cavalier,
Sier Lorenzo di Prioli el cavalier,
Sier Justinian Contarini, qu. sier Zorzi el ca

valier,
Sier Sebastian di Prioli, qu. sier Domenego, 
Sier Vicenzo Zanlani, qu. sier Zuanne,
Sier Alvise Bon, qu. sier Hironimo,
Sier Alvise Gradenigo, qu. sier Andrea,
Sier Justo Guoro, qu. sier Pandolpho,
Sier Marco Antonio Barbarigo, qu. sier Gre

gorio,
Sier Jacomo Antonio Orio, qu. sier Zuanne, 
Sier Zuan Maria Malipiero, qu. sier Piero,
Sier Andrea Bolani, qu. sier Alvise,
Sier Trifon Gradenigo, qu. sier Li jnello,
Sier Marco da chà da Pexaro, qu. sier Caroxo,

3
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Sier Nicolò da Mosto, qu. sier Francesco,
Sicr Ilironimo da chà da Pexaro, qu. sier Ni

colò,
Sier Malio Dandolo, di sier Marco dolor ca- 

valier,
Sier Zuan Emo, di sier Lunardo,
Sier Sebaslian Falier, qu. sier Thomà,
Sier Andrea Valier, qu. sier Zorzi, 

non Sier Ilironimo Enzo, qu. sier Zuanne,
Sier Antonio Michiel, qu. sier Piero,
Sier Vicenzo Morexini, qu. sier Zuanne,
Sier Zuan Tiepolo, qu. sier Ilironimo,
Sier Jacomo Duodo, di sier Zuan Alvise,
Sier Tomaso Contarmi, qu. sier Alvise.

Noto. Ileri acadete uno stranio caso in Rialto, 
che uno fiol de maistro Quinto de 1’ Abaeho apicoe
in uno magazen uno puto de anni...........a uno
travo, ita che ’1 morite, et lui scampò via.

Item, in questa sera, a hore 3 in 4, fo il terra- 
moto sensibile, che io el senlì. Durò poco; ma non 
fè danno alcuno, et tuttavia pioveva pianamente.

Noto. Oltra li 21 soprascritti zentilhomeni or
denati andar a Chioza, in loco dii Bragadin, si excu- 
soe per la morte de sier Zuan Foscari suo zerman, 
fo mandato sier Bernardo Zigogna qu. sier Marco.

A  dì 10. La mattina e tutto il zorno fo gran
dissima pioza et cativu tempo, sichè le acque farà 
danno assai a le biave. Li fermenti eresse ; è a lire 
11 il staro.

Da Chioza, fo lettere dìi podestà et sier 
Gabriel Vt nier orator, di heri sera, hore . . . .  
di note. Come il signor duca venendo a Chioza, 
esso podestà sier Andrea da Mulla con li zentilho
meni, venuti contra soa excellentia, con le barche 
piccole li andono contra, et scontrato de là di Chio
za smontorono in la soa ganzara, dove sier Gasparo 
Bembo el dotor li fece una bella oratione latina, et 
soa excellentia ringratiò molto dicendo . . . .  Et 
poi veneno di longo a Chioza, et smontoe ad hore 
. , alozato in palazo. Et manda la lista di le 
persone 1’ ha con lui ; sono in tutto numero . . . .

Veneno in Collegio molti de compagni Reali et 
rechieseno la-sala del Gran Conseio per far un fe- 
stin a! signor duca et una comedia ; etiam voleano 
far un banchetto. Il Serenissimo con il Collegio dis
se erano coiitenti darli la sala, ma non voleva si 
facesse banchetto alcun, come mai è stà fatto. Et 
cussi se principiò a conzarla di razi per far la festa, 
qual si farà a di 18, marli ; ma prima, a di 17, si

| farà col bucintoro per Canal grando un feslin et 
uno bello navale, sive neulliomachia, et la sera vo- 
leno farli un banchetto.

Noto. Volendo la Signoria invidar li oratori per 
andar contra il duca di Milan, quel de l’ impera- 
dor, quel di Pranza et quel dii re d’ Ingalterra 
mandono a dir heri al Serenissimo che veriano, ma 
non voleano andar di sotto el duca de Milan. Il che 
fu terminà non invidarli, ni etiam il legalo. Item 
fu terminà, per Collegio, levar la cariega dii bucin
toro et metter uno raxo cremexin, come se fa quan
do vien cardinali, aziò il duca sia equal con il no- 
slro Principe.

Da poi disnar, licet fusse grandissima pioza, fo 
Conseio di X con Zonta dii Collegio, el comandà # 
la Zonta, la qual non intrò ; el a hore 24 fo licen- 
tiata e el Conseio restò fin hore 3 de note passade. 
Prima messeno poter far restituir le arme saranno 
tolte a quelli del duca de Milan e de li soi.
% Item, ordinato a li capitani slagino ad ordine 

con li soi compagni ; toy le arme a lutti, excepto 
a quelli del ditto duca. Item, mandato a dir a 10 
di più poveri zentilhomeni, solili andar da Signori a 
domandar elemosina, che sotto pena dii Conseio 
di X non vadino etc.

Item, preseno una gratia a uno, chiamalo . . .  , 
qual voi cavar oro di sotto terra dando il terzo a 
la Signoria, che lo possa far, videiicet da certi 
termeni in quà, videlicet . . . .  , con questo,'sia 
d’ acordo con li patroni di lochi dove caveranno.

Item, con il Collegio fono sopra le cose dd pa- 
Iriarcha, qual ha obtenuto dal papa uno brieve di 
esser sora li piovani, e poterli scomunicar, et senza 
appellation, con altre clausule, per voler far quello 
el voi sopra il clero. E fo prima deputadi sier Agu- 
stin da Mulla consier e sier Gasparo Contarmi cao 
di X, vedesserio di adatar questa cosa con esso pa- 
triarcha ; et fatosi dar il brieve, li Cai di X nulla 
poteno far. Hor fo gran disputation ; a la fin preso 15* 
scriver una lettera a Roma a l’orator nostro parli 
al papa, rechiedendo la revocalion dii ditto brie
ve etc.

A  dì 11. La malina fo bon tempo. Et fo lettere 
dii podestà di Chioza, come il signor duca mon
tava in barca a bore 16, et vena-in questa terra.

Vene in Collegio l’ orator dii prelato duca, 
vien da Chioza, et disse questo medemo.

Da Corfii, fo lettere di 22. Et per la venuta 
di sier Nicolò Badoer, vien proveditor e castellali 
di Cerigo, qual parte da Corfù, porla nova le galie 
di Baruto et Alexandria partirono de li a dì 16 se-
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tembrio con le galle, in compagnia, solil. Item, di 
la morie 11 a Corfù di sier Hironimo Justinian qu. 
sier Renelo, andava consolo in Alexandria, sier 
Hironimo Marzello qu. sier Marco Antonio qu. sier 
Fantin, sier Marin di Prioli qu. sier Domenego, 
erano nobili di le galle grosse ; et sier Piero da 
Canal, capitanio di le galle di Baruto, lì a Corfù slava 
meglio.

Item, eri vene a disarmar sier Antonio Barba- 
rigo qu sier Gabriel, stato soracomito, et se intese 
esser rotto uno arsii sora Boca di Cataro, el qual 
veniva..............................................................

Da Corfù, fo lettere del redimento d i. . .  . 
Avi<ava a di 20 esser morto li il sopraditto sie^Hi- 
ronimo Justinian.

Dapoi disnar, zorno deputato a venir in questa 
terra lo illustrissimo signor duca Francesco Sforza 
di Milan, et preparato li cinque parasehelmi, molto 
piccoli, hanno haulo ducati 10 per uno, che si so
leva dar ducali 5, e tamen non è sta belli, el Se
renissimo vestilo d* oro, con manto di raso creme- 
xin et il bavaro, bareta di raso cremexin, montò in 
bucintoro senza alcun oralor, e levata la sedia 
sento sul raso cremexin. Erano questi procura
tori, sier Domenego Trivixan el cavalier, sier Al
vise Pasqualigo, sier Lorenzo Pasqualigo, sier Hiro
nimo Zen, sier Andrea Lion, sier Marco da Molili, 
sier Francesco di Prioli, sier Antonio di Prioli, et 
sier Vicenzo Grimani, et .sier Zuan da Leze. Solum 
sier Marco Dandolo dotor el cavalier, consier, havia 
bechelo d’oro, et altri patricii in assà bon numero, 
poche veste di seda, et niuna d'oro li cavalieri. Et 
andono a San Chimenlo ad aspettar dillo duca in
sieme con uno oralor di Franza apresso soa excel-
lentia nominato................ et sier Gabriel Venier
orator nostro, et uno suo fratello chiamato sier 
Zuan Paulo Sforza, vestilo lui e tulli di negro da 
corolto per la morte del duca Maximiliano suo fra
tello, in Franza, magior. Et sier Andrea da Mula po
destà di Chioza vene con barche di Chioza fino a 
San Spirilo dove erano da 25 zentilhomeni. El 
smontato, per sier Lorenzo di Prioli el cavalier fu 
fato le parole, poi, remontali in le barche, veneno a 
San Chimenlo. Il Serenissimo, lo aspeclava in chie- 
xia. li vene contra. E! duca si cavò la barella, el no
stro doxe etinm, ma per leze non si poi cavar si 
non a re over cardinali o Electori de imperio; ta
men mai più è venuto duca de Milan in questa terra. 
Hor, fato le debite acoglientie, insieme monlono in 
bucintoro. El qual duca camina mal et . . . . . .  et

P orator suo exislente qui 11 andava dagando man 
per aiutarlo. Poi soa excellentia era suo fratello, 
et prima P orator di Franza; eravi etiam V orator 
dii duca di Ferrara che li andò contra, et insieme 
inlrò in bucintoro poi quelli altri signori el zenli- 
Ihomeni a paro con li senatori, tutti vestiti di negro.
Hor veneno a smontar a le colonne, dove fato il 
pontil passono per mezo ; la piaza di San Marco era 
meza piena di zelile, et con fatica si poteva andar.
El qual duca va sopra una muleta che era ben 11 
in piaza, ma per hozi volse andar a piedi. Et uno 
non praetermittam di scriver che domino Andrea 16 
di Franceschi era vestito di veludo cremexin, e li 
altri secretarli di Collegio, zoè quelli dii Conseio 
di X, in scarlato et altri. Fo condulo in Procurali» 
in la caxa dove sla il patriarca di Aquileia domino 
Marco Grimani, qual fu benissimo preparata con 
tapezarie bellissime eie., e su li balconi lapedi 
grandi caiarini finissimi, et postovi, di tela, su la fa- 
zada do arme sforzesche con la Grimana di sotto.
È slà etiam preparada la caxa di sier Andrea Lion 
procuralor benissimo in ordine per lui medemo, 
qual però sempre sta dii suo cussi ben ad ordine, 
per altre caxe fo preparato per li zentilhomeni, 
etiam in tulle le hostarie. Hor il Serenissimo lo 
acompagnoe fino di suso, el stato un poco tolse li- 
centia. El duca venne a compagnarlo fino a la porta 
di la sala, et mandò suo fratello et alcuni zentilho
meni a compagnar il Serenissimo a palazo. Era 
bore 24 et altro non fu. Ditto duca questa sera li 
fo fatto la cena. Et ha con sì da persone numero ... 
Doman si riposerà, el l’ altro vegnirà a la Signoria. 
Questo duca è dì età di anni. . .  . , molto menico* 
nico, et mal poi aiularse di le man, et camina mal.

Non voglio restar di scriver una cosa seguita, 
che hozi sier Francesco Foscari qu. sier Nicolò, per 
le nozze di sier Nicolò suo fiol maridale in la fia 
di sier Hironimo Zane, fece un bellissimo pasto 
da persone zerca 300 : eravi 50 donne, molti 
vechii senatori, tra li qual Ire procuratori, sier 
Jacomo Soranzo, sier Carlo Morexini, sier Antonio 
Mozenigo. Per tutte le camere et porlego le tavolo 
preparale, et si ballò iusla il solilo. Ma accidit 
che la festa si convene disfar per la nuova venula 
che sier Lunardo Foscari suo fratello, qual stava 
insieme con lui, hessendo andato a veder Lom
bardia con sier Antonio Capello procuralor e al
cuni altri, si amalo a Cremona, et quasi varilo 
volse montar in uno burchielo el venir in questa 
terra, li soprazonse il cataro, el in burchiela ino
rile, et il corpo hozi zonse iu questa terra et
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mandato in la cassa a San Pantalon ; sichè suo fra
tello era morto e in casa sua si feva festa. Ancora 
è da saper che, il zorno si dovea far il parentado, a 
chà Zane morite una sorella di! padre di la noviza, 
moier di sier Antonio Dandolo, sichè non si potè 
far parentado, el mo’ è seguito quesl’altra morie : 
tulle cose di mal augurio. Sichè compilo de disnar 
lutti se partirono.

Noto. Vene in questa terra familiarmente, in 
la sua burchiella, el signor Alfonso duca di Ferra
ra, el alozoe in la sua caxa l’ ha a filto a Muran, fo 
de sier Agustin Venier, qual tolse per anni. . .  a 
raxon di ducati 80 a 1’ anno.

È da saper. Questo duca de Milan ha condulto 
con sì alcune ganzare fale far a posta, in le qual ha 
ogni comodità, et su quelle bandiere negre con le 
arme, e questo per la morte del fratello, le qual con 
li altri burchioni steteno a San Marco a la pescaria.

Questo duca, hessendo luni a Chioza, arrivato 
la domenica da sera, dove al smontar erano 23 zen- 
tilhomeni mandali di qui, licet molli fono chiamali, 
et sier Gasparo Bembo el dotor fece la oratione 
Ialina mollo degna, esso duca disse havea inteso 
lulto, ma non sapeva risponder latine per non 
esser sua profesione, ma che diceva conoscer il 

16* slado da questa illustrissima Signoria, di la qual 
era perpetuo servilor, promettendo in ogni occasion 
meter il stado e la vita a benefìcio di quella. Hor 
poi andalo in palazo ad alozar con sier Andrea da 
Mulla podestà, la malina andò con barca a messa a 
la Madona, overo per dir meglio da poi disnar, el 
volse donar 4 scudi a li barcaruoli del podestà il 
vogoe insieme con esso podeslà, el qual podestà non 
volse li desse, e lui ge li buio per forza in barca, 
sichè è mollo liberal. La sera fu lì in palazo in la 
sala recità una comedia per alcuni chiozoti, ai qual 
esso duca donoe ducati 10, overo scudi . . . .

Et è da saper. Ha con lui burchii 30, tutti ad 
ordine, tra i qual di vino, farine, polami, for- 
mazi etc., et in uno fa la cusina con ogni comodila: 
ha do ganzare, dove soa excellenlia sta lauto como
damente quanto fusse in caxa.

A  dì 12, la matina. Vene sier Gabriel Venier, 
era orator col prefato duca, dal Serenissimo, et or
dinalo sempre li fazi compagnia, et vadi con lui a 
Padoa et altrove, fin sier Marchiò Michiel, electo in 
suo loco, expedissa la causa che’l mena di Loredaui 
stati a Crema in le do Quarantie, et tuttavia parla, 
et hozi ha parlalo, compilo, contra sier Andrea Lo- 
redan in zorni .. , et doman la sua corte, poi dirà 
conira sier Luca Loredan.

! Vene in Collegio 1* orator dii duca de Milan di
cendo, soa excellenlia si racomandava, et che’l sa
ria venuto a far riverentia in Collegio questa ma- 
lina, ma non havendo volulo el vegni sì presto la 
Signoria, che’l veria da matina. Poi disse che beri 
sera fo tanta moltitudine di persone lì che non si 
poteva cazarli, dicendo, il signor duca desidera star 
in quiete. Unde fo ordinato a li capitani del Con- 
seio di X non lassi andar più alcun.

Et fo ordinalo chiamar 40 zentilhomeni tulli di 
Pregadi, tra li qual sier Marco Antonio Venier el 
dolor et sier Sebastian Foscarini el dotor, per con
durlo da malina in Collegio.

Di Augusta, di sier Nicolò Tiepolo el dotor, 
ordtor, di 30 setembrio, fo lettere. Manda in 
scrittura la proposta e per posta, di successi dii 
disolver di la dieta, et quello disseno li lulherani, 
et prega sia tenuto secreta. Scrive che’l re Feran- 
din li ha dito, dolendosi, che è sìà retenule le pol
vere, aule per via di Mantoa, in camino che veni
vano a Trento, licet la Signoria li havesse dà il 
Irnnsilo, el queslo non è cosa da amici, et bisogna 
la Signoria castigi quello ha fallo questo, et li re
plicò do volte; le qual parole disse al suo seerelario 
perchè lui si resenliva alquanto.

Da Roma alti 6 octubrio 1530, al signor 17 
duca di Mantoa.

Noslro Signor usci non beri l’ altro di Roma, 
come per le mie di 3 scrissi a vostra excellenlia 
che faria, et andò alla Magliana dove Sua Santità 
siete quel giorno. Heri poi se transferì a Hoslia et, 
secondo che la disse al partir suo de qui, seria di 
ritorno venere o sabato proximo: pur si crede che 
ella, già che se ritrova fuori, starà qualche giorno di 
più, benché il tempo li serva molto male.

Monsignor revendissimo di Agramente ha dif
ferito la partila sua per Franza ancor qualche gior
no, dicendo haver havulo novamenle un’altro spazo 
di Franza che necessita sua signoria soprasedere 
alquanto ; pur la pensa partire questa setimana per 
ogni modo.

Il re Christianissimo slava per andar a Bles, et 
sebene era dillo che Sua Maestà volea transferirse 
a Parisi, come per altre mie scrissi a voslra excel- 
lentia, nondimeno il cardinale afferma che per 
adesso la non li andarà altramente, ma aspeltarà 
forsi fin passato il verno. La regina era rivalsa et 
slava bene, et non è gravida allrimente; madama la 
regente ancor lei si ritrovava in bon esser della
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sua gotta; et tulli dove,ino andar a Bles, et li aten
dere a far bona ciera el darsi piacere el >n letnpo. 
Qui resta per il re, fin die si facia altra provisione 
de ambassatore, il conte Petro Francesco da Pon- 
tremoli.

Da) illustrissimo signor don Ferando non si ha 
altro se non che si aspettano dinari da Napoli per 
dare alli todeschi, e! già erano in prorapto 30 milia 
■scudi, el si atendpa a proveder al resto fin alia 
sumrna delli 50 milia.

11 Museitola hoggi deve esser qui in Roma el, 
quando si differisca il ritorno di Nostro Signore, an- 
derà a Hostia a dar conto delle sue negociatione in 
Firenze. Qui è anche il signor Fabrieio Maramaldo 
per saldar la posta delli suoi avanzi, quali, secondo 
intendo, ascendeno a 40 milia scudi.

Postscripta. Oltra li dui cardinali che ho dello 
a vostra excellentia esser andati con Nostro Signore 
a Hostia, c’ è anche andato monsignor reverendis
simo di Cesis, penso per expedir qualche negotio di 
signatura, se ne occorrerà a far in questo tempo che 
Sua Santità starà fuori.

) Sumario di una lettera data data in Porto 
Palago a dì 19 setembrio 1530, scritta per 
Vetor Sappa, soramasser di la barza, a 
sier Piero da cha’ Taiapiera qu. sier Ber
nardin.

Dapoi parlili da Puola navegassemo zerca zorni 
•5, et voltizassemo una note et uno zorno con siro- 
eho a tal che, per esser mar et vento grandissimo, 
fo forzo venir qui, dove al presente ancora setno, a 
la Meleda, dove fu forzo asorzer in 55 passa d’aqua. 
F.t lì slessemo zorni 5 con Ibriuna de siroco. Et la 
note de santa Cro.xe zerca a hore 2 di nolte si levò 
il più terribile venlo, che mai fo veduto tanta rabia, 
et el dir et far fo tuto uno a un tempo che la nave 
s’ è ingalonà. Et sentendo tanta furia di vento el 
veder andar la nave a la banda, io hebbi un poco 
di paura. Certo io vedeva alcuni grechi balersi le 
mano al pedo, et alcuni altri tremar, lo li cridava 
et li feva bono animo, et mi alegrava a veder il ala
rissimo et valoroso capilano per coverta far quello 
che chi non lo vedesse non lo crederla. L’ ingalonar 
di la nave, et el sion qual hebbe tanta forza die 
ruppe el bompresso et la cividera, l’ albero del 
trinchetto spezzato, la dieba in aqua, la cividera in 
pezi, pareva certo 100 diavoli die facessetio ru

more El a un tempo anco, per più male, la mezana 
se apprse el fo una gran fatica a serarla. Poi li ma
rinari cominciorno a veder sanli et sante sopra li 
arbori et cheba el sartie: io mai ne putì veder nes
suno; vero eh’ el capitano el el capelan el nochiero 
tulli li vedevano, io non putì veder niente. Et poi 
cessalo il vento io andai a lai d’ arboro, et vidi una 
luce, et qui alzando li ochi in cheba vidi una luce, 
el da deVozion, non guardando a pioza, mi cavai la 
barela et adorava ditta luce credendo fosse qualche 
santo, et chiamai missier Carlo Zane che vedesse la 
luce che era in chebba. Et cussi stando senza ba
rella, vene uno, el disse'che dita luce era un feral, 
et cu<sì io mi chiariti de lai mia idolatrìa, et romasi 
senza veder santi nè sante. Havemo comprato uno 
albero per el trinchelo per ducati 80 veniliani, che 
non vai più di 40 Questi ragusei sono aseni et ba
sta. Dui Irincheto restato s’ azonzeranno insieme et 
faranno un bompresso, et se spazaremo spero per 
sabato a la più longa, et andaremo a bon viazo che 
Dio per sua bontà ne’l possi dar.

Dapoi disnar, fo Conseio di X con Zonta, et 
piovele fin sera grandemente, mal a proposito a la 
semenason manca a far, etium per quelli hanno 
seminalo.

Fu preso dar 4 poslprandii, olirà ìi 6, a le do 
Qnarantie per expedir il caso di Loredani. ltem 
altre parte non da conto.

Dapoi, licentià la Zonla, restò il Conseio con il 
Collegio, et fono sopra la expedilion di oratori di 
Verona domino Julio da la Torre dolor, Zuan Ba
lista di Calìari et Olivier di Cavalli, qua!i si hanno 
dolesto, contra i soi privilegii vien commesso cause 
a li lectori, ohe si dia expedir per la consolaria, et 
maxime il caso di uno Marco di Megii eie., rechie- 
dendo sia observà li soi privilegii in aquisitione 
urbis eie. Ilor fo gran disputation et nulla fo con
cluso.

Da Costantinopoli, fo lettere di oratori 
Zen et Mozenigo, di 2 setembrio. Come parti
vano, et il presente lassato al baylo, el fato inten
der al magnifico Imbraim bassa esser ad ogni suo 
comando, il qu;d fe’ dir, zonto fusse lo alincorno, si 
toria tulio insieme.

Di sier Francesco Bernardo baylo, di 9 se
tembrio. Come el Signor con il magnifico Imbraim 
è fuora su la Natòlia, el che si ilice che’l verà per 
tulio setembrio.................. ltem, che domino.

(1) L a  ca rta  17* è  b ia n ca . (1 ) L a  ca rta  18* è  b ianca .
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Alvise Grilti doveva partirse per andar in posta al 
suo re di Hongaria, ma è restato per la egritudine 
dii zenerosier Vicenzo Zigogna, qual ancora non è 
varilo e sla meglio. Scrive che le 20 galìe bulate in 
aqua non si armava, ma ben ha inteso da domino 
Alvise Grilti che a tempo nuovo voleno armar 100 
galìe et far grosso exercilo per terra.

In questo zorno, poi disnar, el signor duca de 
Milan montalo in barca con li soi andoe a visitar il 
reverendissimo Cardinal Grimani, è in questa lerra, 
in rasa soa a Santa Maria Formoxa, et poi andoe 
a la Zueca in chà Trivixan a visitar il reverendis
simo Cardinal Pixani, tulli do cardinali venetiani.

A dì 13, zuoba. Hessendo fallo boti tempo, et 
ordinato li zenlilhomeni tulli di Pregadi venisseno 
a San Marco per condur lo illustrissimo signor 
duca de Milan alla Signoria, et fo comanda zerca 
40, ma non veneno solum 27, la nome scriverò 
qui avanti, il Collego, vestilo di scartalo, el il Sere
nissimo, di veludo cremexin, poi terza fo mandali 
a levarlo, capi sier Sebaslian. Fosca ri ni el dolor et 
sier Marco Antonio Venier el dolor sialo orator a 
soa excellentia. Et cussi soa signoria, vestilo al so
lilo di negro con la barela di veludo negra in testa 
stretta, poi un’ altra pur ili veludo ili sopra, vene 
per terra con do che lo aiutava a caminar. Era con 
soa excellentia, apresso, domino Marco Grimani pa
triarca di Aquileiii, poi il vescovo di Lodi di caxa 
Sforzesca, qual sta a Muran, lo episcopo di Modena
............. ( Morone) et domino...............(Zuan)
Grimani vescovo di Zeneda, poi suo fratello naturai 
il signor Zuan Paulo Sforza. Con questi erano sier 
Andrea Lion procuralor et sier Marco da Molili 
proeurator, poi li altri senatori con signori et zen- 
tilhomeni di sora di loro, ma lutti vestiti "di negro 
per il corallo dii fratello dii duca signor Maximi- 
liano, duca vero di Milan et maior di questo, che 
morse in Franza senza però heriedi, ete. Hor il Se
renissimo con il Collegio li vene conira fino al palo 
di la scala rii piera, et lì falle le debite acoglientie, 
andono insieme di sopra; al qual il Serenissimo li 
corispose con cavarsi la barela di testa.

Nola. Quando fo a San Chimento il duca, apro- 
pinquato al Serenissimo, li feze reverenlia, basan
dosi, dicendo : « Eco il vostro servo ». Il Serenis
simo li disse : « Anzi, nostro carissimo fradello ». 
Hor intrato in Collegio et senlato apresso il Sere
nissimo, però che la cariega fo levata el messo raxo ì 
cremexin su do cussini, et sentati li altri et la sala 
piena, il duca comenzò a parlar dicendo che. . .

Et poi si levò el il Serenissimo lo acompagnó 
fino al nrefallo palio di la scala di piera, et li tolse 
licentia. Hor andato a caxa in la procurali del Gri
mani, partiti il patriarca el il fradello episcopo, esso 
duca volse locar la man a tutli et ringraliarli di la 
fatica.

Dapoi disnar, fo ordinalo Pregadi, ma eri fu 
posto ordine dar audientia a lo illustrissimo signor 
duca di Ferrara, eh’ è a Muran, dove si redurà il 
Collegio, poi si anderà in Pregadi.

Et cussi a vespero soa excellentia vene in ca
mera del Serenissimo in palazo di 1’ audienlia, dove 
si reduse il Collegio, el . . • ......................

Questi hozi acompagnono el signor duca de 20 
Milan in Collegio, tutti che balota in Pre
gadi.

Sier Sebaslian Foscarini dolor.
Sier Marco Antonio Venier dolor.
Sier Francesco da Leze, qu. sier Alvise.
Sier Antonio Sanudo, qu. sier Lunardo.
Sier Hironimo Querini, qu. sier Piero.
Sier Piero Bragadin, qu. sier Andrea.
Sier Alvise Vituri, qu. sier Borlolomio.
Sier Nicolò Mozenigo, qu. sier Francesco.
Sier Vetor Minoto, qu. sier Jacomo.
Sier Daniel Trivixan, qu. sier Nicolò procuralor.
Sier Bernardo Moro, qu. sier Lunardo.
S'er Zuan Zustignan, qu. sier Zustignan.
Sier .fusto Contarmi, qu. sier Lorenzo, viluarie 
Sier Marco Zanlani, qu. sier Antonio.
Sier Ferigo Vendramin, qu. sier Lunardo.
Sier Antonio Foscarini, qu. sier Nicolò.
Sier Antonio da chà da Pexaro, qu. sier Alvise.
Sier Balista Miani, qu. sier Jacomo.
Sier Francesco Venier, qu. sier Zuane.
Sier Marco Antonio Sanudo, qu. sier Benelo.
Sier Jacomo Pixani, qu. sier Domenego cavalier.
Sier Michiel Capello, qu. sier Jacomo.
Sier Marco Antonio Grimani, di sier Francesco.
Sier Nicolò Gussoni, qu. sier Nicolò.
Sier Sebaslian Malipiero, qu. sier Troylo.
Sier Santo Trun, qu. sier Francesco, 

t
Eravi etiam, in veludo cremexin, sier Gabriel 

Venier orator apresso soa excellentia, el qual pre
cedeva, li altri era drio li do doclori.

Nota, che se ha comprato eri robe per il viver 
di soa excellentia, per le Raxon Vechie, per ducali
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200, unde il scalcilo zeneral dii duclia fé’ intender, 
dandoli scudi 100 a lui, fornirà dii tulio el non 
aria la fatica. E cussi il Collegio fono conlentissimi 
et se li darà. El qual si ha fallo intender voler star 
qualche zorno in questa città, et passà queste teste 
mandarà via bona parte di soi, et resterà soluni 
con persone . . , et ha tanta brigata credendo an
dar a Loreto ; poiché ’1 non va, non li bisoglia tanta 
compagnia.

In questo Pregadi fo letto le lettere di Constali 
tinopoli et di Augusta.

Di Fiorenza, di sier Carlo Capello orator, 
di 6. Come hanno elecli in loco di X di la guerra, 
Vili di la pratica el baylia, i quali però sono di la 
facilone dii papa. El come si atende a scuoder da
nari per pagar li spagnoli, sono ad Arezzo ; in la 
terra é il conte Lodovico di Lodron con 100*. lati- 
zinech. Scrive é partita di Fiorenza la duchessa ueza 
del papa, et andata verso Roma, et che i’ iia com- 
pagnata fuori di Roma uno mio el Muselola nontio 
del papa, la qual é slata fin bora in questa terra in 
uno monasterio. Scrive, Fiorentini hanno dato 38 
milia ducati per pagar le zeute, le qual tuttavia si 
Va pagando. Scrive, aspetta la sua licentia per poter 
venir a repalriar. Questi sono li Vili electi, sono : 
domino Bartolomeo Valori comissario del papa, do
mino Ioan Corsi confalonier di iustitia, domino Luise 
di la Stuffa cavalier, domino Francesco Vizardini 
dotor, Ruberto Azioli, Palla Ruzelai, Francesco 
Vittori, et Corso da le Colombe per l’ arte minore.

20* De lngalterra, di sier Lodovico la lie r, di 
17 setembrio. Come il re ha fatto gran parole con 
il vescovo di Baiona, orator del re Christiauissiino, 
dicendo voler li danari dia haver dal re, che sum- 
mano un milion et mezo d’ oro. Itern li ha richie
sto che’l re mandi il duca di Orliens lì in Anglia da 
Soa Maestà a star, perché si farà le noze in soa liola ; 
ma esso orator scrive, questa non é la causa, ma è 
per lenirlo per obslaso fin 1’ habbi dal re li soi 
danari.

Di Cypro, per una nave venuta, si bave hozi 
lettere di sier Irancesco Bragadin luogote
nente et Consieri, di 17 avosto. Scriveno la 
morte di sier Sebastian Zigogna, era castelan de lì 
per danari, e I’ haver posto in loco suo uno di loro 
Consieri. Item, esser morto in Famagosta sier An- 
zolo Justinian, capitallio di Cypro pur per danari, et 
in loco é posto sier Francesco Corner qu. sier Al
vise . . . Scriveno haver ricevuto ledere di la Si
gnoria nostra con il Conseio di X el Zonta, zerca 
far proclamar tulli possano trazer le so biave con

ducendole in questa terra, havendo il terzo di 
traila, et cussi exequiranno. Né scriveno esserne 
formanti assai, nè allro.

Fu posto, per i Sa vii del Conseio et Terra ferma, 
tuor ducati 5000 di primi danari si scoderà dii 
subsidio posto alla terra ferma, per far le spexe 
achade per la venuta di questo illustrissimo signor 
duca de Milan, sicome parerà al Collegio. Fu presa. 
Ave: 159, 31, 5.

Fu poslo per tulio il Coll gio, tuor etiam ducati 
20 milia di dilti danari, quali siano obligati a fer
menti, né in allro spendersi possi sotlo pena di fu
ranti, ut in parte, videlicet, come parerà al Colle
gio, overo in doni o mandar a comprar fermenti. 
Fu presa. Ave: 163, 17, 2.

D i Silinico fo lettere di pre’ Zorzi...........
(laid ich). Scrive a la Signoria come suo fradello .. 
. . . (voyvoda) del paese di Charzego era andato 
conira oratori di l’ imperador e di re Ferando che 
vanno al Signor (ureo, quali erano con 60 cavalli, 
el li hanno donato do poli d’ oro, et li acompagna 
fino in Verbosa. Si dice, vanno per dimandar al 
Turco là reslitulion de! reame di Hongaria, et lutti 
li parlamenti fatti el ogni cossa li serà avisato, el avi- 
serà etc. Scrive poi, di benefici li dele la Signoria 
non ha haulo niente, et si dilata su questa maleria.

Del sanzacho d i............. fo leto una let
tera scritta al doxe, dii qual voi esser so menor 
fiol. Et avisa come la paxe è fata fra polizani et 
quelli soi subditi, per mezenilà di missier Zuan Ba
lista Donado di missier Vellor zentilhomo grande, 
et come voi esser fiol, volendo cussi il doxe. Il quid 
si ha maridato in una sorella del Signor, el-vuol 
andar a Costantinopoli a tuorla. Però prega il doxe 
li mandi . . . cavezi di panni, brochadello, seda et 
altro ut in poliza, aziò possi andar honoratamente, 
el manderà uno homo per questo a tuorli, il che 
facendo se li farà cosa gratissima.

Die 13 octobris 1530. In  Bogatis.

Consiliarii,
Capita de Quadraginta.
Sapientes Consilii,
Sapientes Terrae firmae.

Havendo la compagnia di Reali summo deside* 
rio, non men per I’ honor suo particular che per il 
pubblico, de lionorar cum tutti quelli modi che li è 
possibili la persona del illustrissimo duca de Milan 
et comitiva sua, per il che già molli giorni hannQ
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dato principio in preparar le cosse che li sono ne
cessarie, e per tal effetto non haventlo sparagnato 
a danari, de li quali fin’ bora ne hanno speso una 
grossa stimma, è cosa conveniente et degna de la 
gratitudine et munifìcentia di questo Stato coadiu
var in parie essa compagnia di Reali, come in simel 
casi, quando si è convenuto far feste publice in pa
lano per honorar alcun degno personazo, la Signo
ria noslra è consueta far, il che ridonda ctiam 
ad honor del Sialo nostro. Però l’anderà parte che, 
per autorità di questo Conseio, siano dati in dono 
ad essa compagnia di Reali, de li danari di le pre
sente occorenze, ducali 500 da lire 6 soldi 4 per 
ducato, aziò che possino meglio supplir et satisfar 
al prenominato desiderio suo.

Et similiter sia preso de acomodar essa com
pagnia del bucintoro noslro per una giornata, ne la 
qual vogliono quello operar.

De parte 164 
De non 36 
Non sincere 3

Sumario di lettere di sier Gregorio P'wamano 
proveditor di Cividal di Friu l, di 11 di 
setembrio.

Sono hoggi passati di qua alcuni bohemi, ven
gono di Bohemia, dimostrano esser persone di
screte, dicono andar a R una. Dicono che’l signor 
vayvoda è inclinato molto anzi desidera la pace 
con la Maestà di Cesare et re Ferdinando, et che li 
oralori di lor tre, insieme con quel d<-l re di Poiana, 
erano adunali a (ale effelto in Podislavia, cita nobile 
verso Boemia, et era fama publiea si dovea coti' 
eludere I' ultima domenica di agosto. Il medesimo 
dicono alcuni altri soldati spagnoli, vengono da 
Possonia, et di più che esso signor vayvoda et 
signor re incominciavano a ridursi in pochi soldati.

Qui sotto hanno notate tutte le gente et cavalli 
che fin questa bora sono giunti in questa terra, et 
li forieri dicono doverne gionger de li altri.

Li sottoscritti habiamo fatto con ogni diligentia 
veder per li nostri deputati, siehè tutte le infrascritte 
gente si atrovano in esser de qui.

¡1 ) L a  carta  31* i  b ianca

Et prima la stalla de 1* excellentia
del duca ne sono . . . . cavalli numero 70

Ite m ,................................... muli » • 46
El signor Zuan Paulo Sforza suo

fratello ........................... cavalli j> 30
El signor ambasciator del papa . » » Ü
El signor ambascialorde Monterà » ìi 6

El signor Zuan Angelo Ritió se
cretario ........................... » D 4

El scalcho generai del signor duca » » 6
Missier Scipion medico . . . » » 3
El signor Boso Sforza............. » » 3
El capitanio Masin . . . » » 3
El signor Renato Triultio . . . » » 5
El conle Francesco Borromeo . ì> » 3
El cavalier Pusterla . . * . D 4
El conte Alexandro Sforza . . y> 7) 4
Missier Vincenzo Bolognese . . » T) 2
El capitanio degli alabardieri . . » » 2
El signor Ludovico Vislarin » 7> 4
El M agenin ........................... » » 2
Missier.Camillo Castellazo . . . » 3) 3

Summa cavalli numero 206

Missier Bnptista del Charchano 
Missier Pietro Vincenzo . . 
Missier Gioan dal Mautello 
Missier Beneto Salerno . . 
Missier Hironimo Semenza 
El capilanio Crivello . . .
El conte Zuaii Fermo Triultio 
El signor Gasparo dal Mayno 
El reverendo episcopo di Mo

d e n a ..................
Gli forieri..................
Missier Hironimo Rozon 
Missier Jaeomo Alfier .
Missier Mario Rigon 
El conte da Persego .
El marchese Pallavesin 
El signor Visconte . .
El becharo . . . .
El sellaro..................
El cavalierato . . .
Gli alabardieri . . .
El signor Boso Sforzo per 

gionlo bora hora scrivendo
questa ...........................

El menescalco gionto hora ut su- 
P r a ..........................

esser

cavalli numero 2
» 1
» 3
» 3
» 2
» 3
» 6

» 10

»
»

»
»
»
»

»
»
»

»
»
»
»
»

»
»
»

71

10
3
2
2
2
2
2

15
2
1
5

10



Item, cavalli legieri 'della guar
dia della persona de l’ excel-
lenlia del duca..................cavalli numero 120

El capitanio Ferrante capitaniodi
archibusieri...................... » » 7

Afferma il forier che dimane ne die gionger 
alla surnmn de cavalli 500.

23 Roche le quale si atrovano esser a spexe nostre, 
a soldi 12 il pasto per cadauno, le quale sono 
gionle fin hore 24, afflrmando il forier, dimane et 
de giorno in giorno ne giongerà de li altri.

Primo el capitanio Ferrante ca
pitanio della guardia del si
gnor duca con archibu
sieri .............................. Boche numero 125

Alabardieri della guardia . . » » 60 
Arcieri a cavallo della guardia » . » 120 
El mastro de stalla de l’ excel-

lentia del duca . . . .  » j> 43 
El mastro dei mulatieri . . » » 28 
El resto della fameglia de si: 

gnori ambasciatori, signori 
et gentilhomeni, che se re
trovano de qui co i le caval
cature alla summa de . . » » 103

! 23, Al magnifico Missier Pietro Malipiero fu 
del clarissimo missier Jacomo — a 
dì 15 otubrio 1530 —■ a San Lucha, 
in cbale di Faveri, a la sua bottega 
da feri, tien San Zorzi per insegna.

Venetia - Città.

24 Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii dii 
Conseio e Terra ferma, dar ducati 500 in dono a li 
compagni Reali per far feste per honorar il signor 
duca de Milan, ut in parte. La copia sarà serilta 
qui avanti. Etiam  darli il bucintoro per uno zorno, 
ut in parta. Ave : 164, 36, 3.

Di Augusta, venne lettere di sier Nicolò 
Tìepolo el dotor, di 6 di questo. Come era ve
nuto nova che turchi 40 milia haveano passà il 
Danubio, et fatto gran danni su le terre de lode- 
schi, el preso uno castello chiamalo Tuna, lige 14 
luntan di Viena, et quello poi abandonato. Per il 
che l’ imperator li ha dispiacesto assai, et cussi re 
Ferandin. Et havendo dimandalo aiulo conira il 
Turco et altri a le Terre Franche, quelle li hanno 
risposto non voler guerra conira Christiani, quasi 

ì  Ditirii di M, S a n u to . —  Tom, 11 7 .
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dicat lutherani, ma ben conira il Turco li daranno 
8000 cavalli el 40 mile fanti; tame'n la verità ha 
inteso, saranno 4000 cavalli et 20 mile fanti. Scrive, 
il marchese di Brandiburgo è parlido senza licentia, 
ma ben ha lassato qui uno suo commesso, e fatto 
dir alla Cesarea Maestà che I’ è sempre per obedir 
ogni voler di quella eie. Li qual signori lulherani è 
reduti a Noriml^rg, et lì fanno una dieta, ma la 
conelusion è che voleno il Concilio. Et par, il re 
Cbrislianissimo e la raina sorella di Cesare, come 
scrisse per le altre, hanno scrilto a Pimperador lau
dando far il Concilio. Item scrive, l’ irnperador è 
per partirse di Augusta per (ulto oclubrio et andar 
in Fiandra, dove starà per lulloNada! prossimo.

Electi do Provcdadori a l’ Arsenale con pena.

Sier Hironimo Loredan fo capitanio
a Padoa, fo del Serenissimo . . 123. 83 

Sier Antonio di Prioii el procurator 94.104 
f  Sier Hironimo Querini fo pro vedi -

lor sora I’ Armar, qu. sier Piero 134. 77 
Sier Marco Foseari fo ambassador al

Summo pontifice, qu. sier Zuane 106.106 
Sier Lorenzo Loredan procurator, fo 

Savio del Conseio, qu. Serenis- ■
s im o ....................................67.159

Sier Vicenzo Capello fo Consier, qu.
sier N ic o lò ...........................111. 99

f  Sier Micbiel Morexini fo provedilor
sora I’ Armar, qu. sier Piero . 124. 74 

Sier Polo Valaresso fo podestà a
Bergamo, qu. sier Gabriel . . 88.123

Do Provedadori sora V Armar.

Sier Zuan Batista Falier fo di Pre-
gadi, qu. sier Thomà . . . .  84.119 

Sier Hironimo da chà da Pexaro fo 
Savio a Terra ferma, qu. sier N i
colò .................. 104. 99

Sier Piero Loredan fo consolo in Ale
xandria, qu. sier Marco, qu. sier

Alvise procurator..................131. 75
Sier Antonio Donado è di Pregadr, 

qu. sier Bartolomio, qu. sier An
tonio el c a v a lie r ..................88.120

Sier Alvise Bembo fo di Pregadi,
qu. sier Lo ren zo ..................82123

4
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Sier Iletor Loredan fo a la chamcra 
d’ impreslidi, qu. sier Nicolò, qu. 
sier Alvise procurator . . . 132.74 

Sier Francesco Soranzo fo Savio a 
Terra ferma, di sier Jacomo pro
curator ...............................118. 91

f  Sier Marin Coniarmi è ai X Savii,
qu. sier Bortliolamio . . . .  134. 66 

Sier Alexandro Contarmi fo prove- 
dilor sora i Conti, qu. sier Impe
riai ....................................122. 78

24* Sier Vicenzo Micliiel fo governador 
di l’intrade, qu. sier Nicolò dolor 
cavalier procura lor . . . .  103.104 

f  Sier Andrea da Molin fo Cao del
Conseio di X, qu. sier Marin . . 133. 72

Tre l ’rovcdadori sora i Banchi.

Sier Zuan Batista Falier fo di Pre-
gadi, qu. sier Thomà . . . . 110. 94 

f  Sier Hironimo da chà da Pexaro fo 
Savio a Terra ferma, qu. sier Ni
colò ................................... 143. 61

f  Sier Lunardo Veuier fo di Pregadi,
qu. sier M o ixé ...................... 151. 57

Sier Antonio Venier fo provedilor
a le Biave, qu. sier Zuane . . 78.126 

Sier Alvise Bembo fo di Pregadi, qu.
sier Lorenzo ......................101.104

Sier Marin Morexini fo avogador di
Cornun, qu. sier Polo . . . . 111. 90 

Sier Vicenzo Michiel fo governador 
di l’intrade, qu. sier Nicolò dolor 
cavalier procurator . . . .  99.112 

Sier Marco Antonio Foscarini fo pro
vedilor a le Biave, di sier Andrea 117. 89 

Sier Piero Duodo fo di Pregadi, qu.
sier Francesco...................... 90.120

f  Sier Zuan Moro fo di la Zonla, qu.
sier L u n a rd o ...................... 131. 73

non Sier Alvise Sagredo fo patron a 
1’ Arsenal, qir. sier Piero, 

non Sier Sebastian Coniarmi el cavalier 
fo podestà a Vicenza, qu. sier 
Sebastian.

non Sier Zuan Batista Donado fo consier 
in Cypro, di sier Andrea, 

non Sier Alexandro Contarmi fo pro
vedilor sora i Conti, qu. sier Im
periai.

In questo zorno lo illustrissimo signor duca de 
Milan, dapoi disnar, andò in barca con li soi et sier 
Gabriel Venier orator nostro, qual sempre li fa 
compagnia, a veder la Zuecba, et il sito di la terra 
fondata in queste acque maritime.

A  dì là , la malina. Non fo lettera alcuna. 
Vene l’ oralor del duca di Ferrara per dimandar 
quello era di novo per le lettere aule eri di Ale
magna, et li fo dillo.

Item, fono in maleria di le biave con li Cai 
di X, perochè’l duca di Urbin capilanio zeneral no- 
slro ne dà traila a Sinigaia di slera 6000 Tormenti, 
el vai de li lire . . . .  il staro, però voleno mandar 
danari tulli di la Zecha ad impresiedo, el comprar 
fornenti, condurli qui, venderli, el restituirli li da
nari a la Zecha.

In questa malina il signor duca de Milan fo, con 
li soi e il Venier orator, in chiesia di San Marco. 
Vele prima la capella dove è I’ archa dii cardinal 
Zen, poi a l’ aliar grando, et era aperta la pala, 
udite messa piccola, et poi andò per terra per mar
zaria a Rialto con la múllela drio, ma andò a piedi, 
ancora che la marzaria non fusse conzada; et andò 
a la lozeta a montar in le barche, et poi andò a 
disnar.

Dapoi disnar, fo Conseio di X con la Zonla el 
expedileno la commission di Zuan Dolfin rasonà, 
qual si manda a Sinigaia, dove è abondantia di fór
menlo, vai lire . . . .  il staro, el se li dà ducali 5000 
venitiani per comprar fornenti, tulio a conto di la 
Signoria, perochè’l duca di Urbin capilanio zeneral 
nostro ne dà la traila, e al Guasto è assà tormenti, 
con questo, tulio compri per la Signoria sollo gran 
pene : e li danari si tuo da la Zeca in presiedo, con 
questo, il danno sia di la Signoria el I’ utile di la 
Zecha.

Item, feno 3 sopra le munege, in execution di 25
la parte presa a d ì . . .  d i ............. zoè baiotali
lutti enlrino nel Conseio di X. Et cussi rimaseno 
questi : sier Jacomo Soranzo procurato!’, sier Agu
stín da Mula el Consier, sier Polo Nani fo Cao di X, 
qu. sier Jacomo. Sotto sier Hironimo Barbarigo fo 
Consier, che non volea esser.

Et prima nel Conseio simplice, con il Collegio, 
expedileno li oratori di Verona, videlicet che in li 
casi atroci la Signoria possi comeller a li reclori etc., 
et che zerca quelli di dacii sia commessa alla Con
solaría.

Item, con la Zonta deteno licentia a sier Nicolò 
Trivixan et sier Zacaria Barbaro, stati proveditori 
sora le biave per far la descrition, che dovesse!»



repalriar. El qual sier Nicolò Trevixan venne a di 
20, et rpferi in Collegio quello ha fatto.

Fo invidali tulli a compngnar da malina i| Se
renissimo a visilation dii duca de Milan; etiam 
mandato a dir ad alcuni di Pregadi zoveni vengano 
con la Signoria.

In questo zorno el signor duca de Milan siete in 
caxa. Vene a sua visilation prima 1’ orator cesareo, 
contra il qual in piaza mandò domino Benedelo da 
Corte suo orator qui, pòi a la porta da basso suo 
fratello signor Zuan Paulo Sforza, et al palo di la 
scala venne esso duca, et ne l’ intrar in camera el 
duca volse precedesse esso oralor, qual monslrò 
far resistentia, pur mirò primo. Poi vene l’oralor 
di Fraoza, li mandò conira fin a la porta e lui 
l’ aspetòala porta di la camera, et cussi fece a 
P oralor anglico. Vene etiam P orator Legalo dii 
papa, el P oralor dii duca di Manloa.

•A eli lo La malina piovete assai. Hoc non 
obslanfe il Serenissimo, vestito damaschin creme- 
xin, con tulio il Collegio, in scarlato, et altri di Pre
gadi an tono per chiesia via a visitar il duca. A l’an
dar non piovea. Esso duca li vene contra fin in 
piaza, et andati di suso steteno alquanto usando 
hinc inde le cerimonie debile, dicendo, poidonian 
sua excellentia veria in Collegio a Paudientia se
creta. Et stalo alquanto, il Serenissimo parli. Il 
duca lo compagno al palo di la scala, et con gran 
pioza si ritornò a palazo, pur per la via di chiesia, 
lutti bagnali per la gran pioza era.

Di Verona, fo lettere di sier Alvise Foscari 
podestà et sier Marco Barbarigo capilanio, 
di 18. Come in quel zorno era zonlo lì il reveren
dissimo Cardinal Sai viali, nepote del papa, vlen da..., 
alozato in vescoado dal reverendissimo episcopo di 
quella città olirn datario. È con soa signoria il re
verendo episcopo di Bergamo, Lippomano. El qual 
Cardinal voi venir in questa città a veder le feste, et 
verà incognito.

Item, scriverlo come, chiamato il Conseio quella 
Comunità et leto la lettera ducal zerca ¡1 subsidio, 
di 80 erano in Conseio, tulli fu di pagarlo alacre
mente, ave solum 7 di no ; et cussi si metterà in 
execulione.

Dapoi disnar, fo Collegio di Savii. Et fo gran
dissima pioza tutto el di, siehè è una cosa molto 
grande tante pioze quante vien, e li fiumi ha rollo 
per tulio.

In questa malina parli de qui domino Bartolo
meo Gualleroli dolor, oralor fiorentino, con pioza ; 
va a Chioza el poi verso Fiorenza, il qual si parie
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ben satisfatto : le sue robe é restale di qui, e al
cuni di la sua fameglia et il suo secretarlo.

Di Cividal, di Friul, di sier Gregorio D i
samano proveditor, di 10, vidi lettere. Come 
beri sera ave da persona fide digna, partita di 
Vienna alli 2 di P instatile, riporta come de lì si 
stava in mollo sospetto di le cose lurchesche, es
sendo a la fin di avosto arrivati in Buda 10 in 12 
mile cavalli de turchi con alcuni pezi de artigliarla, 
el nel passato mese di septembrio haveano in di
verse fiate corso nelli le:ritorii di l’ Austria et fallo 
gran danno. El dice che le gente che erano con do
mino Nicolò dalla Torre in numero 7 in 8000 per
sone, non potendo più ussire alla campagna, erano 
quasi tulle sbandale, et la sua persona veniva alla 
guarda di Gradiscila. Et par che sua moglier, che 
questi giorni era aviata assai pomposa per andar a 
ritrovar il marito, in camino havea havuta nova et 
ordine da ditto suo marilo di ritornar a caxa. El 
che si iudica al fermo a tempo nuovo, se non avanti, 
in quelle parti haver molta guerra, che la pace, che 
sì sperava dovesse seguire Ira il re Ferdinando et 
il signor vayvoda re di Hongaria, non seguiria, 
quantunque il re di Poiana per questo si faticasse 
molto. Et questo si tiene per certo, et nel giorno di 
San Michlel si dovea in lutto dar fine a questa pra
tica. Item scrive, lieri sera, ad bore 3 aponto, qui fu 
terramoto assai grande, cose tulle prodigiose più 
che naturale.

A  dì 16, domenega. La notte et la malina pio- 
vele molto et fo assà fredo. Et per una nave di 
Cortieri, vien di cargadori, partì a dì 28 selembrio, 
su la qual è venuto sier Marco Anlomo di Prioli qu. 
sier Andrea, vien da Costantinopoli, qual partì a 
dì . • . del mexe, porta nova, sier Vincenzo Zigo- 
gna qu. sier Marco, zenero del reverendo domino 
Alvise Grilti fiol naturai del Serenissimo, era morto 
da tluxo. Sopra la qual nave è 90 colli di sede, di 
qual 55 è ricomandadi et a ordine dèi prefato sier 
Vicenzo Zigogna, 26 di li Corneri, il resto di altri.

Vene in Collegio P orator de P imperador, di
cendo che li lanzinech, stali sotto Fiorenza, dieno 
passar per el veronese per tornar a caxa, et prega 
sia provisto de victuarie. El Serenissimo li disse li 
facesse passar a parte a parte. Et scritto a Verona 
lellere de questo.

Vene P orator de Mantoa per queste instesse 
victuarie, che, passando per mantoana li lanzinech, 
dovendo passar in veronese, habbino vituarie eie.

In questa matina, in chiesia de San Salvador, 
dove fu preparala de lapezarie, bandiere etc., et
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fato una sera!» in chiesia, dove dovea star e! signor 
duca de Milan a la messa, et etiam ve saria el du
ca de Ferrara, e canlar una messa solenne con luti 
li virtuosi de questa terra, et el signor de la com
pagnia de Reali sier Zacaria Gabriel de sier Marc^C 
vestito do reslagno d’ oro, di varo, e uno manto de

26 veludo allo e basso sopra, con cadena d'oro grossa 
al collo et la baretla do veludo cremesin, et li soi 
consieri sier Francesco Juslinian qu. sier Antonio 
dotor sier Lunardo da Pexaro di sier Antonio dal 
Caro e tulli li altri in veludo eremexin a comedo, 
et molti in allo e basso e becheto de veludo ne
gro, le calz ' recamade, con uno brieve solo sopra 
la sua divisa, adornalo de perle, el questo brieve 
con ledere : « Cussi schielo al ciel sorga el suo no
me », item ziponi de reslagno d’ oro, con trombe 
e pifari, vene a una messa, come ho dillo, solen
nissima a San Salvador. Non potè venir el duca de 
Milan per la pioza, perchè pioveva grandemente : 
el duca de Ferrara vi fu di sora, dai frati, incognito, 
con sier Catarin Zen di sier Piero suo amicissimo. 
Ilor la messa compile tardi, el li compagni doveano 
disnar a casa del Signor, el andono, et in piedi 
manzono do bochorii per andar a Conseio, come 
andono tutti, el sentono un drio l’ altro sul banco 
di sora.di là verso broio. La nome di qual compa
gni, a eterna memoria, sono questi, numero 23 :

Sier Zacaria Gabriel, di sier Marco, signor,
Sier Francesco Zuslignan, qu. sier Antonio do

tor, consier,
Sier Lunardo da chà da Pexaro, qu. sier An

tonio,*consier,
Sier Zuan Donado, di sier Bernardo,
Sier Bernardin Vituri, di sier Mathio,
Sier Aguslin Morexini, ili sier Zuan Francesco, 
Sier Piero Morexini, di sier Zuan Francesco, 
Sier Alvise Malipiero, di sier Zuanne,
Sier Zuan Alvise Badoer, di sier Piero,
Sier Alexandro Grilli, qu sier Alexandro,
Sier Lorenzo Loredan, di sier Hironimo,
Sier Piero Loredan, qu. sier Lorenzo,
Sier Helor Contarmi, qu. sier Andrea,
Sier Marco Antonio Ruzini, qu. sier Dome- 

nego,
Sier Piero Capello, di sier Filippo, di sier Po

lo procurai or,
Sier Tomà Mozenigo, qu. sier Alvise,
Sier Polo Trun, di sier Santo,
Sier Michiel Malipiero, di sier Gasparo,
Sier Nicolò Venier, qu. sier Aguslin,
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Sier Beneto Zulian, qu. sier Hironimo,
Sier Zuan Francesco Soranzo, qu. sier Alvise, 
Sier Zuan Francesco di Prioli, di sier Beneto, 
Sier Michiel Salamon, qu. sier Nicolò, 

non Sier Hironimo Contarmi, di sier Nadalin, in 
villa,

non Sier Andrea Vendramin, qu. sier Luca.

Quesli compagni Reali hanno terminato, marli 
a dì 18, eh’ è San Luca, far una festa nel bucintoro 
e andar per Canal grando, con il duca de Milan e 
li soi, in bucintoro, e le donne, e lì andar baiando, 
et hozi far far più regale, sicome dirò, poi la sera 
far un banchetto con le donne e soi marili e li 
signori e zenlilhomeni del duca, e non il duca, che 
li signori non manzano fuora per la credenza eie.

A dì 19. Poi disnar, le donne sul soler falò in 
piazo da la banda del Canal grando, di sotlo di Si
gnori di nolte, e il Serenissimo con il duca et la 
Signoria staranno in palazo a veder, et qui si com- 
baterà uno castello di legno fatto in 1’ Arsenal da 
poi fatto un bellum navale, qual poi combaterano 
lì in aqua el castello posto su do piate, qual haverà 
una bandiera suso, e chi quella torà haverà 100 
ducati per precio. Da poi compitò, che sarà bel 
veder, le donne tulle aiuteranno in palazo a la festa, 
e cussi el Serenissimo con il duca. Ma prima da 
basso si farà una colalion, qual anderà per piaza ; 
et poi in sala, baiato, si.darà una altra colalion, et

5tì

Da poi disnar, hozi, licet piovesse assai, se re- 
duscsemo a Conseio zerca 1400, e conzà il tribu
nal grando, levà la chariega e posto uno raso cre- 
mexin con do cussini, il Serenissimo vestito de 
damaschili eremexin, licet sia morto sier Vicenzo 
Zigogna a Coslanlinopoli, ha la fia de domino Alvise 
suo fio!, licet sia naturai, et poi fo mandali alcuni 
zenlilhomeni, quali noterò qui sotlo, a levar il duca 
de Milan, et soa excellenlia vene, per la pioza, per 
la scala coperta, li Serenissimo li andò contra con 
la Signoria, vestita tulli di scarlato, tino a la porta 
et, intrato, andono a sentar. Senio etiam sul tribu
nal quesli : il reverendo episcopo di Lodi barba del 
duca, domino . . . . . .  Stampa dotor, qual sarà
orator in questa terra et ha tolto la caxa da chà 
Corner, dove stava la rezina, a S. Cassati ad atlìtto, 
et è parente del duca, el domino . . . .  (Zuan)
Moron fo fìol del signor Hironimo. Poi li altri si
gnori, videlicet t re ............. , erano asenlali sul
banco di sora, apresso li Cai di X, con sier Gabriel
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Venler orator apresso son excellenlia, e seguiva poi
Il altri zenlilhomeni al numero di . . .  .Fu l'alo so
hm 7 voxe. El chiamalo li banchi al banco di sora, 
(o porla el cap Ilo coperto a sua excelleidia, per la 
parie presa 1489 a dì . . .  . nel Gonseio di X, che 
non vuol sia aperto capelli ad alcun Signor vengi a 
Conseìo, ma fazi come li altri zenlilhomeni. Hor tolse 
balota bianca. Il che fatto, sopravene misteriose el 
signor Zuan Paulo Sforza, suo fratello naturai, in
sieme con il signor . . . , e tulli doi sentono sul 
tribunal in mezo de Consieri, e sleteno a veder 
andar a capello e el reslo del Conseio, nel qual el 
duca balotava, ma non el fratello per non esser 
legittimo.

Fu falò elelion de Podestà el capilanio a Ruigo. 
Tolti tulli 4 con litoio di Pregadi, et uno de loro, 
che fu sier Chrislofal da Canal, con (itolo de capila
nio a Padoa, et non passò alcun. Fallo Proveditor 
a le Biave, etiam lutti 4 con titolo de Pregadi, e 
niun passoe ; ma ben passò Proveditor sora la Sa
nità et 4 del Conseio .di XXX. Il duca sempre raso- 
noe col Serenissimo . . . .  Et compito, si levono, 
et insieme il Serenissimo e il duca andono zoso, 
et per intrar in palazo il duca tolse licenlia. Fo 
acompagnalo con le trombe e pifari avanti, et da 
li zenlilhomeni deputadi, fino a la sua habilation, nè 
per hozi seguile altro.

27 Questi zentilhomeni aeompagnono hozi il si
gnor duclia de Milan a venir a Gran 
Conseio.

Sier Sebastian Coniarmi el cavalier,
Sier Lorenzo di Prioli el cavalier,
Sier Francesco Morexini el dolor,
Sier Gasparo Bembo el dotor,
Sier Zuan Maria Malipiero, qu. sier Piero,
Sier Lunardo Venier, qu. sier Moisè,
Sier Hironimo Contarmi, qu. sier Tadio,
Sier Nicolò Bragadin, qu. sier Domenego,
Sier Alvise Gratlenigo, qu. sier Andrea,
Sier Zuan Moro, qu. sier Lunardo,
Sier Sebastian Falier, qu. sier Thomà,
Sier Agustin Moro, qu. sier Marin,
Sier Marco Antonio da Leze, qu. sier Francesco, 
Sier Marchiò Michiel, va oralor a Milan,
Sier Zuslo Guoro, qu. sier Pandolfo.
S i e r ...............................
S i e r ...............................
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4  dì 17, la malina. Vene in Collegio sier Al
vise Bendo, stato capitani» in Candia per danari, 
vestilo di veluto violetto, in loco dii qual andoe 
sier Alexnndro Coniarmi etiam per danari, et non 
fu tempo che '1 referissa. Rimesso a uno altro 
zorno.

Vene l’ orator di l’ ini pera (or per cose parli- 
cular el per li lanzinech dia passar per il veronese.

Vene l’ oralor dii duca di Milan, dicendo, il suo 
Signor verà da malina a 1’ audienlia secreta, cussi 
come e! disse di venir questa mal ina, el comunicoe 
alcuni avisi mandali al suo Signor dui Gilin suo 
oralor in Augusta, di . . . . , el avisi di Roma el 
di Franza.

El ditto signor duca, in questa mat.ma, foa San 
Rodio el vele il corpo di San Rodio. Volse mirar 
in la scuola et donoe scudi 25; etiam alcuni altri 
signori introe ; chi donò 10 scudi, chi manco. Sichè 
la scuola ave per la zornala de hozi ducali . . . .  
Da poi andoe in chiexia di frati menori, et vete quella 
chiesia, el da poi disnar lo a Murali. Non andò al
tri zentilhonii'iii con sua excellenlia si non sier Ga
briel Venier noslro oralor, e t ...........................
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In questa mulina, di ordine di Cai di X, a re- 
quisition dii duca de Milan, fu publice proclama 
che alcun, e sia chi esser si voia, fino a dì 15 uo- 
vembrio non se possi slraveslir sotto grandissime 
pene. La causa è stala perché venne 4 mascare in la 
soa camera che non si poleva mandarle via etc.

Vene in Collegio 1’ oralor dii duca di Urbin, 
per danari; din haver 13 milia ducati.

Fo dito una nova, qual è in fontego di todeschi 
per uno venuto, come le zenle di re Ferandino 
erano slà rotte da le zenle dii duca di Saxonia el 
altri lutherani ; tamen non c’ è lettere.

Di Padoi, fo lettere di sier Zuan Vi turi 
podestà e sier Priamo da Leze capilanio. Co
me haveano proposto nel Conseio de pagar il sub
sidio et sono slà contenti di pagarlo, ma per esser 
il termene brieve voriano fusse perlongato, et ha
veano elecli do oratori per questo a la Signoria no
stra, domino Antonio Cao di Vacha el cavalier et 
domino Antonio Tolenlin.

D i Treviso, di sier Toma Michiel podestà 
e capitanio. Zerca questa materia dii subsidio, 
come lo pageranno, ma voriano tempo. Item, di 
Brexa, lo pageranno etc.

Di Udene, Belun et ìeltre. In consonanti«, 
pageranno. Et da TJdene, di sier Alvise Barbaro 
luogotenente. Come quelli li hanno risposto non



poter far alcuna risposta se prima non chiamano 
el suo Conseio, qual non poi esser avanti zorni 10.

Di Vicenza, di sier Nicolò Donado podestà 
e sier Andrea Grimani capitanio. Come chia
mato il Conseio et proposto il sussidio, risposeno 
esser molto agravati, pur lo pageriano etc. ; ma han
no fatto oratori per mandarli alla Signoria nostra.

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le sopraserite 
lettere zerca il subsidio, et li avisi auti per via dii 
duca de Milan, et una lettera di sier Gregorio Pi- 
zamano proveditor a Cividal.

Dì sier Zuan Antonio da chà Taiapiera, 
capitanio di la bar za, date a dì 4 di l'instante
in Boclia di Cataro. Come la barza è ................
di velie.

Fo ballota lelor in la letion de methamatica solo 
sier Zuan Balista Memo qu. sier Francesco, e ro- 
mase.

Fu posto, perii Savi del Conscio e Terra fer
ma, di perlongar il pagar dii' subsidio a le terre 
tulte di terra ferma, per darli più comodità, et con 
il don fino a dì 11 novembrio proximo ch’é il zor- 
no di San Martin, e cussi sia dato uviso a li rec- 
tori. 193, 2, 1.

Fu posto, per i Savi ai Oi'deni, afento la egri
tudine di sier Piero da Canal capitanio di le galìe 
di Barulo, rimasto a Corfù, in loco dii qual fo eleto 
a Corfù per il Conseio di XII sier Francesco Zen 
qu. sier Vieenzo vicecapilanio, pertanto sia conces
so al prefalo sier Piero da Canal al suo ritorno di 
le galle predite possi montar come capitanio. Il sa
lario e utilità vadi a conto de sier Francesco Zen 
perei tempo el starà vicecapilanio. Ave: 157, 36, 
5. Fu presa.

Fu posto, per tutto el Collegio, che a una sup
plicatimi di Velor di Venelia, Francesco Lionzini, 
Sebaslian Paselo et Gasparo Bivilaqua, debitori a 
le Raxon nuove, li offici possi risponder in farli 
grafia. Voi li 4 quarti (sic) ; la pende. 90, 28, 11 — 
129, 41, l i .

Fu posto, per i Savi ut supra, che essendo 
creditor di la Signoria nostra di do lettere di cam
bio da Constantinopoli sier Ferigo Morexini qu. sier 
Ziprian di ducali 370, il qual si ha offerto acomo
dar di altri ducati 1000 al presente, con questo di 
tutti sia pacato di danari dii subsidio di lerra fer
ma da poi li 25 mile zà presi di tuor, ut in parte, 
li qual ducati 1000 siano dali a li Proveditori sora 
l’ Armar per saldar galìe. 125, 56, 6 . Fu presa.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, 
una parte, la copia sarà qui avanti, che per questa
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volta li compagni Reali et donne possino portar a 
queste feste le cose zà falle, non obstante parte in 
contrario. La qual parte dice cussi :

Die 17 octobris 1530. In  Eogatis. 28 

Consiliarii,
Capita de Quadraginta,
Sapientes Consilii,
Sapi ente s Terrae firmae.

riavendo con ogni efficatia et Immanità expo
sto alla Signoria li nobeli di la compagnia di 
Reali desiderio suo esser tale di honorar con feste 
solennissime lo illustrissimo signor duca de Milan, 
in primis per honor et dignità di questo Slado, 
che ultra lo apparato et spexa a ditto effelo con
veniente se sono etiam vestili de honorevol ve
stimenti de zupponi et calze ad una livrea fate et 
ornate di maniera che, senza licentia de queslo 
Conseio per le parie sopra zò disponente, non 
possono portar, supplicando però si vogli, per ho
norar uno tanto principe, per le Teste solamente 
che li ha ino ad far, permetter et conc ederli li- 
cenlia de portarle ; la qual richiesta intesa, habula 
veridica fede, dilli vediirienti, calze el zupponi es
ser già del lutto compiti, el fatta dii tutto la spexa 
per ciaschadun de loro, la qual più non se poi spa
ragnar ; considerato che, quanto per ogni via et 
mezo si fa demostralion de amor el benivolenlia 
versola persona de ddlo illustrissimo Signor, tanto 
maiormente li satisfa al desiderio et voler publico, 
che quanto più quelli, interveneranno a ditte leste, 
seranno honoratamenle vestili, sarà maior honor 
et dignità del Sialo nostro in uno così solertis
simo effetto;

L’ anderà parte, che sia concessa licentia a pre- 
fali nobeli compagni Reali de portar, li zorni so
lamente che le feste faranno a ditto illustrissimo 
Signor, quelli vestimenti, zupponi et calze che hanno 
già falli, senza pena alcuna ; ben declorando che 
compile le feste predilte più non le possino por
tar a modo alcuno, sotto le pene statuite da le 
leze sopra ciò disponente.

De parte 85 

Serenissimus Princeps.

Vidt che le parte disponente in materia di 
vestimenti siano dii tutto observate.
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|  De parie 120 
De non 5
Non sincere 3

El il Serénissimo se levò el contradixe, di
cendo: a Non è più obedienliu in questa terra. Que
sti compagni voi venir con «iponi d’ oro el zoie, 
cosa mai più fatta, i qual è sta in Collegio a di
mandar licentia di portarle per questa volta. Al- 
.cuni di Collegio li favoriva, et nui li dieessemo 
che per niente non volevemo dargelu, el che senio 
quarto avogador. Hoc non obstunte seno venuti 
a Conscio, el Signor in vesta d’oro, e loro con 
ziponi d’ oro e calze recamade con perle eie. ; 
cosa clic non é da soportar. Poi le donne si prepara 
venir con vesture d’oro, perle grosse, zoie de gran 
precio eie., e chi non ha il modo vorà far il simile 
con danno di mariti etc. ». Persuadendo il Conseio 
a non voler prender la parie, e che drio de questa 
metteranno l’ altra parte di dar licentia a le donne 
etc. Et mandata la parte, volendo sier Zuan Conia
rmi savio a Terra ferma andar in renga et parlar su 
la parte, zà il Serenissimo havia ballolado et molti 
altri, sicché non fu lassato parlar. Andò la parte : 
3 non sincere, 5 di no, 85 di si et 120 di no. 
E fo preso di no.

'Fu  fallo 4 di XX Savi a tansar, in loco de li 
infrascritti che mancano,• sier Beneto Valier audà 
conte a Cataro, sier Marco Gabriel è di la Zonta 
dii Conseio di X, sier Domenego Capello intra del 
Conseio di X, et sier Michiel Morexini intra pro- 
veditor sora PArsenal, el 5 di rispetto. Il scurtinio 
sarà qui sotto scritto, zoè da questo altro ladi.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savi, 
atento le deposition di sier Alvise Foscari, sier 
Alvise Barbaro et sier Domenego da Mosto, stali 
provedilori a Ravenna, di boni portamenti verso 
il Stado nostro di domino Hirouimo Ruzini dolor, 
da Ravenna, citadiu, pertanto li sia dato provision 
de ducati 12 corenti per paga a la Camera di Vicenza, 
a page 8 a l’ anno. Ave: lbO, 22, 10. Fu presa.

Fu posto, per tutto il Collegio: Ha servito la 
Signoria nostra Hironimo Bagna da Zara con l'ra- 
delli 4 in questa guerra et in Dalmatia et, hes- 
sendo in campo, per sier Tomà Moro proveditor 
zeneral li fo cressuto ducati uno provision per 
paga, sichè havia ducali 8 , pertanto sia preso, 
1’ habbi ducati 5 a la Camera di Zara a page 8 
a l’ anno. 139, 13, 16. Fu presa.

(i) La «irta 28* t bianca,

D i sin  Zuan Diedo proveditor zeneral in 
Dalmatia, date a . . .  . Come quelli p lizani 
con le sue barche fanno assà danni a quelle rive 
di turchi, et é capitanio uno, chiamato Versaicho, 
dalmatin etc. E in consonanza scrive sier Marco 
Manolesso, conte el proveditor a Liesna, di danni 
el fa a nostri et subditi dii Turco.

Di sier Ficenzo Snlamon proveditor sora 
le legne, mandato per il Conseio di X , date 
a Cherso. Scrive provision falle, e come ha Iro- 
và uno bosco, volze 4 mia, dii qual si haverà 70 
milia passa di legne.

D i sier Fiero Orio patron a I’ Arsemi, 
date in Albona. Scrive di legnami Irovudi per 
I’ Arsenal et operalion soe falle in llistria, ut in 
litteris.

Fu posto, per lutto il Collegio, non era Savi 
ai Ordini, atento la suplicazion di Federico Berto- 
lazi, condulor de l’ incanto del scoio di Luibo, e 
de li heriedi del qu. Antonio suo fradello, per il 
scoio di Solvo, i qual per il morbo stato a Zara 
è minati, pertanto sia preso pagi fra termine de 
mexi 6, ut in parte. 179, 4, 8.

Scurtinio di 4 ordenarii sora le tanse, et 5 
di rispetto, dii numero di X X .

Sier Nicolò Salamon el proveditor al
Sai, qu. sier Tomà...................... 93.96

— Sier Lorenzo Falier fo al luogo di Pro-
curator, qu. sier Tomà . . . .  127.67

— Sier Filippo Capello fo consier, qu. sier
Lorenzo....................................125.69

— Sier Alvise Loredan fo proveditor a
le Biave, qu. sier Antonio . . . 129.60 

f  Sier Alvise Minio fo podestà e capita
nio in Cao d’ Istria, qu. sier Borto- 
lomio........................................136.57

— Sier Santo Trun è di la Zonta, qu. sier
Francesco............................... 127.66

Sier Simon Lion é di Pregadi, qu. sier
T o m à ................................... 119.74

— Sier Andrea Marzello fo bailo e capi-
lanio a Corfù, qu. sier Jircomo . . 123.67 

f  Sier Marco Zanlani fo proveditor al
Sai, qu. sier Antonio..................141.50

Sier Stefano Memo é di Pregadi, qu.
sier Zorzi................................... 101.92

Sier Zuan Moro fo proveditor in ar-
mada, qu. sier Antonio . . . .  102.92



63 M D X X X , O TTOBRE. 64
f  Sier Pirro Valier è di Pregarli, qu. sier

Anlonio................................... 140.54
f  Sier Berluzi Zivran fo proveditor a le

Biave, qu. sier P iero ..................134.64
Sier Daniel Moro fo consier, qu. sier

Marin........................................121.68

A dì 18, fo San Luca, la rnalina. Vene in 
Collegio l’ oralor di Franza per saper di novo.

Vene l’ oralor dii duca di Ferrara per cose 
parlicular.

Veneno li compagni Reali con el suo signor, 
(ulti, un driedo l’ altro, et parlò sier Francesco 
Juslinian qu. sier Anlonio el dolor, uno di com
pagni, come, havendo inleso che eri in Pregadi 
non fu preso la parte di darli licenlia che per 
questa volta porlasseno quello volevano per hono- 
rar la terra alle feste faranno, el perlanlo non 
havendo altri zuponi cha quelli d’ oro fatli, supli- 
cavano di gralia li fusse concesso poter portar 
quello volesseno, come altre fiale è sta lutto nel 
far feste publiee. A questo il Serenissimo li rispose 
che non voleva romper la parte. E tulio il Col
legio si levò suso parlando per loro. fior il dose 
disse : « Si fare, chiameremo Pregadi et vi conda- 
neremo ». E il Collegio disse : « Porte quel volò ». 
Et al partir, sier Lunardo Emo, savio del Conseio, 
disse : « Fé pur la festa el honoreve, che non sarà 
altro, e si sarè condanadi pagerò per vui ». E cussi 
porteranno quel vorano.

Vene il signor duca di Milan per barca, el 
qual questa notte ha dormito a caxa del suo ora- 
tor domino Benedelo da Coi te in chà Pasqualigo 
a Santa Justina, dove eri sera ceuoe lì con al
cuni soi intrinsechi. Et era con soa exoellenlia so- 
lum questi ; . . . .  Et il Serenissimo con li Con
sieri e Savi e Cai di X si reduseno in I’ audien- 
tia in palazo dii Serenissimo, et lì li deteno l’ au- 
dienlia secreta.

D i Givìdal di Friul, dì sier Gregorio 
Dìzzamano proveditor, di 10 octubrio 1530.

Rieri sera al tardo arivò in questa terra do
mino Raymondo R'hodymberg, consier in Vienna 
del signor re, va a Goricia. Referisse esser partito 
da Vienna alli 2 di questo, ove stavasi non senza 
molto sospetto di le cose lurchesche, rispelto che 
a la fine di avosto venero in Bona da 10 in 1*2 
milia cavalli de turchi et condussero alcuni pezi di 
artellaria con fama che sopravenirebbe etiarn al

tra genie, et nel mese passato hanno in diverse 
fiale corso nelli terilori di l’ Austria el fallovi 
grandissimi danni. Che le genie che erano, con 
domino Nicolò da la Torre capilanio, in Possonia, 
loco da lodeschi chiamato Prespureli et mollo da 
loro stimalo, potevano esser 7 in 8000 persóne, 
non potendo più uscire alla campagna, erano 
quasi in (ulto sbandate, el la persona di esso do
mino Nicolò ritornava bl governo di Goricia. Et 
che si iudica, a tempo nuovo, se non avanti, liaver- 
in quelle parte molla guerra, che la pace si tra
lava tra il re suo et signor vayvoda non è per 
seguir, quantunque il serenissimo re di Poiana 
per ciò mollo se affaticasse, et il giorno di S. Mi- 
ehiel doveasi metter in tutto fine a questa pra
tica.

D ii ditto, di 16 ditto.

Meri sera gionse la moier di domino Nicolò 
da la Torre cum due carette el cavalli 20, et al- 
logiò in questa Ierra .in caxa di alcuni soi parenti, 
la qual ne li zorui passati con essa compagnia si 
era partita da Gradisca per andar in Posonia a 
rilrovar el marito, el narra che in camino, hes- 
sendo arivata a l’ abatia di Vedrin, luoco distante 
da Vilacho per una giornata, ebbe una stafeìta 
con lettere dii marito et' ordine che dovesse ri
tornar a caxa. Che erano di nuovo venute in Hon- 
garia gente turchesche assai, dii numero dicevasi 
diversamente, et una gran banda di lor cavalli 
era corsi apresso Vienna 4 miglia todeschi et ferno 
grandissima preda di persone et animali el, per 
avisi haveano, erano per venir ne l’ Austria, et 
stavasi perciò in quelle parte in gran sospitione. 
Che in Viena erano, come si dicea, 2000 fanti spa
gnoli et napolitani, assai malcontenti. Che il capi- 
tanio Fransperger dovea venir al governo di Pos
sonia, come era fama, con 3000 fanti, et altri 3000 
si mandava in Vienna, et domino Nicolò da la 
Torre andarebbe alla corle. Il medesimo, del ve
nir di nuovo turchi in Ungaria, si intende per 
via di Sagabria et di quelli altri luochi a questi 
confini.

Noto. Eri gionse in questa terra il reveren- ; 
dissimo cardinal Salviati parente dii papa, fo fiol 
di una sorella di papa Leon, venuto incognito con 
14 persone, et il reverendo episcopo di Bergamo

( 1 ) L i  c a r ta  30* è bianca,



Lipomano, alozalo a la Trinitae dal priorLippo- 
mano.

Da poi disnar, fo Collegio di Savi ad consu- 
lendtm. Et Io illustrissimo signor duca non si 
portile di eaxa per esser gran vento et fredo. È 
da saper. Doman da sera si dovea far la zena 
in chà di sier Daniel Zuslignan, ma per esserli 
morto hozi sier Lorenzo suo iradello, fo ordinato 
farla in chà dove stanno li fioli fo di sier Lorenzo 
Pisani dal Bancho, in chà Loredan a San Polo 
sul Canal grando.

Noto. Se intese per uno, yien di Roma, et 
questa nova si ha per via di Fiorenza, come, per 
queste aque, in Roma l’ Arno (sic) cressete tanto 
e brazza 3 più che mai babbi cressuto questa volta 
è stalo, e fatto grandissimi danni.

A  dì 19, la matina. Fo lettere da Lion, di 
sier Zuan Antonio Vcnier e sier Zuan P i 
sani procuralor, oratori, di 2 dii presente. 
Come erano zonti li, prima a dì 29 dii passato 
il Venier, poi il Pisani, qual è pur indisposto per 
le gote. Item, come la corte ’del re era in Am- 
bosa. Et hanno inteso, sier Sebastian Justinian el 
cavalier orator nostro era indisposto di febre.

Vene l’ orator dii duca di Urbin, pur in ma- 
■leria di danari dia aver il suo Signor.

Vene 1’ orator dii duca di Ferrara per saper 
di novo etc.

In questa malina, hesséndo morto sier Lorenzo 
Justinian qu. sier Francesco da le chà move, barba 
di sier Francesco Justinian compagno di la festa, 
in caxa dii qual, dove è il morto, si dovea hozi 
far la cena et festa, per il che fo mutato l’ordine 
et terminato farla in chà Pixani come ho scritto 
di sopra.

In questa matina, il signor duca de Milan an
dò per barcha a Santa Lucia a veder il corpo, et 
volse andar vedando fino in getto, dove sta li 
hebrei.

' Da poi disnar, zorno deputato a far la festa di 
compagni Reali nel bucintoro per Canal grando, 
prima le done montono a San Marco in bucintoro, 
e poi il signor duca de Milan con li soi et l’or.i- 
tor sier Domenego (Gabriel) Venier, et cussi in 
bucintoro, baiando, veneno fina a chà Foscari a 
voltar dii canal, dove era in chà Foscari el signor 
duca di Ferrara con sier Catarìn Zen di sier Piero 
suo amicissimo, in chà Lipomano il Cardinal Salviati 
fiorentino, in la caxa di sier Vicenzo Grimani el 
procuralor, fu dii duca di Milan, e per lui fabri- 
cala a la rabesca, il Cardinal Grimani, et in barca

I  Dìarii l i  M. Sanuto, — Tom. 117.
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il Cardinal Pixani. Ilor era conzà le case con ta- 
pedi, tra le qual, benissimo, quella di sier Jacomo 
Corner fo di sier Zorzi procuralor e di sier Ni
colò Venier con bellissimi tapedi. Et questo non 
tacerò: quella di sier Francesco Contarmi qu. sier 
Zacaria el cavalier e fratelli era etiam conzà, le 
colonne di le balconade di sollo e di sora di ta
pedi, ma li veri tulli del soler di sora eran rotti, 
et hanno tanta riehezza I eie. In questo mezo che’l 
bucintoro andava per Canal si comenzò le ragate. 
Prima di femene di Chioza e contrade, zoè Ma- 
lamocho, et erano cinque barche a quatro per bar- 31* 
ca, che fo bel veder. La prima vogava alcune zo- 
vene tanto gaiardamente che era un piacer, se 
intrigò col bucintoro, pur andò di longo a Santa 
Croce et vàdagnò il primo precio, eh’ è ducali 10, 
la seconda C, la terza 4. Poi ragatò fisolere, bar
che numero . . . .  a qualro per barca. Li preci 
fono ducati 20, 10 et 5. Poi peoline, barche nu
mero 10 da Vico,.li preci 25, 15, 8. Da poi pas
sale queste ragale il bucintoro tornò a San Marco 
al pontil, et lì, con lorze e trombe squarzade, 
smontò la excellenlia dii duca, et volendo li com
pagni acompagnarlo a la soa habitatione, soa si
gnoria, per non andar di nolte per piaza e non di
morar più il bucintoro a tornar indriedo dove i 
dieno far la fesla, montò in una barcha, et si fè 
bufar a la sua caxa in rio di Procuratori. Era bore 
una di notte. El bucintoro poi con le done e torzi 
assai suso tornò per Canal grando ; ma prima il 
duca si partisse di bucintoro fo dà la colazion suso 
di fongi, calisonl, pigoochade, confeli et altro, et 
in quantità, la qual era prepurada in uno burchielo 
apresso il bucintoro. Era in bucintoro done nu
mero . . . .  et cussi li milanesi dii duca et zen- 
lilhomeni soi restono in bucintoro e andono a 
veder la fesla in chà Pixani a San Polo, dove cenò
a laola done numero...........et zentilhomeni . .
. . . , et forestieri numero . . . . E fo un son
tuoso banchelo : fasani, pernise, caponi, paoni, et 
tulio quello si poi dar, pastelli etc. Fo ballato, et' 
si siete a compir fino bore 6 di noie.

È da saper. Hozi seguite che do di questi com
pagni Reali, vedendo non poter portar oro per le 
parole li disoe il Serenissimo in Collegio di volerli 
condanar, i qual fono sier Lunardo da chà da Pe- 
xaro qu. sier Antonio, richo, dal Caro et sier Zuan 
Donado di sier Bernardo, andono dal patriarca di 
Aquileia domino Marco Grimani, in chà del qual 
slà il duca di Milan, et pregò soa signoria li faces* 
seno far cavalieri al duca. Il qual andò a richieder
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questo. Il duca disse lutti li signori zentilhomeni 
veneti;!ni è soi patroni e signori, el non li pareva ; 
pur, inteso la causa perchè, fu contentissimo, vene 
in sala, el sentalo su una cariega lutti doi li feno 
cavalieri, sichè porteranno oro senza pena alcuna.

Da Fiorenza, di sier Carlo Capello ora
tor, fo lettere, di 17. Come bavea ricevuto la li
cenza di repatriar, et toria licenlia per venir via. 
Scrive, li spagnoli et lanzineeh haveano sachizalo 
uno castello apresso Arezo chiamato—  Scrive come 
è stati retenuti 7, di ordine dii papa, di primari di 
Fiorenza, erano contrari a le Palle, li qual sono 
Rafael Ilironimi fo confalonier, uno di 12 reforma- 
dori, Bernardo da Castiglione, Francesco Carduzi 
fo etiani confalonier, Zuan Baptisla Gei et Jacomo 
Girardi, Loyse Soderini et Nicolò Guizardini et Do
nato Zanoli, canzelier di X, i quali è stà dati in man 
dii barisello. Edam  haveano tralo da frati 100 di 
l’ordine di predicatori et mandati in diversi lochi 
in exilio. Et come le zente si disolveano. Arezo era 
vernilo alla devulion del papa et caxa di Medici. Li 
spagnoli vanno in Reame, et li lanzineeh tornano a 
caxa, e faranno la volta de . . .  . Scrive, Rafael 
Ilironimi et Donato Zanoli è sia dà in man del ba
risello per darli la corda.

32 Copia di una lettera di missier Sigismondo
Fansino, da Augusta, de li 5 de octubrio
1530, al signor duca di Mantoa.

Illustrissimo etc.
Ancora che le cose de questi lulherani non hab- 

biano preso altra risolutione di quella che per le 
precedente mie scrivo a vostra excellenlia, nondi
meno da dui dì in quà si parla mollo di la partita dil
la corte per andar in Fiandra, et si dice che sarà 
fra 15 o 20 zorui. Et tanto pili si crede che 1’ babia 
ad esser così, quanto che, altra a 600 milia ducati 
che darà quel paese a Sua Maestà per il servitio di 
la corte, che così chiamano tal pagamento, che è 
come in Spagna quando Sua Maestà va per le pro- 
vìnlie di quel regno in far le Corte, si sono offerti 
iìamengi, andando lì, de pagarli lutti li avanzi della 
casa, che si tiene importare presso a oOO mile altri 
ducati. Sichè, per levarsi de qui dove si spende il 
fiato et ove di raro si vede il sole, et ove già inco
mincia a far un bestialissimo fredo, tra che si parla 
di haver danari, tutta la corte ne ¡ubila.

L ’ altro heri venne nova certa che da circa 40 
milia turchi sono passati in Hongaria, et ultra che 
habbino fatto assai danno da quela banda con diso-
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lutione di alcune tgrre vicine a Prespureh, loco de 
imporlanlia che si tiene per la Maestà dii re Fer
dinando, si sono poi voltali alla via di Moravia che 
è mento bollissimo dii regno di Bohemia, el hanno 
preso una terra che si chiama in lor lingua Ter- 
naclit, ma questi italiani gli dicono Ternavia, el la 
hanno saehegiata et brusala ; ma la forteza, qual 
dicono esser bonissima, 1’ hanno tenuta per fornita.
De questo loco pono facilmente corer sino sotto a 
Vienna, per non essergli lontano più de 14 leghe, et 
è siluato in parte che, senza venire a Vienna, si può 
dar molto danno a Linz, per essergli vicino. Onde, 
per questo, et per esser la chiave de Moravia, si ha 
per nova de qualche importanza.

Lo ambassator di Polonia stà molto mal con
lento di questa nova, et si è dolso meco che non vi 
si fazino quelle provisioni che sariano necessarie, 
anzi che la cosa non pare essere reputala di quella 
imporlanlia che esso, come informalo di le cose di 
là, sa che la imporla. El dice che ’1 saria forse s!ato 
meglio, che quando già doi mesi il vayvoda scrisse 
alla Cesarea Maestà, che tanto che vi era qualche 
rimedio di sollevare la christiauità del pericolo in 
che la si poteva vedere che si pigliasse partilo di 
provedere che la non fusse depressa, che quanto per 
lui che si coutentaria di quello che al presente le- 
nea purché fusse sicuro diel travaglio che li dava il 
re suo fratello, haverli dato orecbie et non restar 
di risponderli con dir che lì è prophanatìone a 
scrivere alli nemici di la fede di Christo, perchè du
bita di molto pegio.

Questi di Augusta dicono voler essere boni, et 
avanti heri cominciorno ad aprire alcune chiese che 
sono state molto tempo serale, fra le quale quella di 
San Francesco è la principale, benché per ancora 
non ci siano più di doi o tre fraticelli assai male in 
arnese.

A  dì 20, Zuóba, zorno deputato a far le feste 331) 
per li compagni Reali, prima il betlum navale e 
la colation per piaza, poi in sala di Gran Conseio la 
festa, ma sopravene la notte, e cussi tulio el zorno, 
un estivissimo tempo di fortuna et mar de . . .  . 
che ruinò li panni era coperto il soler di piaza; il 
mar in fortuna, vento grandissimo, adeo non si 
poteva far nulla. 11 Serenissimo volse al tutto si fa
cesse hozi la festa almen in palazo, et mandò in 
Collegio per li compagni, li quali volevano farle 
tutte do domenica ; ma il Serenissimo disse, al tutto
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voler la granda in palazo si fazi hozi. Et cussi se 
farà. Questo ha fallo per non intrigar Gran Conseio» 
Le Quaranlie Criminal e Zivil vechia sentono hozi 
in sala d’oro, dove si fa il Pregadi, et havendo com
pito heri di parlar sier Marchiò Miehiel, fo avoga- 
dor, in causa di Loredani stati a Crema, li qual tulli 
do vieneno, et ha parlalo . . . .  maline, hozi co- 
menzò a risponder, per sier Andrea Loredan, do
mino Francesco Fedel dolor, avocalo, e andarà se- 
quendo. La Quaranlia novissima sentò in chiesiola 
di San Nicolò, et li XXX Savi i n ......................

Fo dillo una nova, esser avisi di Augusta per 
via dii duca de Milan, come di calholici è venuti in 
desension insieme el siali a le man, et una parte si 
ha aderido a la opinion lulheriana, per il che l’ im- 
peralor ha mandalo uno oralor a statela al papa a 
dir, al ludo bisogna chiamar Concilio; tamen non 
ze lettere dii nostro orator di queslo.

Vene uno fiorellini, parte di Roma èzorni 15, a 
parlar al reverendissimo Salviati. Dice come sabado 
sarà 22 zorni che il Tevere cressele lì a Roma . .. 
braza più che mai cresesse, fallo danno di ducati 
400 milia, el morto uno serilor apostolico slava in 
Banchi, zoè anegato, con più di 30 persone havia 
in caxa, et altre assà eaxe ruinale el anegato homini 
assai. La verità di questo si liaverà dal nostro ora
tor Surian.

In questa matina, el signor duca di Milan andò 
per marzaria a messa a San Salvador, dove la chie- 
sia era benissimo conzada, et poi tornò per terra a 
disnar.

Da poi disnar fo grandissimo vento et fredo. 
Et in sala di Gran Conscio preparata a far la fesla, 
et, uno loco deputato dove slarà il signor duca di 
Ferrara, et il Serenissimo con il duca de Milan e la 
Signoria da una banda, da l’ altra sier Zacaria Ga
briel di sier Marco signor di la festa. Et falò uno 
soler in mezo la sala, dove ballerà le done con li 
compagni, e si farà do mumarie, la buffona e l’al
tra. Et posto raso cremexin dove senterà il Sere
nissimo con il duca. El fo mandato a invitar li Pro
curatori e lutti li primari senatori che venisseno 
vestiti di seda e ifon alcun di zoveni di Pregadi. 
Et cussi redole le donne sul soler, qual fono nume
ro . . . . , et in questo numero non fo alcuna neza 

33* dii Serenissimo per il corotlo, el li compagni sle
vano a le porle nè voleano alcun intrasse, solum 
zentilhomeni, e chi li parevano forestieri erano 
repudiati. Hor, come li parse, il signor di la fesla 
si levò con alcuni compagni e andono a levar il
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signor duca con le trombe squarzade avanti. Qual 
venuto con li soi lutti e 1’ oralor Venier, che sem
pre li fa compagnia, in palazo dii Serenissimo, in
sieme introno per la sala di la libraria in sala del 
Gran Conseio dove si fa la festa, et fo principiato a 
baiar. Era il Serenissimo vestito di restagno d’ oro 
et la barella, li Consieri et Procuratori, Avogadori, 
Cai di X di seda, e molli senatori di seda. Erano 
con la Signoria da zerca zenlilhomeni numero . . . .  
et done sul soler, le qual volseno ubedir la parie, 
numero 1 20 ; ma mal in ordine di compagni. 11 
signor di la festa vestito di uno robon di raso ne
gro fodrà . . . . d’ oro, e poi uno robon di veludo 
negro fodrà di lama d’ oro ; li do fati cavalieri sier 
Lunardo da Pexaro, sier Zuan Donado, ziponi d’oro; 
di altri zerca 6 con ziponi d’ oro, e di sora raso 
stratagiado, che si vedea l’oro non obstante la parie 
presa in contrario et in faciern Principìs. Et a 
la porta slevano compagni, nè voleano ¡librasse se 
non zenlilhomeni, cosa molto biasemala da lutli. 
Ni etinm inlrava forestieri, chè dete molto mor
morar, che in simil fesle publice si suol lenir le 
porte aperte. Sichè si poteva star largo in sala. El 
duca di Ferrara era da parte su certo solareto con
li soi. Fu ballato su quel soler zerca balli...........
Poi vene la colation di pignochà, calisoni, fongi, 
pislachee, marzapani, coliteli, storti, vin eie. Non 
fu alcuna spongà, la qual si riserva a far quando se 
farà il bellum navale. Poi vene l’ araldo di la mu
raria bufona et la buffona, che fu bel veder. Et Sul 
soler davanti il Serenissimo si ballava perchè il 
duca vedesse meglio ; ma di milanesi, è con il duca, 
niun baloe. Da poi baialo un baio vene la muraria 
bufona et fo gran piacer. Vene l’ araldo et muraria 
prineipal, la qual fu bella, con molti soleri.

E nota. In sala era largo, si poteva cambiar ; et 
questo perchè le porte erano serate. Il reverendis
simo Salviati et reverendissimo Pisani erano, etiam 
loro, incogniti a la festa. Et fo compila la fesla a 
bore 2 e meza et tutti andorono con gran vento 
a caxa.

A dì 21. La noie, la matina fi grandissimo 
vento di buora el mar di fuora, adeo di do nave 
con salumi erano sul porlo una si salvò in porlo di 
Malamocho, e l’ altra si lien sia rotta ; ma non si 
poi saper la verità perchè per il gran mar non poi 
andar barca fuora di do castelli, come disse l’ ar
mi ra io.

Fo in Collegio solum do Consieri, sier Marco 
Dandolo dolor et cavalier, et sier Zuan Francesco 
Morexini ; pochi Savi. Non fo alcuna lettera.
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Da poi disnar, fo Conseio di X eoo la Zonta. 
Prima nel Conseio semplice fu preso una parie, ari
cordata per Marco Antonio Paseto guardian di la 
Scuola di la Misericordia, che de coetero li ducati 
. . . .  se dia dispensar a poveri, dii legato che lassò 
a la Camera d’ impresti li domino Bernabò . . . . 
d i i ..................................................................

34 Fu preso, che li garbeladori di la staiera possano 
portar adosso il suo cortello con il qual (aia i sachi 
e fa il suo exercizio a le specie ohe garbelano.

Item, fo balotà uno di secretari andar a stu
diar a Padoa in leze, iusla il solito, con ducati 50 
a P anno, e solo uno fo balotà, che fu . . .  .

Da poi, con la Zon’.a fu posto una gralia di 
sier Nicolò Magnoqu. sier Mathio, stato al Formento, 
. . . .  et è debitor, di 30 et 40 per 100, ducati 
el è cre^itor al diio officio di ducati . . . . . . .  voi
scontar un con P altro e saldar le partide, qual è 
anni . . . .  è debitor a palazo. Ave: 19, 9. Voi li 3
quarti.

Fu poi posto, per i Cqi di X, taiar una lettera 
del Collegio, fata a requisition di proveditori sora 
P Arsenal, che i Pompei ai qual fo dà persoi meriti 
Ilaxi in veronese col vieharià, il vicario debbi'pagar 
a la Camera di Verona, che vien a l’Arsenal, 30 per 
100 non obstante il suo privilegio. Ilor fu posto di 
taiar dilla lettera. Sier Lunardo Emo savio dii Con
seio fo mollo contrario, sichè fo gran disputatimi ; 
a la fin fu preso di taiar dilla lederà.

A  dì 22.11 tempo bonazò. Se intese, la nave, si 
rupe eri sora porto in spiaza, era una nave di 
botte . . . .  di Vizenzo da la Man, stata in Magra- 
sia in Mar Mazor a tuor bossi, e di questi legni era 
carga, tutto di sue raxon, nè era assicuralo di nula, 
danno ducali 5000. L ’altra nave si salvò. Et uno 
navilio, che veniva dal Zante coti sali, si rupe verso 
Malamocho, ma li falconi era suxo, di raxon de sier 
Troian Bon provedilor al Zante, numero . . . .  
scapolò, et par siano a Malamocho.

Da Lion, di sier Zuan Antonio Venier ora- 
tor, va al re Christianissimo. Come sier Zuan 
Pixani procurator, suo colega, havia dii mal assai ; 
olirà le gotte, febre, et dubito queslo impedirà il 
suo andar. Havia auto lettere del Juslinian orator, 
di Ambosa, di 23 dii passato, come havia auto 
lluxo, e stava bene.

Di sier Zuan Pixani procurator, orator, di 
6 et 7. Come stava meglio, et fin do zorni levaria 
di letto. Porsi sarà scritto per altri che. la sua egri

tudine saria longa, tamen non è la verità, e tal 
parole..............................................................

Fo dito per la terra una nova qual fo busa ; 
che’l papa era amalato gravemente, et era stà alos- 
sicalo ; tamen nulla era, e la terra fo piena.

Di Roma, dii Sùrian orator, di 12 et lo , 
qual il corier è stato do zorni a passar i porli 
di Po che non ha potuto passar. Scrive come a 
di 7 , a bore . . , . comenzò una grandissima inon- 
dalion del Tevere, adeo andò crescendo fino a dì 9 
hore 10, sichè durò hore . . . , sempre cresceva, 
et andò per Roma braza do più sia mai stato, che 
fo uno signal che inondò grandemente dii 1422 in 
tempo di papa Martin quinto, come si vede. Ha ruinà 3 
una extremilà di caxe, fallo danno grandissimo et 
menato via un bellissimo palazo di uno scritor apo
stolico, nominato . . . , e lui con 16 di soi anegali, 
qual havia offici per ducati 3000 de inlrada el si 
lien havesse assà danari contadi ; ma il papa ha 
mandalo a veder di haverli et nulla ha trovà perchè 
la roba tutta è sotto aqua, et mena via . . . .

D i Augusta, di sier Nicolò Tiepolo el do- 
tor orator, di 15. Come si ha nova, turchi 40 mila 
haver corso apresso Vienna et menà via anime 40 
milia, et fato gran danni ; ma ha inteso son certo 
20 mile anime. Scrive la dieta è risolta. Luterani 
non voleno far nulla, lutti sono parlidi, et P impe- 
ralor ha scritto al papa non poter, solo, con le armi 
bater questi lulheriani, et voria li principi christiani 
li aiutasseno. Item scrive, dii sussidio li dovea dar 
le Terre Franche, par non sia nulla. Item, scrive 
longamente sopra li danari el dia aver di le sue spe- 
xe eie.

Vene P orator dii duca de Milan in Collegio di
cendo, il suo Signor voleva hozi andar a veder PAr- 
senal, ma ha tolto un poco di cassia et starà in 
quiete.

Veneno li compagni Reali a invidar per doman 
il Serenissimo con il Collegio a veder la festa dii 
belimi navale ; sichè doman poi disnar si farà la 
ditta festa.

. In quesla malina, sier Andaea Diedo qu. sier 
Antonio, qual ha gran fantasia di dar una sua fiola 
bellissima per moglie al duca di Milan, et ne ha 
qualche pratica, pregando che si vedi di aiutarlo ecc. 
il che saria beneficio grandissimo di queslo Stado.
Et li Cai di X li promisse Iratar in Conseio di X lai 
cossa, e andono in Collegio et fo ordinà Pregadi 
el poi Conseio di X  con la Zonta.
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D i Roma vene poi nona uno altro corier 
con ledere di /’ orator nostro, di 1S. Scrive 
colloqui aulì col papa e di q iella inondation del 
Tevere. Falto danno grandissimo, ruinà più di 
100 caxe, le biave menà via et li vini novi, adeo 
è cressuto la biava di cavallo la mità più, che va
leva ducali 3 il rugio, vai ducali 5 che vien du
cali 2 il slaro di nostri. Scrive, il papa haverli 
dillo, di lulherani, bisógna li principi chrisliani li 
dagi aiuto con le arme a cazarli: l’ imperador per 
si solo non puoi eie., per il che manda . . . .  a la 
Signoria nostra per aver conseio et aiuto. Scrive, 
esso orator averli dimandato traila di biava di 
Romagna stara 10 milia ; si scusa non poler, sì per 
Roma come per Fiorenza. Scrive esser zonlo lì 
el Muselola stato a Fiorenza. Item, il papa aspeda 
risposta da la Signoria nostra eie.

35 Copia di. lettere di sier Antonio Surirtn, dotor
et cavalier, orator a Romn, date a dì 15 

■ ottubrio 1530, scritte a sier Agustin Su-
rian suo fratello.

A li 7 del presente, per le excesive el continue 
pioggie. hessendo sopragionlo lo ecclipse de la luna, 
comenzò a crescer il Thevere p r̂ più di hore 40 ; 
la exondantia del qual fu in tanta vehemenlia et 
abondantia che ha superalo quasi braza 3 a tutla la 
ani ¡qua exon lanlia, et praesertim quella che fu al 
tempo de la felize recordalion de Alexandro VI. Il 
che ha poslo in mina tutla quesla misera cillà, ch’è 
una compassion grande a veder le persone che 
comeattoniti vanno per le strade Ha rodo il grosso 
parapetto del ponte di Castel Santo Angelo ; fino le 
strade salezate dirupate, el un mondo di caxe mi
nate, un numero di persone afogate, lutti li ruolini 
rotti et asportali, tulle le biave, che si soleno ile «pii 
conservar in fosse subteranee, deslrude, li vini, che 
erano stà posti di novo in le cantine, dissipati, un 
mondo di cavalli et animali anegati. Ne la caxa del 
reverendissimo Griinani, dove io prima stantia va, 
l’ acqua è zonta al primo solaro, che’l signor Dio 
mi aiutò a conseiarmi di partirmi de lì, ancorché 
dove al presente io slò, eh’ è luoco alto, non son 
ito digiuno ne la robba, havendomi le acque tol
tomi l "2 botte di vini novi, che io havea falto poner 
in la mia cantina, bagnato et consumato ludo il ior- 
mento che non vai più niente, cussi et ¿ani 1’ orzo, 
la spella, la paia e il feno, et breviter spogliatomi 
di tutta la provision che mi havea falto per il fu
turo anno, che mi darà danno di ducali 500 ; ma
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sia ringratialo Dio dii tutto! Si pur' la C"ssa fosso 
terminata, si poria scorrer; ma de di in dì si sen- 
teno cascar caxe con amazar di habitanli, e cadeno 
cussi quelle che hanno avuto l’acqua come quelle 
che non l’hanno aula. Però se io voio andar bora 
a palazo, e cussi li cardinali, convengo andar di 
fuora la terra, e far il camin longo de mia 3 grossi 
per non andar per la terra in tanti pericoli di cascar 
caxe. Et pur quesla malina, io vulsi ritornar dentro 
via per rispetto di le pioggie, non mollo avanti di 35* 
me ne cascò una con la morte di cinque persone 
erano dentro, che fo una compassion grandissima.
In conclusion si lien il danno è stalo grandissimo 
di questa sfortunata città, et non menor di quello 
che fu il sacho.

Copia di lettere di domino Alvise Lippomano,
da Roma, di 14 octubrio, a sier Thomà
suo fratello.

Doverele haver inleso la grande aqua eli’ è 
slata qui alli 8 del mexe, la qual ha ruinata tutta 
questa terra, è andata per Banchi alla una picha, e 
non si ritrovava ni pane ni altro. Mai non fu ve- 
du'a cosa più horribile : infinite caxe minano, per 
le cantine che sono ripiene di aqua, el Ira le allre 
Ire palazzi alla via Julia sono' cascati, e general
mente tutte le caxe moslrano rolura e si ponto- 
lano, e lutti fugono alli monti et sono in grandis
simo spavento. L’ acqua ha rollo le sponde dii 
ponte Santo Angelo, smatonale le strade, et morte 
in'inite persone, cavalli et somari senza numero, 
rolli li molini, e breviter ogni cosa sodo sopra, 
adeo che concludeno eh’ è stato un altro saeho.
Tutti li grani et vini sono persi et è una carestia 
grande di ogni cosa, et per cinque giorni l’ hab- 
biamo fatto con pane di semoleli. Mai vedesti la 
più horenda cosa: Agirne, la Rolunda e Campo 
Fiore parevano il mare Hadriano, e l’ acqua è ila 
generalmente per Inda Roma sino alle scale di Ca- 
pitolio, cosa che mai non fu sentila.

Da Roma, a lli 10 de octcbrio 1530, al signor 36 
duca di Mantoa.

Dapoi che scrissi le allre mie a vostra excellen- 
tia, di 7 dii presente, si è sialo in grandissimo fa
stidio et travaglio et confusione qui in Roma per la 
excessiva inundatioue del Tevere, il quale ha sparso 
per (ulta la cillà di maniera che ha passalo l’altezza 
più de due braza il segno, tal che fu mai a memo-
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ria precessa di molli el molli anni, cosa che quasi 
se non per miracolo si seria iudicata impossibile 
quando non si havesse visla. Sabato malina, che fu 
non heri l’ altro di 7, nel far dii giorno l’acqua 
principiò a venire nella strada del Popolo, el con 
(anta furia continuò che, prima che fusse sera, hebbe 
inundala tutta Roma, perseverando in crescere fin 
spresso a 8 hore di nolle di modo che, se’l tempo 
non era buono di sopra, che di tanti giorni prima 
che era continuamente piovuto quel dì solo per 
ventura reslò di piovere, ognuno haria pensalo 
et tenuto per fermo che per iudicio de Dio que
sta città havesse a doversi abissare et profun- 
dare* vedendo venire lanto diluvio, et venire con 
così grande impelo che non c’ è stala casa ni el ha- 
bitalo che alla menore non habbia havuto 4 et 5 
braza de aqua sopra le mure da terra, cosa hor- 
renda et inextimabile terrore a vedere. Pur, Dio 
grafia, alle 9 hore l’ aqua dete al calare, et fra heri 
et quesla notte s’ è abassata tanto, che la maggior 
parte delle strade sono scoperte ; ma è una com
passione a vedere come stiano le case et le vie, 
piene di fango et de simile spurcilia che ha consu
mato ogni cosa. Vostra excellentia ha da sapere 
che’l danno et mina che segue per questo caso è 
tale el tanta, che si repula poco minore di quello 
che fu al tempo del sacho, perochè li grani et biade 
de cavalli, che si trovavano in le case abasso, che 
erano molli, sono dispersi, li vini quasi tulli ili 
fuori dille bolle, mnx'me li romaneschi che per il 
boglere non si hanno potuto lener serrali, lutti li 
strami dissipali, infinite allre robbe ite di male et 
perso, non vi hessen lo stato tempo nè modo di 
salvarli-, assai case rumate, et m >lle persone morte 
che non si hanno poluto ailare, ché ritrovandosi li 
povereti di fuori a’ sue caselle, che sono spesse qui 
vicine a Roma, sopragionse l’aqua tanto a l’impro- 
viso, et cussi furiosamente che non hebbero spatio 
di far altro che ridursi sopra li ledi dove cridavano 
misericordia et aiuto; ma invano, perchè non c’ era 
mezo da soccorrerli, che solo due barchette in que
sto naufragio sono comparse, una in Roma el l’ al
tra di fuori, le quali si pò pensare che opera hab- 
bino poluto fare a un tanto gran bisogno. Quesla 
cosa, olirà il danno incredibile che porta alla uni
versale di Roma, causa anche grandissimo spavento 
nellì animi di ciascuno, perchè si ha per prodigiosa 
et significativa di pessimi effetti, et alla minore si 
expelta una gran peste, hessendosi osservato da 
quesli romani più vecchi che mai non è uscito il 
Tevere che non gli sia seguilo dietro il morbo, il
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che, quando habbia da essere, che Dio noi voglia, 
sarà la total disolatione di quesla povera città. No
stro Signore si parte da Rustia quesla matina me
desima per ritornar qui, caziato si pò dire dalla 
pioggia, dalla inondatone de le aque et da la fame, 
chè là non v’ era più che mangiare; ma gionla Sua 
Santità apresso Roma, et intesa questa nuova, si af- 
firmò a Santa Agatha, eh’ è luoco vicino al monte 
Cavallo, et li è stata heri el hoggi fina a le 21 hore. 
Dapoi Sua Beatitudine è andata a palazo non troppo 
consolata, vedendo così miserabile spettacolo di 
case et bolege minate, el le spalle di tulli li ponti 
che sono sopra il fiume. Appresso a li altri inco
modi e danni si prepara una grandissima chareslia 
de ogni cosa per il vivere. Prima che succedesse 
questo caso tulle le robbe erano al gran prezzo ; 
hora le multiplicheranno mollo più, maxime il pane, 
vino et vivere per li cavalli, et già per Roma si pa
tisse grandemente di pane, perchè farine non si 
sono nè modo si ha da macinare, per esser rolli et 
affondali li mofini, talmente che si vede un gran 
disordine el confusione, nè so come così presto se 
li potrà dar remedio.

Inlen lesi che in Firenze 1’ Arno ha fallo mede
simamente irruptione in la terra, che è stalo causa 
di mollo danno. Per simili effelti si può discorere 
come si debba star anche a casa nostra, olirà quello 
che se intese a quesli dì, per le rotte del Po, al che 
pensando io son sforzato sentir grandissima mole
stia et slar con molta sospensione di animo. Pur 
piacerà al nostro Signor Dio che’ì male non sia 
tanto come è la imagination mia.

Dapoi disnar, fo Pregadi et ordinà Conseio di X 37 
con la Zonla, el poi lelo le lettere soprascritte, et 
una eli sier Gregorio Pizamano proveditor a 
Oividal di Fritti, di 16, per la qual scrive come 
era zonta de lì la moier di domino Nicolò da la 
Torre, qual voleva andar a trovar suo marito, ma 
andata di là di Vilacho trovò messo dii dillo suo 
marito che li avisava tornasse indrieto perchè tur
chi erano corsiapresso Vienna et fatlograndissimo 
danno, et menalo via assà anime; et che lui veria 
a Gorizia, e il Fransperg slaria da la banda dove 
lui si alrova al presente.

Da Bassan, di sier Zuan Alvise Grimani 
(Salamon) podestà et capitanio. Manda ducali 460 
d’ oro, che fu l’amontar dii subsidio tocha a quel 
luogo, li qual ha usato diligentia sichè tulli è stà scos
so, el bassanesi l’hanno pagalo mollo volentieri.

Fu posto, per !i Consieri, alento il nobel homo



sier Polo Capello el cavalier procurator, rimasto 
Savio dii Conseio, hahbi fallo intender alla Signo
ria nostra esser indisposto e non si poler esercitar 
sieome l’ha fatto sempre che l’ha postilo, pertanto 
sia acetà la sua excusalion, in la qual parte mirò li 
Cai di XL el li Avogailori di Coinuu. Fu presa. 
Ave: 160, 55, 2.

Fu posto, per li Consieri, una gralia a ...........
di poter far stam par........................................

Fu posto, per li Savii, una lettera a li reclori di 
Vicenza, che, haveudo inteso quella Comunità voler 
mandar oratori a la Signoria nostra per metter 
tempo a pagar il subsidio imposto, pertanto se li 
scrive con il Senato che nostra inlentiou è al lutto 
che al tempo di 11 novembrio habbino satisfatto 
quanto è la sua limitalion, pertanto debbano solici- 
tar la exation eie. Ave : 171, 12,7.

Fu poslo, per li Consieri et Cai di XL, poi leto 
una lettera di sier Alvise Foscari podestà di Verona 
che lauda una parte presa nel Conseio di quella 
Comunità, la qual è in substantia :

A di 4 oclubrio in Consilio di XII et XL dii 
Comun di Verona. Mele Marco Antonio di Pas
sioni, uno di XII, che’l zudexe del maleficio al suo 
compir fazi do polize di homicidii e deliti seguiti in 
suo tempo; una dagi al podeslà, l’altra al succes- 
sor zudexe, soto pena di ducati 100 e privà di 
cadaun zudegà. 38, 7, —

A di 13 seplembrio. Fo preso spazar li pro
cessi al banco per mero homicidio, e sia deputà 6 
viatori con salario lire 500 a l’ anno da la camera
di denari di le condanason, e tegni uno.............
Ave : 37, 9, — .

A dì 5 dillo. Che, quando si eleze per il sò 
Conseio orator a la illustrissima Signoria, niuu di 
elecli si possi far canzelar nè reiudar ni si cou le- 
gilima causa, da esser conosuta per il Conseio con 
li do terzi di le balole. Ave : 38, 7.

Hor fo preso di confìrmar dite tre parie. Ave : 
172, 5. Fu preso.

37* Fu posto, per li Savii ai Ordeni, che sier Alexan
dre Bonditnier, capitanio di le fusle, debbi ineller 
bancho fra termine di zorni 8 in pena di ducali 200 
da hesserli tolti per cadaun dii Collegio, el li pa
troni a P Arsenal fra termine di zorni 10 li habbi 
dà la fusta, el parti dito capitanio in pena di du
cali 500, qual sia di P Arsenal.

Item, sia armato bregantini o legni picoli, per 
poter socorrer quelli canali et valle, i qual siano bre- 
ganlini 3 over 4 barche armale, et per il Collegio
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siano fati li capi con il salario solito. Et questo si 
fa per ledere di sier Zuan Diedo provedilor ze- 
neral di Dalmati» e sier Marco Manolesso conte 
di Lìesna, di manchamenli fa un Versaieho, con 
adunation di polizani et barche 20 armate a danno 
di subditi nostri et dii Signor turcho, andando 
scorendo per porti et recluti nostri eie. Ave : 
179, 13, 6 .

Scurtinio di Savio dii Conscio in luogo de 
sier Polo Capello el cavalier procurator, si 
ha excusado.

Sier Hironimo Justinian procurator 
fo Savio del Conseio, qu. sier

Antonio............................... 80.119
f  Sier Gasparo Malipiero fo Savio del

Conseio, qu. sier Michiel . . 113. 85 
Sier Piero Bragadin fo Consier, qu.

sier Andrea...........................57.133
Sier Lorenzo Bragadin fo Consier,

qu. sier Francesco . . . . 87.113 
Sier Sebastian Justinian el cavalier 

è ambassador al Christianissimo
re di Franza.......................... 112. 88

Sier Nicolò Venier, qu. sier Hiro
nimo ....................................95. 98

Sier Piero Zen fo ambassador al Si
gnor turco, qu. sier Catarin ca
valier . . . . . . . . .  90.112

Sier Marco Foscari fo ambassador al
Summo pontifìce, qu. sierZuanne 93.107 

Sier Thomà Mozenigo fo Cao dii 
Conseio, di S'er Lunardo procu
rator, qu. Serenissimo . . . 61.139 

Sier Piero Trun fo Cao dii Conseio 
di X, qu. sier Catarin el cavalier

(A lv is e )...............................80.122
non Sier Pandolfo Morexini fo podeslà a 

Padoa, qu. sier Hironimo, per la 
caxada.

El qual sier Gasparo, chiamato ti la Signoria, 
introe subilo.

Et nota : sier Nicolò Venier non ave il sò ti
tolo di capitanio a Padoa per farli dano.

El iicenliato Pregadi a hore 24 restò Conseio 
di X con la Zonta, et scrisseno una lettera in Cypro 
che, di ducali 8000 dieno mandar per il tributo al 
Signor turco, debbino comprar tanti tormenti over 
orzi, et mandarli in quesla terra.

Item, preseuo far uno preseule al sanzacho
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d e .......... .. qual ha tolto una sorella del Signor
per moier, di panni d’ oro e di seda per Psmon
tar ducati 700.

Item, di le noze, intervenendo la fia di sier 
Andrea Diedo voria darla al signor duca de Milan, 
nulla fo parlalo.

Item, fono sopra alcune cose di Vicenza et 
non fu tempo, et fo rimessa.

38 A  dì 23, domenega, la rnatina. Veneno in 
Collegio li oratori di la comunità di Vicenza, do
mino Lunardo da Porto dotor et domino . . . .  
di Valmaran dotor, et voleano scasarsi dicendo 
haver saputo la deliberatici] falla eri in Senato 
che i pagano, ma voleano che etiam fusse com
presi a pagar quelli di estimo soldi 5, al die il Se
renissimo e tutto il Collegio dissello non voler, et 
sia exequila la parte.

Dapoi disnar, zorno deputato a far la festa et 
bellum navale. Prima, conzato il soler benissimo 
avanti la fazà del palazo varda verso San Zorzl 
mazor, et di sora a le colonelle lato una serata per 
il Serenissimo et il duca, e posto il raso cremexin 
a lulti do. Fato condur ¡1 castello di legno bellis
simo su zatre a mezo canal, el ancora si che’l stava 
fermo. Per tempo le done si reduse..o sul soler da 
zerea numero 100, non però vestite che passusseno 
la parte. Poi il Serenissimo, benissimo scompagnato 
da tulli li procuratori zoveni, et altri senatori di 
Pregadi et l'uora di Pregadi, tamen io Maria Sa- 
nudo non vulsi andar, ma erano grandissimo nu
mero perchè olii voi va ; il Serenissimo vestilo di 
restagno d’ oro, et cussi la barella. Poi li compa
gni andono per il signor duca de Milan, qual vene 
con li soi, et come fu sopra la scala, il Serenissimo 
era lì, et insieme andorono al loco deputato. Et per 
non pretermetter questo di scriver, tutta la piazza 
era carga di zelile fino in Terra nuova, e tutta la 
riva di San Zacaria. Item, do nave fo consulte ili 
canal, una di sier Mafìo Bernardo dal Bancho, va
in ............. , et P altra di bole 400 di sier Marco

. Bragadin et sier Nicolò Michiel, va in Barbaria, so
pra la qual con ditto sier Marco Bragadin andai a 
veder, le qual nave e altri navilii assai erano pieni 
di donne et liomini, el cussi altre barche grosse, 
sichè verso San Zorzi mazor pareva una armada; 
poi era grandissima zente, sichè tra qui e a San 
Marco e lì atorno fo slimalo 100 milia persone, 
Olirà infinito numero di barche piccole piene di 
persone. El duca di Ferrara siete di sora con li soi, 
incognito, al pozuol di Gran Conseio. Hor reduti 
tulli, do compagni havenno cargo di questo bellum
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navale, sier Etor Contarmi qu. sier Andrea et sier 
Michiel Salamon qu. sier Nicolò, quali in zipon 
erano su peotine, et andava ordinando la festa. 
Erano 12 bregantini, overo barche longe, per banda, 
armale, che sono numero 24, et con artellarie e 
scale da monlar sul castello, et cadauna armala 
haveano un capitanio, i qual fono, di una, Zuan 
Papa, di l’ altra, Francesco da Pozo, liomini mari
timi. Et cussi nel castello era un capitanio di fan- 
tane chiamato Gatin da Bologna, con . . . fanti ar
mati con spade di legno el artellarie, el polvere 
assai, el assà numero di pigliale di terra da trar 
fuora. Hor, zonle le armate tulle do, e lornialo il 
castello, e quelli dentro salutandoli con trar schiop
pi e altro, fo mandato do bregantini a richieder il 
castello, e loro li rispondevano, zoè mostrandosi 38* 
con le arme. Hor poi P armata si aproximó da una 
banda, et P allra da P altra, e comenzono a dar ba- 
taia z ollerai al castello, e loro dentro si difendeano 
con trar pigliale, e loro con le srale volendo mon
lar suso, presi do, fono apicati ; dapoi ruinà le di
fese, etqudlli denlro li pensevano zoso e cadevano 
in aqua. A la fin alcuni valenti montono suso, e 
con le bandiere quelli denlro si redusseno ne la 
rocha, la qual etiam fo combalula et presa. Et 
questo non durò mollo, che almen doveano lenirsi 
a una altra balaia. Hor il castello preso, fo mal 
conditionato. Compito questo, qual per mia opinion 
non fo cosa bella, si chiama in greco neumachia, 
ma più non è sta falla, dapoi si principiò a portar 
la colation, la qual veniva fuora di la porla grande 
del palazo, et cadaun compagno havea . . . .  pre
senti per uno, una infinità di spongade. Il primo fo 
sier Leonardo da chà da Pexaro, et era la spongà 
per il duca con san Marco grando e il bisson col 
gelpho in boca. Poi quel del Serenissimo, un San 
Marco grando con Parma Grita et bareta. Poi 
erano 7 San Marchi con...................Dapoi se
guiva li altri compagni con varie sorte di spongade 
di zucaro, e certe ninfe con le arme di lutti i com
pagni, et altri animali di zucaro, poi confelion va
rie, lerzie, pignocae, calisoni, pislachee, confetti, bo- 
zoladi, storti, fugazine etc.; sichè numero 23 com
pagni et con servitori con varie livree et maxime 
di barele, tra li qual fo una compagnia di todeschi 
forneri, ben veslidi, e tulio in arzento, cope, ba- 
Zili, confetiere, tazoni, bocali, ramini, vasi et altro, 
in lutto fo numerato quelli porlono la colation 
numero 250, che fo cosa molto magnifica et son
tuosa, la qual con gran fatica li era fallo largo, ma 
li compagni menavano gran bastonale, et ne fo
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morii do da la pressa; tamen [ulta la colalion 
andò sul soler, e dii soler per una scala, levato 
via le colonelle, andorono di sopra a la Signoria e 
a tulli fo apresentato, sì senatori come done.

E nota : Niun di oratori non fono a quesla 
festa.se non quel di Milan: la causa ho scrita di 
sopra, per non voler li reali andar di sotto dii 
duca; ni etiam, il Legato vi volse venir. Ferara 
non vene : Mantoa et Urbin non si ciedeno. Hor 
compilo la colalion, et fato alcuni balli prima et 
dapoi sul soler le donne con li compagni, dapoi, 
hessendo venuto diflvrenlia fra li do capitani di le 
armale di chi dia esser il castello, fu termina che 
tra loro combatesseno. Et cussi una armala con 
l’ altra combaterono con spade di legno che fu per 
un poco bel veder. Et hore 24 il Serenissimo col 
duca partirono, il qual duca fu da alcuni compagni, 
con le trombe soe et pifari avanti, acotnpagnalo 
fino a lo alozamenlo, il qual andava salutando tutti. 
Era etiam con la Signoria lo episcopo di Baffo Pe-
xaro............. Et le donne ancora, con più di 100
torzi portati sul soler, chi balorno el chi comenzono 
a parlìrse, sichè a hore 2 di notte lutti andorono a 
caxa loro. Seguite certe parole, hessendo su soleri, 
Ira Lorenzo Griti naturai del Serenissimo, et sier 
Damian Moro qu. sier Sebaslian, el poi con sier 
Zuan Moro va capitanio a Padoa, e menar de 
pugne, dicendo: gasmullo et allre parole. Hor que
sla notte il duca di Ferrara montò in la sua barca, 
et ritornoe per Po a Ferrara.

Noto. Li compagni erano vestili parte con zu- 
poni d’ oro, el el signor, sier Zacaria Gabriel, con 
uno zobon di tabi d’ oro fodrà veludo verde et 
bareta di veludo negro in tesla con una zoia suso, 
et al tempo di la festa di palazo la perla li cazde ; 
fo trova da uno . . . .  pifaro et data a lui.

Item, non voglio restar di scriver come fo una 
bellissima colalion, ma mal parlila, perochè li zeu- 
lilhomeni milanesi che erano sul soler di le donne 
non have niente, ma molli senatori se impinò le 
manache di confezion con vergogna grande de chi 
li vedeva, et tra li altri sier Vetor Morexini da San 
Polo che si impile di assà confelion.

Il combater di brigantini fo bellissimo veder, 
et parse una battaglia maritima, più non fatta in 
questi lagumi.

A  dì 24, la malina. Non fu lettera alcuna da 
conto nè cosa di far nota. 11 duca si partirà zuoba 
a di 27. Hozi va, poi disnar, a veder l’Arsenal.

Vene in Collegio 1’ oralor dii duca de Milan di
cendo, il suo Signor voi venir da matina in Collegio,

/  V ia r i i  d i  M.  S a n u t o . -  Tarn- I IV .
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et disse di partir zuoba a dì . . ; tamen si sente 
tanto ben ehe’l voria la Signoria non li desse più 
danari da farsi le spexe, et restar ancora per qual
che zorno in quesla terra. Hor fo con li Cai di X  
in materia voria far un mercado de sali eie.

Dapoi disnar, fo Collegio di Savii ad consulen- 
dum.

El duca, con sier Gabriel Venier oralor nostro 
che mai l’ abandona, et zerca 12 zentilhomeni zo- 
veni, tra li qual fue questi noterò qui sotto, andoe 
a veder l’Arsenal, et lì da sier Hironimo Querini 
e sier Michiel Morexini provedilori sora l’Arsenal, 
el sier Almorò Doltin patron, per esser li altri 
fuora, fo honorifice recevulo, mostratoli lutto. El 
qual volse andar a pe’ a veder, era la mulleta soa 
lì, ma non volse mai montar suso per causa di zen- 
lilhomeni nostri, el li soi disse : « Non vi faligè, mai 
soa excellentia montaria, caminando vui a piedi ». 
El qual non voleva alcun zentilliomo fusse; i qual 
zentilhomeni erano in scarlato a 1’ Arsenal che lo 
aspetavano. Hor andò a torno un poco, poi montò 
in barca con I’ oralor Venier, qual li senta apresso, 
e li do provedilori a 1’ Arsenal, e andò vedando 
1’ Arsenal nuovo, e dove si fa la barza eie. Volse 
veder butar ballote di ferro, vele le artillarie. Et 
in una sala di le monition preparà una longa tavola 
con confezion varie suso, e in quantità, et de boni 
vini et malvasie, il duca, exorlato, senio e li soi, ma 
nulla soa excellentia locò, et manco li soi. Ave gran 
apiacer dicendo a li Proveditori: <c voio venir solo ». 
Et ben satisfato si partì. 11 qual Arsenal era sta 
messo di liomini ben in ordine.

Quesli zenlilhomeni erano lì, sier Zuan Con
iarmi fo proveditor in armada, sier Justo Guoro fo 
capitanio a Bergamo, sier Polo Justinian fo prove- 
dilor a Bergamo, sier Simon Lion è di Pregadi, 
sier Francesco Dandolo fo capitanio a Barulo, sier 
Berluzi Contarmi fo capitanio in Alexandria, sier 
Alexandro Bondimier fo soracomilo.

A dì 25, marti, la malina. In Collegio non 
fo leto lelara alcuna.

Vene I’ oralor di l’ imperador per cose parli- 
cular, insta il suo solilo.

Vene poi la excellentia del duca de Milan con 
li soi solamente et sier Gabriel Venier orator, in 
scarlato, nè volse alcun zentilliomo lo aeompagnas- 
se. Et montato la scala il Serenissimo li vene con- 
tra fin fuora di l’ audienlia, et ìiinc inde si ca- 
vono le barele, poi intrali in Collegio fo mandati 
tulli fuora chi non inlrava nel Conseio di X. 
Erano li capi, mancava sier Pandolfo Morexini qual
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è indisposto. Restò dentro il Venier orator et do
mino Beneto da Corte suo orator in questa terra
e t ...................Et qui soa excellenlia coinenzò a
parlar............................... .... ..........................

Da poi disnar, fo Collegio per consultar di scri
ver a Roma et etiam quanto ha ditto questa mat
tina in Collegio il duca de Milan.

Fo eri et hozi postprandii per il caso di Lore- 
dani con le do Quaranlie, et continua il parlar do
mino Francesco Filetto dotor, avocalo di sier An
drea Loredan.

Di Udene, di sier Alvise Barbaro luogo- 
tenente ..........................................................

Da Cividal di Frin ì, dii Disamano prò- 
veditor, di 22 ( 1). Come li comissarii di re Ferdi
nando comissorno la dieta in Goritia, ove sono 
intervenuti tutti li subditi, si clerici come laici, di 
quel contato, et ferno legere lettere di la Maestà di 
Cesare ne le qual narava che, per meter fine a le 
difficullà lutherane, erano stà electi )4 Savii, zoé 7 
per la parte del pontefice et Chiesa romana, et 7 
per lutherani, qual dimandano la parte de li evan
gelisti, et serano decisori di 9 conclusione di Mar
tin Luther. Et furono lecte essa et li nomi de li 
electi, et comandava che dovesseno legere loro dui 
nunlii et mandarli in Augusta, sicome faceano tulle 
le altre provintie subiate a Sua Maestà Cesarea, 
aziò siano presenti alla decisione predilla, etiam a 
la previsione si hanno a fare conira la guerra con- 
tra turchi, aziò possi.no provedere a la portione li 
sarà data. Et manda la copia di le conetusion.

A  dì 26, la malina. Vene in Collegio l’orator 
di l’ imperador per cose particular. Vene 1’ orator 
del duca di Urbin solicitando li sia dà denari per il 
suo Signor.

In questa matina el signor duca de Milan andò 
per terra con li soi, per marzaria, et sier Gabriel 
Venier oralor nostro, a messa. Prima in casa, poi a 
caxa di Marc.) Antonio di Molli, sla a la Madona di 
la Fava, gran mercadanle, a veder panni d’ oro 
bellissimi, panni de seda velutadi, et zoie etc., 
dove li fo preparato una bella eolation. Dapoi di
snar non ussì di caxa. Il tempo è molto fredo, 
optimo a compir le semenason si fa in terraferma.

Dapoi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, el 
preseno una gralia del Cardinal Grimani, qual è cre-

(1) Ripetizione della lettera in data stessa riportata a carta 
344 del volume LIII.

ditor di la Signoria, per subsidii presladi, ducati 
1500, et voi andar a Roma, non ha il mode; voi 
a queslo conto ducati 100 al mexe a la camera di 
Udene. Et fu preso concederli quanto el dimanda.

Fu posto far uno lodo, per il Collegio, di la caxa 
di S in Marco, di San Zorzi Mazor, di la vai . . . .  , 
e altre cose, per ducati . . . . El disputalo, non 
fu preso.

Fu preso dar libertà di tralar un mercado di 
sali col duca de Milan.

ltem, lieentià la Zonta fono sopra certi pro
cessi de antivarani, et comenzadi a lezer fo rimesso 
a un’ altro Conseio. Veneno zoso liore 3 Va-

Di Cividal di Friu l, vidi lettere di sier 
Gregorio Disamano proveditor, di 21. Come è 
nova che a Clamfttrlh si feva cernide per mandarle 
in Vienna, perochè il turco ha fallo danno li aprcs- 
so. ltem, come era passà di fuora v>a domino Ni
colò da la Torre, qual vien a star a Goritia, dove si 
trova su» moier.

A  dì 27, la malina. Non fo lettera da conta. Fo 
lelo alcune parte da meler hozi in Pregadi, qual, 
messe, le noterò al loco suo.

In questa mattina il duca de Milan andò in 
barca eon pochi di soi a . . . .  a visitar et parlar 
con una santissima dona, la qual li ha mandato a 
dir in questi tempi passati molte verità, et come 
1’ (laveria il suo Slado. E dapoi disnar andò a Muran.

Dapoi disnar, fo Pregadi, et lelo le letere di 
Udene e Cividal di Friul, el una

D i Candia, di sier Nicolò Nani duca e 
sier Alcxandro Contarmi capitanio, di 12 
septembrio. Come a Gerapeira su quella ixola era 
capità una fusta di mal atfar, de maltesi, et quel 
governador de lì li ha dato recapito contra la sua 
comission, per il che formano processo, et lo voleno 
condanar ete.

D i Verona, di sier Alvise Foscari podestà
e sier Marco Barbarigo, d i ...........Come ha-
veano fato far il ponte su l’Adexe, per passar li 
lanzinech che tornano in Alemagna, dove fu fallo 
l’ altro quando la Cesarea Maestà passoe, eh’ è a 
Dolzè. Et manda lettere dii duca di Manloa, li 
scrive che ditti lanzinech sono in lutto, con le fe- 
rnene, numero 5000, el sono zonti a la Seehia, et 
non sa si fanno danno ; ma, zonli i saranno sul 
suo, aviserà come i se portano. Et scrive essi reclori 
haver fatto provision per il viver loro nel passar 
dii veronese.

Da Udene, di sier Alvise Barbaro luogo- 40* 
tenente. Scrive come quelli di la Pairia voieiiQ
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mandar oratori alla Signoria nostra, per causa di 
la partition dii subsidio, per Zividal di Frinì etc., 
ut in litteris. Item, manda alcuni arisi hauti di 
le cose di Alemagna, de turchi corsi apresso Vien
na, ut in ei's.

D i Lion, di sier Zuan Antonio Venier e 
sier Zuan Pixani procurator, oratori nostri 
vanno al re Christianissimo, di 12 di V in
stante. Come lui sier Zuan Pisani è varilo, e fin 
8 zorni monterà a cavallo per andar a la corte. 
Hanno hauto lettere di! Justinian orator nostro da 
la corte di Ambosa, come P è varilo et aspectava 
la sua venuta con grande desiderio.

Fu posto, per li Savii dii Conseio e Terra 
ferm*, una lettera al Surian orator nostro al papa, 
come, havendo ricevute le sue prime zerca mandar 
a exortar Cesare a far con le arme conira luthe- 
riani, poi le sue di 15, per il qual il pontifice vo
leva mandar uno suo de qui per haver consulto 
quello si babbi a tar et aiuto, et cussi da li altri 
principi christiani, al che li dicemo col Senato che 
non ne par se mesedi questa cosa con le arme, per
chè saria un concitarli a chiamar in suo favor quelli 
saria mal per la christianità ; ma con quiete placarli 
et far un concilio; con altre parole di questa sub
stantia, replicando pur il far il concilio saria optimo 
remedio a sedar questa seeta eie. Ave tulio il Con
seio.

Fu posto, per li dilli, una lettera a sier Alvise 
Barbaro luogotenente di la Patria di Friul in rispo
sta di soe, che non achade che quelli di la Patria 
inandino oratori di qui, ma alendi alla exalioli ; li 
qual oratori electi nel suo parlamento; i qu.ili vo- 
leano dar ducati 4000 dicendo questa portion toca 
a loro; pertanto debbi solicitar la exation del da
naro eie. Ave : 168, 2, 4.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, hes- 
sendo il loco di Cividal di Friul a li confini dii 
Sialo nostro, perlanto sia eleclo per scurtinio in 
questo Conseio uno provedilor a Cividal di Friul 
con ducali 30 a! mexe per spexe, sicome ha sier 
Gregorio Pizamano è provedilor lì al presente. Fu 
presa. Ave : 151, 15, 4.

Fu posto, per li Savii ditti, una parie zerca al
cuni hanno, danari pertinenti alla Signoria in le 
man per conto dii sussidio et altro, però li dagino 
fuora fra termine di zorni 8, ut in parte, sotto la 
pena di furanti. Et questa parie se debbi publicar 
doman a Gran Conseio. Fu presa. La copia sarà qui 
avanti.

Et noia, è sta parte di mala slampa perchè bi

sognava che il Serenissimo facesse quest! tali che li 
Avogadori di Comun facesse conira di loro il suo 
officio come di furanti.

Fu poslo, per tutti li Savii di Collegio, tuor du- 41 
cali 6000 di danari per conto dii sussidio poslo 
ultimo a terraferma, de li qual 1500 veniliani siano 
mandati per biscoli per P amada et 4500 siano 
dati a l’Armamento per pagar galioli, ut in parte.
Fu presa. Ave : 168, 8, 4.

Fu posto, per li Savii e sier Pier Mocenigo 
cassier di Colegio, una parte che’l sia mandato uno 
provedilor sora le Camere fuora in padoana a veder 
li aquisti di quelli comprarono dii 1476 li seragii 
do Arim, et trovando habbino de più medino in la 
Signoria, et habbino do per 100 di quello vende
ranno, et habbino per spese ducati 100 al mese; 
le qual vendede siano aprobade con li do terzi di 
e ballotte. E sia publicà a Padoa a Mirai) et al 
ditto loco de Seraio 158, 11, 13.

Et nota. Questa parte non si poteva meler 
stante la parte dii Conseio di X dii 1496, che non 
vuol che alcun che possieda da anni 30 in là si 
possi aldir alcuna denuntia per li offlcii nè confi
scar sènza expressa licenlia dii Conseio di X ; e 
per un’allra parte fu preso che le cose dii Ducalo 
non havesse prescrition, et questo fo per causa di 
frali di Corizuola.

Fu posto, per li Savii ai Ordeni sier Hironimo 
Malipiero, sier Zuan Bragadin, sier Bernardo Ca
pello, sier . . . (Domenego de Prioli) et sier Piero 
Justinian, 3 gaììe al viazo di Barbaria; habbino don 
ducali 5000 per una, videlicet 3000 di Governadori 
di P intrade, et 2000 di Cazude, proveditori sora i 
Ofìcii, provedilori sora i Conti, et sora i Officii. Mol
lino banchoet fazino prima il deposilo per lutto de- 
cembrio, pena ducati 500. Metti banco a dì 2 fevrer.
Il capifanio confina in galla a dì 20 marzo. Item, 
posto il capitolo di la batalation del re di Tunis 
per il fiol di sier Tomà Tiepolo qu. sier Francesco, 
è schiavo de li, voi dar il costo e non lo voi dar.
Et lochino le scale solile.

Et sier Bernardo Capello, savio ai Ordeni voi 
chf> dille galìe lochino etiam Lisbona.

Et parlò prima sier Piero Justinian contra que
sta opinion, dicendo, per le cosse del Turcho, non è 
da far questa movesta adesso, con altre raxon. In 
la qual opinion introe li Savii del Conscio e Terra
ferma lutti.

Et sier Bernardo Capello rispose per la sua opi
nion. Andò le parte : 9 non sincere, 4 di no, 29 
dii Capello, 133 dii resto di Collegio, e fu presa.



Fu posto, per sier Lunario Emo savio del Con
scio, una parte che la causa di frati di Corizuola 
sia Iralatta in questo Conseio da poi expedita la 
causa di Loredani, dove debbi venir tutti chi mette 
ballotta, in pena ut in parte, ctiam li XL. La copia 
sarà posta qui avanti.

Et sier Domcnego Minio cao di XL andò in 
renga, dicendo, mai li XL io sforzadi a venir a tal 
Conseglii, et però non se dia voler farli venir per 
forza ecc.

41* Et sier Lunardo Emo savio del Conseio andò 
a difender la sua opinion, dicendo, è materia che 
importa a benefizio di la Signoria ; si tratta a re
cuperar un paese: dicendo, il Collegio si ('¡diga a 
trovar danari senza meter angarie, maxime lui, et 
che la parte presa di seragii de Arin està invention 
di missier Piero Mozenigo, di qual si troverà assà 
campi che si potrà vender. Et fe’ lezer una parte 
presa d i i ...........che vuol li X L ....................

Et iterum tornò in renga sier Domenego Mi
nio sopraditlo, respondondo a quanto ha vi a ditto 
sier Luuardo Emo ; tamen nulla messe. Andò la 
parte : 60 di no, e fu presa.

Fo poi ballotà lutti li Procuratori per elezer li
3 iusta la parte presa in Gran Conseio a dì . . .  . 
setembrio, et rimaseno sier Jacomo Soranzo, sier 
Luca Trun et sier Hironimo Juslinian. Le ballote 
de lutti sono qui sotto.

Eletti 3 Procuratori, uno per Procurala, so
pra la revision et dispensation di le caxe 
di la Procuratia, iusta la parte presa in 
Gran Conseio.

P i la Procuratia di supra.

87

Sier Lunardo Mocenigo . . . . . 71. 68
Sier Lorenzo Loredan...................... 94. 37
Sier Alvise Pasqualigo..................44. 99

f  Sier Jacomo Soranzo...................... 11-2. 42
Sier Andrea L io n ...........................27.110
Sier Zuan P ix a n i...........................25.120
Sier Francesco di Prio li..................66. 81
Sier Antonio Capello...................... 47.103
Sier Zuan da L e z e ...................... 34.112
Sier Vetor Grimani . . . . . .  34.112

Procuratia de ci tra.

Sier Antonio Mocenigo..................26.120
Sier Lorenzo Justin ian..................50.110

Sier Gasparo da M o l in ..................17.140
Sier Antonio di P r i o l i ..................64. 81
Sier Vicenzo G r im a n i..................61. 92
Sier Francesco Mocenigo . . . . 34.114
Sier Andrea Justinian . . . ; . 65. 79

f  Sier Luca T r u n ...........................80. 74
■Sier Hironimo Z e n ...................... 34.118
Sier Andrea Gusoni.......................68. 88
Sier Marco Da Molin ..................27.123

Procuratia de ultra.

Sier Polo Capello el cavalier . . . 88.100
Sier Domenego Trivixan el cavalier . 68. 86

f  Sier Hironimo Justinian..................9J. 63
Sier Lorenzo Pasqualigo..................69. 88
Sier Piero Marzello...................... 43.109
Sier Carlo Morexini...................... 57. 83
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Die 27 octobris 1530. In Rogatis.

Ser Leonardus Hmo,
Sapiens Consilii.

Dovendose dar expedition alla causa del mo- 
nasterio di Sanla Justina di Padoa sì che più la 
non vada in longo, aziò sia fallo il iuditio che si 
richiede per debito de justitia,

L’ anderà parte che, dapoi sarà fornita la causa 
di Loredani, fino a'Ia expedition di la ditla.di Santa 
Justina si debba chiamar questo Conseio ogni zorno 
che non accaderà esso redursi per cose publice o 
farse Conseio di X ; e lutti che mettono ballota 
in questo Conseio, nemine excepto, siano tenuti 
redursi sotto pena di ducali 10 per uno per ogni 
volta che non veniranno el legerasi il Conseio, do
vendo Daniel Vido ogni zorno venir et notar 
quelli che non veniranno, ponendoli debitori sopra 
i libri di palazo : li quali non li possa depenar si 
cum effetto non harauno pagato a l’Arsenal nostro, 
excepto quelli che fusseno absenti o amaiali, il che 
se babbi a cognoscer per li tre quarti di le ballotte 
dii Collegio nostro.

De parie 110 ,
De non 60 
Non sincere 6

M D X X X ,
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Die dicto.

Sapientes Consilii.
Ser Dominicus Trivisano, procurator, 
Ser Petrus Lando, absentibus,

Sapicntes Terrae firmae.

É  ventilo a notitia di fo Signoria nostra die a l
cuni venuli delli rezimenti noslri, alrovandosi da
nari scossi per conio di subsidii, clero et altri conti, 
quelli tengono el non danno a li olìk'ii nostri ove 
dieno consignnrli, come doveriano, immediate, die 
è cosa mollo mal fai la et da non essere per alcun 
modo suporlata. Però l’anderà pnrle che tutti quelli 
che sono venuli di alcun regimenlo et si atrovano 
haver scossrfdanari di la Signoria nostra per qua
lunque conto si voglia, sì di subsidio et clero come 
di altro, siano tenuti et debbano in termine di 
giorni otto immediate sequenti al presente giorno 
exbursar a li ditti offìcii nostri tutti li danari che 
hanno di ragione di la Signoria nostra in contadi 
et senza sconto alcuno. Et quelli de ditti offìcii siano 
tenuti immediate mandarli cosi in contadi a li 
Camerlenghi noslri di Comun, da esser posti li de
putati a I’ Armar immediate ne’ la cassa di esso 
Armar cum le 10 per 100 a I’ Arsenal iusta la 
forma di la parie, et conze le partide come se deve.
Et passalo ditto termine, non havendo fallo quanto 
è sopra dilto, cazino a pena dei furanti et de du
cati 500, el siano commessi alli Avogadori di Co
mun, qual cum ogni diligenlia et immediate de- 
bano astringer li inobedienti alla satisfattone et 
pene predille senza altro Conseio. Et alle medesime 
pene cazano etiam quelli che de coetero ut supra 
contraveniranno alla presente deliberatione. Et la
presente parte se habia ad pubblicar dimane nel 
nostro Mazor Conseio.

cendo, mai si troverà haver disobedito etc., e voi 
star a ogni cimento; el li soracomiti è si à assolti 
per Quarantia,cussi spera sarà laià la sententi fata 
contra de lui; et si iuslificò longamente. Et sier Ili- 
ronimo da Pexaro predillo, Savio dii Conseio, era li 
in Collegio. Disse poi di le galìe et di l’ armata- 11 
Serenissimo disse . . . ' .................. ..... •

t  De parte 
De non 
Non sincere

147
10
1

A  dì 28. Fo San Simion et Juda. Non fo 
leto alcuna lettera in Collegio.

Vene in Collegio sier Vicenzo Justinian, stato 
capilanio di le galìe bastarde per danari, vestilo di 
veludo negro, qual vene a disarmar l’ altro zorno, 
et referite, et si scusò di la desobedientia che lo fo 
imposlà haver fata al clarissimo zeneral Pexaro, di-

Vene l’ orator di Manto», et monslroe alcuni 
avisi di Augusta di . . , et come le Terre Franche è 
risolte aiular Cesare, conira turchi, di fanti 40 iniiia 
et 8000 cavalli Et altre particularità. La cop ia  sa
rano qui avarili.

In questa mulina el duca de Milan andò a messa 
familiarmente a San Zacaria con li soi e 1’ orator 
Venier che mai l’ abandona. Dia venir in Collegio 
a tuor licentia et partirà Inni a dì ultimo per - . . 
Et dapoi disnar fo a-visitar domino Beneto da 
Corte suo orator, el qual si havia resentido ; ¡1 ‘¡ual 
slà a Santa Justina in chà Pasqualigo.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio. Non fa il Sere, 
riissimo ; vicedoxe sier Andrea Mudazo. Fo leto la 
parie, presa eri, zerca quelli hanno danari d ' la Si- 
gnoria ne le mano.

Item, poslo per li Consieri e Cai di X L  una 
parte che, hessendo morto sier Hironimo Justinian, 
andava consolo in Alexandria, a Corfù, et fo risalvà 
andar da poi de lui sier Zuiyi Morexini elelo con
solo, pertanto sia preso che per scurtinio et 4 man 
di elelion sia fato consolo in Alexandria con li 
modi foelecto il dito sier Hironimo Justinian, et, da 
poi compido, dillo sier Zuan Morexini possi poi an
dar al suo consolazo. Ave : ...................

Fu poslo, per li Consieri, dar licenlia a sier Ale- 
xandro Querini podestà di Seravaie per zorni 15, 
lassando in loco suo sier Francesco Boldù, «£ in  
parte. Ave: 868, “210, 8.

Fu fatto censor sier Jacomo Braga*Iin» fo al 
luogo di Procurator, qu. sier Daniel, qual lia pro
curalo assai. Come casligeralo i altri ? E  rincaso, fo 
chiamà a zurar e senloe.

Fu fato podeslà el capitano a Ruigo sier Anto
nio Foscarini è di Pregadi, qu. sier Nicolò, l|a sier 
Francesco da Mula è di Pregadi, sier Alvise Braga- 
din fo a Trevixo, et sier Antonio Bembo fo Cuo di 
X. Item, a le Biave, et altri oflicii, et 4 del Conseio 
di XXX, e tutti pussoe.

Fo slridà far, domenega proxima, podestà a Ve
rona in luogo di sier Alvise Foscari, et podestà et 
capilanio a Treviso in luogo di sier Thomà Micbiel ;
i quali ambedoi hanno mandato a refudar.
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Nola. Hozi non si ha fallo del Conscio di X in 
luogo di sier Piero Zen, non è venuto a tempo, che 
si dovea far, et questo per le pratiche falle con li 
Consieri che non fazino, aspettandolo di zorno in 
zorno che’l vegni di la sua ambasaria el haylazo, 
stato a Costantinopoli, dii qual nulla se intende.

El li Savii fono con ii Serenissimo in la sua ca
mera, i qual veneno zo>o di Conseio, et cussi sier 
Nicolò Venier, è del Conscio di X, sora la Zecha, al 
qual per il Conseio di X con la Zonta fo comesso il 
tratamcnto dii merchà dii sai voi far il duca de 
Milan con questo Stado; ma voi ducali 50 milia 
contadi, el voi moza 3000 di sali a l’ anno per 
anni 9, a pagarli soldi 40 il staro, che stara . . .  è 
uno moza.

Nota. In Zecha al presente si dice esser più di 
ducali 100 milia, da esser fatti venitiani, di meren
danti e altri; e il ducalo venitian di Zecha core 
lire 7 soldi 15.

A  dì 20, la malina. Non fo lettera alcuna leta 
in Collegio. Et vene in Collegio il Legato del Papa 
pregando la Signoria volesse dar il possesso di ve- 
seoadi et altre abatie Et il Serenissimo li rispose 
che si meraveiaverno che tulli li Signori dà li soi 
vescoadl et il papa non voi nui.

Se intese come sier Piero Zen, vien oralor et 
baylo da Costantinopoli, era zonto a li Do castelli, 
venuto con una barca 4 i peola, el legalie è restade 
in Histria a . . . . . .  E poco dapoi zonse in una
altra barca sier Tomà Mocenigo, shUvetiam oralor 
al Signor turco. Et per esser le galie sospette, an
cora che havesseno fede di haver comerchià in 
terra a Corfù el a Liesna, pur li Provedilori sopra 
la Sanità non volseno che venisseno, ma il Zen 
andasse a Murali in chà Corner, el ¡1 Mozenigo alla 
Zuecha in chà . ..  (Marzello), et poi si examinaria 
per veder il tempo eie. Tamen il Zen andò a caxa 
sua, et stava su la porta, et assà zentilhomeni andò 
a salutarlo.

In questa malina li Consieri andono in Rialto a 
incantar le galie di Barbaria, el la prima ave sier 
. . . (Imperiai) Bragadin (Contarmi, qu. sier 
Rizzardo) per ducati 503, la seconda sier . . . 
(Piero) Diedo di sier Alvise per ducati 301 ; la terza 
sier Agustin Coniarmi qu. sier Marco Antonio Ca
malli per ducati uno.

El duca de Milan questa mattina andò a messa a 
Santa Lena et si fe’ portar il disnar, et con pochi di 
soi disnò . . . .  Poi andò sopra Lido a veder San Ni
colò, dove è il suo corpo, et andar sopra la marina.

Dapoi disnar, fo Collegio di Savii el volevano

far Conseio di con Zonla, ma non si potè per 
non esser se non 3 Savii del Conseio; mancavano li 
altri, sier Piero Landò indisposto, sier Domenego 
Trivixan uno brusco a la man, et sier Lunardo 
Emo è andato in trivixana et starà fuora per 15 
zorni, et è parlilo con licenlia abuta dal Conseio 
di X con la Zonta, per esser di la Zonla del ditto 
Conseio.

In questo zorno, poi disnar, li XL Criminal et 
Civil vechii reduii per il caso di Loredani fo a 
Crema, compite di parlar domino Francesco Fi- 
leto dolor avochato, qual ha difeso sier Andrea Lo- 
re lati e la sua corte in renge numero...........

A dì 30, domenega, la matina. Fo lettere di 44 
Anglia di sier Lodovico Falier orator, date a 
Londra adì primo octubrio. Scrive come era sta 
ordinalo uno parlamento per d ì .......... dove in
cerano tulli li* ecclesiastici dii regno, et etiam 
sarà il Cardinal Eboracense, zerca le cose christiane.-

P i TJdene, di sier Alvise Barbaro luogote
nente di la Patria, di . .  . Manda alcuni avisi 
aulì di le cose di Hongaria, et come turchi che 
hanno corso in Moravia hanno fallo preda di anime 
60 milia, et altre parlicularità ut in litteris. La 
copia di le qual, potendole haver, ne farò nota qui 
avanti.

Vene l’ orator' di l’imperador per haver lettere 
di passo di uno subdito cesareo.

Vene il secretano di I’ orator di Anglia, dolen
dosi ehe per ¡1 Conseio di X eon la Zonta li fo dato
il possesso di l’ a balia di Santa Trinità di Verona, 
ma par ehe noviter il protonotario di Gambara, • 
qual è governador a Bologna, babbi falò far al ve
scovo di Verona certo atto contra de lui, per il che 
suplicha questo Stado li voi mantenir quello li è 
slà dato. Il Serenissimo li rispose, il primo Conseio 
di X si faria provision a questo.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio. Non fu il Sere
nissimo. Fato podestà a Verona, sier Ferigo Renier 
l’ avogador di Cornuti, qual si tolse lui medemo, 
et podestà et capilanio a Treviso,.sier Domenego- 
da Mosto fo provedilpr a Ravenna qu. sier Nicolò. 
Itern, a le Raxon vecchie fu tolto sier Zuan Fran
cesco Miani, con titolo fo provedilor sora i Officii, et 
lui medemo si tolse, el qual zà 20 anni fo in ditto 
officio, el qual passò; et fo dillo era rimaso, ma fo 
trova uno eror, che in (ulto il corpo l’ havia . . . .  
balote-di più de li altri, le qual traile de sì non 
vien a passar, et per le leze non fo strida rimasto. 
Questo fu fato come, podio è, fu fato il simile in 
sier Lorenzo da Mula di sier Agustin consier, capi-



93 M M X * ,  OTTO BRE.

tanio rii le gitile d i...........Item, altre voxe, tutte
passoe da queste Raxon vecbie in fuora.

Fu postò, per li Consieri e Cai di XL, una 
gratia di sier Filippo Capello de sier Polo el cava- 
lier procurator, qual voria far do naolini su la 
Brenta mia sie di là di Bassan,' el leto la risposta 
a la gratia di sier Gabriel Barbo, fo podestà e ca- 
pitanio a Bassan, che dice haver fallo prodame el 
niun si duol. Hor la vuol li 5 sesti. Ave, la prima 
volta, 80 non sincere, 323 di no, 498 di la parte 
over gratia, et la seconda volta, 60 non sincere, 
467 di no, 502 di si. Nihil c ptum.

* È da saper : a di 28 di questo, se intese, sier 
Carlo Capello, vien orator di Fiorenza, esser zonto 
a Chioza, et per venir di terra infela la di morbo li 
Provedilori sora ]a Sanità voleva el stesse a la 
Zueca per alcuni zorni. El qual, inteso questo, disse 
voler slar più presto li a Chioza che venir a star 
sequeslrado in questa lerra.

El sier Thomà Mocenigo, l’altro orator stalo al 
Signor turco, zonse questa malina con barca di 
peota, vien di Histria, alozò in chà Marzello alla 
Zuechn.

A dì 31. Fo lettere di Augusta, di sier 
Marco Tiepolo el dotor, orator nostro, di 18 
de V instante, venute eri. Come Augusta, Alla, 
Norimberg et . . (Franclifort) non hanno voluto 
dar . . . . . . . .  Item, come il mar
chese Zorzi di Brandilnirg, qual è lulheran, ha* 
vendo con sì uno Boi fo del marchexe Caximiero 
suo nepole, qual ha gran stato et seguito, il duca 
Zuanne suo fradello (sic) li disse che l’ imperador 
voleva ditto zovene in la sua corte, perchè non 
stava ben con lui, hessendo lulheran. El qual li 
rispose eh’ el non lo voleva dargelo e, si’ 1 voleva, 
venisse a tuorlo con le arme.

Veneno in Collegio sier Piero Zen et sier Tho
mà Mocenigo, venuli oratori dal Signor turco, ve
stiti damaschili cremexin de dossi, et domino Tho- 
daro Paleologo stato suo interpelre. Et referileno 
poco; rimesso a referir il primo Pregadi.

Vene in Collegio l’ orator di l’ imperador, ¡usta
il solito per cose particular.

In questa malina el duca di Mtlan venne per 
lerra a Rialto, et andò vedamelo, poi montò a la loza 
in barca et andò a la sua habilalione.

Dapoi disnar, fo Conseio di X con Zonta. E us- 
sido sier Nicolo di Prioli, percazarsi con sier Piero 
Zen è ini rado del Conseio. Et feno Cai per Novem- 
brio (el nota, ditto sier Piero Zen non volse es
ser per questo mese) sier Alvise Malipiero fo

Consier, sier Marco Minio fo Savio dii Conseio, et 
sier Domenego Capello fo Cao di X qu. sier Carlo.

Item, fono sopra il merchado dii sai col duca 
de Milan, et fo gran disputalion. Contradise, tra li 
altri, longamente sier Luca Trun procurator. Hor fu 
posto, per li Consieri, remelterla uiatina al Pregadi, 
et fu presa.

Item, fono poi col Conseio simplice col Colle
gio in far certa lettera ai rectori di Verona zercha

Item, col Conseio simplice preseno che sier 
Piero Sanudo qu. sier Zuan Balista, qual foconlinà
10 anni a Famagosta et non è a tu là al suo confiti 
et sta a Ravenna alfe sue possession, et sier . . . 
(Francesco) Alberto qu. sier Marin, qu. sier Piero, 
fo confina 10 anni in Arbe et ha rotto il confin, che 
lì ditti fra certo termine si «presenti a le prexon, 
dove stagi do anni, poi vadino al bando, ali ter 
siano banditi in perpetuo di (erre e lochi, con taia 
lire 1500 per uno olirà I’ altra.

Fo leto la lettera del Signor turco, scrive al 
Doxe con grandissimi titoli in laude di . . . (sier 
Tomà Mocenigo).

D i I r  ansa, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier, orator, date in Ambosa, a dì 5 octu- 
brio. Scrive la sua egritudine auta di fluxo, ina 
gratia Dei è varilo. F.t come ¡’orator del re d’In- 
gallerra solicita il re a darli li danari dia haver Sua 
Maestà da questo re.

Nota. Hozi comenzò il perdon di colpa e di 
pena, et dura per lutto domati, in la chiesia di 
Santa Lucia el ne! hospedal de lncurabeli.

Da Oividal di Friu l, di sier Gregorio Pi- 
samano proveditor, di 23 octubrio 1530. Come 
uno de’ nostri mercanti di qua, qual con soi trafegi 
è stato in Alemagna, e ritornato beri sera, riporta 
che, ritrovandosi in questi giorni di la setimana 
passata a Clanfurth, foco distante da Vilacho per 2U 
miglia, vide far la mostra di molte cernede, et di- 
ceasi se ne fanno di le altre per quedi territorii 
fino al numero di 4000, per mandarle subito in 
Vienna, perchè de li fanti, che fumo mandati con 
un nuovo capitatilo a Possonia con ben numero, 
erano sta maltrattati da turchi. Che turchi havea- 
no preso due fortezze non molto distante da Pos
sonia, di le qual non sa il nome, et in esse havea- 
no preso numero di 200  gentilhomeni, et grandis
simo numero di persone, animali etc. nel contado, 
et fato molta crudeltà. A dì 20 di questo, da sera, 
passò per qua, fuora di la terra, domino Nicolò da 
la Torre con 8 cavalli, et se ne andò a Gradisca,
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A Goritia si aspecla il Salaniancha, suo conte, et pare 
che la venula di questi habbi posto in quelle gente 
a lor sugelle una suspitione di non so che et di 
futura et presta guerra.

46') Del mexe di novembrio 1530.

A  di primo. Fo il giorno de Ogni Santi. 
Il Serenissimo, vestito di raso cremexin, et cussi la 
barela, con il manto di veludo paonazo-alto e 
basso, con la Signoria et tre Procuratori soli, sier 
Lorenzo Loredan, sier Jacomo Soranzo et sier An
drea Juslinian, et, olirà li Censori, solum 20 zenti- 
Ihomeni, il forzo zoveni, et venuto zoso di la scala, 
volendo il duca de Milan venir a la messa col Sere
nissimo, venne sotto il porlego, et si sconlrono in
sieme e introno per la porla coperta perchè pio
veva alquanto. Era con soa excellenlia l’orator di 
Ferrara, ma li nitri oratori non è venuti per non 
andar di sotto dii duca Era lo episcopo di Lodi, 
il Moron episcopo di Modena, et monsignor Stampa : 
questi haveno luogo apresso i Consieri, et sier Ga
briel Venier oralor nostro di sora i Cavalieri. Ilor 

’ in chiesa di San Marco fo dillo una solenne messa. 
Il tempo se aquietò. El compila, veneno fuora per 
la porta granda. Il Serenissimo voleva, il duca an
dasse a caxa, et il duca volse acompaguarlo Gii a 
la porta dii palazo, el lì tolseno licentia con le ba
relle in mano.

Et il Collegio si reduse con li Cai di X in ca
mera di Paudienlia in palazo dii Serenissimo, el 
credo parlasse zerca il merchà del sul si tratta. In
trono Capi di X, sier Alvise Malipiero, sier Marco 
Minio, et sier Domenego Capello qu. sier Carlo.

Dapoi disnar, per esser la vezilia di morii, Col
legio non si redusse; poi non è solum tre Savii del 
Conseio, per esser 1’ Emo fuora di la terra et do 
amallati.

D i lloma, di sier Antonio Surian doior e 
cavalier, orntor, fo lettere di 27 et 28. Come 
l’aqua ha fatto grandissimo danno. Et che le zenle 
yspane è su quel di Siena e vanno facendo danni. 
Scrive haver, di 6 di Augusta, come li lutheraui 
non voleno aquiescere et voleno il concilio al lutto, 
e P imperador è per parlirse di Augusta. Item, 
come quelli retenuli a Fiorenza haveranno di la 
corda, per saper molte cose et chi è sia causa di 
tanta guerra ; sichè, si lien, quelli sono inimici di

¡ i )  L a  carta  i 5 '  i  b ianca,

la caxa de’Medici si partiranno voluntarie di Fio
renza, el Medici resterano con li soi.

A dì 2. Fo il sorno di morti. Li officii non 
sentono, ma ben le Quaranlie et XXX Savii. Et sul 
tardi alcuni di Collegio si reduseno dal Serenissi
mo et, si fosse siali 4 Savii dii Conseio, si feva Pre- 
gadi per expedir il mercà dii sai co! duca de Milan; 
ma solum fono 3, sier Piero Landò amalado, sier 
Lunardo Emo è fuora, sier Domenego Trivixan ca
valier procurator, ancora sabato fusse nel Conseio 
di X, ozi non poteva ussir per cerio brusco l’ ha 
su la man. Sichè dapoi disnar fo ordinalo Collegio 
di Savii.

D i Augusta, fo lettere di sier Nicolò Tie- 
polo el dolor, orator, di 20. Come 35 Terre 
Franche voleano far quel voi Cesare et viver catholi- 
diamente; ma 4 per niun modo non voleva, zoè 
Alsa, Augusta, Franchfort et . . (Norimberg). Et 
come P imperador voleva andar a Spyra per far una 
dieta con li Electori di l’ imperio per metter or
dine del tempo si doveranno redur a Franchfort 
a far la elelion di re di Romani, et vql far suo fra
tello re Ferandin.

A dì 3, la malina. Vene in Collegio sier Gabriel 
Venier, orator apresso il signor duca de Milan, qual 
va vestito di scarlato, el fo con li Cai di X in male
ria dii merchà dii sai, per esser lui mezan di farlo.

Vene l’ orator di l’ imperador et fo con li Cai 
di X zerca il merchà voi far la Signoria col duca de 
Milan, dicendo si debbi aver un poco di rispetto 
fin se habbi risposta da Cesare. II Serenissimo li 
disse, l’ è vero, semo in pratica ; ma non faremo 
cosa senza il voler di Sua Maestà.

Vene il Legalo del papa, et fo e ti am lui con li 
Cai di X, et parloe di questo marchatJo, dicendo, il 
papa vorà dar lui li sali di Ravenna. Il Serenissimo 
disse, non è capitoli che non polemo vender il 
nostro sai a chi ne piace, con altre parole gaiar- 
de. Poi il legato apresentò uno brieve, quasi di cre
denza, il papa voi aiuto conira i lutherani, et una 
lettera li scrive el Satiga di questo.

Dapoi disnar, fo Collegio di Savii et non si potè 
far Pregadi per la causa di eri eie. El duca de 
Milan mandò a dir al Serenissimo come al tutto 
partiria sabado da matina a dì 5 per Padoa, et si 
facesse preparar 35 barche. Et fo scritto a Padoa 
provedesseno di cavalli per tirar la barche, et li 
preparasse la cena per sabado.

In questo zorno, a San Zanepolo, in la cappella 
di San Nicolò, comenzò a lezer in methamalicji sier 
Zuan Batista Memo, condulo per Pregadi nova*
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menle a lezer con salario ducati 100 a l’ anno, et 
fece un principio, et cussi seguirà a lezer Euclide.

Di Augusta, fo lettere del nostro orator, di 
24. Di uno banchetto fatto per re Feran lin al car
dinal Campezo Legato, Io episcopo Vasinense et il 
duca Alexandro nipote del papa, e altre particu- 
larità.

A  dì 4, la matina. Vene in Collegio l’oralor di 
Mantoa per cose particular.

Vene 1’ orator di Franza per far relassar certo, 
è sta retenuto.

Vene 1’ orator del re di Poiana per certo con
trabando di zibelini, intervenendo un zudio. Li 
Avogadori voria fusse contrabando etc.

Vene il signor duca de Milan per tuor licentia, 
et il Collegio era vestito di scarlato ; era con ditto 
duca solum, de nostri, sier Gabriel Venier orator, 
et il Serenissimo li vene contra. Ilor stato alquanto, 
usando parole Immanissime, comemorando la ubli- 
gation perpetua ha a questo excellentissimo Stado, 
et che mal non farà cosa senza voler di questa Si
gnoria, et come partirà da matina per Padoa, Vi
cenza, Verona, Brexa et Bergamo, poi............. ..
E1 Serenissimo li usò verba pro verbis, offerendoli 
questo Stado, dii qual poi esser certo per quello 
ha visto l’ha fatto a beneficio suo etc. Poi si levò et
10 acompagnò tino al patto di la scala di piera, et 
lì ambedoi si cavono la baretta et si abrazono, et
11 Savii a Terrafenna lo acompagnoe fino al suo a l 
zamento.

Dapoi disnar, fo Pregadi, et leto la lettera del 
Signor turco in laude di l’ oralor Mocenigo, la co
pia sarà qui avanti, di Roma, di Franza et di 
Augusta.

Di Bergamo, di sier Marco Morexini el 
dotor, podestà, et sier Stefano Magno capita- 
nio. Come quelli, chiamato il suo Conseio, vedendo 
esser rumati et non poter pagar il subsidio, hanno 
electo, et mandano per suo orator alla Signoria 
nostra, domino Hironimo di Passi dolor a dechia
rir la impotenlia loro etc. Et cussi essi rectori acer- 
lano questo esser in effetto, per haver pálido per 
guerra, peste el carestia.

D i Padoa, di sier Zuan Vituri podestà et 
sier Priamo da Lese capitanio. Come quelli de- 
putadi è venuto a dirli non poter satisfar la lansa 
a loro imposta, et voleno dar, fra termine di zorni 
5, ducati 7000; del resto, eh’ è altri ducali 7000, 
voriano termine 18 mexi a pagar.

D i Verona, di sier Alvise Foscari podestà 
et sier Marco Barbar igo capitanio. Come, per

I  D ia r i i  d i  M . S a n u t o .  —  Tom. L1V.

avanti havendo manda ducati 3000 di raxon di la 
tansa, hora ne mandano altri 3000, et atendeno a 
far la exation del resto.

Di TJdene, di sier Alvise Barbaro luogote
nente. Manda una lettera di Venzon, che li scrive 
quel capitanio, di gran danni fatti per turchi in Mo
ravia, et che l’ imperador, dapoi il perder di Fio
renza, ha perso quasi la reputazion in Alemagna eie.

Dapoi letto le lettere il Serenissimo st levò et 
fece la relalione dii merchà dii sai si trata col duca 
de Milan, qual fo comenzà a promuover per do
mino Benelo da Corte oralor del duca, et come 
P era fatto con Ansualdo Grimaldo zenoese, qual li 
deva etiam ducati 50 milia el li sali di questa terra, 
overo non habbi potuto haver effetto over eh’ el 
duca voj farlo con questa terra, el qual ha parla 
in Collegio dicendo largissime parole di la servitù 
l’ha a questo Stado et non voi far cosa senza voler 
et saputa nostra. Di qual danari voi darli a l’ impe- 
rator per haver il castello di Milan tanto più pre
sto. El qual mereado sta cussi : voi, per 9 anni, 
tuor a Panno stara 150 milia a pagarlo il staro a 
soldi. . . .  di la moneda imperiai, et voi la Si
gnoria metti uno a Milan a scuoder il danaro, et il 
darà una caxa. Voi ducati 50 milia contadi, et pa
garli in mexi 16, zoè li primi danari si trazerà dii 
sai, qual esso duca farà pagar a . . . .  il staro, sia 
per il pagamento dii primo sai, et il sorabondante 
la Signoria si pagi di danari prestadi et, se questo 
non suplisse, ubliga la intracia di la camera di Cre
mona, et altre clausule. Et come, hessendo sta fatti 
mediatori per il Conseio di X  sier Nicolò Venier, è 
sora la Zeca, et sier Gabriel Venier orator nostro, 
il duca ha ditto si melli questo, che’l merchà non 
vaia s’ il papa et P imperador non contenterà al 
ditto merchado. Item referì le parole ha ditto il 
duca in Collegio, item l’ oralor de l’imperador 
zercha questo merchà dii sai, et la risposta fattoli, 
mite alquanto ; ma al .legato li rispose altamente, 
come ho scritto di sopra. Poi disse che lui laudava 
far il merchado perchè si avadagnava grandemente.

Mancava di Savii dii Conseio sier Lunardo Emo, 
è fuora, et sier Domenego Trivixan, è indisposto per 
uno brusco. El Collegio sente il merchado, excepto 
sier Alvise Gradenigo savio dii Conseio. Et fo ri
messo a parlar uno altro Pregadi su questa materia.

Fu posto, per................, che in questa ma
teria dii merchà dii sai, non obstante parte in 
contrario, cadaun di Collegio, che poi metter parie 
separati et uniti, possano venir con le sue opinion al 
Conseio, ut in parte. Ave : 43 di no. Fu presa,
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Fu posto, per sier Piero Mocenigo cassier di Col
legio et proveditor sora i Danari, una parte di tuor 
ducati 60C0 di danari di la tansa, et melarli a le pre
sente ocorentie, atenlo il bisogno si lia del danaro, 
ut in parte. Et a l’ incontro il Serenissimo, Con
sieri, Cai di XL e Savii messeno non tocar alcuna 
più summa di questi danari, ma tutti siano riser- 
vadi inlacti per dar ducati 50 milia a la Cesarea 
Maestà, nè siano tochi sotto la pena di furanti, zoè 
scudi 50 milia.

Et sier Piero Mocenigo andò in renga, et parloe 
dicendo il bisogno è del danaro e di pagar galioti, 
e mandar ducali 2000 in Histria per dar a le do 
galle Conlarina et Trivixana, state a Costantinopoli, 
le qual, slando, vuol di spexa ducati 200 al zorno, 
et che non sa dove trovar danari ; il Conseio non 
voi angarie, ergo tolemo di quesli.

Et li rispose sier Zuan Contarmi, savio a Terra
ferma, dicendo che questa tansa a la terraferma è 
sta messa per pagar la Cesarea Maeslà, et zà ne è 
sta tolti ducati 32 milia 370 et non si potrà haver 
50 milia, tolendo questi 6000 tanto manco si ba
vera. Et però è bon non li tuor, proveder per altra 
via eie.

Et volendo il Mocenigo meter la parte, li Con
sieri, visto la soa creation, terminorono a bosoli et 
balole, 4 et 2, che non la podesse meter. Andò solo 
la parte del Serenissimo e li altri. Ave : 128, 63 
di no, 4 non sincere.

Fo leto il brieve dii papa, scritto a la Signoria, 
implorando aiuto contra i lutherani, et si dagi fede 
a quello dirà il suo Legato. Item, una lettera dii 
Sanga, che scrive al Legato voria la Signoria li desse 
aiuto di danari per 6 mexi, a ducati 10 milia al mexe, 
per andar contra lutherani, et dar avanti tratto di 
tre mexate etc.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 
tuor scudi 50 milia, 20 milia per biave comprar, 
6000 per lo armar, 50,00 per spexe dii duca de 
Milan, ducati 1370 a sier Ferigo Morexini qu. sier 
Ziprian, e dii resto non si possi tocar, se prima non 
seranno posti insieme scudi 50 milia da dar a l’ im- 
perador, sotto pena di furanti. Et sier Piero Moze- 
nigo cassier messo a l’ incontro, ducati 6000 siano 
aplicati a la cassa di le presente occorrentie. Andò 
prima tra i Consieri s’il poi meter scontro o no. Fu 
preso di no: 4, 2. Andò la parte: 128, t>3, 4.

Copia di la lettera dìi Signor turco scritta 48 
a la Signoria per il ritorno di anibasadori 
nostri, 1530.

Laude a Dio 
expresso quale è insto dominatore.

Per Io adiuto di quella excelsa et polente Mae
stà el per la efficatia de la sua parola et per gratia 
di molti miracoli di Mahamet mustaphà, che la be- 
nedilion e salute de Dio sia sopra de lui, qual è 
splendor solar de prophelia et segno stellare de 
gagliardia, duce di la schiera di prophetì et guida 
de la squadra di santi, et per favor di soi qualro 
amici che sono Abubechir, Homar, Hotmam et 
Halì, che Idio sia de tutti loro contento et de le 
sante anime de tutti li beati de Dio.

Suleyman Sacli fo li de Selym Sach 
Imperador sempre vittorioso.

Io che son potente di potenti et miracolo Ira li 
homini et corona legittima di le Signorie che son 
sopra la faza de la terra, ombra de Dio sopra le 
dille terre ferme del mar Bianco el mar Negro, et 
de la Romania, et de la Natòlia, del Caraman, et de 
la Grecia, et del paese del Ducaldria, et de Diarbe- 
chir, et del paese di Curdi, et de Hedirbayzan, et 
de Gazera, et de Damasco, el de Aleppo, del Cayro, 
et de la Mecha, et de Medina, et de Hierusalem, et 
de lutto il paese di Arabi, et de Gemen, et dii paese 
de li Tartari, et etiam de molti altri paesi de li il
lustri et excelsi Signori mei maggiori hanno cum 
le loro violente forze subiugato, et etiam de molti 
altri paesi de la presentia de la excellentia Mia 
Maestà ho cum la ignea et viloriosa mia spada su
biugato, dominador et imperador sullan Suleyman 
Sach imperator, Gol de Selim Sach imperador, che 
fu Gol de sultan Baiasith Sach imperator. Tu An
drea Grilli che sei honoratissimo tra li signori de 
li chrisliani et excellenlissimo tra li potenti sopra li 
seguazi de Jesu, te sia noto co m e ......................

In questo zorno fu nova per la nave, vien di 49') 
Soria, patron sier Pandolfo Contarini, carga di ce
nere e altro, parte a dì 22 septembrio di l’ isola 
Cipri et a dì 6 di Soria, riporta la morte di sier

(1 ) La carta  48* è  b ianca ,



Francesco Michiel qu. sier Hironimo qu. sier Anzolo 
dotor, a Baruto, era merchadante. Et come era 
poche specie et poche sede, et che in Cipro erano 
nave nostre numero 5 qual cargavano biave.

Nolo. Li formenti è smachadi alquanti, caladi a 
lire 10 il staro; ma il vin carissimo, il teran lire 5 
la quarta, quel di mareha lire 7.

A  dì 5, la matina. Parli il signor duca de Mi- 
Ìan per Padoa, e andò in barca con barche nu
mero ............................

Vene in Collegio l’ orator Cesareo dicendo ha- 
ver hauto il mandato di la Cesarea Maestà di scuo- 
der et quietar di ducati 50 milia, ch’è zà venuto il 
tempo. Il Serenissimo disse si andava preparandoli, 
et se li daria molto volentiera, nè si mancherà di la 
ubligafion.

Da Lion, di sier Zuan Antonio Venier et 
sier Zuan Pixani procurator, oratori, vanno 
in Iranza, di 22 octubrio. Come esso Pixani 
spera a la fin del mexe potersi levar et seguir la 
sua legation. Avisano, el duca di Savoia, hessendo 
andato con zente per tuor Zenevre che si fece 
Canton di Sguizari, et inteso questo li Cantoni si 
messeno incontra, et 4 lege apresso Zambarì lo 
messeno in loco che non poteva fuzer di esser preso 
da loro, et veneno a questo accordo, di cieder a 
essi Cantoni le raxon havea in la città di Zenevre, 
riservandosi il dominio dii territorio a lui, e darli 
contadi a essi Sguizari ducali 50 milia per la spexa 
fata. Et cussi è aquielate quelle cose.

D i sier Sebastian Justinian el cavalier 
orator nostro, di 13 octubrio, di Ambosa. Come 
havia inteso, li oratori nostri esser zonti a Lion et il 
Pixani amalato, de che si duol non potrano venir 
sì presto, nè lui polrà repatriar se non nel cuor di 
P inverno. Scrive, de lì nulla si negotia, il re a la 
caza et madama non da audienlia.

D i sier tì-abriel Venier orator apresso il 
duca de Milan, date in questa terra eri sera. 
Come havia parlato col duca zercha il merchado, 
qual è conlentissimo farlo Palificar al papa et a P im- 
perador, e, noi facendo, non sia falto nulla.

Dapoi fu posto, per sier Gasparo Malipiero, sier 
Piero Landò et sier Hironimo da chà da Pexaro, 
savii del Conseio, et li Savii di Terraferma, di con
cluder il merchado dii sai col signor duca de Milan 
iusta la scrittura lecta, con darli 50 milia ducati de 
conladi eie.

Et andò in renga sier Alvise Gradenigo savio 
dii Conseio et contradise, dicendo non fa per que
sto Stado, maxime dandoli contadi ducati 50 milia
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senza cauzion. Poi vuol che a nostre spexe li sali 
si mandi di 3 mexi in 3 mexi a Pavia eie. Narò li 
50 milia ha richiesti in Collegio P orator di P impe- 
rador, et bisogna pagarlo.

Et li rispose sier Gasparo Malipiero savio dii 
Conseio, dicendo el fa per nu a farlo ; per haver il 
castello di Milan havemo spexo per il duca de 
Milan . . . .  miliona d’ oro, et adesso varderemo 
a ducati 50 milia a far tanto ben et guadagnando 
tanto. Con altre parole, respondendo a quello havia 
ditto el Gradenigo.

Dapoi parlò sier Piero Mocenigo cassier di Col- 49* 
legio, qual non voi il merchado ; et, volendo dir il 
bisogno dii denaro, li fo mandà a dire per il Serenis
simo parlasse su la parte. Pur parloe che’l Conseio 
inteso il gran bisogno si ha di danari per disarmar
et armar a tempo nuovo, e t ................Poi non
è il modo di trovar il danaro si non con danno 
grando; biasemando il merchà.

Dapoi sier Nicolò Venier, è sora la Zeca, andò 
in renga, e mostrò che, dando di la Zeca li ducali
50 milia con aver ubligation, per poter pagar li 
mercanti di soi ori, dii sai di Brexa, Crema e 
Bergamo, zoè li deposili li qual è deputa a li Monti, 
sarà puoco danno, et facendo il merchà si avada- 
gnerà.

Dapoi sier Piero Morexini, savio a Terraferma, 
andò in renga et rispose a quanto havia dillo con- 
tra il merchado sier Piero Mocenigo; et venuto zoso, 
sier Luca Trun procurator andò in renga per par
lar. L’ ora era larda ; fo rimessa a luni.

A dì 6, domenega. Fo San Lunardo. Non 
fo lettera alcuna. Vene in Collegio Poralor di Ber
gamo, domino Hironimo di Passi dolor, in scusa- 
tion di la impotenza di quella comunità et populo 
bergomense in pagar la tansa imposta, narando la 
guerra auta, la peste et, fame, con altre parole. Il 
Sesenissimo li rispose che bisognava i pagasseno 
questi danari, i quali è a tanto beneficio di loro.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Serenis
simo. Fato capitanio di le galìt di Barbaria sier 
Francesco Dandolo, fo capitanio di le galìe di Ale
xandria, qu. sier Zuane. Et reduto il scurlinio per 
far Consolo in Alexandria, fo tolti 4; ussite sier 
Nicolò Bragadin, fo consolo in Alexandria, qu. sier 
Andrea; et fo tolto sier Nadalin Contadini, fo di 
Pregadi, qu. sier Lorenzo, e non fo provado con 
dir era il so nome debilor. Ilor, ussilo il scurtinio, 
dillo sier Nadalin andò alla Signoria a dolersi del 
torto fatoli, et la Signoria non volse (ar nulla ; andò 
a li Avogadori, i qual si levono et non volseno fosse
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ballolà il Consolo di Alexandria, et che la Signoria 
havia mal termenato che’l Contarmi non si provasse, 
atento non è posto su libri a la sua lederà debitor, 
ma in lettera N. Ilor sier Andrea Mocenigo dotor 
et sier Maflo Lion, avogadori, erano cazadi per li 
Consieri, et andono a sentar; restò solo sier Ferigo 
Renier, qual intromesse la termenation di la Signo
ria di non haver lassa balotar sier Nadalin Conta
rmi in seurtinio consolo in Alexandria, et per con- 
sequente volss non fosse balotato sier Nicolò Bra- 
gadin, ussiva per seurtinio, et li 4 scontri. Et li 
Consieri si lolseno zoso. Non fo balolà et andò Zò 
la voxe, et farasi il primo Conseio, Fo fatto altre
7 voxe e tutte passono.

Fo in questo Conseio, prima si andasse a ca
pello, chiama li Censori dal Serenissimo, dicendoli 
le gran procure si feva. Hor fo fato lezer per Ztian 
Bapista Ramusio secretano, fa l’ oficio di canzellier 
grando, certi ordeni dii Gran Conseio che deveda 
le pregierie eie.

50 Noto come in questa notte morite in questa 
terra a San Cassan, in la caxa da chà Corner chia
mata de la Rezina, uno zovene, parente del duca de 
Milan, chiamato il conte Zorzi Stampa, di età anni
21, fratello di monsignor Stampa che resta oralor
del duca in questa terra, e t ................dii conte
Maximilian Stampa, qual era maridato questo anno
in la f ia .................. con dola ducati 5000. Hor
è morto senza mal, in hore . . . , da meninconia 
per aver perso assà denari, poi per aver usato 
molto il coyto con una garzona. Hor fo scritto, per 
li soi, di questo a Padoa al duca, qual ordenò fusse 
in una cassa posto et mandato per terra a sepelir 
a ............. E cussi fo fato.

D i Padoa, vidi lettere dì sier Priamo da 
Lene capitanio, di 5, scritta a sier Hironimo 
Malipiero qu. sier Jaconio. Hozi a hore 24 pas
sato zonse de qui la excellentia dii duca, et smon
tato al Portello nui con molti citadini et luminaria 
di torze et trar di artellarie lo honorassemo. Et 
montati a cavallo, volse al tutto che noi rectori li 
precedessemo, et nui molto contrastassemo, il duca 
voltò la mulla dicendo che torneria in barcha, siché 
ne fu forzo niellar, per alquanti passi, il magnifico 
missier Zuan Vituri podestà in mezo, e io poi me 
tirai con il Venier oralor nostro indriedo. El cami- 
nando, soa excellentia vele che io non era al loco 
mio, mi mandò a dir per uno stafìero che io do
vesse cavalcar avanti. Li mandai a dir che pregava 
sua excellentia che mi lassasse un poco raxonar con 
il magnifico oralor, chi) era pur assà tempo che non

l’ havea visto, adeo che sua excellentia cavalchò al 
suo loco. Et era una hora et meza di notte quando 
zonzessemo al vescoado, donde era aparechiato lo 
alozamento suo: et dismontati, al tutto non volse 
l’acompagnassamo a la camera ; pur, lanlo pregato, 
contentò, ma al tutto volse che li andassemo avanti.
Non ne parse, et a la scala tilessemo bona licentia. 
Domane l’ andaremo a compagnar El habbiamo 
inleso che vorà far dir una messa a Sanlo Antonio'. 
Luni, a dì 7, vorà veder la terra, et marti, farà co- 
latione, et anderà a Vicenza. Habbiamo spazato a 
Vicenza a quelli rectori, et avisarli il zonzer suo di 
qui, aziò li aparechia ancor loro per honorar sua 
excellentia.

Noto. Eri in Pregadi fu posto do parte, le qual 
non ho notade al loco suo. La prima

Fu posto, per li Consieri, che una possession la 
qual il prior di P hospedal di Santa Maria di la Mi
sericordia de Veniexia, zoè do caxe poste in San 
Marzilian, alias dete a livello a sier Alexandro Per- 
marin, poi a sier Tomà Michiel qu. sier Piero, sia 
confìrmà. 145, 3, 20.

Fu posto, perii ditti, che a sier Alvixe Mali
piero qu. sier Fantin, una possession dimandata el 
Musil apresso le mure di la terra di Coneian, la qual 
have a livello sier Francesco Malipiero suo avo da 
la Signoria nostra, posta ne l’ estimo di Treviso e 
tamen è exempte, che’l sia aldito dal Collegio di 
XXX ut in parte, Ave : 150, 6 , 5.

A  dì 7, la matina. Vidi lettere di Padoa, di 50* 
sier Priamo da Leze capitanio, di 6. Questa 
matina siamo stati a levar la excellentia dii duca, et 
ha volesto andar a piedi fino al Santo, et cossi con 
tutti questi cavalieri et ciladini 1’ habbiamo acom- 
pagliato. Et al tutto ha voleslo che’l podestà gli pre
ceda, e non ha valso dimandarli de grafia sapendo 
che da li nostri Signori saremo biasemati, nè ha 
valso le parole del nostro oralor in tal materia, 
e al lutto voleva ritornar adrieto, siché il podestà 
convene precieder, et io driedo con il magnifico 
orator. Et gionto alla chiesia del Santo, ivi era pre
parata una messa solenne in eanlo. Aldilà la messa,
lo acompagnassemo a cavallo, e mai volse dismon- 
tassemo per acompagnarlo di suso, siché ne fu 
forzo far a suo modo. Questo signor usa gran hu- 
manilade. La morte del Stampa de lì gli ha dato 
gran noglia, et disse che questo viazio li seria pur 
stato piacevole se’l non havesse haulo questo di
spiacer. Et dapoi disnar mettessemo ordine de ca
valcar per veder la terra. Et come ne parse l’ hora 
mandassemo a veder, et ne fo risposo che’l non
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voleva cavalcar. Et poi fo mandato a veder se sua 
excellentia voleva visitalione; ne mandò a dir che’l 
ne pregava lo vossamo lassar andar cossi familiar
mente cum alcuni soi cavalli. E! habbiamo inleso 
esser andato a Sania Justina. Li habbiamo mandato 
li 100 scudi ultra le spexe che facevamo per avanti, 
sicnme ne cornette la illustrissima Signoria, li qual 
fumo dati al suo maestro di caxa, li quali non li 
volse tuor senza licentia del prefato duca, e tornò 
dicendo che sua excellentia per niente non li vo
leva. Li fo risposto che non potevemo far di manco 
di non darli, perchè co<ì havevemo in comission da 
la illustrissima Signoria, et li buttò il messo nostro 
sopra una lavóla, dove era il ditto maestro di eaxa 
con alcuni sui genlilhomeni, et ivi li lassò e se partì.

Queslo medemo aviso essi reclori scrisseno a 
la Signoria, et fo lette in Collegio.

Vene in Collegio l’orator di Pimperator dicendo

Vene in Collegio l’ orator del duca di Urbin 
capitanio zeneral nostro, solicilando danari per pa
gar le zente; et su queslo ditto orator si afalicha.

Dapoi disnar, fo Pregadi per expedir la materia 
dii marchà dii sai si tratta. Et fo letto alcuni a visi di 
Augusta, di 26 octobrio, auti per via dii duca di 
Mantoa, et queste lettere solamente :

D i Miìnn, del prothonotario Carasolo ora
tor cesareo, d i . . .  . Come havea auto lettere di 
la Cesarea Maestà zercha li scudi 50 milia dia haver 
da la Signoria nostra per la forma di capitoli que
sto mexe. P e r ta n to ........................................

51 D i Brexa, di sier Christofal Capello vice- 
podestà e sier Antonio Jusfinian capitanio. 
Come mandano ducati 3000, scossi di rason dii sus
sidio, e alcuni ori da meler in Zecha e redurli a 
scudi nostri.

D i Udene, di sier Alvise Barbaro luogote
nente Come ha ricevuto le lettere nostre che quella 
Patria non mandi oratori di qui, ma si alenda a la 
exatione. Di che bisogna chiamar il parlamento, et 
lì si tratarà questa materia etc.

Fu posto, per li Savii del Conseio nominati di 
sopra, excepto sier Alvise Gradenigo, et i Savii di 
terraferma, il merchà dii sai col duca di Milan sia 
concluso.

Et andò in renga sier Luca Trun procurator. 
Contradise dicendo volemo esser mercadanti ; tuorli 
li popoli solo el duca de Milan inimici con danno 
nostro etc.

Et li rispose sier Piero Landò, savio del Con
seio dicendo è da farlo ad ogni modo. Hor sier Al
vise Gradenigo messe iudusiar. Andò le parte: 14 
non sincere, 20 di no, . . . .  di sier Alvise Gra
denigo, . . .  di Savii. Iterum balolate: . . . non 
sincere, 80 di Savii, 120 di indusiar. Et questa fu 
presa.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii, dar 
a Luise Fradello, qual serve et ha servito per coadiu
var il scrivan di Camerlenghi di Comun nel far di 
conti, ducati 2 al mese, et siali concesso di esser 
fante al ditto offitio in loco qu. Zorzi di Polo poi 
anni 5, ut in parte. Ave : 155, 23, 4.

Fu posto, per li ditti, dar a uno Thomaso da 
Venetia, fu sora le artellarie in campo, al qual per 
sier Polo Nani proveditor zeneral in campo li fu 
dato provision ducati 10 per paga a dì primo luio
1529, pertanto sia confìrmà la ditta provision a la 
Camera di Vicenza in tempo di paxe a page 8 a 
l’anno, in temno di guerra a mexi correnti ; e sia 
soprastante di le artellario in Verona. Ave: 184,
14, 8. Fu presa.

Fu posto, per li ditti e li Savii ai Ordeni, che a 
Michali Leo da Legena, qual è vechio, privo de uno 
ochio, li sia confìrmà per altri 5 rezimenti la scri
vania del teritorio di Retimo. 150, 9, 11.

Et licentiato Pregadi a hore una di notte, restò 
Conseio di X con la Zonta, et preseno, aziò si 
compia queslo mexe la causa di Loredani, dar a 
tutte do le Quarantie 8 post prandii, et il resto 
balotar vacui, ut in parte.

A dì 8, la malina. Fo lettere da Constantino- 51* 
poli, di sier Francesco Bernardo consolo (bailo), 
di 23 setembrio. Come havea ricevuto le ledere del
Senato zercha.............El Signor con il magnifico
Imbraim sono fuora su la Natòlia apresso Bursa in 
uno loco ditto Janizari.

Vene sier Lunardo Emo, savio del Conseio, stalo 
in villa, et disse come el sentiva il merchado dii sai, 
et voi ritornar al Conseio et parlar, et spera che’l 
sarà preso, et voi hozi si consulta, et poi chiamar 
il Conseio.

D i Padoa, di sier Pviamo da Lese capita• 
nio, dì 7. Questa matina a hore 16 la excellentia 
dii duca montò a cavallo, et nui insieme, el iterum 
siamo ritornati al Santo perchè beri aldile lì la 
messa grande, li parse tardi et volse andar a di
snar, questa malina à voluto lì aldir una messa 
piccola. Et dapoi andato alorno la chiesia et visto 
tutte quelle cosse che sono belle da veder, poi an- 
dassemo nella sagrestia e viste le reliquie et ar-
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zenti con la testa di Santo Antonio, et ha fatto 
oferta de 25 scudi. Alden lo la messa, gionse l’ am- 
basciator di Franza residente apresso de lui, par
tito di Venetia questa notte. Montassemo a cavallo. 
Sua excellentia volse che al tutto il podestà con lo 
ambasciator dicto precedesseno avanti de lui, et poi 
sua excellentia con il nostro ambasciator et io, sua 
excellentia in rnezo. Gavalcassemo fino al vcscoado. 
Dapoi disnar andassemo a sua visitatone et poi an- 
dassemo a cavallo atorno la terra et l’ha vista tutta, 
et disse che mai viste la più forte et bella. Et fallo 
colatione, ne ha dilto, da matina volersi partir per 
Vicenza.

Dapoi disnar, fo Collegio di la Signoria per aldir 
la diferentia del priorà di San Lazaro Ira il patriar- 
cha et li procuratori sier Zacarià Bembo qu. sier 
Daniel, sipr Alvise Viluri qu. sier Bortolo et sier 
Jacomo Pisani qu. sier Domenego el cavalier. El 
parlò sier Sebastian Venier avocato per li procura
tori di l’ hospital, et per il patriarca il vicario suo. 
Ilor la Signoria voleva termenar che’! patriarca 
non havesse alcuna iuridition in f;ir il prior del 
ditto hospedal, ma il Serenissimo intrigò, dicendo 
è iurisdition del Dogado, et voi far veder ben le 
scriture.

In questa matina, in le do Quarantie, in la causa 
di Loredani, compite di parlar domino Alvise da 
Noal dolor, avocato di sier Luca Loredan e di soi. 
Et poi disnar redutle esse Quarantie comenzò a 
parlar e risponder a tulli do li avocati sier Zuan 
Dolfìn fo avogador in questo caxo, et andarà segui
tando il suo parlar.

52 A  dì 9. Fo San Thodaro. Non senta offlcii 
ni Quarantie: per la terra si lavora.

D i Padoa, vidi lettere di sier Priamo da 
Lese capitanio, di 8. Questa malina, da pò aldila 
la letione di domino Franceschin da Colie doctor 
milanese, il duca venne a veder il palazo di la Ra- 
xon et molto li piaque. Montassemo a cavallo et 
acompagnassemo sua excellentia a lo alogiamento, 
dove fece colalione; et la compagnia nostra con il 
magnifico podestà vene al mio palazzo, per esser 
più vicino, dove ancor nui fcssemo colatione. E 
inteso soa excellentia era per montar a cavallo, tulli 
insieme andassemo a corte, r i  qual montava a ca
vallo. E cussi cambiando, volse al tutto cbe’l po
destà li precedesse; scotilrassemo Poralor del re di 
Franza, el qual volse al tutto melerlo di sopra, 
siché slava in mezo del duca e dii podestà, et io 
drieto con l’ arnbassator nostro. Et ussiti per la 
porta di la Savonarola che va a Viceuza, e li fuora

erano li soi lizieri, zerca da numero 100, con li elmi 
in testa e le lanze negre su la cossa, con le bandi* 
role tutte negre per il corotto. Soa excellentia era 
sopra una mula morella con coperta di panno ne
gro, et lui tulio vestito di negro, molto ferial. Pas
sato il ponte dilla porta sua excellentia si voltò, e 
non volse per niente si andasse più avanti, et 
molto ne ringratiò di honor et compagnia li hab- 
biamo fatta etc. Eri sera scrivessemo a li reclori 
de Vicenza. Heri fu San Prosdocimo protetor di 
questa città, e li frati di Santa Justina fanno festa et 
danno elemosine, e tanta è sta la furia et calca di 
poveri che se n’è sofocate 7 tra mascoli, femene et 
putti.

Vene in Collegio l’ oralor di l’ imperador et 
volse audientia con li Cai di X, el qual apresentò 
una lettera di credenza di l’imperator, poi comenzò 
a parlar, dicendo molto saviamente come la Cesarea 
Maestà era christianissima, et t ...........................

Da Cividal di Ir iu l, di sier Gregorio Pi- 
samano proveditor, di 5 novembrio. Come li 
agenti dii re Ferdinando in Goricia imposeno an- 
garie a quelli di questa terra, come scrisse, di 20 
per 100 che hanno beni etc. Hora, di nuovo, hanno 
fatto la executione, et fatto pagar alla maggior 
parte, et voleno si pagi tutto il resto. Etiam  che 
li consorti di Tolmino pagino certa porlione per 
rasetar, come dicono questi consorti, per la strada 
di Plezo. TJnde questa comunità manda uno altro 
orator a la Signoria nostra per nararli la impor- 
lanlia di questa cosa.

Item, scrisse a li Cai, questi di Goritia, agenti 
ut supra, desegnano a far la strada di Plezo, qual 
hora si usa solo con cavalli, si possi etiam venir 
con cari, e dove per essa si vien a Cividal che si 
vadi per Canal di Ronzina con le mercantie a Gori
tia, come altre fiale era opinion di l’ imperador Ma- 
ximiliano, e perciò hanno imposta una angaria, il 
che à saputo da personé degne di fede, il che se- 
quendo, saria gran danno a questa terra e a tutta 
la Patria.

Di Poma, dii Surian orator, di . .  . Come 
era nova de lì ch’el papa a Fiorenza havia fatto 
taiar la testa a tre di principali fiorentini retenuti, 
videlicet Jacomo Girardi, Francesco Carduzi et 
Bernardo da Castiglione.

Dapoi disnar, fo audientia publica et li Savii si 
reduseno a consultar.

Di Augusta, del Tiepolo orator, di 29. 
Come la Cesarea Maestà era per partirsi per Fian-
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dra, et si dice si abocherà co) Christianissimo re. 
Questi di Augusta hanno risposto a Cesare che, con
ira turchi, è per metter la vita e le facultà loro, 
ma, quanto a la fede, che...................................

'  53 D i Augusta, di 26 Octubrio 1530, al signor 
duca di Mantoa.

Fra dui di si crede che don Pietro della Cueva 
partirà per Roma. La resolutione, che portarà in là, 
con questa io non la scio avisar a vostra excellen- 
tia, perchè io non ho havuto alcuno tempo da poter 
procurar de intenderla ; ma per le prime l’ avisarò 
di quanlo sera possibile saperne. Che hessendo in 
questo proposito, perchè l’ altro giorno scrissi a vo
stra excellentia che Sua Maestà scrivea al . . . .  di 
aspetare qui la risposta di la comissione del prefato 
don Pietro, hora, come meglio informalo, l’ aviso 
che non dice d’ aspettare qui in Augusta dieta ri
sposta, ma aspetarla in Germania, non distinguendo 
altramente il loco. Certamente queste cose de lu
terani, per quanlo si vede, non pigliano quel bon 
verso che si sperava, pur per ancor non so dire a 
vostra excellentia che iudicio se ne facia ; ma que
sta matina ho inteso che li homini di questa città 
heri risolseno Sua Maestà che in tutte le cose con
cernente lo interesse di quella et della università 
Christiana, come seria dire conira il Turco, sono per 
far quanlo Sua Maestà li comandarà, non rispar
miando nè sangue nè roba per satisfal la ; ma che, 
zerca la opinione de la fede, non vogliono departirsi 
dalli precepti de Dio, li quali credeno che per il pas
salo non siano stati così ben intesi come al presentò, 
nè inlendeno partirsi da questa credenza sin che non 
hanno miglior interpreti, accennando al Concilio. Et, 
quando questa risposta sia vera, si pensa che sia 
stalo universale concetto di tutte queste Terre, le 
quale risponderanno di una medesima maniera.

Fra tre dì monsignor di Prato, il quale vien di 
Pranza, sera qui, et è stato ordinato che per la per
sona sua gli siano date stanzie in palazo, perchè 
durante 1’ absentia di monsignor di Nansao gii ha 
da servire per zamberlano. Alcuni è qui in opinione 
che, andandosi in Fiandra, la Maestà Cesarea et la 
Christianissima debbano convenire a parlamento in 
qualche loco comodo a 1’ uno et l’altro : forsi che 
alla venuta di monsignor di Prato se intenderà più 
di certo.

Di verso Hongaria non se intende altro, salvo 
che il Turco faza grandissimi preparamenti. Questi

dì è stà preso qui in la corte del re uno che si chiama 53* 
il Sbardelato, il quale negociava le cose de alcuni 
signori corvati : non si dice il perché ; ma, per essere 
stato altre volte alti servitii di l’ arzivescovo de 
Strygonia, il quale è nemico di la Maestà del re Fer
dinando, si dubita di qualche suspitione per questa 
causa.

Del medemo, alti 27 anteditto.

Si è verificato che’l Christianissimo si ha fatto 
renunciar le ragion del marchesato di Saluzo a quel 
marchese che havea pregione, il che non piace 
molto etc. Il duca di Savoja aspira al contalo di Aste 
per danari. Pensasi che la eletion del re di Roma
ni si differirà, et questo perchè le cose di lùlherani 
non pigliano troppo buon camino, et non vi si po- 
tria devenir senza una scoperta inimicitia, il che 
seria male a proposito per l’ impresa di Hongaria.

A dì 10, la matina. Non fo cosa alcuna da con- 54 
to, da notar, in Collegio.

Da poi disnar, lo Pregadi, per la materia del 
merchado di sali, et fo 3 opinion. La prima di sier 
Domenego Trivixan el cavalier procuralor, sier lli- 
ronimo da chà da Pexaro, sier Lunardo Emo, savii 
del Conseio, sier Piero Morexini, sier Zuan Conia
rmi, sier Jacomo Dolfin et sier Ilironimo Grimani, 
savii a Terraferma, che si fazi el ditto mercado dii 
sai col duca de Milan.

El sier Gasparo Malipiero savio dii Conseio, voi 
si faz i..............................................................

Et sier Marco Antonio Corner qu. sier Polo, sa
vio a Terraferma, voi si fazi con darli a la mesura 
nostra li sali et li vengi a tuor li sali di qua.

Et parlò primo sier Marco Antonio Corner. Li 
rispose sier Jacomo Dolfin. Poi parlò sier Gasparo 
Malipiero. Dcmum sier Thomà Mocenigo el qual 
non lauda il mercado dandoli danari, ma darli li 
sali come si feva a li altri mercadi. E li rispose sier 
Lunardo Emo, laudando far il mercado. Li rispose 
sier Alvise Gradenigo. Et I’ hora era larda, 4 hore, 
et fo dà certa scrittura per l’ oralor di Milan, et fo 
dito si vederia, et poi uno altro Conseio el si expe
dirá.

Fo lelo prima la lettera de 1’ imperador, di cre
denza, con grandissima credenza et sacramenlà il 
Conseio, et poi leto una scrilura ha dà in Collegio 
P orator Cesareo, dove è notà quanto à referido 
da parte de P imperador, ut in ea.

D i Verona, di rectori. Come erano zojiti
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1500 lanzinech, che tornano a caxa, sul roanloan; 
el quel governador del duca di Mantoa, li prepara 
alozamenlo, scrive come erano zonti sul mantoao 
et aìozavano a descrition facendo danni, pertanto li 
fazino preparar vituarie aziò sul veronese non fazi- 
no mal.

D i Vicenza, di sier Nicolò Donado podestà, 
et sier Marco Antonio (Pietro) Grimani capita
rio, d i . . . .  Del zonzer li quella sera lo illustrissimo 
signor duca de Milan. Li andono conira con una 
bellissima compagnia di cittadini el cavalli et, come 
fono a la porta, 20 ciladini con colaine d’oro Smon
tano da cavallo el volseno andarli avanti ; il qual 
duca non voleva, pur ave pacientia, ma per niente 
non volse andar di sora di esso podestà. Ilur alozoe 

54# li: la caxa di domino Marco da Tiene, dove era be
nissimo preparalo, et li altri soi in caxe di diversi 
cittadini, el tulli a spexe di quelli dove alozano. A 
dì 10, ha dillo, volersi partir per Verona ek.

Fu posto, per li Savi : Resta debitori, per conio 
di la daia di Padoa, Sebastian el Hironimo Pizaco- 
min, come exatori di l’anno 1526 et 1527, lire 5011 
di pieoli, et ave gratia dei 1528 de pagar in ter- 
meni, et non havendo pagalo, sia preso che li ditti 
debbano exborsar in termine de zorni 10 lire 15519, 
et quelli danari far portar a li Camerlenghi di Co
mmi per dar al capitani© zeneral nostro, aliter sia
no astretti a pagar con pena 10 per 100 in aver e 
in persona, e cussi li piezi, ut in parte. Ave: 
147, 12,25.

Fu posto, per sier Piero Mocenigo proveditor 
sora i Danari e cassier di Collegio: Alento dii 1508 
morisse uno Felise Poliza da Sazil, qual teniva uno 
feudo nobile e zenlil, io scrilo per li Cai di X  a 
sier Andrea Loredan luogotenenle in la Pairia, 
atento domino Francesco Poliza el Hironimo, fra- 
delio del defunto, prelendea succeder nel dillo feu
do, aldisse el terminasse, il qual terminò dillo feu
do fusse di la Signoria et fesse usufruttuario in vita 
dillo domino Francesco, la qual sententi« fu fata 
1508 a dì 4 selembrio, et dii 1518 morite diclo 
domino Francesco, volendo li Proveditori sora le 
Camere exequir la sentenza, per sier Domenego 
Trivixan el cavalier procurator, proveditor sora i 
Monti, fu oretenus suspesa ; pertanto sia preso che 
li Provedilori sopra le Camere debbauo vender il 
ditto feudo nobile et zentil al pubblico incauto, ri
servando li usiirutti al Dominio nostro ut in parte, 
et dilli Proveditori habbino 2 per 100, el li danari 
siano posti alle presente oceorailie. Fu presa. Ave: 
143, 17, 35.

Fu poi poslo, per sier Marin Coniarmi, sier An
drea da Molin, provedilori sora l’Armar, che, aleuto 
fusse preso il terzo di danari di le presente occor
rente sia a 1’ Armar, sia dechiarilo che ’1 terzo di 
questo feudo sia di l’ Armar. 177, 6, 11.

A  dì 11, fo San Martin. La matina veneno 
in Collegio sier Anzolo Gabriel, sier Alvise Badoer 
et sier Stefano Tiepolo, avogadori, siali in terra
ferma, che per la gratia haveno in Gran Conseio è 
venuti de qui, et sier Stefano Tiepolo, più zovene, 
referite, et sier Anzolo Gabriel referirà in Pregadi.
I qual Avogadori erano vestili, il Gabriel allo e 
basso paonazo, li altri do alto e basso cremexin. 
Disse esser stati fuora mexi 8, Padoa, Verona, Bre- 
xa, Crema et Bergamo, et per zornata si vederà le
operation loro, e haver mandato di qui ducati.....
Compilo, partono in rechia al Serenissimo, volendo 
fa Quaranta Criminal solo per uno zorno, da ma- 
lina e poi disnar, per metler di relenir ; il che si 
convien dar col Conseio di X con la Zonla.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Non fu il Se
renissimo; vicedoxe sier Andrea Mudazo. Fu falò 9 
voxe ; et Proveditor di Comun, Camerlengo di Co- 
mun et Raxon Vechie non passoe. lo fui in elettori 
in la seconda ; tulsi a le Raxon Vechie sier Andrea 
Sanudo qu. sier Alvise mio nepote.

Et noia. Non fo slridà Avogador di Comun in 
luogo di sier Ferigo Renier, che aceta podestà a Ve
rona, e P olìcio manca zà 7 zorni e non poi vacar; 
ma fo slridà capitanto a Bergamo.

Eri in Pregadi fu posto, per i Savi di Terrafer
ma, che a Gentil di Asola, qual ha servilo gran 
te.mpo per homo d’ arme, et è vechio, li sia dà taxe
4 al mese, di le taxe vechie del territorio di Este, a 
lire 4 soldi 10 per cavalo. 125, 42, 14. Fu presa.

A dì 12, la matina. Fo lettere di Augusta, 
del Tiepolo orator, di primo, in risposta di 
lettere di la Signoria, scritoli in diverse materie 
che occore. Et nulla dice del concilio.

D i sier Zuan Diedo proveditor zeneral di 
Dahnatia, fo lettere date a . . . .  a dì . . .  . 
Scrive come il sanzaco del Ducato feva zelile.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta per 
causa di la venuta di Avogadori fiscali overo extra
ordinari. Et fu preso prima con la Zonta certa parte 
di dar termine a le Camere di pagar quanto dieno 
dar, di la limitatimi, in 3 anni.

Item, fu poslo ritornar certe utilità havea li ca
pitani primi di l’ ixola di Corfù, et che le haveva 
Alexandro di Gotti et poi la sua morie fo messe in 
la Signoria, et havendo sier Francesco Bondimier
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qu. sier Bernardo aula pergralia per 10 rezimenli, 
le voria rehaver, ut in parte, e posto di dargele. Non 
fu presa, imo manchi) una ballota a prender di no.

Item, poi con Zonta di Collegio fu preso che 
luni, a dì 14, da matina et poi disnar siano date la 
Quarantia Criminal et Civil Vechia a li Avogadori 
extraordinari.

Item, fono per expeJir certi processi et lettere 
di Arili vari, et comenzà, 'et 1’ hora tarda, fo rimesso 
a un altro Conseio.

A  dì 13, domenega. Vene in Collegio sier Za- 
caria Barbaro qu. sier Daniel, stato proveditor su 
le biave in veronese, et si amalo. Ilor varilo, refe-1 
rite le operalion sue zerca le biave.

Veneno li tre Avogadori extraordinari et richie- 
seno il Serenissimo con la Signoria et le do Qua- 
ranlie per da matina et da pò disnar, et cussi fo 
ordinato.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Non fu il Sere
nissimo. Fato luogotenente in Cipri, sier Aguslin da 
Mula el cousier ; consolo in Alexandria, sier Nadalin 
Contarmi, qual vene per scurlinio ; et altre voxe, ma 
Proveditor di Cornuti niun passoe.

Noto. A di 10 introno le do galìe sotil state a 
Constantinopoli, sier Marchiò Trivixan et sier Hi- 
ronimo Contarini qu. sier Anzolo. Et hozi ussileno 
di caxa con licentia di Provedilori sora la Sanità.

* A d ì 14, la matina. In Collegio, col Serenissi
mo, Consieri, non era sier Marco Dandolo dotor et 
cavalier, et Cai di XL, se reduseno li XL Criminal et 
Civil Vechii, et fo cazado sier Hironimo Longo fo 
camerlengo a Verona qu. sier Zuane, è XL Criminal, 
et . . . .  Et reduli, sier Anzolo Gabriel andò in 
renga, et comenzà a far la naration et leto le scri- 
ture per Nicolò di Gabrieli suo secretario et noda- 
ro; et, perchè non compiteno, iterum da poi disnar 
si reduseno a lezer, et veneno zoso a hore 2 di note 
con grandissima credenza. Remesso a da malina. La 
terra dice è per prender di relenir, e questo è 
certo, sier Polo Nani fo proveditor zeneral in cam
po qu. sier Zorzi, il colateral zeneral, Vicenzo Mon- 
ticoli vicecolateral, qt alcuni stati pagadori in cam
po. Si dice etiam sier Justo Guoro, fo capitanio a 
Bergamo.

Et li Savii si reduseno da basso in camera de 
l’ audientia in palazo del Serenissimo, et si intese 
per via di 1’ orator dii duca de Milan come il mer- 
chado dii sai era concluso con Ansualdo Grimaldo, 
et esser venuto lo assenso a questo di la Cesarea 
Maestà. Dii che esso orator si doleva non era sia 
concluso con questo Stado.

I  Diarii di M, Sanuto. — Tom. 117.

Noto. Eri fo, di Verona, lettere di l’ intrar dii 
duca de Milan in quella città, honorato etc., a dì 10 
a hore 18, alozato nel vescoado, et la matina a di 
11 partì per Mantoa.

A  di 15, la mattina. Fo lettere di Verona, di 
sier Gabriel Venier orator nostro. Dii zonzer a 
dì 11 lì il duca de Milan, molto honorato da li no
stri rectori, et alozato in vescoado a spexe di la 
Signoria nostra, el qual partirà poi per Mantoa. 
Scrive, zerca il merchà dii sai, eome era venuto lo 
assenso di Cesare di farlo con Ansualdo Grimaldo, 
et però il signor duca ii ha ditto, volentieri Phaveria 
fallo con la Signoria nostra, ma adesso non poi far 
altramente che col Grimaldo.

Item, tenuta fin 12, hore 12. Come in quella 
hora il signor duca si levava per Mantoa.

In questa matina, iterum redulo le do Quaran
ta in Collegio col Serenissimo et la Signoria, fo 
seguito a lezer le scritture fin nona, et mancava 7 
carte. El da poi disnar, iterum reduti, compilo di 
lezer, li Avogadori exlraordinari sopraditi messeno 
di retenir tulli cinque sottoscritti. El qui fo contra
versia si doveano balotar la relention di tutti over 
a cadaun. Et parlò sier Alvise Mocenigo el cavalier, 
consier, che messe fosse balolà a un a un. Et li ri
spose sier Anzolo Gabriel. Poi parlò sier Hironimo 
di Prioli el XL Criminal qu. sier Jacomo da san 
Felixe. Li rispose sier Alvise Badoer. Andò la par
te : 58 del Mozenigo, 3 di no, 12 non sincere.

Et poi messeno li Avogadori relenir sier Polo 
Nani qu. sier Zorzi, fo proveditor in campo, per ea 
quae dieta et leda sunt. Ave : . . . .  10 di no,
9 non sincere.

Item, retenir domino Zuan Andrea da Prato el 
cavalier, colateral zeneral. Ave : . . . .

Item, retenir sier Francesco Grilli, fo provedi
tor in campo, di sier Domenego. Ave : . . . .

Item, retenir Vicenzo Monlicoli vicecolateral a 
Bergamo, qual è qui. Ave : . . . .

Item, retenir Zanin Borelia . . . .  et uno co- 
gitor.

Et veneno zoso a hore 3 di notte, et fo scritto 
le lettere a Brexa per retenir il colateral.

Da Cividal di Friu l, di sier Gregorio Fi- 56 
mrnano provedador, di 12 novembrio. Ilo per 
relatione de dui mercadanti, partino da Vienna a li
29 del passato, sicome el capitanio Cescha, di natio- 
ne ongaro et famoso ne la guerra, con grossa banda 
de turchi et ungari et alcuni pezi de artelaria, nel 
mese passato era andato alla impresa de Thyer- 
na, loco importante et disfanle da Possonia miglia
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30, guardalo da 1000 fanti spagnoli, et sopragionto 
da molta neve fu sforzato levarsi. Che per Vienna 
erano passale 22 bandiere de fanti per andar a Pos- 
sonia, ove erano anco 15 altre bandiere de fanti spa
gnoli et lodeschi, quali erano malissimo contenti 
per li scarsissimi pagamenti, et erano tra loro in 
gran discordia havendo la nation lodesca in gran
dissimo odio la yspana, il che li fa molle fiale venir 
alle arme. Che tutte le gente predille sono a obe- 
dienlia del capitante Guielmo Ferray, mandato a 
Possonia imamente da Cesare, è di nation lodesco, 
ma allevato in Spagna. Che in Vienna erano a lor 
judilio 2000 fanti in zercha per quella guarda. Che 
turchi et ong'ari sono alogiati per l’ Hongaria et, 
come si affermava, erano persone da 60 milia. Era 
fama fra tutti, et si credea come per certo, che a 
tempo nuovo ritornarano a la obsidione di Viena ; 
perhò stavasi con grandissima sospitione. Diceasi, il 
re Ferdinando esser a Linz el dover ritornar alla 
corte in Augusta. Alli 10 di questo è arivaio in Go
rilla il Salamanca con cavalli 26 ; come scrissi, si 
aspettava.

Del ditto, di 13 ditto. Come il capilanio di 
Tulmino è venuto in questa terra, come suol spesse 
fiale venir, e ha fatto intender a tulli li consorti, 
ore proprio, che, si per tutta la setimana futura 
non pagaranno quanto gli è imposto, li torà tulle le 
intrate. Unde questa comunità è iu travaglio.

D i Augusta, di sier Nicolò Tiepolo el do
lor, orator, di 5, fo lettere. Nulla da conto. In 
risposta di alcune cose li fo scrilto per Collegio etc.

A  dì 16, la matiua. Le do Quarantie ritornò 
per il caso di Loredani, et seguite il parlar de sier 
Zuan Dollin fo avogador, e cussi andarà segui
tando.

Vene sier Agustin Nani di sier Polo, con soi 
parenti, da li Avogadori extraordinari di Terrafer
ma, i quali se reduseno dove era il Collegio di le 
biave, dicendo aver inteso esser sta preso di rete- 
nir suo padre, et voriano saper perchè ; il qual è 
al comando loro di presentarsi senza esser chia
malo. I quali ge risposeno che venisseno da malina 
che li diriano la loro voluntà. I qual Avogadori an- 
dono in Terra nuova a veder li Cabioni per metter 
quelli si presenterai«),, il colaleral et vicecolaterali 
et altri ; e fo parlato, non essendo altro loco in 
palazo, dar la Toresella al Nani, qual non si poi dar 
senza licentia dii Conseio di X. Sier Francesco 
Grilli, si dice, non ha defension, non si voi apre

(l) La carta 58* è bianca,
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sentar, voi absentarsi e andar frate ; è nel mona
stero di . . .  .

Da poi disnar, fo Collegio di Savi per dar au- 
dienlia.

A  dì 17, la matina. Nulla fu da conto, et io mi 
amalai, perhò nulla scrivo.

Da poi disnar, fo Pregadi, per aldir la relation 
di sier Piero Zen stalo oralor e vicebailo a Constan- 
linopoli. Et da poi lelo le lettere, dito sier Piero 
Zen andò in renga e comenzò a far la soa relalion, 
narando il principio quando si parli de qui, e quelo 
fece in Dalmatia, el come fu mandà per il Conseio 
di X a Conslantinopoli orator e poi restò vicebailo. 
Narò le operation sue, ¡aitandosi molto, sicome per 
zornala scrisse eie. Et non compile, fu rimessa a 
compir un altro Conseio.

Fu poslo, per li Consieri, che li Avogadori di 
Terraferma quali havendo referido in Collegio do
ver far alcune provision per questo Conseio per 
beneficio dii Stato nostro, pertanto sia preso che, 
per il tempo i staranno qui, possino venir in questo 
Conseio non niellando ballota. Ave : 134, 27, 4.

Fu poslo, per li Savii dii Conseio e Terrafer
ma : hessendo stà fatte molte vendede per l’ oiicio 
di le Raxon Vechie de beni di la Signoria nostra, 
e li compradori restano a pagar e tamen go- 
deno le intrade, pertanto sia preso, che tutti que
sti tal debitori siano obligati fra termine di zorui 
3 haver salisfato quanto dieno dar, ali ter siano 
astretti a pagar con pena di 10 per 100, et li 
beni siano reincanladi. La qual pena, la mità sia di 
l’ Arsenal e 1’ altra mità a 1’ Armamento, è la exe- 
cution sia comessa al cassier dii Collegio. Ave:
170, 10, 6.

Fu poslo, per sier Andrea Trivixan el cava- 
lier e sier Francesco di Prioli procurator, prove
ditori sora i Monti: atento, per la francalion di 
Monli, a di 7 luio fu preso che tulli, in termine di 
tutto luio, dovesseno dar in nota il vero precio di 
Monte Novissimo e dii Subsidio che li ha costado, 
metandoli a 8 per 100, pertanto sia preso che 
ditto termine sia perlongalo per tutto decembrio 
proximo, et vender a ducati 61 e mezo, e queli 
comprarano non possi esser scossi fin 72 e mezo 
ut in parte. La qual sia pubblica in Gran Con
seio. Ave: 165, 12, 7.

A  dì 18, la matina. L’ orator dii duca de Mi- 
lan mandò a moslrar in Collegio alcuni avisi aulì 
di Augusta, del Gilin suo oralor, d i . . . .  di que
sto, i qual fo leli in Pregadi.

Da poi disnar, fo Pregadi et lelo questi avisi,
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li qual forsi sarano notadi qui avanti. Scrive il 
partir di don Petro da Cova, orator cesareo, per 
Roma, per far il papa voglii assentir al Concilio 
per non esser altro modo di aquielar lutherani.

Poi sier Piero Zen andò in renga, et seguitò 
la sua narration, dicendo la potcntia grande del 
Signor turco, qual à al presente 7 bilarbei et 78 
sanzaehadi. Ha intrada 6 miliona d’ oro el più, la 
spexa 4 miliona in zercha ; mette nel suo casnà 
ogni anno do miliona d’ oro. Ha di la Soria et 
Egypto, oltra la spexa, un milion et 600 milia du
cati a l’ anno. Ha galle da 250 bastarde di armar, 
et di exercito potrà metter fuora da persone 
Disse ohe la busmaia del Signor, zoè scarsella, li 
costa 600 milia ducati a l’ anno, eli’ è ducati 2000 
al zorno, et la sera, quando el si dispoia, tutto quel 
resta in la busmaia è di bassi lo serve e spoia. 
Disse come il magnifico Imhraim bassà è l’anima 
del Signor̂  e quello fa è fatto, è di anni . . . , 
come è anche il Signor. 11 qual Imbraim è iusto 
et è amico di la Signoria nostra, et più volte ha 
ditto è nato nostro subii ilo da la Parga. Nulla 
disse di fioli dii Signor, e manco nominò domi
no Alvise Gritti, solutn che Imbraim diceva non 
beveva musclUtello da altri, si non quello di esso 
orator e dii Grilli. Disse, il Signor haver mandato 
a luor le specie tulle di lo Egypto e sede e spe
cie di la Soria per farle venir a Constautinopoli, 
di la qual cosa Dio sa quel seguirà, e lui non sa 
far pronostico di quel sarà. Nulla disse di le cose 
di Hongaria, nè dii danno ave il Signor quando 
P andò sotto Vienna. Disse esser sialo a Conslan- 
linopoli anni . . . .  et mesi . . . .  Laudò Jacomo 
di la Vedoa stato suo secretano, e altre particu- 
larità. Qual compito, il Serenissimo iusla il solito 
li dele un gran lodo.

Et volendo sier Thomà Mozenigo, altro orator 
tornato da Costantinopoli, referissa, lui si scusò 
P hora esser tarda et riferirla un altro Conseio.

Fu fato 5 Savi sora la Mercadanlia, del corpo di 
quelli di Pregadi, con pena.

5 Savi sora la Mercadantia, per tutto 
Setembrio.

Sier Nicolò Gussoni, è di la Zonta,
qu. sier N icolò...................... 82. 78

f  Sier Domenego Trivixan, fo avoga-
dor, qu. sier Zacaria . . . .  124. 43

Sier Simon Lion, è di Pregadi, qu.
sier Tornado'........................... 120. 55

f  Sier Lunardo Justinian, fo governa- 
dor di l’ intrade, qu. sier Lo
renzo . . . , ..................

f  Sier Almorò di Prioli, fo al luogo di 
Procura tor, qu. sier Bernardo, 
qu. sier Piero procuralor. . .

Sier Vicenzo di Prioli, è di Pregadi, 
qu. sier Larenzo. . . . . .  

f  Sier Andrea Bragadin, fo al luogo di 
Procuralor, qu. sier Alvise pro-
curator...................................

f  Sier Marco Antonio Grimani, è di 
Pregadi, qu. sier Francesco. . . 

non Sier Bertuzi Zivran, fo proveditor a 
le Biave, qu. sier Piero, per es
ser sora le Tanse. 

non Sier Ferigo Morexini, è di Pregadi, 
qu. sier Ziprian, per esser sora 
le Tanse.

Fu posto, per i Savii, certa provision a slratioti, 
el non ave il numero di le ballote, però non la nolo.

Fu posto, per sier Hironimo Querini e sier Mi- 58 
chiel Morexini provedadori sora PArmar, certa parte 
di canevi, videlicet che li canevi sarano conduti in 
questa terra, da mar, di là dal Golfo, e da terra, di 
là dii stato de Milan, zoè Piamonte, Savoia et altri 
lochi, possino liberamente venir senza pagar alcun 
datio, ma siano obligali a presentarsi a la Tana. Li 
altri canevi che venirano, da mar, di quà dal Golfo, 
e da terra, di quà dii stato de Milan, di tere aliene, 
siano obligali pagar i dacii et apresentarsi a la Tana 
sotto pena di conlrabando. Quelli canevi di le tere 
nostre etiam si apresenlino a la Tana eie. Item, 
alcun non possi comprar nè incanevar canevi da 
Monfagnana, se prima P Arsenal non sarà fornito. 
Item, non si possi trar canevi di questa lera, per 
lochi nostri, senza boleta di P Arsenal el fede di 
rectorl dove saranno condutli, ut in parte.

Item, certo ordine zercha le gomene e sartie e 
menali fati fuora di la Tana, non possi esser di man
co peso di lire 50 el cavo, sotto pena di contra
bando. Et li officiali habbi di P Arsenal lire 3 per 
100 chi li troveranno. Item, si saranno trovate su 
navilii foreslieri, siano perse e siano messe in la mo- 
nition di P Arsenal. Con altre clausule ut in parte.
E sia publicà su le scale. Ave : 82, 8, 18.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii dii 
Conseio e Savii di Terraferma, di proveder a la fa- 
meia del qu. Alexio Bua, morto sotto Marignan 
hessendo homo d’ arme dii conte Mercurio Bua,

123. 49

139. 29 

122. 37

125. 41 

127. 43
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Tuda Musachi morto solo Garlengo, e Condo Servo 
morto ne la obsidion di Monopoli: pertió sia preso 
che al fio! dii qu. Alexio Bua, qual ù anni 14, co
me a vera 16, sia scrito in una compagnia di stra- 
tioti, et questo per substentation di do fradelli, 2 
sorelle et la madre.

Item, al fiol di Musachi, qual à anni 10, come 
P averi! 16, scritto ut supra, per suslentation di so 
fradello, sorella et madre.

Item, Andrea Piosa fiol dii sopradito qu. di Ale- 
xi, qual à anni 14, come Pavera -16, scritto ut su
pra, per sustentation dii fradello et madre.

Item, Dimitrl Servo, qual àanni 15, come Pa
vera 16, sia scritto ut supra, per sustentation di 2 
sorele et la madre, ut in parte. Ave : 94, 8, 17. 
Iterum : 111, 4, 8. Non ave il numero. Anderà un 
al Irò Conseio.

58* Copia di una lettera particular, di Augusta, 
di 3 Octubrio 1530.

Vi aviso come questi nostri in questa dieta pa- 
sano mollo male. Questi signori stanno molto male 
d’ accordo, non vogliono lassare queste sue fantasie 
di queste cose lutherane. Lo imperator si è molto 
disdegnado con alcuni signori e Terre Franche, li 
quali sono mollo ostinadi, et maxime il duca di 
Saxonia, lanthgravio di Assia et il marchese di 
Brandiburg, li quali lutti Ire sono partidi di la dieta 
senza voluntade di P imperator. Nui havemo paura 
di grandissima guerra in questo nostro paese. Lo 
imperator à iurato, mai di non partirsi di questi 
passi per fin che queste cose non serano acordate 
et à iurato di castigare tulli questi che sono inobe- 
dienti. Le cose di la Alemagna stanno mal molto, e 
peggio che nui havemo grande paura di turchi. Si 
dice si fa grande forzo. Presto sera conclusion.

59 A  dì 19, la matina. Fo letto le lettere di Ro
ma, dii Sttrian orator nostro, di 13 et 14, ve
nute eri sera nel levar dii Pregadi. Come il papa 
al tutto voi obstar non si fazi il Concilio, et voi 
con le arme far guerra a lutherani. Et pratica 
noze di sua neza nel duca di Orliens, fiol secondo 
dii re Christianissimo, e darli aiuto a aver il stato 
de Milan al ditto duca, et far intelligentia stretta con 
ditto re Christianissimo, per quanto ha inteso, et 
che il duca di Albania orator dii re Christianissimo, 
zonto li a Roma, par sia venuto per monstrar al 
papa le intrade di la duchesina sua neza esser sia 
Ijen governate et monstrarli li conti, et richiesto
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ditta duchesina per il duca di Orliens, come ho 
scritlo. Scrive, si dice il re Christianissimo si abo- 
cherà con P imperalore. Scrive, il papa si ha do- 
lesfo non esser slà dà il possesso di l’abazia di Cao- 
distria a quel da Verzelli, che fo dii secretano del 
Legato qual morite, e cussi non si dà il possesso a 
niun. Et dice dillo oralor, Dio voia, per questi be
nedetti posessi non intervenga un zorno qualche 
scandolo. Scrive esser zonlo a Bologna don Piero 
da Cova orator Cesareo et, subito sarà lì a Roma, el 
papa desidera saper quello el riporta. E l’ impera- 
dor dia andar a Spira a far far il fratello re di Ro
mani, poi con la corte andar in Fiandra.

D i Lion, di sier Zuan Antonio Venier et 
sier Zuan Pixani proeurator, oratori, di 7. 
Come ancora il Pixani non è varilo ben di le gotte,
ma ha cerli dolori...........; pur spera fin 8 zorni
levarsi per la corte, qual sarà a Bles. Et come a 
Paris si preparava grandissime feste per la inlrata 
et coronation di la rama, sichè sperano ritrovarsi a 
tempo.

Et fo parlato in Collegio di far il Venier vadi di 
longo dal re, et il Pixani, varilo el sii, vadi a la soa 
legalion.

Vene P orator Cesareo solicitancfo li danari. 11 
Serenissimo li disse, tuttavia si preparavano et pre
sto-se II daria. Poi richiese, iusla il solilo, alcune 
cose particular.

Dapoi dlsnar, fo Conseio di X con la Zonta, et 
fu preso una gratia di sier Vetor Bragadin, fo pode
stà a Muran, qu. sier Pelegrin, debitor di Governa- 
dori per conio dii dazio di la carne, qual a Muran 
fu levato. Fu preso andasse a conio di la Signoria.

Fu preso, nel Conseio di X simplice, dar la To- 
residla alli avogadori di Terraferma, da meter chi li 
par di questi presi di retenir, videlicet sarà sier 
Polo Nani.

Item, fono con il Collegio su li processi de An
tivari ; leti et non compidi.

D i Augusta, dii Tiepolo orator, di 8. Come 59* 
era venuto nova a l’ imperador che’l capitanio Ro- 
chandolf, di re Ferandin, era inlrato in Hungaria 
con le sue zente„et preso Strigonia et Vicigrado, 
dove sta la corona dii regno di Hongaria, et . .

Di Cividal di I r  lui, di sier Gregorio Piza- 
manoprovedìtor, di 15 ( I). Come bassi da Vienna, 
de 29 dii passato, sicome el capitanio Chosia con

(1) Questa le tte ra  è quasi la medesima della precedente dello 
stesso Gregorio Pizzamano, in data 12 Novembre, a  ca rta  56.
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gran banda de turchi et ongari, con alcuni pezi di 
nrlellaria, nel mese passato era andato a la impresa 
de Tyerna, loco importante et distante da Posonia 
miglia 30, guardato da 1000 fanti spagnoli, et so- 
prngionto da multa neve fu sforzato levarsi. Che 
a Vienna erano pasate 22 bandiere de fanti per 
andar a Posonia, ove erano 15. altre bandiere de 
fanti spagnoli et todeschi, qual erano malissimo con
tenti per li scarsissimi pagamenti, et erano tra loro 
in gran discordia. Che in Vienna erano 2000 fanti 
in circha per quella guarda. Che turchi et ongari 
sono allogiati sparsi in Ongaria et, come si affer
mava, erano persone da 60 mile, et tiensi per certo 
che a tempo novo ritornarono a la obsidione di 
Viena, et però stavasi in quelle parte tutti in gran 
timore.

Di sier Hironimo da Canal, viceproveditor 
di V armada, fo lettere, date in galla apresso 
il Zante. Come, per non aver biscoto, ha rete
nulo uno navilio con formenti di tarentini, et cussi 
quanti ne troverà relenirà, per non morir, con 
quelle galle 1’ ha, di fame.

A dì 20, domenega. Fo lettere di Pranza, 
di sier Sebustian Justinian el cavalier ora- 
tor, date a Bles a dì 5 di questo. Come il re 
va al continuo a la caza e con lui poco si poi nego- 
ciar. Scrive, il re voi expedir li crediti de italiani, et 
ha dato 800 scudi al signor Todaro Triulzi, e 11 
resta aver scudi 40 milia, li ha fato certa asigna- 
tion ita che in do anni sarà salisfato Voi etiam 
satisfar il signor Renzo eh’ è lì a la corte. Et ha- 
vendo il conte Guido Rangon mandato a dolersi al 
re li si à sminuito la pension etc., par che il re, ve
dendo dillo eonle non volerlo servir a questo modo, 
li ha dato licentia si conzi con chi li piace. Item, 
come l’ oralor dii duca di Milan, domino Zuan Ste
fano Robbio, volendo esser introdulto dal re da 
l’ orator Cesareo come subdite di l’ imperador, si 
consigliò con lui oralor di questo, el qual disse era 
mal fato andasse come subdilo cesareo. El cussi 
tolse il suo conseio et andoe solo. Expose l’ imba
sata e fu ben viste dal re. Scrive come li oratori è 
ancora a Lion, et è mal, che’l non poi repalriar, et 
si provedi.

Fo parlato in Collegio di meter parie che sier 
Zuan Antonio Venier vadi a la corte solo.

60 Dapoi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Serenis
simo. Foleto la parte, presa a dì 17 di questo, di 
perlongar il tempo a quelli hanno compralo Monte 
novissimo et dii Subsidio a dar in nota il precio 
iusto per lutto decembrio. Item, proclamà che

tulli quelli hanno li Monti a ducati. . . .  vadino a 
luor li soi danari, perchè non li corerà più il prò.

Fo fato capitallio a Bergamo sier Simon Lion, è 
di Pregadi, qu. sier Tomà, di 14 balote da sier Carlo 
Capello, fo oralor a la excelsa republica di Fiorenza, 
qu. sier Francesco el cavalier, qual si tolse lui roe- 
demo. Il qual sier Simon cazele podestà et capita* 
nio a Treviso et è rimaste qui a Bergamo. Item, 
fo fate avogador di comun sier Francesco Morexini, 
fo avogador di Comun do altre volte, qu. sier Ni
colò, el inlroe immediate. Item, ballota 3 altre 
voxe, et per l’ ora tarda 4 dii Conseio di XXX 
andò zoso.

Di Pranza, dii Justinian orator, di Am- 
bosa, di 21 octubrio. Scrive come era state a 

' parlar a monsignor l’ armiraio zercha la recupera- 
tion di le merchadantie tolte da francesi di la nave 
patron Matio di Donado et altre. E sopra questa 
materia scrive difusamenle, et lui parlò altamente 
che non è officio di bona amicitia con la Signoria 
esser depredà li soi subdìti. 11 qual armiraio disse: 
« Le robe è di forestieri, messe in nome di vostri, 
e si voi veder di iustitia eie. ».

Dapoi Conseio il Serenissimo con li Consieri si 
reduseno ad aldir la diferentia di l’ abalia di San 
Ziprian di Muran tra Gradenigi et Trivixani, et 
parlò per i Gradenigi domino Francesco Fileto do
lor, avocato, rechiedendo sia fatto per la Signoria 
uno depositario di le intrade, come era l’ abate 
Mocenigo. Rispose domino Alvise da Noal dutor 
avocato. Sichè parlono ad saturitatem e la Si
gnoria si strense insieme; poi disseno, un’allra fiata 
dirano la sua opinion, e volseno aldir sier Mafio 
Lion avogador.

A dì 21, la matina. Fo lete le ledere di Pranza 
in Collegio, et altro non fu da conte. Vene l’oralor 
Cesareo, per il qual la Signoria mandoe, per causa .

Dapoi disnar, fo Collegio di la Signoria con li 
Snvii per aldir li 4 oratori di la comunità di Padoa 
venuti per causa di la parte presa in Pregadi zercha 
li seragii de Arim dove è possession de monasteri
et altri. I qual oratori sono domino...........Cao-
delista el cavalier, domino PaoJo da Brozuol dolor,
d om in o .........................................................
Et parloe............. ............... alegando la parie
presa 1486 nel Conseio di X che non si possi al
dir ni parlar contra alcun posieda da anni 30 in 
suso se non con licenlia dii Conseio di X, et que
ste fu vendudo dii 1476, ergo etc. A l’ incontro
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sier Piero Mocenigo proveditor sora i Danari e 
cassier di Collegio aulor di la parte, elie questo non 
è »Uro cita darli quanti hanno compra.

60* A  dì 22, la ma lina, lo non fui fuor di caxa per 
la morte, eri hore 3, di mia cugnada fo moier 
di sier Alvise Santino mio fradelio, tamen intesi 
li Avogadon di Terraferma esser sta in Collegio et 
aver dimandi per do altri zonni le do Quarantie, 
voleno meter di rete»ir alcuni, et cussi si melerà 
la parte nel Conseio di X di dargele.

Item, sier Polo Nani questa sera si apresentò, 
posto in To rese Ila con guardiani, et sier Francesco 
Grilli di sier Domenego, mutalo opinion, si apre
sentò la matina sequente et fu posto in li Cabioui.
Il cogiterai zeneral è zonto in questa terra et ò nel 
monastero di San Zane Polo; voi far li soi consulti 
con li avochati et poi apresentarsi.

Dapoi disnar, fo Pregadi et leto le lettere sopra
scritte, et avisi di Augusta di . . .  , auli per via 
di t’oratop di Mantoa, con alcuni avisi di tartari. La 
copia sarano qui avanti.

D i Paierma, di sier Pelcgrin Venier con
solo, di 18 et 22 cctubrio. La copia sarà qui 
posta di solo.

D i sier Zuan Diedo proveditor zeneral in 
Dal matta, di . . . .  date a . . .  . Come poli-
zani vanno setto Glissa e t ...............................
Item, manda una lettera dii sanzacho di . . . .  , 
scrive a la Signoria dolendosi, polizani ni mici del 
Gran Signor vieti in le nostre terre, e si lazi prò- 
vision, aliter scriverà al Gran Signor. Con altre 
parole.

Di Mantoa, di sier Gabriel Venier orator 
apresso il duca de Milan, de . .  . Scrive- il zon- 
zer li dii signor duca, et come il duca di Mantoa 
li veone centra con bella comitiva per mia . . . .
Alozato in .......... a spese soe. Et come dovea
menar soa excellentia a una caza a la Cavriana, ma 
per il tempo di pioza restono. Et che’l partiria a 
dì . . .  . per Canedo, poi Cremona, dove staria ; nè 
per questa invernada vorà più veder Brexa et Ber
gamo, come disse voler far etc.

Dapoi sier Toma Mocenigo, stalo orator al Si
gnor turco, andò in renga, e fe’ la sua relalion 
molto laudata, e disse minutamente molte cosse.

61 De Cracovia a lli 12 di octobre 1530.

Mi ricordo haver promesso a vostra signoria il
lustrissima scriver quello succederà di l’ apoda
mente, quale intendono fare questi signori ridotti

in Posnania, per concordare li doi regi discordi ; 
ma, per esserse ancora circa ciò poco fallo et intra- 
venuti dopo quelle prime lettere alcuni nolabeli 
eventi de guerra, non ho voluto omettere ch’io non 
facesse vostra signoria illustrissima consapevole, 
sicome qui di sotto intenderà.

El Tartaro precopiense, per non stare ocioso, 
quesla estate proxima passata, retrovandose confe
derato con lo serenissimo re di Polonia, edrizzò 
del mese di agosto el suo numeroso exercilo eoa- 
tra moscoviti, li quali, presentendo questo impelo, 
congregarono el numero de cireba 30 miara de ca
valli, al governo de quali vi era un profugo lilhuano 
gran signore, chiamato duca Michele Glinezkii, el 
quale già si volse far granduca de Lilhuania quando 
el moderno re pigliò le ducale insegne, et bora el 
granduca de Moscovia bave una sorella soa per 
moglie. Essendo costui per supremo capitanio va
lente et animoso, deliberò fare la giornata contra 
tartari. Il quale, diviso lo exercilo suo in due parie, 
et già essendo congressi, egli con la banda soa fece 
grandissima strage ne li nemici; ma l’ altra parte, 
vilissimamente deportandosi, fece nel exercilo tulle 
disordine che, cominciando a retirarsi, furono rolli 
et grandissima parte de loro morti et sutnersi nel 
fiume Boristene, quali essi chiamano Neplo. El duca 
Michele è salvo; con gran dispiacere di tutto questo 
regno sedeci tra palatini et duchi sono morti; de lo 
exercito, da 30 miara mancano. Li tartari, come è 
costume loro, falla grandissima preda el bestiami, se 
ne souo retornati ne la orda loro.

Astati sullaii, figlio del morto Cesare precopien
se, predecessore del moderno, el quale per repri
mere la superbia di quesla casa è promesso stare 
ne li confini del ducato de Chiovia et circassi do
mimi pertinenti a Lituania, dal re nostro, c o .j mille
o pochi più cavalli, per non degenerare della con
sueta malilia de’ Tartari, ha mandati oratori al re 
salutandolo patre et benefactore, promettendoli po- 
nere el collo suo ovunque Sua Maeslà comandasse.
El essendo in quelli tempi morto el capitanio gene
rale, el duca Constantino, del cui nome tulli questi 
confinanti ne tremavano, pensò de bavere comodi
tale di fare del male, el mandò seicento cinquanta 
cavalli, li quali sono homini lutti eletti et valorosi, et 
la magior parte soi parenti, per fare preda nel du
ellato de Chiovia. Li quali, tessendo già venuti, et yl*
fatta l a .......... grandissima de homeni et armenti,
come piacque a Dio, erano per honorare le exequie 
del duca congregato il capitanio de circassi et el figlio 
suo, quale conducano el corpo in Chiovia, dove tulli
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li grandi ruteni se sepeliscono, et fu già questa città 
capo de tutto questo paese, et sentendo questa in
cursione mandarno al palatino de Ghiovia che se 
congiongesseno insieme, li quali, uniti da 1500 ca
valli, insperatamente ritrovati li tartari li quali se ne 
tornavano lieti con la preda, cominciamo a darli 
adosso di modo che scriveno non esserne fugiti 
più de 30, el resto lutto preso et morto. E1 capi- 
tanioloro era ferito a morte, el li tagliaron la-lesta, 
la quale sta da capo de una lanza in Chiovia. Sono 
morti, Ira questi, 28 munse, et questo è il loro no
me, perchè quello che noi qua chiamamo vayvoda o 
palatino essi chiamano niurza. Dui giorni dopo 
questo conllitlo li oratori di Astan sullan, ritornan
do per Chiovia, fumo retenuli, quali per conto del 
re deveno esser menali in Craoovia. Soprascrilto 
Astan è fuggito in Valachia non se fidando stare in 
uno suo castello chiamalo Occiakff. Et così pare 
che’! duca Constanlino, così morto, avanti la sepul- 
tura habbia voluto fare servicio al re suo; che Dio 
habbla l’ anima di questo valente capilanio. Li ora
tori de li re sono convenuti in Posnania, excelo 
quelli del re Gioane quali hoggi doveano mirare; 
ma alla data de questa non era ancora fatta cosa 
alcuna. Questo ben se è fallo, che li turchi, numero 
30 miara, hanno abruscialo tutte le caslelle del Tur- 
sene apresso Trenciano, patrimonio del re Gio.. . . ,  
et de quelli lochi hanno abduli 40 milia anime senza 
li morti, «t se ne sono iti. Bora el re Ferdinando 

*con 14 miara de iiomeni va verso Buda. Queste 
sono le miserie de questi paesi, li quali ho voluto 
significare a vostra excellentia per non vi essere più 
belo argumento.

La intruda dii Signor turco: et prima 
di Vanno 1530.

Da le saline, minere, et pa
scoli de animali de la Gre
cia, del qual ha il cargo 
Schander zelebì, si cava
a P anno ..................da ducati 800.000

De li comerchii, casali, po* 
session di peschiere, pur 
di la Grecia, che ha il e r
go Mameth zelebì, si cava 
a P anno . . . . .  » 700.000 

De la Natòlia, de tutte le cose 
soprascritte, de le qual ne 
ha il cargo Aclimath ze
lebì, si cava a P anno . . » 750.000

De li carazi de persone de
scritti in li libri . . .da ducati 230.000 

Dal Cayro questo anno si ha 
tratto in contadi ducati 
600 milia d’oro, restando ' 
de lì in monete ducali 
300 milia, sono in tutto a
P a n n o ......................  » 900.000

Da Damasco si ha tratto in 
contadi ducati 80 milia tra 
sede, lavori de seda et 
pani, per ducali 150 milia, 
et, restando in quel paese 
monededa ducati 150 mi
lia, summa in lutto . . » 380.000 

Da Aleppo in contadi ducati 
130 milia, in sede et altre 
sorte robe ducali 80miiia, 
e restado de lì 120 milia, 
sono in tutto . . . .  » 330.000 

Del paese di Diarbcch, bat
tuto le spexe de soldati, 
si ha auto questo anno . » 80.000

summa tutto ducali 6.240.000 (sic)

La  spesa ut infra.

In janizari, che sono da 10 milia 
pagati a quartiron, monta a
P a n n o .......................... da ducati 400.000

In spachi, che sono zente a ca
vallo che stanno a la man 
destra del Signor, et sclli- 
tarii che stanno a la man si
nistra, che potino esser da 
2500 per banda, montano a
P a n n o ......................  . » 500.000

In olopliagi, pur genica cavallo, 
die sono da 3000, parte de 
li qual stanno a la banda de
stra el parte a la sinistra, et 
questi sono oprati, sì in cam
per come stando il Signor in 
la sedia, montano a Panno . D 300.000 

In carapigielar, zoè poderi zo- 
veni, che sono da 2000, pur 
a cavallo, divixi Ut supra, 
si spende . . . . . .  » 250.000

In bombardieri et persone che



atendeno a le arme, che sono 
da *2000 . .

In chiaus, che sono da 120, in 
capizi, che sono da 350, in 
solachi, al numero di 320, 
si spende in tutti loro 

In mutafadachar, che sono lanze 
spezade, che pono esser da 
100 in 120, et zesnigeri, che 
sono credenzieri del Signor, 
al numero di 15, si spende .

62* La spexa fa il Signor si dentro 
per la sua persona et dispen
sala per sua mano . . .

La cucina del Signor da la qual 
vien il manzar a la Porta et
di dentro ......................

Il sarameni, zoè il fator di la 
cità, qual paga li janiceroti, 
le done dii Seragio, li gar
zoni dii Seragio, li pupili et 
fabriche, voi a l’ anno . .

Lo emin di le stalle dii Signor
voi a l’ a n n o ..................

Lo emin di l’ Arsenal voi a
l’a n n o ..........................

La casa di le bombarde et il la
vorar de schiopi voleno a
Panno ..........................

Le spexe si fanno per Rodi et 
altre insule montano a P ar
me ..............................

Belgrado et la Sirinia in Ilon- 
garia voi di spexa a l’anno .

Le spexe si fanno in le fabriche 
de tutti li castelli dii paese, a
Panno ..........................

Li presenti che si donano del 
casnà in vestimenti etdanari, 
a P a n n o ......................  » 400.000
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summa tutto ducati 4.740.000

La Grecia ha homeni 40 milia a cavallo, i quali sono 
timarali, et, olirà questi, 80 milia acusi, che sono 
venturieri a cavallo, et sono franchi de angaria.

La Natalia ha homeni a cavalo, pur limarati, al nu
mero de 30 milia.

In el paexe de Diarbech, eh’è la Zenia, sono da per
sone 15 milia a cavallo.

Copia di do lettere di Palermo, di sier Pele- 63 
grin Venier fo di sier Domenego, scritte a l
la Signoria nostra, la prima data a dì
10 setembrio 1530.

Serenissime Princeps eie.
Per una nave venula di Sardegna in zorm sei 

se intende come Parmada de missier Andrea Doria 
era ritornala a Geviza, et haver preso la panalicha 
de una caracha zenoesa, cargava de sai per Napoli, 
la qual alla velia dele tal nova alla predilla et, si cosa 
da conto havesse fatto in Barbaria, sediria. Quando 
el fu a Malicha, par, certi prima offesi da lui quando 
era capitano di Franza el volse amazar, et tre de 
quelli fu apichati per la golla. Nè hebbe nisuno sub- 
sidio in ditta ciltà.

Da 24 fuste de Barbarosa et del Judeo era 
uscite et 4 di quelle in Armaria haveva incontrato.
In canal de Piombili sette fuste ha preso una barza, 
venia de Ivarezo per questa ciltà, de porla de salme 
1300 richa de ducati 12000, li homini fugiti in 
terra : etiam preseno una barza francese caricha de 
zuchari, et do altri gaiioni con viluarie. Dicesi sono 
da 12 fuste divise, et in Calavria 4 fuste prexe do 
navilii cargi de formazi, et queste de canal de 
Piombin se stima sia fuste de Tunis. Una galla del
la Religion, el mexe passato, se è perduta a Terra
nova per tempo et recuperò P arlegliarie. Et dieta 
Religion per tutto octubrio sarà tutti redutti » 
Malta. De M lioricha son venute due barze in 5 
giorni : danno nova missier Andrea Doria esser a 
Barzelona, dove armava certe galle nove, ha fatto 
quella città, et disarmava le fuste haveva, nè niuno 
scrive habbi fatto niuna cosa da conto olirà questo 
prima significai a Vostra Sublimità, et doveva ri
tornar, li più scriveno, a Zenoa per haver viluarie.

Formenli a tari 26 di fora contadi al pagar et 
consegnar, per novembrio fin zener a tari 28, a ele- 
lion del venditor in P uno di tre cargadori vìdeli- 
cet Siacha, Zirzenta et la Lichala. Et la corte ha 
dato tratte per Maioricha de salme 5000, et se • 
extima ne darà niazor summa quantunque ne sia 
pochissimi al par de li anni passali, et tanto son 
mancate le aque per tutto il regno che non si poi 
masenar ; cosa inaudita.

In Sardegna se atrova el Judeo con galie 10 et 
fuste 12, et in canal de Piombin 12, 6 galiote et 6 
fuste, sono per far danni assai, nè si vede niuno 
aparato per centrarli. Lo illustrissimo signor viceré 
per 14 dii corente, con le galie dii Regno 4, dilli
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. da ducati 120.000 

60.000

» 100.000 

» 700.000 

» 160.000

» 400.000 

» 300.000 

» 200.000

» 150.000

» 120.000 

» 280.000

» 300.000
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Religion 4, et 2 dii signor da Monacho, dovea partir 
da Mesina per questa cita, che Dio. lo mandi eon 
salute.

Barbarossa etiam con 24 velie era ussito dii 
Zer per far danni verso Granata, regno di Valenza 
et Catalogna. Molti dubita non vegni a queste 
parte.

* Missier Andrea Doria nel partirsi da Barzellona 
per Zenoa lassava le 14 galie del christianissimo re 
a Marsiglia, et è una lettera di Maioricha affirma ha- 
vcrle mandate, del qual luogo è venuto uno amba
sciatore a questo illustre signor viceré per haver 
tratta de formenti, et gran comission etiam son 
venute de Sibilia et Valenza. Le tratte sono serale; 
quello succederà Vostra Sublimità liaverà nolitia, 
la qual suplico lo altissimo Idio exalti, in la cui 
gratia me ricomando.

Lettera dii ditto, da Palermo, di 13 octubrio 
153(1

Serenissime Princeps etc.
A dì 12 gionse in questa città lo illustrissimo 

signor viceré con 9 galìe, 4 dii Regno, 3 di la Re- 
ligion et 2 dii signor di Monacho, le qual partirà fin
3 giorni tutte, e vanno a Saragoxa per condur el 
reverendissimo Gran Maislro a Malta con tutto il 
resto di quelli de dieta religion che si troverà in 
dieta città. La sua nave grossa porta il tutto del 
suo mobele et residui de artigliarie ; che Dio el 
mandi con bona ventura. Del castello de Tripoli 
mandano via fanti spagnoli, né voleno stia merchanti 
in ditto locho.

El galion de Guielmo de Belhomo de porlà de 
botte 1000 et più è presto a la velia; ha levato la 
bandiera di Santo Zuane, et benissimo a ordine, con 
li danari de la Religion, acompagnerà il prenomi
nato reverendissimo; poi, affermano tulli, ande- 
rano in corso con l’ altra nave in Levante a danni 
de infiilelli.

In questo porto se mette a ordine una nave de 
napolitani di botte 1000 et più per andar in Levante 
per cargar formenti, et m’è ditto pensa far de fa 
cili danno a subdili di la Sublimità Vostra. Ilo 
fallo intender a questo magnifico vice armiragio se 
facia dar piezaria che’l non facia danni alli predilli. 
Promesse de farlo. Parlerò a questo illustre signor 
viceré, che mi persuado farà provision di sorte mu
la rà proposito quando l’havesse habuto. Et el patron 
se chiama Jacomo Dorso; ha un fradello per l’ar- 
mada nostra; ritornando di Sardegna fu preso una ,

I  Diarii di M. S a n u t o  — Tom. LIV,
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nave, et per lai causa pensa far qualche danno; che 
Dio guardi ognuno. Insuper do nave zenoese ben a 
ordene, sono a Solento, non possendo haver licen- 
tia de poter cargar formenti qui, voi passar verso 
Negroponte et cargar formenti al tutto al meglio 
potrano, non guardando niuno. Ne ho dato per du
plicato aviso al magnifico proveditor nostro di l’ar- 
mada, et a li magnifici reclori a Corfù el al Zanle,
et cusi farò in Candia.

El Judeo, per nave venule in 10 giorni da Maio- 
riclia di biscaini, con 16 fusle era verso dieta ixola 
et 4 galiote. Barbarossa era andato a disarmar. Mis
sier Andrea Doria, cui dice era in Sardegna con 18 
galie, et con qualche suspelto de morbo sopra, et 
altri che’l lassava 15 galìe a Palamos et con 3 ga- 64 
lie ritornava a Zenoa, de viluarie pativano o non
ben a ordine.

Formenti a Termene tari 31, a Castellamar 
lari 27, Siacha 28 V2, et le tratte serale per lutte 
parie tanto de subditi de Sua Calholicha Maestà 
quanto de altri, e ducali 2 per salma el forsi ducati
2 Vi haverà per salma questo illustrissimo signor 
viceré. Fina hora non son risoluti ancor per darne, 
et se stima ne darà, et con ducali 3 d’oro in oro se 
iudicha ne sia per Irazer da salme 60 milia, però 
non ne darà tanta summa. Maioricha, Sibilia, Lisbo
na, Zenoa et Toschana fanno maxima dimanda, et 
de facili Irazerà con pagar tal summa, possendo 
haver licentia. Orzi lari 24.

Son passalo da Napoli a Melazo fanti spagnoli 
2000, et sono pur di quelli fono danno in Reame, et 
sono amorbadi. Serano divisi, e in Trapano, Sara
goxa, Termene e Melazo; non hanno mai voluto 
andar a la Fagagnana. Per suspetlo dii Turcho se 
afferma esser sta mandati et se dubita non ne man
dino altratanti pur dii Reame, che mal volenliera 
questi regnicoli li vegono, essendo in suspelto di
morbo.

Per calivi fugiti da Tunis referiscono arabi es* 
ser conira quello re molto potenti et in ordine, el 
qual era in campo, et se slimavano prenderà ac
cordo.

Le galie de*Fiandra fin a dì 10 non erano zonte 
a Mesina, qual sono da tulli mollo desiderate, et 
ogni suo bisogno per viver et navigar sarà presto.
Idio le mandi a salvamento.
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Carge di 3 nave venute de India a Lisbona 
a dì 5 avosto 1530 et quello portono del 
Serenissimo re di Portogallo.

P i p e r ................................... cantera 15438
Zenzeri b e le d i ...................... ....... » 890
Garofoli . ' ............................... ....... » 713
¿a n e la ........................................... » 726
M a z is ................................... ....... » 93
N o x e ........................................... » 186
Sandali b ian ch i...................... ....... » 31
Mira ................................... ....... » 13
Mirabolani di tutte sorte . . .  » 12
Spigo n a rd o .................................. » 1
Asa fetida...................................... » • 2
Calamo aromaticho......................... » 1
Tamarindi............................... ....... » 14
C ass ia ........................................... » 35
Zenzeri in conserva......................... » 9

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii 
tutti, atenlo la richiesta fatta per la soa relation di 
sier Toma Mozenigo, stato oralor al Signor turco, 
che a la chiesia di san Samuel, soa parochia, sia do
nata una di le casache d’ oro datoli in dono dal Si
gnor turco per far uno pivial over paramento di 
aitar, pertanto la ge sia data, et il simel sia con
cesso a sier Piero Zen, stato oralor e baylo, che 
dagi una caxaca a li Crosechieri. 147, 29, 6 .

Fu posto poi, per il Serenissimo e tutti ut su- 
pra, essendo solito che le caxache, vien donate 
dal serenissimo Signor turco a li oratori et bayli 
nostri, siano date al- suo ritorno a la chiesia del 
protetor nostro missier San Marco, per far di para
menti, piviali et altro, perhò sia preso che non si possi 
dar più simel casache ad alcuno altro loco, salvo a 
la chiesia di S. Marco, si la parte non sarà posta per
6 Consieri, 3 Cai di XL e lutti li Savii di una e 
P altra mano dii Collegio nostro, e presa per li 5 
sesti di questo Conseio congregato da 150 in suso. 
Ave : 125, 53, 4. t

Fu posto, per sier Gasparo Malipiero, sier Alvise 
Gradenigo, sier Lunardo Emo, Savii dii Conseio et 
li Savii di Terraferma e Ordeni che tutti quelli poi 
meter parte, dii Collegio nostro, debbano venir con 
le sue opinion fra termine di zorni 8 a questo Con
seio zercha trovar danari per armar et disarmar, 
sotto pena di ducati 500 ut in parte. Fu presa.

(1) L a  carta  64* 4 bianca

Ave : 155, 9, .4. E la pena, la metà a l’ Arsenal la 
metà a 1’ Armar.

Fu posto, per li Savii, una lettera a sier Zuan 
Antonio Venier, va orator in Pranza, et sier Zuan 
Pisani procuralor, che, alento la egritudine di esso 
sier Zuane, vedendo lui sier Zuan Antonio che’l di
morar suo li a Lion è mal, pertanto volemo che’l 
vadi di longo a la corte, scusando il colega eh’ è 
restato per la egritudine. Qual zonto, sier Seba- 
stian Justinian toij licentia et vengi a repatriar. Et 
lui sier Zuan Pixani, varilo che’l sia, vadi a la sua 
legation, ut in litteris. Fu presa.

Fu posto, per li Savii dii Conseio e Terraferma, 
excepti sier Piero Morexini e sier Marco Antonio 
Corner qu. sier Polo, una lettera a sier Gabriel 
Venier, oralor apresso.il duca di Milan, in risposta 
di soe, di 12, di Verona, zercha il merchà dii sai, che 
debbi scusar col ducha non l’havemo fallo per . .

Item, sier Marco Antonio Corner voi un’ altra 
lettera a suo modo, dolendosi dii duca .più presto
che scusandosi................Et parlò primo il dito
Corner. Li rispose sier Hironimo Grimani savio a 
Terraferma.

Dapoi parlò sier Piero Morexini, dicendo non 
voi scriver alcuna cosa perchè havemo un mercado 
fatto col prefalo duca di sali ancora per 3 anni et, 
laudando questo 1’ ha fato, è un romper il nostro ; 
con altre parole, et messe indusiar. Andò le parte:
4 fodil Corner, 80 dii Morexini, 82 di Savii. Ite- 
rum balotada : 90 dii Morexini di l’ indusia, 82 di 
Savii. Et fo preso non scriver alcuna cosa.

A  dì 23, la matina. Fo avi si di Mantoa, qual 
ha di Augusta di 11 et 13 di questo. In la 
prima, come era nova che le zenle di re Ferandin 
erano intrate in Buda, et poi, per quelle di' 13, 
scrive che erano atorno il castello, nel qual era il 
re Zuane vayvoda et domino Alvise Gritti, fiol na
turai del Serenissimo, et che haveano bombardato 
e butà zoso certa parte, e doveva venir in aiuto 
loro 12 milia boemi et bon numero di todeschi. E 
si diceva, veniva in aiuto dii vayvoda 20  milia ca
valli di turchi alozali lì vicino, ut in litteris. La 
copia sarà qui avanti.

Vene l’ orator Cesareo solicitando li danari, al 
qual fo dati atfì. . . . di questo scudi 15 milia, et 
fin do zorni se li darà 10 milia, et si andarà dagan- 
doli Da Treviso si ha hauto solum ducali 2000, di
14 milia dietio mandar che li (oca, et 7000 è debi
tori di l’ altro impresiedo,
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Dapoi disnar, fo Conseio di X con Zonla di 

Collegio per expedir li antivarani, et fo compito di 
lezer il processo et poslo, per 4 Consieri et sier 
Domenego Capello Cao di X, la expedition loro tutti 
a un tratto, videìicet alcuni confinali a star 10 anni 
in questa terra, altri 6 anni, in tutto numero 11. Et 
sier Marco Minio Cao di X  voleva fusse colegiati 
etc. ; ave la so balota.

A  dì 24, la malina. In Collegio fo gran remor, 
come è sta questi zorni, per il lolho fa sier Andrea 
Diedo, dicendo chi haverà lotho non sarà mai pa
gato etc.

Dapoi disnar, fo Collegio per expedirla materia 
di seragii de Arim. Et reduli, introno in la diferen- 
tia di sier Vetor Soranzo qu. sier Mafio, fo gover- 
nador a Traili, con il signor Camillo Orsini, era al 
governo di la Puia, intervenendo certi fomenti 
tolti etc. Parloe el ditto Soranzo, et li rispose do
mino Alvise Discalzo dolor, avocato dii signor 
Camillo.

In questa malina sier Zuan Dolfin, fo avogador, 
in le do Qgarantie, dapoi 16 renge, compite di par
lar. Et poi disnar parlò in soa risposta domino 
Francesco Fílelo dolor, avocato di sier Andrea Lo- 
redan, et andará seguendo il suo parlar.

Item, eri malina in ditte Quaranlie fo dà laia, 
per sier Mafio Lion avogador, a chi acusava quello
o quelli asaltò sier Piero Capello, di sier Filippo, di 
sier Polo el cavalier procurator, a hore 3 di notte a 
San Morizio, venendo a caxa, babbi lire 1500, et se 
uno compagno acuserà li altri sia asollo, ut in 
parte.

Fo butado il Collegio di sier Polo Nani e li al
tri : tocoe sier Jacomo Badoer, sier Francesco Do
nado el cavalier, Consieri da basso, sier Toma Moro 
Cao di XL, sier Stefano Tiepolo avogador di Terra
ferma, sier Zuan Ma'hio Bembo el sier Antonio Ba
rozi, Signori di Notte.

Nolo. Vicenzo Monticoli vicecolaleral, di nation 
veronese, qual era in quesla terra in la Trinità per 
esser amico di sier Zuan Lippomano fo pagador, el 
qual fo proclamà a Brexa, si parli e non si voi a- 
presentar, ni etiam Constanti!! del Ducho, cogitor 
a la banca, brexan.

D i Candia, fo lettere di le galìe di Alexan
dria, di 25 setembrio et di 2 octubrio, da Cao 
Salamoñ. Come haveano auto lettere di l’orator 
Zen, da Constanlinopoli, con 1’ aviso che ’I Signor 
turco mandava a tuor le specie tutte e farle con- 
dtir a Constanlinopoli. Item, hanno aviso che in 
Alexandria erano poche specie. Et scrive la morte

di sier Bernardo Grimani, fo soracomito di una 
galla è in Cipro, qu. sier Zacaria.

A dì 25. Fo Santa Catiiarina. La m&tina 66 
non fo lettera alcuna da conto.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio. Non fu il Sere
nissimo. Fato luogotenente in Cipro, in luogo di 
sier Agustín da Mula non ha risposo in lempo, et 
rimase sier Marco Antonio Trivixan, fo al luogo di 
Procurator, di sier Domenego el cavalier procura
tor, vene triplo, a v e :...........113 di no, il qual
è stato consier in Cipro; fo suo scontro sier Polo 
Valaresso, fo podestà a Bergamo. Ave : . . . . .  Et 
fo fato altre 8 voxe et tutte passoe.

Dapoi Conseio si reduse la Signoria col Serenis
simo in Collegio ad aldir li oratori di Padoa con . 
sier Piero Mozenigo cassier, per le cosse di seragii 
de Arim.

Di Anversa, fo lettere in merchadanti, di 9 
novembrio. Di una grandissima inondalion di aque 
stala a di 5, come apar in capitoli di più lettere, li 
qual sarano notadi qui avanti.

Di Augusta, di sier Nicolò Tiepolo el do- 
tor, orator, di 14. Come le zente di re Ferandin 
a dì 11 inlroe in Buda, et il re Zuanne con domino 
Alvise Gritti sono in castello, et par sia venuto soc
corso di turchi 30 naxate, li qual, smontati e intrati 
in castello, hanno afondato le naxate.

In questo zorno, poi disnar, in chiesia di Frari 
menori ¡usta il solito si tene conclusion per uno 
frate maislro di! studio. Vi fu domino Sebastian 
Fosearini dotor alla lelura di loycha et philosophia, 
tamen non leze, et etiam I’Egnatio non leze et 
mancho Vetor Fausto in grecho, et il Memo in me- 
thamalicha leze vulgar.

A  dì 29. Fo lettere di Roma, dii Surian 66* 
orator nostro, di 21. Dii zonzer lì don Piero di 
Cova, orator cesareo, qual era stalo dal papa rechio 
dendo il concilio, promelendo al papa che ne la 
persona ni stato suo li sarà fato «alcun nocumento. 
Unde su questo eri fu fato congregaron, et par il 
papa coudecenda si fazi il concilio a Turin, a Milan
o Manloa, terre de Imperio. Scrive come era sialo 
dal papa a dimandarli di novo. Soa Santità disse :
« Non dico a chi non dice: ho scrito a la Signoria 
mi conseglii zercha queste cose lulherane e lei non 
voi ». L’ orator scusò dicendo, rispose col Senato li 
pareva non far con le arme ma col concilio. Et il 
papa disse: « L’è vero, che con le arme è mal far ».
Poi li disse dii venir di don Piero da Cova eie., di
cendo: « Darò do capitoli a lulherani che forsi non 
voranno il concilio, come feno boemi ». Scrive si
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dice à porta l’ investitura dii re o duea di Toscana il 
duca Alexandro di Medici, e sia secreta, e in que
sto mezo sia al governo uno di tre o il Musetola o 
il signor Alberto da Carpi, el terzo non si dice, ma 
si tien sia il protonotario di Gambara ; tamen il 
Cardinal di Medici non vorà soportar questo e 
tra loro sarano in desensione. Scrive, il papa a- 
ve rli ditto, il re di Franza aspira al ducato de 
Milan. Item, in Siena le cose è asetade : voleano 
una parte, il principe di Melfe intrasse, e 1’ altra 
Zuan Lopes; tamen introe il Lopes a nome di Ce
sare. Item, a Fiorenza hanno creati 150 a la balìa. 
Scrive come il Cardinal Farnese li parlò dicendo 
non si voria chiamar concilio, e che ’1 re di Franza 
havesse il stado de Milan, et par che’l Cardinal. . .  
francese parlasse a l’oralor cesareo di questo, qua 
li disse, per niun muodo l’ irriperator voi romper li 
capitoli ha fato col duca de Milan, e lo voi manle- 
nir in Stado.

Dapoi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, et 
fu poslo e preso che li Consieri da basso el li Cai 
di XL da'basso Criminali, che sono al presente, 
.stiano fin a la expedition di la causa di Loredani, 
ma ben si alcun Cao di XL che dia intrar di sora e 
sia cazado possi intrar ut in parte.

Fu preso che’l Collegio habi libertà di uno bay- 
lazo in Cipro chiamato Lapido, qual fo apaltado per 
anni 15 a sier Ilironimo Marzelo qu. sier Andrea, 
che al presente è consier in Cipro, per ducati 2350 
a P anno, ubligadi a la Cassa del Conseio di X ; hor 
fu preso che’l Collegio possi far d’esso quello li pa
rerà con il Conseio di Pregadi et li danari siano de- 
puladi ..........................................................

Item, preseno che’l Collegio possi venir al Pre
gadi con le sue opinion di far un lolho per la sum- 
ma di ducali 20 milia, ut in parte.

Item, feno un vicecao di X in certa materia, 
tra sier Gasparo Malipiero e alcuni padoani, in Io
dio di sier Alvise Malipiero è cazado, sier Piero 
Zen, e questa è la prima volta sia stà Cao di X.

D i Augusta, fo lettere dii Tiepolo orator 
nostro, di 17. Come era venuta nova che hessendo 
le zente dii re Ferandin intrate furtivamente in 
Buda, qual era abondonata, el redulo il re in castello 
con il Griti eie., par che a di 13 li desseno uno ar
salto, et quelli dentro si defeseno virilmente con 
ocision di Ire capitani tedeschi et alcuni altri, adeo 
che i se retraseno et volerio soccorso ; tamen, è 
reduti in loco sicuro. Li è stà mandati li 3000 
lanzinech che fono sotto Fiorenza, et manderano

ancora altra zente, e voleno darli una altra balaia. 
Scrive come l’ imperador partiria a dì 21 per 
Cotogna, dove si farà la dieta de li Electori per 
far il fratello re di Romani ; non vanno a Spira, 
come disseno, per esservi il morbo. Scrive l’ aviso 
di la grande aqua stata in Fiandra, ut in litte- 
ris, adeo in Olanda à nega da 60 milia persone, 
morti molli et infiniti animali, e fato grandissimi 
danni.

In questo zorno si apresenlò il colaleral zeneral 
e fu poslo in li Cabioni con 2 servitori.

De Augusta, di 17 novembrio 1530, al signor 67 
duca di Mantoa.

La Cesarea Maestà partirà luni o marti senza 
fallo, non intervenendo altro, et quella, per il camino 
del ducato de Verlimberg, anderà a Spira ove se 
ha da far capo. Si pensa che vi starà tre o quattro 
giorni, et poi si andarà di longo alla volta di Co
lonia. Sua Maestà non vole seco se non gli suoi in
timi della corte, per non ci essere molli nè troppo 
sicuri allogiamenti per la peste. Il camino de qui a ’ 
Spira è de sei giornate honeste per il viaggio ordi
nario, che è quello che facemo noi altri ; ma hanno 
diviso quello di Sua Maestà, chi dice in 8, chi dice 
in 9 giorni. Dimane parte lo ambassadordi Franza, 
et quel di Savoia dice partirse medesimamente. 11 
reverendissimo Legalo et monsignor di Lechie par
tono sabato, et in questa setimana, da quelli che 
hanno da andare con Sua Maestà in fuori, quasi 
tutto il resto si parte. Io ho pensato partirmi col 
secretario Valdese et col regente, che sera un giorno 
dopoi lo imperatore, et andaremo di compagnia fino 
a Spira.

In recompensa degli avisi eh’ io ho hauti del di- 
uvio et ruina di Roma voglio darne uno non mi

nore a vostra excellentia della summersione quasi 
di tutta la isola di Olanda, la quale deffendendosi 
dal mare con gli argeri, come proprio noi facemo 
dal Po, spesso suol patire perchè alcuna volta si 
rompono, ma il danno et il pericolo non suole esser 
molto. Pur al presente, per nova venula questa ma
lina, se intende che’l mare ha rotto quelle sue di
fese con tanto impeto et è sì excessivamente 
sparlo fuori, che non solo ha inondato grandissi
mamente tutta quella isola, ma ne ha summerso 
in lutto una parte con mortalità di più di 60 milia 
anime; di case ruiuate et bestiame affogati non 
bisogna parlare.
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68') Capitolo di lettere di Anversa scritte per 
Daniel da Norimberg a Martino da Cor- 
nosa mercante spagnol, date a dì 9 no- 

/ vcmbrio 1530.

Qui havemo non la grafia de Dio, ma tulio el 
paese, Holanda, Zelanda, Fiandra et in parte Bar
bante, si Ili auto aflitione et tribulalione grandis
sime. A di 5 di questo, per tanto cresimento di 
aque, in quel zorno del 1478 et del 1480 furon 
qui grandissime aque, ma adesso sono cresude un 
piede più e pasato le diche, e guastò diche, e 
rotte assai; la ruina è stata tanto grande che non 
si potria dire. Anegale ville, anegnte gran gente, 
bestiame senza numero, Tormenti e paese ; el semi
nato guasto, sali periti in Zelanda, paesi anegati in 
Zelanda, et è da dubitar che mai non se raquisle- 
rasse tali, non dico tutti, per la immensa spesa che 
andarebbe a far. Di caxi el nostro Signor consoli li 
affitti. Dubitemo di grandissima penuria.

Capitolo di lettere di Anversa, di 10 novem- 
brio 1530, scrito a domino Pandolfo Ci- 
nami in Venetia.

Non voglio primamente mancarvi dirvi della 
undatione stata a li 5 et 6 di questo, quasi in tutto 
questo paese e maximamente in tutta Zelanda e 
parte de Fiandra e Olan la, la qual ha dato tanto 
terrore a cadauno che homo credeva il deluvio di 
Noè fusse ritornato, o che dovesse essere la fine 
del mondo. Il mare crebbe tanto oribilmente ca- 
ziato da venti maistrali e ponenti che congiontosi 
con le aque vive, quale ogni luna cresseno, che in
tegramente coprite P isola de Zelanda e parte delli 
altri luochi di sopra nominali talmente che quasi 
lutto lo paese ha patito miserabile e gravissimo 
danno da doversene per sempre ricordare. Molte 
gente sono morie e molle caxe in diversi luochi 
ruinale, e in altra il paese è restato talmente co
perto di aqua da non potere mai più o in longo 
tempo haverlo. Considerale bora quanta miseria ne 
doverà revertire che, siando quello paese de Ze
landa tanto fertile e abondevole de più cose quanto 
era, dovemo tutti p.ilire noi altri qui. Se non fusse 
stato uno dicho verso la parte di Fiandra che si 

68* ruppe qui apresso, per dove la rivera prese il corso 
suo, eravamo in ogni modo per patire grandemente,

perchè già P aqua era venuta tanto grande che co- 
menzò a montare sulle strade e coprire di molle 
cave e, havendo la marea a cressere anco tre hore, 
si giudicha, alla ruina che menava, che se tal rolura 
non seguiva si sarebbe alzata più di alle 4 in le 
caxe, e, siando qui tante aque quanto potele pen
sare, potete ancora considerare il danno e ruina 
ne sarebbe potuto seguire. A Dio non he piaciuto 

.segua tanto danno, e posesi securamente dire ne 
babbi,voluto conservare più de li altri, di che ne 
sia sempre ringratiato.

A dì 7, domenega. Se intese la nova, vene 69 
eri per lettere di Palermo in merchadanti, ma
xime in Pandolfo Cinnmi, de 6 di questo, di nau- 
fragii seguiti, et come la vezilia di San Symion 
comenzò la fortuna, adeo le galle nostre di Fiandra 
se smarileno una di l’ altra; una s’ è redula in 
Calhania, l’altra ad l’Agusta, la terza non si sa dovo 
la sia. Item, esser rota una nave con vini, qual era 
di raxon di sier Zuan Batista Grimani qu. sier Do- 
menego, patron di una galla di Fiandra., sicliè ha- 
verà danno ducfti 6000: item, una nave con zu- 
chari, veniva in questa terra, di raxon di sier Ma fio 
Bernardo dal Bancho: item, tre nave ragusee 
cargavano formenli. Scrive esser sta dato la Irata di
salme...........a zenoesi, pisani, e maiorichini, con
ducati uno di nova imposta, eh’ è ducali 3 per 
salma. E come, cargando 40 milia salme, le nave si 
rompè e si perse il formento. Et che una nave 
zenoese, di 6000 salme dovea portar, non ha por
tato 1000 stara etc., ut in litteris.

Fu fato in Collegio armiraio in Barbaria, Alvise 
da 1’ Acqua, et corniti; il restò si farà poi.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio. Vicedoxe sier 
Marco Dandolo dolor et cavalier, secondo consier. 
Fato 9 voxe non da conto : podestà e capilanio a 
Sazil, la primi fu tolto sier Filippo Corer, fo pode
stà el cnpitanio a Sazil, di sier Jacomo, per danari ; 
tamen la Signoria terminò, insta la leze, non si pro
vasse per esser in conlumatia, et tamen l’ altro 
zorno provono sier Mariti Juslinian, di sier Seba- 
stian el cavalier, avogador di Comun, slato avoga- 
dor per danari. Sichè si fa a un modo et a l’altro.

A dì 28, la matina. Il Serenissimo fo in la sua 
Camera con li Consieri el Cai di X solli, el eravi il 
vescovo di Chiele, qual fo elelo per la Signoria per 
terzo iudice in li confini con il re Feraudin, dicendo

(1) L a ca rta  67* è  bianca. Item, fono sopra fra’ Galaleo qual é in presoti



per esser lutheriano, el fato processo per lui conira 
di esso.

Vene l’ oralor di l’ imperador, solicilando li 
danari dia haver Cesare eie. Li fo risposto, tutta
via si fa provisione, e se ne daria parte.

Dapoi disnar, fo Pregadi, et leto le lettere so
prascritte, et queste di più :

D i Angìia, di sier Lodovico Fai ter ora- 
ior, date a Londra a dì 29 octobrio. Si scusa 
non haver scrito, perchè il re non ha voluto alcuna' 
lettera passi il mar per certe diferentie l’ ita con 
Franza e con l’ orator era qui, ma è venuto uno 
altro qual à aquietà le cose, et questo re manda
uno altro orator in Franza chiamato...................
Scrive il Cardinal Eboracense à convocato, cop vo
ler dii re, quelli episcopi el prelati per far uno
parlamento zercha................ Item, ¡1 re ha falò
retenir tre vescovi, nominati in le lettere, con op- 
ponerli ha dato via beneficii contra li ordeni, e fa 
processo ; ma questi è stati di la fazion di la raina, 
perhò il re si voi vendicar di Ihoro, li quali sono
il vescovo...........(di lìochester, di Bath e
di E ly ).

Fu posto, per li Consieri, che a sier (sic) Andrea 
di Conti, canzelier grando di Cipri, sia concesso li- 
centia di venir in questa cillà per uno anno, lasaodo 
in so loco persona idonea, e non li cora il salario, 
e, pasan lo l’ anno non ritornando, si fazi in loco 
suo. 149, 17, 7.

Fu posto, per i Consieri, dar a li frati Jesuali 
una galla sotil, di quello va alla maza, remanendo li 
feramenti a l’Arsenal. Ave: 154, 9, 7.

* D i sier Gabriel Venier, orator apresso il 
duca de Milan, vene lettere di 21, da Pisi- 
gaton. Come il signor duca andava a Lodi, poi a 
invernar a Vigevene. Scrive aver il duca aviso dal 
Spiciano e . . . .  . come in Zenoa é qualche moto, 
et che...........Spinola havia poslo ialiti ne li ca
stelli e in lochi, e questo per la lyrania comeozava 
a far in quella terra domino Andrea Doria, sicome 
il duca manda la lettera al suo orator e la mon- 
strerà alla Signoria nostra. Scrive aver uno aviso 
dii Camarian, di Franza, che l’ orator Pisani era an
cora a Lion amalato et . ...............................

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL : Atento 
dii 1520, per i X Savii in Rialto, fo assolti di an- 
garie sier Marco Antonio Bernardo, qu. sier Anto
nio dotor e cavalier, e fradelli, di le possession soto 
Camposampiero, Sandono el Magago (Massanza- 
go), poi fo laià a li XX  Savii, dimandano esser reai-
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dili di novo da li XXX Savii, per tanto li sia con
cesso di poter esser rfcalditi. Ave: 147, 38, 15. 
Fu presa.

Fu poslo, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 
una parte di acresser salario a domino pre’ Zuan 
Batista Egnatio, leze in humanilà, qual ha ducati 150, 
li sia azonto altri 50 ducati sì che l’ habbi 200 a 
P anno. El questo perchè domino Antonio Thilesio 
conduto a lezer con 160, et lui voi hiwer più sa
lario. Ut in parte. Balotà do volte nou fu presa. 
Ave: 134, 06, 3. Poi : 125, 81, 3.

Fu poslo, per sier Gasparo Malipiero, sier Lu- 
nardo Emo, Savii dii Conseio, certa parte di mo
naci di Santa Justina di Padoa, qual havendo dife- 
renlia con il reverendo clero di Padoa zercha pagar 
la tansa imposta, quali voleano pagar per lo extimo 
vechio lire 25 milia, et per il novo dieno pagar 68 
milia, hor a di 10 avosto dii 1529 fu fato a Padoa 
una sentenza in loro favor, che fosseno diffalcati du
cati 1716 grossi 18, pagati per loro, e il clero si 
appellò a li Auditori novi, pertanto sia preso che la 
ditta sentenlia sia taiada et anuladi, e li frati pa
gano li diti danari, qualli siano obligati a lo Armar. 
Item, si fazi lo extimo zeneral a Padoa di lutto il 
clero, ut in parte. Et niun la conlradise et non 
fu presa. Ave: 59 non sincere, 58 di no, 61 di la 
parte. Iterum : 61 non sincere, 68 di no, 57 di 
la parte. Non fu presa. La pende. Anderà uno al
tro Conseio.

Fu posto, per U . . ..............(1), alenlo il bi
sogno si ha dii danaro, che’l sia venduto per, du
cati 2000 de inlrada a l’ anno di le daie di terra
ferma, per li proveditori sopra le Camere,' a raxon 
di 7 per 100 ut in parte, termine perhò per anni 
20 solamente.

Et sier Piero Morexini, savio a Terraferma, voi 
sia posta una lansa al monte del Subsidio, a pagar 
con don di 10 per 100.

Et sier Piero Mocenigo, proveditorsora i Danari 
e cassier di Collegio, voi la parte di le daie con 
questo, siano a raxon di 6 per 100, e quelli é cre
ditori all: Camerlenghi per fermenti tolti, dando al- 
tratanti danari, possi luor ditte daie.

Et parlò primo sier Piero Mocenigo per la sua 
opinion. Et poi parlò sier Piero Morexini per la 
sua. Demum sier Lunardo Emo, savio dii Conseio, 
peri’ opinion presa. Poi sier Andrea da Molili, 
provedailor sora l’ Armar, voi sia dechiarido quanti 
danari sia dà a l’Armamento; e fo conzo ducati 25
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milia. Dapoi andò in renga sier Almorò DolSn, pa
tron a F Arsenal, voi etiam lui per la casa, per 
comprar canevi; et fo conzà, etiam a l’Arsenal du
cati 3000. Il resto siano di le presente occorenlie. 
Andò le parte : non sincere . . .  di no . . . .  dii 
Mozenigo 4, dii Morexini 40, d i i ......................

N i

Die 28 novembris 1530. In  Bogatìs.

Sapientes Consilii.
Sapientes Terrae firmae. 

excepto ser Petro Mauroceno, 
absente ser Jacobo Dclphino,

Sapientes Ordinum.

Ser Hironimus Quirino, provisor,
Ser Ermolaus Delphino, patronus Arse- 

natus,
Ser Marinus Contareno,
Ser Andreas de Molino,

Provisores super Armamento.

Senza che altramente si esplichi a questo Con
scio F urgentissimo bisogno uel qual se atrova la 
Signoria nostra dii denaro, si poi ben quello .repu
tar grandissimo et degno di ogni possibile et con
veniente provisione. Perhò F anderà parte che, in 
termine de zorni 10 prosimi venturi, per li prove- 
ditori nostri sopra le Camere, siano venduti a da
nari contadi ducati 2400 de intruda a l’ anno, da 
lire 6 soldi 4 per ducalo, a raxon de 7 per 100, de 
le daie over colle che sono pagate da li comuni et 
caslelle alla Signoria nostra, et medesimamente di 
quelle che sono pagate da beneticii et monaslerii, 
videlicet de Padoa, Treviso, Vicenza, Verona et 
Bresa, quale siano ohligati pagar a quelli che ha- 
veran comprali, de tempo in tempo, le rate come 
facevano alla Signoria nostra, el non pagando alli 
termeni consueti possi el comprador aslreuzerti con 
tulli li modi et condilione cum le quale poteva essa 
Signoria nostra. Cum questa dechiaratione che, se 
nelle reformatione che se faranno de li estimi fu
turi fusse in alcun modo sminuita la daia et colta 
prefata de dilli comuni, caslelle, monaslerii, over 
beneficii, sopra li qual fusse sta comprato, ita che 
quelli che haveran compralo non polesseno haver 
la integra satisfatione dille 7 per 100, sia in li
bertà de essi che haveran comprato, per compita 
satisfatione dille sue 7 per 100, tuor per suo conto

un altro cornun, monastero aut benefitio, fino alla 
integra satisfazion sua : et versa vice crescendo la 
daia et colla che li dilli havesseno compralo, per la 
causa soprascrita, tal crescimenlo non sia suo ma 
de la Signoria nostra, sichè non possino haver nè 
più nè meno di 7 per 100 di quel che i haveran 
comprato over esborsalo, havendo dilli compija- 
dori in ogni caso regresso per la sua satisfazione de 
le 7 per 100 non solum in particulari sopra li co
muni, caslelle et oioiiasterii, dove comprerano aut 
depositerano, ma etiam alla principal comunità al
la qual seran sottoposti li prefati loci, sicome ha al 
presente la Signoria nostra.

Veruni se dilli comuni, castelle, monasterii et 
beneficii vorano depositar per francarsi loro pro- 
prii, in termine però delli ditti zorni 10, debbano 
esser anteposti ciascun altro che volesse comprar 
et depositar sopra le daie over colle loro, sicome è 
ben conveniente, et cadauno, sì nobile come ciladin, 
di questa ciltà, terre et loci nostri possi francarsi.

Et da mo’ sia dechiarito che tal comprede in 
alcun tempo non possino esser francate nè per al
cuna via alterate a quelli havesseno compralo over 
depositato, et siano libere sue per anni 20 , i qual 
passati la Signoria nostra possi recuperar, dandoli 
in contadi tutto quello che haveranno exborsaio li 
dilli compradori, nè possino esser Irati di possesso 
in alcun tempo, se non haveranno integramente 
quanto haveranno exborsato in contadi.

Et perchè allo imprestedo nostro de Gran Con- 
seio sono deputale de le daie, essendo conveniente 
che ditto imprestedo consequisca il suo, sia preso 
che lo afìtto del casal de Lapilo de coetero sarà 
pagalo di tempo in tempo nel officio de li esecutori 
nostri de ditto imprestedo, principiando la paga die 
far a primo zener proximo, et sucessive di tempo 
in tempo fino sarà satisfata la obligation ha sopra 
ditte daie, dovendo esser disfalcada da cadauna di 
le Camere nostre quella portion de dinari pagano 
de le daie sopraditte, che si venderanno, che have
ran diclo imprestedo di lo afflitto dii ditto casal 
di Lapito, come è conveniente ; et compila la obli- 
gatione de ditto impresiedo, debano dicli denari 
andar a quelle Camere, per rata, dove seran stà 
vendute le daie.

Et in caso che la Signoria nostra alienasse lo 
amontar de dicti ducati 2400 de ditte daie a più 
precio de 7 per 100, quelli che havesseno exbor* 
salo ¡1 suo danaro a 7 per 100 siano redulli a 
quella ¡stessa utilità che fusse stà presa per essa 
deliberalione.
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11 lutto veramente di tal venrleda ducati 25 
milia siano aplicati a lo armar, disarmar et per bi
sogno di l’ armata, et ducali 3000 a l’ Arseual, il 
restante sia speso in quel che per questo Senato 
sera deliberalo, né altramente, sotto pena, al camer
lengo di Comun capsier et Alvise Bonvizo scrivan, 
de. ducali 500 per cadauno.

De parte 136 
De non 5
Non sincere 5

Sor Petrus Mocenìcus,
Capserius Colegii.

Voi la parte hora leda, excepto che le daie pre- 
fate se habino a vender a 6 per 100, et che tutti 
quelli che hanno mandati ballotadi et sono credi
tori alli camerlenghi di Comun de tormenti, denari 
dadi et doni de fomenti, possino, dando altratanti 
danari in contadi in termine de 15 zorni proximi, 
haver tante di le prefale daie a 6 per 100. Il tratto 
veramente dei contadi, che sera la summa de 20 
milia ducati, 10 milia vadino a lo Armar, 5030 a 
l’Arsenal, et li altri 5000 alle presente occorentie.

De parte 14

Ser Petrus Maurocenus,
Sapiens Terrae firmae.

Voi una tansa al monte dii Subsidio ; quelli la 
page'rà la prima setimana di dezembrio habbi 10 
per 100 di don, et la seconda 5 per 100, con al
tre clausule ut in parte.

De parte 42

A  dì 29 novmbrio, la matina. Non fo alcuna 
lettera da conto in Collegio.

Dapoi disnar, fo Conscio di X con la Zonla. 
Prima nel simplice feno Cai per il mese di decera- 
brio sier Piero Zen, non più stato, sier Lorenzo 
Bragadin et sier Gasparo Contarmi stati Cai il mexe 
di odubrio.

Item, preseno relenir do di San Nicolò, per 
alcune parole usate contra il Serenissimo, interve
nendo il far di uno pre’ ..............Balbi piovan di
quella chiexia, il qual è persona indiota, e il pa
triarca non voi che’l^ia e alcuni parochiani el voi. 

Item, preseno che de coetero tutte le feste li

Consieri, Avogadori et Cai di X, et fo azonto etiam 
li Censori, debbano vestirsi di scarlato sotto pena 
de ducati 10 per volta, da esserli tolta per li Avo
gadori e li Cai di questo Conseio. Ave : 2 di no.
La qual parte messe li Cai sier Alvise Malipiero, sier 
Marco Minio, sier Domenego Capello qu. sier Carlo, 
et fo perchè domenega tutti li soprascritti erano 
vestiti di paonazo, fin el vicedoxe.

Item, con la Zonta preseno, tutti quelli porte
ranno ori et arzenti in Zecha, ¡usta le altre parte, ter
mine 8 decembrio, habbi ducati 4 per 100, e li da
nari li siano restituiti questo aprii proximo. El fo 
ubligà a la Zecha per la ditta restilution per ducati
15 milia li danari di la tansa ultima posta in terra- 
ferma.

Item, fono sopra scriver una lettera a Roma 
in risposta di quanto ha ditto il papa al nostro 
orator, el alcuni voleva si scrivesse per Pregadi, 
altri per questo Conseio, et fo disputatimi, et di 
una balola persa di venir al Pregadi, sichè steleno 
fino hore 5 di notte el più. E fo di questo comanda 
gran credenza.

Noto. Per Collegio l’ altro zorno fo scritto a 
Coslanlinopoli al baylo nostro, con li avisi havemo 
di Buda et altre cose da esser comunichate a) ma
gnifico Imbraim bassa etc.

Hessen lo venuto in questi zorni in questa terra 
uno Davil hebreo, dice è fradelo dii re Joseph di 9 
Iribi e mezo, al qual fo mandato Zuan Batista Ra- 
musio a parlarli in caxa dii conte Guido Rangon a 
San Palrinian in clià Coniarmi. El qual Ramusio 
messe in scritura, et sarà scrita qui avanti. Hor lui 
voleva poter luor una caxa fuora di Gelo per ha- 
bitar questa invernata, perchè poi dice voi andar a 
trovar l’ imperador. Hor parse al Collegio mandar 
iterum ditto Ramusio a dirli se partisse di questa 
terra et andasse fuora di le terre di la Signoria no
stra imediate. Si dice è una ioionia e non è vero 
quello el dice.

A  dì 30. Fo Santo Andrea. La matina fo 
pioza e cussi tutto il zorno, qual fé’ gran fango.
Fo in Collegio compito di far li oficiali di le galie di 
Barbaria.

Di Franga, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier, orator, da Bles, a dì 10 di questo .

Dapoi disnar, fo Gran Conseio. Non fu il Se- 71* 
renissimo. Tutti li Consieri, Avogadori, Cai di X et 
Censori in scarlato, in execution di la parte. Fu fato 
far, per li Censori sier Francesco Arimondo e sier 
Jacomo Bragadin, certi serardi banchi per mezo la
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porla dove vano le eletion, perchè su li banchi 
prediti e dove senta li Auditori Vechii slevano zen- 
Ihilomeni a parlar a li eletionarii. che fu cosa mollo 
rklicolosa.

Fu falò 9 voxe; et intravene che, volendo far dii 
Cimseio di XXX do che mancava el do in luogo di 
sier Filippo Marzello e sier Urban Bolani hanno 
refudato, poi fo publicà per Piero Grasolaro non 
si farà le ditte voxe perchè questi do non poleno re- 
futlar, et in locho di quelle fu fato ai X  Savii in 
Rialto et a le Cazude. E tamen è seguilo un gran 
disordine, che sier Marco Marzello de sier Ilironimo, 
fradello del ditto sier Filippo, fu tollo, ha vendo il 
fradei lo refudà, di dilli XXX Savii el rimase; tuo’ la 
Signoria voi non sia ben rimasto, et voi che intra 
sier Filipo Marzello e sier Urban Bolani, stante 
una parte presa che non voi che alcun Couseio si 
possa refudar.

Dapoi Conseio la Signoria si redusse da basso,
5 Consieri et sier Domenego Minio cao di XL 
in luogo di sier Alvise Mozenigo el cavalier cazado, 
per dir l’ oppinion tra li Gradenigo et Trivixani per 
l’ abazia di San Ziprian, et posto far un depositario 
di le intrade di 1’ abazia come alias fu fallo. Bai- 
lolà do volte, fo 3 et 3; niente preso.

1530. A  dì . . . novembrio.

8ummario delle cose de David judeo, fiol del
re Salamon de Tabor et fratello del re
Joseph, venuto novamente in Yenetia.

' Par che sopra li monti che divideno la Arabia 
Deserta dalla Felice et dalla Petrosa, non molle 
giornate lontani del monte Synai, se ritrovi una 
mullitudine grande de judei, da forsi 300 milia 
anime, che viveno al modo et costumi de arabi, 
zoè da slar alla campagna, cavalcano a redosso 
con una sella de bambaso sulle carne, et portano 
una canna per lanza. Et dicono esser iudei fugili 
li al tempo che Tito Vespasiano destruse Hierusa- 
lem, et se hanno conservati sempre nelli dilli monti 
con il suo Signor yatural iudeo, et ogni volta che la 
caravana de mori, che conduse le speciarie dalla 
Mecha et porto del Ziden verso Damasco et Aleppo, 
se affirma lì, essendoli necessario a ditta caravana 
star uno giorno apresso dilli monti per tuor aqua 
dovendo poi passar li deserti arenosi, ditti iudei 
armali ut supra, et molte volte insieme con arabi 
sui vicini, assaltano ditta caravana. Bora de ii ditti 
ge ritrova signor Joseph, fiol primogenito de re Sa-

l  Diarii di M- S a  m u t o . —  Tom. L1V.

lamon. El essendo il secondogenito, ditto David, 
homo dollissimo nella leze hebrea, et maxime de 
quella scientia che chiamano Caballa, che voi dir re- 
velatiou, et tenuto per homo santissimo, dice che, 
inspirato da Dio di voler condur il populo hebreo, 
disperso già tanti anni in diverse parie dii mondo, 
ne la terra de promisso et reedificar Hierusalem 
et il tempio di Salamon, cominciò andar per il 
mondo per predicar el far intender questo voler 
de Dio a lutti le tribù de judei che sono per il 
mondo, essendo il tempo propinquo a farsi que
sto grande effetto. Et però partitosi da casa già 
molli anni, et venuto a Medina Talvali, cità prin- 
cipal della Arabia Petrosa dove è il corpo de Ma- 
humetlo, et de lì alla Mecha et porlo del Ziden, 
passò el mar Rosso, et venne a Zerla cilà grande del 
Ethiopia fora de la bocha de dillo mar. El sapendo 
che sotto la signoria del Prete Giani, che al presente 
chiamano re David cristiano, si ritrovava molte 
tribù de judei, maxime de li fioli et descendenli 
de Moysè, quali habitano sopra il Nilo in delta 
Ethiopia di sopra et nella insula Meroe, che al pre
sente et per li hebrei anliquamente se chiamava 
regno de Saba, andò dal ditto Prete Giani, el parlò 
et fece intender questo voler de Dio a tulli li he
brei habitanti in quel loco, et posto li ordeni ne
cessari che al lempo designato da Dio se moverano, 
montò in barca nel Vilo (Nilo), et venne a seconda 
per molte giornate fino al Cayro. Et sapendo che li 
era necessario andar per tulla la christianilà a far 
questo effeclo, venne in Alexandria già selle anni, 
et passò con una galla dii magnifico missier Santo 
Contarmi qui a Venetia, de dove poi andò a Roma 
dal papa, et de lì al re de Portogallo, dove l’ è stato 
assai tempo. Poi ne li anni passali partendosi, es
sendo sopra una nave, si rompete in Aqua Moria, 
et fu menato in Avignon dal Legalo, qual dele in 
guardia de monsignor De Claramonte governador 
de Provenza, qual havendolo tenuto assai in pre- 
xon, ultimamente già dui anni el re Christianissimo 
el fece relassar liberamente et li fece alcune pa
tente de poler andar liberamente dove li piacerà. 
Qual è venuto in Italia, et è stato in diversi lochi 
della Romagna, terre de Roma et altrove, elprae* 
cipue a Manloa, de dove poi se n’ è venuto qui con 
opinion de slar qui questi mexi de inverno, et poi 
de andar a trovar lo imperator et dirli cose de 
gran momento in sua utilità. Costui, re vera, è 
arabo, perchè alla forma della persona el al color 
dimostra non esser di paesi nostri, è mollo asciulo 
et magro, et simille alti indiani del Prele Giani,

10
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Monstra di esser richo: è vestilo de seda, et ha 
zoglle, alcune in dedo. Ha cinque servitori ben in 
ordine, di quali n’è un porlogallese persona accor
tissima et astuta, li altri potriano esser de altri lochi 
et paesi, ma non sono arabi alla vista. Ha anni da 
zerca 40. Fa profession de due cose : la prima, di 
esser valente nelle arme, et saper cavalcar et 
slrenzer un cavallo et combaler quando el bisogna, 
et dice haver Imbuto sopra la sua persona più di 
cento ferite; penso io che’l voglia dir ferite di 
quelle ponte de canne che porlano per lanze li 
arabi sui vicini et loro proprii zudei.

La seconda sua profession è in lettere di la 
Sacra Scrittura et del Testamento vecchio, et in
tenderlo benissimo. El mi disse beri a certo pro
posito che’l Nilo è il fiume Fhison, nominato nel 
principio della Bibia, uno delli qualro fiumi che 
vengono del Paradiso terrestre. Et io li dimandai, 
se il Nilo era un de essi, ove correvano li altri tre, 
dovendo tutti venir dal ditto loco. Non mi seppe 
risponder altro, ma disse che 1’ era una certa dif
ficoltà, et che un’altra volta me lo diria. Con quesla 
Scrittura Sacra costui ha mescolato questa sua Ca- 
balla, nella qual è tanto tixo come sono li archimisti 
nella archimia, che, per voler esser a parlamento 
con alcun delli angeli over intelligenlie divine, 
spesso el sta 6 dì eh’ el non manza cosa alcuna, et 
fa certe sue lavande nel far della aurora, le qual 
falte, va con la mente in abstralto et dice alhora co
pularsi et congiungersi con le dille intelligentie et 
veder le cose future. Et ha havulo tanta lorza que
sta sua fixalion de cervello, che li ha bastato l’ani
mo, essendo in Portogallo, de mandar quel suo 
servitor porlogese, dottissimo nella Caballa, con let
tere credential al Signor turco et Imbraim bassa et 
dirli cose grande, come loro dicono, et lai che’l 
bassa, dapoi alcune audientie secrete, li fece bona 
ciera et lo acarczò molto, el è tornato qui et è con 
il ditto judeo. Dice de voler venir a parlar alla 
Serenità Vostra et dirli cose che dieno venir, che li 
saranno gratissime ad intender. Il prefalo non si 
parte di casa mai, ma li concorre assai iudei, dove 
li fa prediche grande de quesla liberation del po- 
pulo de Israel, che Dio ha determinalo che presto 
debba esser, et che lui spera di esser a questo con
dor ditto populo nella terra di promission. Et di
cendoli io : « Come volete far che non liavete altre 
arme che lanze de canne, et cento arebibusieri ve 
fari-ano fugger se fosti 100 mile ? » mi rispose haver 
per revelation che li archibusi a quel tempo non 
traranno et non si adopererauo, essendo così el

voler de Dio. Sichè concludo alla Serenità Vostra 
che costui è tanto fixo in questa cosa, de redur 
questo populo hebreo alla terra de promission, et 
con queste sue revelation de Caballa, che non si po- 
tria dir più, et dubito che’! vadi fora del sentiero.
Li iudei veramente lo adorano come un rnessia. 
Altro non li so dir. Gralie eie.

Questa deposition fece Zuan Balista Ramusio 
secretarlo, stato di ordine dii Serenissimo a parlarli 
in caxa dii conte Guido Rangon, sta a San Patri - 
nian in cha’ Conlarini. Item, dice come de lì è 9 
tribù e mezo, et do tribi e mezzo è questi tulli 
di qua.

Copia di uno breve fatto per il papa al ditto 
rubi judeo.

C le m e n s  P a p a  VII.

Rabi Sala moni hebreo portugalensis (sic) viam 
verilatis agnoscere et libi proderit ad salutem. Cum, 
sicut nobis nuper exponi fecisti, lieet tu in puerili 
etale constitutus invitus sacrum baptisma susce- 
peris, nunquam lamen fidem calholicam credideris 
nec unquam in alia lege quam hebrea vixeris neque 
vivere intendas, nos, attendentes Sedi Apostolicae 
convenire hebreus eo libentius benignitalis suae 
gremium palefacere post quo specialius sint in te- 
stimonium orlhodoxae fidei, reservati petitionibus 
tuis quantum nobis lieet favorabililer annuere, vo- 
lenles huiusmodi suplicationibus inclinari, quod 
proplerea a quoqunque quavis auctorilate absque 
speciali mandalo nostro molestari minime possis 
auctoritati apostolica tenore praesentium indulge- 
mus. Et nuper cum sicut aceepimus tu nonnullos 
libellos circa res Sacrarum Scriplurarum habeas 
imprimendos, nos, prò comuni fidelium utilitale 
cuicumque librorum impressori et arlem librorum 
exercenti libros ipsos imprimendi plenam et libe
rar« facullatem concedimus. Et ne vel verburn 
aliquod in ipsis libris inseratur quod contra ca- 
tholicam veritatem sonet, eidem impressori libros 73* 
ipsos impressuro sub excomunicalionis latae sen- 
tentiae ac confiscatione librorum impressoris poenis 
dislrictius inhibemus ne libellos huiusmodi, nisi 
illius prius diligenter examinare per dilectum filium 
modernum et prò tempore exislenlem magislrum 
sacri palatii in alma Urbe feeerit, imprimere aut im
primi facere quoquomodo presumat dislrictius non 
obstantibus praemissis ac constilutionibus et ordi-



nationibus apostolici ceterisque contrariis qnibus- 
cumque.

Datum Romae apud Sanctum Petrum sub an- 
nulo piscatoris, die 20 Maij 1530, pontiiieatus nostri 
anno seplimo.

74 D ii niexe di dczemhrio 1530.

A  dì primo deaembrio. Introno do Consieri 
a la banca di sopra, sier Jacomo Badoer et sier Do- 
menego Contarmi ; il terzo, eli’è sier Francesco Do- 
nado el cavalier, non poi intrar, per atender da 
basso in Quar<i ntia per il caso di Loredani, et cussi 
restò sier Andrea Mudazo, qual dovea ussir, per la 
parte presa nel Conseio di X. Introe etiam un solo 
Cao di XL, sier Borlolomio Venier di sier Lunardo, 
era cazado; lì altri do, che sono sier Vìcenzo Bar- 
barigo qu. sier Nicolò e sier Carlo Bembo qu. sier 
Zuanne, restano in Quaranlia a expedir diila causa, 
poi intreranno. Et li Cai di XL erano, questi ¡lo me- 
xi passati, sier Gabriel Valaresso, sier Domenego 
Minio et sier Thomà Moro : il Valaresso ussite el 
inlrò in Quarantia, et il Minio et Moro restono de 
sora.

lte.rn, introno Cai di X sier Piero Zen, nuovo, 
sier Lorenzo Bragadin e sier Gasparo Contarmi.

Veneno in Collegio sier Filippo Marzello di sier 
Hironimo et sier Urban Bollini qu. sier Alexandro, 
dicendo esser rimasti dii Conseio di XXX e aver 
refudado, et fu eleclo sier Marco Marzello suo fra- 
delio, tamen eri parse a li Consieri far publicliar, 
questi do non aver .potuto refudar et esser a la. 
condition di XL che non ponno refudar senza pa
gar pena, et ex consequenti che sier Marco Mar- 
zelo non sia rimasto. Unde li Consieri terminorono 
che li do sopraditti havesseno ben refudato et pa
gasse la pena eh’ è l ire .......... et che sier Marco
Marzelo dovesse intrar di XXX. El cussi introe.

Di sier Hironimo da Canal vice proveda- 
dor di V armada, fo lettere, date in galla, a 
dì . . .  . Scrive, nel ritorno di acompagnar le ga- 
lìe di Alexandria, sora . . . , trovono do fusle de 
turchi di mal afar, et lui ne prese una, e amazò li 
homini e brusò la fusta ; l’ a l t r a ......................

Noto. Sier Jacomo Badoer consier sopradillo 
andò a sentar a la bancha, ma visto la parte presa 
nel Conseio di X non poi intrar per non esser ca
zado, perhò ussite, e sier Alvise Mocenigo el cava
lier, consier di quel sestier, tornò a sentar fin se 
spazi il caso di Loredani.

149

Da poi disnar, fo Pregadi, per far referir sier 
Carlo Capello, venuto zà più dì orator di Fiorenza, 
et far provedador a Cividal di Friul, iusta la parie 
presa.

Fo lelo questa lettera dii Canal viceprovedador 
di P armada, notada di sopra, e t ......................

150

Di Pranza, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier, orator, da Bles, a dì 11 novembrio. 
Scrive come il nonlio dii papa, domino . . . , era 
stato dal re a exorlar Soa Maestà voi scriver a Pini- 
perador lievi le sue zenle de Italia, qual fanno 
danni assai, et con 50 milia ducati le leverano. 11 
re li disse non voler per niente perchè fina mo’ che’l 
papa ha fallo quello à voluto e lirenizà Fiorenza, 
non si ha dolesto, imo voi scriver ne mandi di le 
altre e alozi sul slado di la Chiexia <$ de venitiani, 
con altre parole ut in litteris. Poi ditto nontio Io 
persuase da parte dii papa a mandar zenle in Ale
magna contra il Turco. Il re disse non voler far 
alcuna cosa perchè l’ è in paxe per la gratia de Dio, 
e non voi guerra etc. Scrive, lì in corte si dice, 
quel re non esser amico di la Signoria nostra, imo 
si straparla, et ha inteso che, hessendo il re a tavola, 
fo parlato che la Signoria non ha voluto mandar li 74* 
falconi tanto richiesti, e questo è stà per do cause,
P una perchè pareva la Signoria fosse tributaria di 
falconi a Soa Maestà, P altra per causa de P impe- 
rador, aziò non credesse si havesse a parte inlelli- 
gentia, e il re disse : « Per mia fè, la Signoria me li 
dovea mandar, si ben havesse costà assà l’ uno». 
Scrive, lui oralor non negocia alcuna cosa ; il re va 
a caza et madama non da audientia, e tien non sia 
tanto la caza, quanto che tramano qualche cosa co
me fo mo’ un anno a la paxe concluse con Cesare.
Et ha inteso si (rata matrimonio di dar madama 
Madalena, fia di questo re, nel fiol di Cesare, et la 
fiola de Cesare in el Dolfin ; et questo per intrinsi- 
charsi ben I’ un con l’ altro, et etiam per non 
dar quello à promesso di dar a Cesare in Borgo
gna. Scrive si dice de lì, il Christianissimo re dia 
esser a parlamento in una terra vicina a la Fiandra 
di brieve con P imperador.

Fono leli 25, tra Pregadi et Zonta, deputadi 
iusta la parte ad aldir la diferentia di le aque Ira

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, una 
gratia a sier Lorenzo da Molin qu. sier Bernardo, 
il qual ha credito di ducati 300 a P oficio di le Ca- 
zude per soa utilità di exator al ditto officio e di-
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manda sia riporti il dito credilo a 1’ ofìcio de le 
Raxon nuove et posto a conto del debito suo di 
ducati 600 per conto di la perdita del dazio di le 
tre per 100 de li anni 1512 et 1514, et siano conze 
le scriture. Ave : 182, 15, 4. Fu presa.

Fu posto, per li Savii dii Conseio e Terrafer
ma, atento fusse preso dii 1519 a dì 26 fevrer in 
questo Conseio, a requisition di l’orator di la comu
nità di Bergamo, che fosseno extrali 15 nobeli de 
Pregadi et 15 di la Zonta, quali dovesseno iudicar 
una senlenlia fatta per il capitanio di Bergamo con- 
tra li debitori di la comunità per la mala adminislra- 
tion fatta di beni di quella comunità, et al presente 
havendo richiesto ditti oratori di Bergamo che, per 
meter fin, la detta sententia sia inlrodutta a la Qua
ranta nuova, perhò li sia deputà la ditta Quarantia 
ut in parte. Ave : 200, 0, 3.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
che a Cristoforo de Lurano et Alvixe di Croti, da
ziari di la mercadantia di Brexa di l’ anno 1529, 
atenlo li danni per le zenle alemane patidi, che li 
dilli habbino exborsà fra zorni 15 lire 2276, dii 
resto, ch’è lire 6597, li sia fato restauro di lire 3000, 
et il resto pagi fra zorni 15, et non pagando non li 
vaglii el dillo restauro. Ave: 172, 13, 17'. Fu presa.

Da poi sier Carlo Capello, vene orator di Fio
renza, intrò dentro et andò in renga, et fece la sua 
relalione di le cose di Fiorenza, narando minuta
mente il (ulto. Et concluse, il tradimento di Malate- 
sla Baion à fatto perder quella città, el che fioren
tini non sono homini di governo, con altre parole. 
Laudò Vicenzo Fedel, sialo suo secretano. Exortò 
tulli a ben viver, e t ........................................

Da poi fu fato scurtinio di un Proveda lor a Ci- 
vidal di Friul con ducati 30 al mexe per spexe, 
iusta la parte. 11 qual è questo :
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Provcdador a Cividal di Frinì.

Sier Agustin da Canal, fo podestà e
provedador a Roman, qu. sier Polo 116.. 94

Sier Jacomo Malipiero, fo provedador
ad Axola, qu. sier Polo . . . . 147. 62

Sier Filippo Barbaro, el XL Criminal,
qu. sier Zacarw........................... 129. 87

Sier Zuan Alvise Salamoi], fo podestà e
capitano a Bassan, di sier Filippo . 102.113

Sier Andrea Trun, el XL Criminal, di
sier Daniel . . . . . . . 90.123

Sier Toinà Gradenigo, el XL Criminal,
qu. sier Anzolo...........................132. 82

Sier Velor Bragadin, el XL Criminal,
qu. sier Pelegrin ...................... 52.159

Sier Bortholamio Venier, el Cao di XL,
di sier Lunardo...........................121. 92

Sier Zuan Francesco da Canal, fo pode
stà e capitanio a Mestre, qu. sier
Piero........................................ 141. 75

Sier Gabriel Valaresso, fo Cao di XL,
qu. sier Francesco...................... 108.107

Sier Lunardo Loredan, el XL Criminal,
qu. sier B e r l i ...........................135. 79

Sier Piero Marzello, fo di sier Zuanne,
da san Gregorio...................... 61.149

Sier Zacaria B«mbo, fo provedador a
Bassan, qu. sier Zuanne . . . .  67.143 

Sier Domenego Minio, el Cao di XL,
qu. sier. Francesco...................... 75.139

f  Sier Marco Grimani, el XL Criminal,
qu. sier Nicolò...........................150. 64

Sier Piero Querini, fo Cao di XL, qu.
sier B iax io ............................... 71.143

El lieentiato Pregadi a hore 4 di noie, fo chia- 
mà il Conseio di X con la Zonta, et steteno fin 
hore 5 et meza in materia importante el con gran 
credenza.

A dì 2, la matina. Fo lettere da Lodi di sier 75* 
Gabriel, Venier orator, qual fo lete con li Capi 
dii Conseio di X. Nescio quid. E li Capi stele 
assà in Collegio.

Morite questa matina sier Alvixe Pasqualigo 
proeuralor qu. sier Filippo. Non ha fioli, nè mai se 
maridoe. Era gran rieho. Lassò facullà per ducati 
. . . .  milia. Lassò molli legali : a suo fradelo sier 
Lorenzo, etiam proeuralor, ducifti 5000 dii suo im
presiedo di farsi proeuralor che fin do anni li ave- 
rà ; a, suo nepote, fiol fo di sier Francesco, le case de 
San Stefano e le possession ; a uno fiol di sier An
drea fo di sier Piero dolor et cavalier, fo so fradelo, 
ducati 2000 quando 1’ averà 18 anni; a la scuola 
di San Zuanne ducali 200 de intrada a 1’ anno etc. 
Questo fece far una archa in chiesia di Frari menori 
per pompa, ma voi esser sepulto ai Anzoli de Mu
rai], dove è suo padre e li soi. E cussi il zorno se- 
quente fu sepullo.

Vene il Legato dii papa in Collegio, solicitando 
li posessi di vescoadi et altri benefìci, perchè il 
papa li scrive imponendoli caldamente ne parli et 
imporluni di questo. Al qual il Serenissimo li disse,
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il papa esser pur di voler che questo Stailo sia a 
pezor termine de lutti li altri Signori dii mondo, i 
quali danno li soi vescoadi a chi li pare, a questa 
Signoria il papa non voi mai si possi nominar alcu
no, con altre parole, dandoli la negativa.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, ad consti-, 
lendum.

A dì 3, la matina. Non fo alcuna lettera. Si sta 
in aspelatìon di haver lettere di Alemagna, per in
tender il successo dii castello di Buda.

Vene 1’ oralor dii duca de Milan, domino Bene- 
to da Corte, qual fo longamente con li Cai di X in 
Collegio,

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, la 
qual vene zoso a hore una et restò simplice.

In questo zorno, poi disnar, fu fato le exequie 
di sier Alvise Pasqualigo procurator, qual fu bellis
simo. Prima il corpo, vestido di balu lodi la scuola 
di San Zuanne et una vesta di veludo cremexin de 
sora, fo porta in chiesia di San Zuminian solo un 
baldachino con 4 torzi grandi che ardeva. Poi ozi 
fo el capitolo di la contrà. Primo tutte 9 le cougre- 
gation, il capitolo di Castello e di San Marco ; poi 
200 tra zagi et preti, per mi numerati, con le cote 
indosso e uno dopier dì lire 3 per uno in man, 
qual è suo; poi 30 iesuati con torze di lire 8 per 
uno et 36 marinari con torzi di libre 8 ; la scuola 
havia 100 torzi dii morto et 100 di la scuola. 11 
cadetelo porta da 6 marinari Era gran numero de 
batudì, il guardian grando e vicario e damatili, ai 
qual fo dalo un marzelo d’arzento per uno per ele
mosina. Fo porta per terra per Marzaria tino a Rial
to, et a la loza tutti montorono in le piate, et fo 
portato a sepelir a Santa Maria di Anzoli in l’ archa 
di suo padre et fradelli ; tamen ha fatto una archa 
in chiesia de Frati minori per memoria ma non per 
sepoltura, ai qual frati dete ducati 200 di Monte 
novissimo. Sichè questo è slà un bellissimo exequie 
e più non visto tante luminarie ad alcuno ni 200 
preti et zagi con torze in mano. El qual corpo ri
mase in secho in la piala fin hore . . . .  di note, 
e da tulli fo abandonato quasi.

In questo Conseio di X con la Zonta, leto una 
lettera dii Venier, orator a Milano, da Lodi. 
Di coloqui auti col duca zercha il re di Pranza che 
par voi venir a tuorli il stado, et fu preso di aprir 
questa materia al Pregadi et quanto ha ditto hozi in 
Collegio 1’ orator dii duca.

Item, licentià la Zonta, restò il Collegio, e fono 
sopra una gratia richiede quelli 10 antivarani con- 
danati a star in questa terra chi 10 et chi 6 anni

posendo navegar sopra galie et nave, con questo 
non se aproximi a mia 50 ad Antivari, et hora ri- 
chiedeno poter navigar navilii pizoli et andaralmen 
fin a Scutari a merchadanlar. Et ave : 10 di si, 4 di 
no, et non fu presa.

Noto. Uozi, da poi disnar, cortipite di parlar il ^6 
Fileto, fato renge . . . , per sier Andrea Loredan.

A  dì 4, Domenega. Se intese esser sora porlo
24 barche con formenti, vien dii Vasto, comprati 
per Zuan Dolfin rasonato per conto di la Signoria 
nostra, con le spexe, lire 10 il staro. Item, altri 
barchosi con formenti, navilii de zebibi, nave di zu- 
cari et di altro. Et zonse sier Nicolò Magno, stalo 
per danari governalor a la Zefalonìa, riporta nova, 
le galle tutte tre dì Fiandra esser salve insieme in 
Sicilia, ma la nave patron Francesco di Veniexia, con 
vini dì razon di sier Zuan Batista Grimani patron 
in Fiamjra, esser rotta, di la qual solum 5 homeni 
è scapolati ; danno al Grimani ducati 5000.

Di Augusta, fo lettere di sier Nicolò Tirpo-
10 el dotor, orator, di 19 et 21. Come la Cesarea 
Maestà havia fatto cerio atto de recessu di la dieta, 
ut in litteris, et partiria fin do zorni per Cotogna. 
Scrive esser stato dal reverendissimo Legato, et co- 
loquii aulì insieme, ut in litteris, el qual rico
manda molto alla Signoria uno suo Sol che tien in 
studio a Padoa e saria a proposito molto. Scrive, 
di Buda non ze altro, eh’ è segnai quella impresa 
dii castello non è cussi facile come dicono questi.

Vene 1’ orator dii duca di Manloa, el portò let
tere con avisi di Augusta, de 22, zoè di la grande 
inondation stala in Zilanda, qual é tutta sumersa, 
Olanda meza, Anversa auto grandissimo danno, e 
donde la marea suol cresser sotum 6 hore era 
cresuta 42, con altri avisi ut in litteris. La copia 
sarà qui avanti.

Di Cividal di Friu l, di sier Gregorio Pi-
zamano provedador, d e .......... Con avisi, auti
per via di Gradisca, come erano venuti 40 milia 
cavalli di turchi in soccorso dii castel di Buda, et 
haveano messo in mezo l’ exercito di re Ferandin, 
ut in litteris.

.Da poi leto le lettere, fo cavà 30 nobeli alla ba
tata d’ oro per venir a Conseio, tra li qual rima- 
seno tre caxade forestiere, sier Julio Sovergiiau qu. 
sier Hironimo, sier Ilironimo Malatesla io di sier 
Carlo, sier Ruberto Malatesla fo di sier Carlo, e 
lutti tre ozi veneno a Gran Conseio.

Da poi disnar, aduncha, fu Gran Conseio. Vene
11 Serenissimo vestito de veludo cremexin. Fu falò 
Consier de San Polo, sier Domenego Capello fo Cao
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di X qu, sier Nicolò, da sier iliroiiimo Barbarigo e 
sier Marco Minio stali Consieri. Item, di Santa Cro- 
xe, sier Nicolò Trevixan fo consier, da sier Piero 
Landò fo capitanio zeneral da mar et sier Polo Tri- 
vixan fo consier. Et altre 7 voxe. Et io ialiti in la 
terza a danno di qualche uno al qual io li son ubli- 
gà di voxe.

Fo publipà, tutti quelli hanno Monte novissimo 
e dii Subsidio a ducali 46 el 100 et da lì in zoso 
vadino ai Provedadori sora i Monti a luor li sui da
nari perchè non li corerà più el prò.

76* Fu poslo, per li Consieri e Cai di XL, atenlo 
fusse sii dà licentia per uno mexe alti Avogadori di 
Terraferma di poter venir in questa terra per al
cune cose a beneficio di la Signoria nostra, el ba- 
vendo zà dalo principio, per tanto sia preso che li 
dili Avogadori possino slar in questa terra per 
tutto il mexe de Fevrcr proximo, ut in parte. Fu 
presa. Ave : . . . .

Et noia. LI ditti Avogadori, sier Anzolo Gabriel, 
sier Alvise Badoer et sier Stefano Tiepolo, fono que
sta matina in Collegio a rechieder questo, i qual, 
expedito la causa di Loredani, voleuo le Quarautie 
per meter di retenir alcuni altri, tra li qual sier 
Zusto Guoro fo capitaria a Bergamo.

Da Constantinopoli, di sier Francesco Ber
nardo baylo, vene lettere di là  Octubrio, venu
le per via di Ragusi. Scrive esser zonlo lì il Signor 
con il magnifico Imitraim a dì 6 di Octubrio, 
tornalo di la caza fata el sui piaceri. Fo a visitation 
di Imbraim e li comunicoe quanto havia di la Signo
ria di nove, et di liocorno se li mandarà etc. Scrive 
coloquii Itine inde dicli. Et havendossi esso baylo 
doluto che le nostre galìe erano andate a Barulo et 
in Alexandria per aver specie e che, stante il 
comandamento dii Signor che le fosseno mandate 
in Constantinopoli, dubitava lo non poiria cargar, 
unde Imbraim ordinò comandamenti in la Soria 
et in Alexandria che nostri mercbadanti potesseno 
conlratar per questa volta, ut in litteris. 1 qual 
olacbi si partirono a dì 14, eh’ è quel zoruo. Item 
scrive come havendo ditto al magnifico Imbraim 
cha l’ imperador, non polendo adatar le cose luthe- 
riane, voi si fazi Concilio, e Imbraim disse, il papa 
mostrerà di volerlo, ma non lo vorà, con altre pa
role, ut in litteris.

D i Roma, vene t irdi lettere del Surian ora- 
tor, di 29 et 30. In conclusici), come in concistorio 
il papa havea promesso di acelar de far il Concilio, 
iusla quello li ha manda a dir Cesare per don Piero 
di Cova, et voleva mandar a l’ imperato!' per uno

suo nonlio, et steva in pratica uno di tre, o l ' ar- 
ziepiscopo di Capita, o l’ arziepiscopo di Brandizo. 
eh’ è persona dotta, o il vescovo de Chicli eh’ è qui 
a Venetia, et par sia risolto in mandar l’ arzivesco- 
vo di Brandizo domino Ilironimo Aleardo. Scrive,
■di Fiorenza esser avisi come li X haveano fatto laiar 
la lesta a do altri di 6 relenuli, olirà li tre che a 
1’ ultimo de octubrio avanti zorno forno dicapitali, 
zoè Alvise Soderini et Zuan Balista Cei, i quali 
sono stali di X, et Rafael Hironimi fo confalonier 
P hanno confinalo per 3 anni in la rocha de Vol
terra. Item, hanno messi al confin alcuni, come par 
in polize scritte in le lettere, le qual saranno qui 
avanti, con darli termine a partirse et tanti zorni 
andar et mandar la fede del confin eie. Ha confinato 
uno . . . (Nicolò) Carduzi in questa terra et uno 
altro a Verona, et questo per 3 anni et, compili, non 
se possino partir senza 8 balote di 10.

Excmplum 77
brevis Fapae ad Ducerti Venetiarum.

C le m e n s  P a p a  VII

Dilecle fili salutem el aposlolicam benediclio- 
nem. Expeetavimus haclenus summa cum animi 
nostri solliciludine et pio desiderio ut presenlia et 
auctoritas diarissimi in Christo filii nostri Caroli 
romanorum imperatoris semper augusti, nuper iu 
convenlu generali tolius Germaniae per eum Au
guste celebrato beresiam lulheranarn tara late ser- 
pentem et pernitiosam estinguere ani sedare ali- 
qua ratione possct. Sic enim nobis ¡am inde in 
adventu ipsius Caesaris in Italiani spes facla fue- 
rat eius presenlia in Germania facile buie malo 
oceursuram. Ob eamque praeeipue causam nos 
lune Bononiam ad ipsum Caesarem in id cohor- 
tandum et urgendum quamquam per se animatum 
nos conlulimus, cuius spei nostrae effectum si a Do
mino consequi meruissemus non soluin tot milia 
anìmarum quol in ¡Ila heresi periclitantur Deo lucri 
fieri et sancla nostra religio ab illa tabe nunc 
et in posterum emundari, sed etiam facile reme
dia necessaria àdversus lurcarum incursus et mi; 
nas in dies. invalescentes expediri poluissent. Sed 
cum et ex dicli Caroli imperatoris el es Legati 
etiam illie nostri, quem de dita opera illue misimus 
litteris, id quod tuae Nobilitati etiam notum cre- 
dimus, inlellexerimus nihil per ipsum Caesarem 
potuisse in ea re confici onmesque spes illoruin 
ad sanitalem Teducendorum ab co fuisse obieclas
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cum in sua pertinacia et errore quolidie magis 
obstinati perdurent. Nos qui hoc tam procelloso 
tempore regendum Petri naviculam a Deo suinus 
praepositi, primasque partes huius cura et sollici- 
tudinis gerimus, habita super hoc cum venerabili- 
bus fralribus nostris Sanctae Romanae Ecclesiae 
cardinalibus matura deliberatione, nullum aliud aut 
tutius aut presenlius remedium hie fore existima- 
vimus quam quod in casu simili nostri predeces
sors et tot sacrosanctae synodi nos docuerunt 
universale Concilium, quod ipsi eliam lutherani po
stulant convocandi, in quo et buie heresi in per
petuimi mederi et simul turcarum motibus nunc 
ingruentibus provideri possit. Itaque haec libi, fili 
dileete, sicut Caesari et principibus coeleris signi- 
(Icanda comunicandaque duximus; te paterno af- 
fedu et charitate hortantes, ut tam sancto et ne
cessario operi pro tua pielate proque maiorum 
luorum perpetua consuetudine favere causamque 
sanctae fidei cum oratoribus tuis istiusque Dominii 
praelatis iuvare et lueri et in hoc eos interim pre- 

77* parare pro comuni officio velis. Nos enim quanto 
citius ad indiclionem ipsius Concilii in Italia et loco 
ad hoc commodiore celebrami! adiuturo Domino 
devenire intendimi«, sicut etiam orator apud nos 
tuus ad te plenius scribet et venerabili frater 
Altobellus episcopus Polensis nuntius apud te co- 
ram plenius explicabit.

Datum Romae, apud Sanctum Petrurn, 
in die prima Decembris 1530, pontificatus no
stri anno octavo.

A  tergo : Nobili Viro Andreae Grili duci Ve- 
netìarum, filio dileclo.

78 Nota di confinati; et prima

Giovan Baplista di Francesco de Nobili, da le 4 a 
20 miglia,

Girolamo et Guglielmo d’ Andrea Cabini, da le 0 a
30 miglia,

Cherubin di Tomaso Fortini, fuor d’ uno fino a 20 
miglia,

Simeone di Giovan Baptista Gondi, da le 5 a le 30 
miglia,

Domenico Simoni, da le 6 a 30 miglia,
Girolamo di Francesco Berlini, da le 3 a le 6 miglia, 
Alexandra Balducci, da le 5 a 20 miglia,
Pagolo Amidei, da le 5 a 20 miglia,
Filippo di Baptista Pandolphini, da le 5 a 20 miglia, 
Neri di Tomaso del Bene, da le 8 a 20 miglia,

Lionardo suo fratello, da le 2 a 30 miglia,
Sancle Ambruogi, da le 4 a 17 miglia,
Rafaello di Giovan Baplisla di Nobili, da le 4 a 15 

miglia,
Agnolo di Gliezzo de la Casa, da le 3 a 15 miglia, 
Antonio di Migliore Guidolli, da le 3 a 15 miglia,
Andrea Marsuppini, da le 3 a 15 miglia,
Francesco di Tomaxo Tosinghi, da le 10 a 20 mi

glia,
Martino di Francesco Scarsi, da le 10 a 20 miglia,
Piero D’Averano Petrilli, da (e 5 a 20 miglia,
Alexandro d’Antonio Scarlatini, da le 5 a 20 miglia, 
Andreuolo di M. Odo Nicholini con tutti i figliuoli, 

da le 6 a 30 miglia,
Jacopo Nardi, da le 5 in là,
Piero di Bartolomeo Popoleschi, da le 3 a 20 miglia, 
Agnolo di Pierozzo del Mosso al Ponte a Sieve.

Tutti i sopradetli son confinali pei* 3 anni, né 
possono tornare di poi, se non per le 8 fave nere.

Lorenzo di Nicolò Martelli net vicarialo di Mugello,
Carlo di Giovanni Strozzi nel vicariato di San Gio

vanni,
Nicolò di Braccio Guicciardini nel vicariato di Cer- 

taldo,
Filippo d’ Antonio di Migliore nel vicarialo di Fi

renzuola.

Et (ulti per 3 anni, et brnar per le 8 fave, come 
di sopra.

Alfonso di Filippo Strozzi,
Tomaso di Pagolo Antonio Soderini,
Thouiaso di m. Gioan Victorio Soderini.

Tulli da le 3 a le 30 miglia, et deono dare si
curtà, di non partire, di ducati 5000.

Federigo di Giuliano Gondi, da le 10 a le 30 miglia, 
Vicenlio di Piero Taddei, da le 1U a le 30> miglia.

Et questi dua deono dare sicurtà di ducati 300 
per uno di non partire, el tutti e 5 per anni 3, et a 
tornare come di sopra.

Seguono i confinati in vari luoghi. 73*

Giovanni Redditi a Fuligno,
Giovan Baptisla di Piero Corsini a 1’ Aquila,
Migliore di Antonio Guidocti a l’ Aquila,
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Antonio di Giovan Francesco Peruzzi a Ravenna, 
Pagolo Antonio di Tomaso Soderini a Verona, 
Francesco di Giovan Baptista di Diaceto a Pavia, 
Piero Galilei a Fano,
Lodovico di Giovanni de’ Libri a Piombino, 
Antonio di Alexandro Scarlactini a Piombino, 
Sandro Monaldi a Piombino,
Giovan Batista di Bernardo Busini a Benevento, 
Bernardo di Giovanni Strozzi a Rimini,
Jacopo Brunecti a Rimini,
Francesco di Bernardo da Castiglione a Barletta, 
Nicolò di Francesco Carducci a Venetia,
Lorenzo di Zanobi Carnesecbi a Sinigaglia,
Ghezzo d’ Agnolo della Casa a Modena,
Silvestro d’ Adobrandino Aldobrandini in Ascoli, 
Antonio Francesco di Luca degli Albizi in Ascoli, 
Jacopo di Jacopo del Giocondo a Manfredonia, 
Giovan Francesco Davanzali-ili Sicilia,
Tulli i figliuoli di Piero Adouardo Giacbinecli in 

Sicilia,
Antonio di Giovanni Berardi in Ancona,
Berlo dì Matheo Carnesecbi a Troia,
Giovan Baplista Boni a Corneto,
Francesco di rnissier Luca Corsini nel regno di Na

poli,
Bernardo di Verrazzano in Sicilia,
Simone di Ruberto Zati a Cesena,
Bartholomeo Berlinghieri a Norcia,
Carlo Federighi a Leccio,
Nicboló di Piero Andrea da Verazzano a Terracina, 
Giovanni di Simone Rinuccini a Fermo.

Et lutti per 8 anni, et a tornare come di sopra.

Bartolomeo del Rosso,
Carlo di Raffaello Pieri,
Nicolò di Giovanni Ridolphl,
Orlando di Domenico Dei,
Francesco di Tomaso del Bene,
Carlo Carducci,
Piero di Giovan Baplista de Nobili,
Lorenzo Aldobrandini,
Giovan Francesco d’ Uglio della Slupha,
Giovan Baplista suo fradeìlo,
Baplista di Francesco Nelli,
Rinaldo di Filippo Corsini,
Alexandro da Diaceto,
Giovanni di Francesco Girolami,
Jacopo Corsini,
Aclilio d’ Uberto di Nobili.

Tulli li soprascritti son confinati per tre anni 
fuora del dominio 30 miglia, et a tornar  ̂come di 
sopra.

Piero di Giovanni Ambruogi,
Cino di Girolamo di Cino.

Nelle Slinche per cinque anni, et a uscirne come 
di sopra, per oclo fave nere.

Filippo di Nero del Nero,
Antonio di Mariotti Segni,
Guglielmo Serrislori,
Giovanni Baroncelli,
Baptista di Pandolfo Pandolfini,
Pietro di Rafaello Rucellai,
Averardo di Piero di Nobili.

Tutti fuor del dominio 30 miglia per tre anni, 
et tornare come di sopra.

Lamberto Cambi fuora de la porta uno miglio el 
non più di quattro.

Bando del capo.

Dante et Lorenzo di Guido da Castiglione,
Baptista del Bene,
Cardinale Rucellai,
Giovanni Adimari,
Giovanni Ringliadori,
Nicholò Machiavelli.

Mancano alcuni allri, quali sono più di 20, che 
tutto dì si expeda il certo.

Decapitati.

Bernardo da Castiglione d’ anr.i 75,
Francesco Carducci, già gonfaloniere, d’ anni 65, 
Jacopo Gherardi d’ anni 64,
Luigi Soderini d’ anni 64,
Giovan Baptista Cei d’ anni 64,
Piero Adovarto Giachinecti d’ anni 55.

liesta in carcere, di quali si dubita de la vita, 
li infrascripti :

Lionardo Sachedi,
Benedelto Parenti,
Nicolò di Piero Ciosi,
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Missier Donalo Giannocli, secretano,
Missier Salveslro Aldobrandini, cancelliere de le Re- 

formalione,
Rafaello Girolami, già gonfaloniere, fondo di torre 

di Volterra, in perpetuo,
Baplista della Palla, in perpetuo ne la forleza de 

Livorno.

gO') Famiglie de Fiorenza confinade per ire anni 
ne li infrascritti lochi.

Gioan Baplista di Piero Corsini, a 1’ Aquila,
Paulo Anton de Tomaso Soderini, a Verona, 
Francesco di Ballista da Charelo, a Pavia,
Anton di Gioan Francesco Panzi, a Ravenna,
Pietro di Leonardo Galilei, a Ravenna,
Lodovico di Giovanni de’ Libri, a Piombino,
Gioan Balista di Bernardo Busini, a Benevenlo, 
Bernardo di Giovanni Strozzi, a Rimino,
Anton di Alexandro Scharlagai, a Piombino, 
Francesco di Bernardo da Castiglione, a Burletta, 
Nicolò ili Francesco Carduzi, a Venelia,
Lorenzo di Zunobi Carnesechi, a Senegaia,
Ghezo d’ Agnolo da la Casa, a Modena,
Silvestro de Aldovrandino di Aldovrandini, in AsC' li, 
Jacobo di Jacobi del Giocondo, a Manferdonia, 
Migliore di Anlon di Guidoti, a 1’ Aquila.

812) De Augusta, de domino Sigismondo da la Tor
re orator del duca di 3Iantoa, di 22 novem- 
brio 1530.

Dimane parte la Cesarea Maestà per il camino 
et nel tempo che, per l’ altre mie ho scritto a vostra 
excellentia, serà in Spira. Molta genie si è partita 
heri et hozi. Io ancora partirò poi dimane. Non eri 
l’ altro Sua Maestà fu a la conclusion de la dieta, la 
resolution de la qual non si è ancora divulgala, ma 
è stalo dato ordine ad alcuni che ordinano come se 
babbi da publicar questo recesso, pur il sumario de 
quello si è fatto è che, hessendo stali persuasi 
amoniti et pregati questi herelici ad voler vivere 
calholicamenle secondo el rito universal sino a la 
celebration del Concilio, et non havendogli essi vo
luto dar orécchie, ma persistendo nella soa ostina - 
tione, Soa Maestà gli ha imposto alcune pene se 
non osserveranno el stil consueto de la Cbiesia ; ma 
se crede che molli errarano et pochi però potranno

(1) La c a rta  79* è  bianca.
(2) La Carta 80* è bianca.

1 D ia rii d i  M . S a n u t o .  —  Tom. LIV.

esser castigali, pur se aspetterà el tempo. Se era 
cominciato a divulgare che ’1 castello de Buda si è 
hautò el che ’I Vayvoda era preso el el Grili morto, 
ma non è stalo vero. La fama elie de ciò si era 
sparsa procedeva che alcuni signori de Alemagna, 
havendolo inleso cosi de fuora via, ne havevano 
serillo in congratulatione a la Maestà del re, ma 
per il cerio non è venuto cosa de più di quello che 
a li dì passati ho scritto a vostra excellentia.

Ilo veduto una lellira venuta de Angillerra ne 
la qual se conlicn che, hessendo ordine in quel re
gno che alcuno non possi haver più de un beneficio 
curato, Ire vescovi, zioè Rutlense, Bathituense et 
Celiense, ne hanno conferiti contra questo ordine, et 
volendo el re reformar quelli che havevano ottenu
to et possedevano tali benefici, quelli se ne sono 
reclamadi a la Sede Apostolica, unde, sdegnato de 
questo, ha fatto un editto imponendo gravissime pe
ne a quelli che più per lai causa reclamaranno a 
Roma, et gli Ire vescovi, come autori et causa prin
cipal de questa inobedienlia, ha fatto relenir, et 
medesimamente incarzerali alcuni de li nobeli et 
dotti del regno, presso de quali se sono trovali de 
le opere de la setta lutherana.

Se io voglio dir a vostra excellentia horibile et 
miserando caso de la inondatone de Fiandra, an- 
chora eh’ io me moderi molto a quello che se in
fense qui per diversi avisi, li parerà tanto gran co
sa che a pena me darà credenza. Pur, verificándose 
per tante vie, li é da creder esser così et, excedendo 
tulli li lermeni naturai, pensar che questo sia su
plicio mandato da la ira de Dio. Il paese de Olanda 
è sumerso talmente che da li habitatori de due terre 
in fuori, che sono situali sopra certe colline, li altri 
non se sono salvati per la vigésima parte; tulle le 
campagne sono guaste da la arena, alga et altre 
simel cose che porla el mar ; li bestiami sono tulli 
morii, et la maggior parie de le nave summerse, 
talché quelli che sperarono salvarse per quella via 81* 
sono stati de primi perduti per la violenlia de li 
venti. Et ancoraché questo caso sia miserabilissimo, 
quello de Gelanda é più crudele, perochè, per esser 
tulla bassa, l’ aqua é gionta sino a la sumilà de le 
case, nè in lutto quel luoco se sono salvali se non 
li pochi che hanno havuto avanlazo o tempo de sa
lir sopra le torre et campameli et altri luochi emi* 
nentissimi, talché in la città principal, che se chiama 
Midelburgh, sono perite meglio de cento milia ani» 
me. Tutta la Phrisia et el resto de la parte bassa de 
Fiandra ha havuto el medesimo danno, da un da 
pò l’ altro. Et per dir cosa che qui estimano mini»

11
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bilissima, in Anversa medesima, lontana dal mar 25
o 30 miglia, se sono trovati anegale 1800 persone, 
tanto se sono gonfiale le aque in su ; et tutte le 
mercantie che erano ne li fontichi bassi, come sono 
speciarie, zuchari, vini el altre simel cose, se sono 
perse el guaste, talché el danno palilo in quella cilà 
sola se ludica esser de un milion et mezo d’ oro. 
Hor pensi vostra excellenlia se questo é stalo iudi- 
cio de Dio, che, hessendo l’ ordinario che el flusso 
et reflusso del mare sia de sifc in sie bore, come sa 
vostra excellenlia, egli è cressulo sette flussi uno 
sopra P altro, senza mai refluere, che sono 42 bore 
de crescente. Tutto quel povero paese se mette or
mai per inabitabile, sì per la perdita de tulli li beni 
et quasi tutte le persone, coinè perchè non se sera 
più alcuno che, per ardito che sia, se confidi de ba
starvi, cosa veramente che fa star ognuno attonito 
et de pessima voglia, che una parte populata tanto, 
et così bella et florida, in sì piccol tempo sia consu
mata et deserta.

Da Cividal de Friu l, del Disamano, di 30 
Novembrio, vidi la lettera la qual dice cussi : In 
questa matina ho nova da Gradisca esser venuto 
nove lì a quel capilanio domino Nicolò da la Torre, 
sicome el capilanio Gulielmo Rolinoluch con le zeli
le del re Ferdinando, che ponno esser da 8000 
persone, era ìntrato in Buda et non ebbe alcun 
contrasto. Et hessendo ne la terra per espugnar el 
castello, sopra venero li turchi, come dicono, 40' mila, 
et baveano circondato la terra che non poteva en
trar nè ussire alcuno. Et il re Zuanne era in ditto 
castello. Scrive, io spero se questo tempo de pioza 
non me impedisse, chù ha fallo crescer le aque che 
non se poi andar in jlcun loco, haver presto novele 
et aviserò.

In questo zorno, a Gran Conseio, seguite una 
cosa notanda, che andò in la terza elelion, in la qual
io faliti, sier Piero Bolani qu. sier Sebastian da P io 
ve di Sacco, qual è un poco men di senno, et ne 
P andar a sentar su la banca fè alcuni inchini che 
tutto el Conseio se la rise, hor li toccò Signor de 
note di Ossoduro, et se voleva tuor lui moderno, 
et balotalo, ave la prima 4 ballote, la segonda 2, 
adeo, non potendo ussir, tolse sier Francesco Zane 
fo baylo et capilanio a Durazo, et cazete, sichè è 
molti anni non è più seguilo tal cosa. Un’altra volta 
fu che se feva capilanio zeneral, et colui tochò la 
voxe, non potendo ussir quello toleva, convene tuor 
sier Alvise Querini lo avogador qu. sier Marco ; el 
fo de P anno . . . .

In questa sera se apresentò Zanin Borella ber
gamasco, preso de relenir per le Quaranlie, per li 
Avogadorì exlraordìnari, et fu posto in li Cabioni.

Fermenti valeno lire 11 el staro, vili lire 4 sol
di 16 la quarla gropello.

A  dì 5, la malina. Zonse uno messo di domino 
Alvise Grilli fiol naturai del Serenissimo, con let
tere date a Buda, a dì . . .  ... Novembrio, et fo, 
avanti P entrasse in castello; le qual lettere el Sere
nissimo lexè in la sua camera.

Vene in Collegio P orator del duca de Urbin 
per cose parlicular et per danari, volendo el suo 
Signor, capilanio zeneral nostro, venir a slanliar nel 
nostro Slado a tender a la fortifìcation de Vicenza 
et altre cose, acade. Item, rechiese uno perosin, ha 
fato certi inconvenienti nel sialo del suo Signor; voi 
patente sia relenulo dove se trova.

Vene Porator del duca de Mdan etiam per cose 
parlicular.

Vene l’oralor de l’imperalor, pur per cose par- 
ticular, come avocato, iusla el solito.

Vene P orator de Mantoa, per certa Iella li fo 
tolta, la qual fu fata render etc.

Et hozi sier Alvise Mozenigo el cavalier, consier, 
voleva Pregadi. Il Serenissimo lo persuase a indu- 
siar a diman ; el però da poi disnar fo Collegio de 
Savi.

A  dì 6, fo San Nicolò. Il Serenìssimo iusta el 
solito fo a messa con il Collegio, dilla in canto in 
la espella nuova de San Nicolò, et poi se redusse 
in Collegio.

Da poi disnar, fo Pregadi, et letto le lettere so
prascritte, et una di Lodi, di sier Gabriel Ve- 
nier orator. Come havendo el duca fato far al papa, 
con voler de P ¡mperator, Vegevene città, el facto 
episcopo nuovo domino .. .. , il qual el zorno de 
Santo Ambrosio dirà la sua messa in pontificai lì a 
Vegevene.

Di Fransa, vene lettere di sier Sebastian 
Justinian el cavalier, orator nostro, di 21 et 
22, da Bles. Come e! re se partiva per venir verso 
Paris, et ha ordinato far una zostra questo Fevrer, a 
la qual zostrerano alcuni signori, tra li qual . . . .  
el qual ha hauto el cargo de far preparar. Et si farà 
la incoronation de la rezina, a la qual Soa Maestà 
ha apresenlalo molte zoie et molti arzenti. Scrive, 
certo se parla de lo abochamento se ha a far de 
questa Maestà con Cesare. Item scrive, el papa ha
ver scritto de lì, come li ha ditto el reverendissimo
C ard ina l.......... francese legato, che erano venuti a
Venelia el duca de Milan et duca de Ferrara, et che



è da dubitar non habbino fallo qualche inlelligenlia 
secreta conira Soa Maestà et in suo prejudicio. Et 
dice, il re haver ditto non lo creder, perchè el duca 
de Ferrara suo cognato li haveria dato uotitia.

Da Udene, fo lettere di sier Alvise Barba
ro luogotenente, di 3. Come ha nova, per via de 
Gorizia, per uno venuto da Lubiana, parli a dì 28, 
nel qual loco venne aviso a quel capetanio, le zente 
del re Ferandino haver preso el castello de Buda, 
et morti tulli, et fatto presoni el re Zuane vayvoda 
et domino Alvise Grilti, ut in Utteris.

Fo leto una depositici) de uno Domenego Fila- 
canevo vie» da Bu ia, mandato da domino Alvise 
Grilli, partì a dì 17 Novembrio. Scrive del zonzer 
del ditto Grilli lì con man lati del Signor turco de 
viluarie et altro, el far preparation per la sua ve
nuta lì questo altro anno. Et come el re Zuane ha- 
via con lui 1000 cavalli in ordine, et che venendo 
per el Serim ha visto zente turchesca si meleano su 
le arine per dar aiuto contra il re Ferandin.

Da poi sacramentà el Conseio et comandà gran
dissima credenza, il Serenissimo se levò et fé la 
relalione de quanto havia ditto l’ oralor del duca 
de Milan in Collegio con li Cai et etìam un’ altra 
volta, etiam con li Cai, l’ oralor de 1’ imperador, 
che se divulgava per questa terra che ’1 papa feva 
intelligentia con el re de Franza per venir a tuor el 
stado de Milan a questo duca, con altre parole, di
cendo quello faria quesla Signoria?

Da poi fo letto una lettera di sier Gabriel 
Venier orator, da Lodi, di . . . .  Scrive colloqui 
hauti con il duca de Milan.

83 Fu posto, per li Savi dii Conseio et Terraferma, 
una lettera a sier Gabriel Venier, orator apresso el 
duca de Milan, in risposta di soe, che, venendo el 
re de Franza per tuorli el Stado, nui volemo esser 
a la defensión insieme con la Cesarea Maestà el ob
servar la capitulalion fata, et che se l’ oralor del 
prefato duca dirà più alcuna cosa, li sia per el Se
renissimo risposto in conformità.

Et sier Alvise Mocenigo iel cavalier, consier, voi
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Et primo parloe dillo sier Alvise Mocenigo. Li 
rispose sier Domenego Trivixan el cavalier, procu
rator, era in setimana. Poi parlò sier Andrea Moze
nigo el dotor, !’ Avogatlor de Comun, el qual non 
vuol nè una nè I’ altra di queste lettere, ma . . .  . 
El li rispose sier Alvise Gradenigo savio dii Con
scio. Iterum parlò sier Alvise Mozenigo per la sua 
opinion. Li rispose sier Lunardu Emo savio dii Con-

seio. Andò le lettere...........34 del Mozenigo, el
resto di Savi, et questa fu presa.

Fu posto, per li Savi tutti, che ’1 primo de Ze- 
ncr sier Francesco Pasqualigo, provedador de l’ ar- 
mada eleclo, col nome del Spirito Sanlo metti ban
co insieme con 4 altre galle a chi toca li soracomili. 
Item, sia preso che in Candia armar se debbi 4 
galle. Item, che sier Bernardo Marzello soracomito, 
stato assà fuora, vengi a disarmar. Ave tutto el 
Conseio. E! Pregadi venne zoso a bore 4 de notte.
Zoè, Candia 2, Retimo 1, Cania 1. Ave : 193, 10, 4.

A dì 7, fo Santo Ambroxio. Li Offici ne le 
Quarantie non sentano, ma per la terra si lavora ; 
et ai Frati menori, dove è l’ aitar et la scuola de mi
lanesi, fo ditto una solenne messa et vi fu l’ orator 
del duca de Milan, che è alcuni anni non è stato, 
perchè non se sapeva de chi fosse Milan ; bora eh'è 
del duca l’ orator vi è stalo a la procession.

Vene in Collegio el reverendo domino Marco 
Grimani patriarca de Aquileja, con sier Marco da 
Molin procuralor et alcuni soi parenti, et fo in con- 
Iraditorio con sier Lunardo Mozenigo, sier Lo
renzo Loredan procuralor et alcuni procuratori zo- 
venl de la chiesia, et questo per la procurala dove 
l’ habita, in la qual ha speso del suo ducali 800 in 
fabricarla, et li procuratori voi 1' ensa de casa et 
lui voi i soi danari.

Da poi disnar, fu Gran Conseio. Vicedoxe sier 
Domenego Conlarini. Fo fato lezer, per li Cai di X, 
una parte, presa nel Conseio di X del . . .  , zerca 
quelli fanno voltar li bosoli eie. ut in ea, la qual 
se dia lezer ogni anno da poi Santa Barbara. Et la 
lexe Nicolò Sagudino secrelario del Collegio, è intra 
nel Conseio di X.

Fu comenzà a far li XL Zivil ordenari et altre
9 vose. Et acadele, sier Andrea Girardo qu. sier 
Zuan Mathio tolse suo cuxin podestà et capilanio a 
Sazil, sier Candian Bolani, credendo caaer, et ta- 
men fu tolto in la quarta et fo sotto, sichè se ’1 se 
toleva saria rimaso perchè andò meio de l’ altro.

D a Cividal de Fritti, de sier Gregorio Fi- 83* 
samano proveditor, di 3. Manda una lettera aula 
da uno suo amico, la qual dice cussi :

Magnifico signor.
Da nuovo è che’l capilanio de Gorizia have mer- 

core da una lettera da Lubiana, che haveano per 
certo per lettere de Hongaria, che ’1 capitanio mon
signor Guielmo ha hauta per forza Buda con la for- 
teza, onde che sono morti homeni assai, quasi tulli 
li spagnoli che vi erano in campo, non si aslringen-
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do a numero alcuno. Le genie che erano si in la 
forleza de Buda come in dilla terra sono sta mal
menate. Martelosi, come se trovava, hanno per pre- 
gioni el vayvoda et il fiolo del serenissimo Grilli. 
De li turchi, che se diceva erano sopragionti, non 
hanno altro, ut dicono non esser vero che turchi 
vi siano in campagna. Me affirma un mio cilladino, 
che vien da un loco chiamalo Prem posto in la Piu- 
cha, che passando de lì un corier li disse per certo 
che erano dilto numero de turchi 40 milia a la im
presa de Buda, et che ’1 eapitanio de Prem poneva 
edilti per tulio che la sua genie se adunasse per 
eleger 200 cavalli. Quello voglia far non si ha, dico 
che questo ho per boca de vilan, fu preso a li tre 
Decembrio.

Boi, ditto, di 4. Bassi da Vilacho, di 2, sicome 
se intendeva da mercadanli venuti da Potavia,che 
certo el re Zuanne et venerando Gritti insieme con 
uno altro gran barone sono nel castello de Buda, 
et todeschi hebbeno Buda et stanno dentro. Che 
turchi erano gionti in assai bon numero et talmente 
che il eapitanio Guielmo ha dimandalo a la Cesarea 
Maestà et al re Ferdinando aiuto, et che sia presto 
et buono, altramente se ’1 signor Dio non lo adiuta 
ha de capitar male con (ulte le gente sue ; et che 
perciò in Viena el luochi circumvicini se faceva 
apparalo de soccorso. Et siegue qui che todeschi 
hanno dato Ire balaie al castello, ma sempre sono 
stati rebaluti con lor gran danno. Che non li pò 
nocere al castello se non per una via, et che a quela 
parte è posta tanta arlellaria de qualunque sorte 
che saria quasi impossibile poterli nocer. Che se 
dìcea che lo exercito de todeschi era di persone 25 
milia, et haveano (rate le artellarie che erano in Po- 
sonia et Vienna etcondule a Io exercito.

A dì 8, fo la Conception de la Mattona. Li 
Offici non senta, nè per la lerra se lavora, imo a la 
Misericordia fu fatto una solenne festa et bellissimo 
aparalo de tapezarie et scomessi di tela et altre 
cose. Et vidi do razeti d’ oro de grandissimo predo 
et uno con l’ arca di Noè. Era guardian . . . . Pa- 
seto, vestito damaschin cremexin, cosa Insolita a 
vestir di seda.

Vene in Collegio Poralor del duca de Milan.
In questa malina, a San Lio, in la scuola di mai- 

slro Stefano Plazino, leze in Immanità, fu fallo una 
bella oration per sier Benelo Trevixan di sier 
Zacaria, di elà anni . . . , con grande audacia, et 
poi lezè una oration de Ciceron prò . . . .  et per 
alcuni soi condiscipuli fo arguido el lui rispose ; be

nissimo arguite, Ira li altri, sier Aguslin Barbarigo 
di sier Lorenzo. Vi fu molli senatori de primari, el 
procurator sier Francesco di Prioli, edam io Ma- 
rin Sanudo vi fui.

Da poi disnar, poi vesporo, li Savi se riduseno 
iusla el solilo.

Noto. Il di de San Nicolò, heri et hozi, la matina, 
se reduseno el Collegio del Nani el altri, et lexeno 
le serilu,,e ; et manca 40 carte a compir.

Bn Cividal de Friu l, di sier Gregorio Pi- 84 
zamano provoditor, di ultimo Novcmbrio. Ilo 
questa malina da Gradiscila che erano venule lel- 
lere de Alemagna a quel eapitanio domino Nicolò 
da la Torre, che riportano sicome el eapitanio Gu- 
lielmo Rolindtilf con le gente del signor re Ferdi
nando, che ponno esser come dicono da 8000 per
sone, era entrato in Buda senza alcun contrasto, et 
che ’I re Zuanne era ridullo nel castello. Et hessen- 
do esso capilanio con le genie predille ne la (erra 
per expusnar el castello, erano sopravenuli da Bel
grado ben 40 milia turchi, come dicono, et haveano 
circondalo la terra de sorte che non poteva entrar 
nè ussir alcuno. Il medesimo se intende etiam da 
persone vengono dal Charso. Io ho mandalo in di
versi luochi a questi confini per intender la verità, 
et aviserò. Il tempo è molto a la piogia già alcuni 
giorni et impedisse lo anda  ̂ per el cresser de le 
aque che per ciò sono grandissime.

Lettera del ditto, di 3 Decembrio. A hora, 
che sono 22 , ho haute le incluse da un genlilhomo 
de questa terra, persona fedele, qual io mandai in 
questi giorni a questi confini per intender da novo.

Magnifico signor. (1)
Da nuovo è, che ’I capitanici de Goritia have 

mercore da una lettera di Lubiana, che haveano 
per cerio, per lettere de Ilongaria, che ’I capilanio 
Gulielmo ha hauta per forza Buda con la fortezza, 
onde che sono morti homeni assai, quasi tutti li 
spagnoli che vi erano in campo, non se astringendo 
a numero alcuno. Le zenle che erano si in la forleza 
de Buda come in la terra, tutti sono stà malmenati. 
Martelosi hanno per pregione el vayvoda et il fi
gliolo del serenissimo Grilli. De li turchi, che se 
dicevano erano sopragionti, non hanno altro, et 
dicono non esser vero che turchi sieno in campa
gna. Me affirma un mio contadino, che vien da un 
locho chiamato Prem posto in la Piucha, che pas
sando de li un corier li disse per cerio che erano

(1) Ripetizione della lettera riportata alla precedente carta 83*.
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dillo numero de turchi 40 milia a la impresa de 
Buda, et che el capitario di Prem poneva editti per 
tutto che la sua gente se adunasse per eleger 200 
cavalli. Quello voglia far non si à. Dico che questo 
ho per boca de villano.

De Villaco, a li 3 de Deeembrio 1530 in 
pressa.

Jo: Magalutius 
doctor.

A tergo : Al magnifico signor el signor 
Gregorio Pizamano provisore bene
merito in Cividal, de Friul.

Lettera del ditto provedador de Cividal, de 4 
ditto, a hore 13.

Questa notte ho hauto queste altre da un altro 
che io spnzai a Vilacho, persona mollo accorta el 
bon servitor, et manda le proprie ledere.

Clarissimo signor.
Subito gionto feci quella diligenza che possibel 

fu, bene che arivassemo alquanto lardi perchè co
minciava horamai quasi nocte. Breviter hozi è 
stato de qui alcuni mercanti venuti da Pelovia et 
ho parlato con uno el qual ha parlalo con essi, qual 
è mio amicissimo. Hanno dito che certo el vayvoda 
con el figliuolo del Serenissimo nostro, insieme con 
uno altro gran barone et maestro, sono dentro del 
castel di Buda et 1’ hanno habuta. Turchi son gioli
ti assai bon numero et talmente che ’1 eapilanio 
Guielmo ha mandato a la Cesarea Maestà a diman
dar aiulo, che sia el presto et buono, aliter che se’l 
signor Iddio non lo aiuta ha da capitar male con 
tulle le gente sue. Et referivano ditti, che in Viena 
et luochi circumvicini si feva apparalo de soccorso. 
Ho dimandalo se Coscha eapilanio del vayvods è 
dentro del castel de Buda. Me rispose che ditti 

84* mercadanti non 1’ hanno nominalo, ma hanno dillo 
che lodeschi hanno dato Ire balaglie al castello, ma 
sempre sono stati rebaluti con gran lor danno. Mi 
ha ditto praeterea quel mio amicissimo, qual è co
noscentissimo ne Buda et tutta l’Hongaria, che quei 
che sono in la terra non ponno nocere al castello 
di Buda se non per una via, el che a quella volta è 
piantata tanta arlellaria di qualunque sorte, che sa
ria quasi impossibele poterli nocere. Reputo che le 
balaglie date siano stale avanti lo advenlo de tur
chi. Se dice, lo exercito de todeschi esser più de 25 
milia; non si specifica el nome de turchi el hongari.

Ho dimandato se fuori do Vienna è sta menale ar- 
telarie a Buda. Par non habbia inteso che siano stà 
altre che quelle che erano in Possonia et Tyerna, 
nè che siano stale condole in Neuslolh. Ho diman
dalo se sapesse che cosa significa nasse. Non me Io 
saputo dire, benché sia in lengua hongara expertis- 
simo, ma deve esser nome lurchesco. Son cerio 
che dimane et l’ altro se intenderà el successo de 
tal impresa, nè sarò pegro usar quella diligenlia 
che conosco vostra magnificenlia desiderar. Ulte- 
rius ho dimandalo quel mio amicissimo se volesse 
pigliar la impresa de la qual vostra signoria meco 
comunicò. Ha tolto termine per tutto dimane, sichè 
per la presente non posso altro scrivere sopra ciò. 
Limi proximo, piacendo a Dio, havereti altre mie 
lettere, ne le qual scriverò più a pieno, perchè al 
presente non ho hauto tempo per spaciar che fusse 
dimane el nonlio a Cividale da vostra magnificenlia, 
perchè conosco che quella saria stata alquauto so
spesa se più lo havessi relenulo.

Da Villaco, a li 3 de Deeembrio 1530.

J acomo Antonio Marchesotto.

A dì 9, la matina. Vene in Collegio sier Toma 85 
Michiel qu. sier Zuan Malhio, stato podestà et capi- 
tanio a Treviso, vestito de veluto negro, et referite. 
Laudalo de more dal Serenissimo.

Vene 1’ orator del re di Pranza.
Noto. Heri intesi, per via di Fonlego, da missier 

Zorzi . . . .  mercadanle lodesco, stà a San Cassian, 
come ha hauto lettere da Sboz, di 25 Novembiio, 
per le qual significa haver di prescidenli de Yspruc 
che li avisa la vitoria haula per le zente del re Fe- 
randin, haver preso el castel de Buda et preso el 
re Zuanne vaivoda et, se dicea etiam, el fiol ba
stardo del Doxe nostro.

Da poi disnar, fo audienlia de la Signoria et 
Collegio di Savi.

A dì 10, la mntlina. Fo lettere di Roma, del 
Surian orator, di 5, et do di 6 de V instante. 
Scrive come è stato dal papa, colloqui hauti insie
me, qual vuol omnino accelar el Concilio, et a que
sta quadragesima andar a Bologna. El ha lettere di 
Pranza, di 22, il re Cbristianissimo conforta se 
fazi el Concilio, ma voria si facesse a Turino. Scrive, 
fin do zorni se darà danari a spagnoli, et li faranno 
andar ad alozar su quel de la Chiesia vicino al slato 
del duca de Urbin, et poi anderano alozar la metà 
su quel de Parma et Piasenza et la rnità su quel di 
Aste. Scrive, il papa, di tre che disse voler mandar
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da l’ imperador, Capua non poi, ha gole, Brandizo 
è a malato, Chieli non voi per ess.-r iniuiico de car
dinali, ma se tien manderà el profondano de Gam- 
bara, è governador a Bologna. Scrive, il papa li ha 
dillo, el re de Pranza vuol venir a tuor el Stado 
de Milan et che madama sua madre lo conseia di
cendo ha assà fìoli, bisogna aquislarli Stado. Et che 
lui papa ha fatto dir al duca de Milan se inaridì pre
sto se’l dovesse tuor una vilana, perchè havendo 
floli torà di pensier a molli di haver il suo Sialo. 
Item, è nova de Ingallerra, il re ha fallo metter 
in fondi di torre el Cardinal Eboracense, chi dice 
per haver trovà certe lettera che ’1 scriveva al 
papa per rehaver la legation di Anglia, chi per 
favorir ancora il divorlio di la raina.

Vene in Collegio sier Nicolò Magno, stato go- 
vernator a la Zefalonia per danari, in loco del 
qual andoe sier Sebastian Coniarmi, et referite; 
iusla il solito laudato dal Serenissimo.

Da poi disnar, fo Conseio di X, con la Zonta, 
et sleteno fin hore 5 di note.

Fu preso cerla parte di Cipro, di quel Polda- 
cataro, che ’1 dagi ducati 5000 per certo casal, 
con condilion ut in parte.

Item, fono sopra le cose di Anglia di conse- 
gii hauti el suo orator, et è andato in Ingallera.

Item, fono in gran disputatiou in materia di 
Roma, secretissima, nescio quid.

In le do Quarantie, peri Loredani, S<) compito 
hozi poi disnar di parlar domino Alvise da Noal 
dotor, avocato di sier Luca Loredan, et vene sier 
Jacomo Badoer consier da basso, perchè la leze 
vuol sia tre Consieri, et qual mai è stalo al caso. 
Et cussi a hore una di notte, fu messo prima per 
sier Marchiò Michiel el sier Zuan Dolfìn, olirn avo
gadori di Comun, di procieder contra sier Andrea 
Loredan fo podestà et capitanio di Crema qu. sier 
Bernardin, 6t ave : di la parte 37, di no 18, non 
sincere 8, che summano 63. Poi fu poste 3 parte. 
La prima, per sier Jacomo Badoer, sier Agustin da 
Mula, consieri, sier Benelo da Mosto cao di XL, 
che’I ditto sia privo di la podestaria de Brexa, 
dove è sta electo, privà di tutti olici el regimenti 
da terra et da mar per anni 5, et stagi in pre- 
son serado fin el pagerà tutto quello sarà iustificà 
per li Avogadori sopraditti haver per tal modo 
tolto a Grama, et sia publicata el primo Gran 
Conseio, su le scale di Rialto et di San Marco et 
in la città di Crema. Item, sier Francesco Donado 
el consier, sier Nicolò Bondirnier, sier Nicolò Sa- 
lamon, vicecai, inesseuo voler la sopradila parie,
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ma sia per anni 10, cum le altre clausule ut in 
ea. Item, li do A voga lori di Comun messeno fus- 
seno banditi in perpetuo, ut supra. Andò le parte: 
la prima volta, fo 9 di Avogadori, 22 del Donado,
25 del Badoer . . .  ; iterum ballota le do: 37 
del Badoer, 22 del Donado. Et fu presa quella di 
anni 5.

Poi fu posto procieder conira sier Luca Lore
dan, fo podestà et capitanio a Crema et era al
presente, et preso.di largo, ave:................Fu
posto ..............................................................

A  di 11, domenega. La note -fo gran pioza ; 
la matina, et quasi lutto el zorno et la sera gran 
vento. In Collegio si attese a dar audientia. Non 
fo alcuna cosa di novo.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Se
renissimo et 4 Consieri, mancò sier Andrea Mu
dalo et sier Alvise Mocenigo el cavalier, el Minio 
el Moro restò pur a la banca. Fu fatto 9 voxe per 
do man.

Fo publicà, per Alvise Balbi nodaro a I’ Avo- 
garia, le do condanason fatte beri in le do Qua- 
ranlie conira sier Andrea Loredan et sier Luca 
Loredan, fono podestà et capitanio di Crema, per 
il piedar di sier Marchiò Michiel et sier Zuan Dol
fìn, olirn avogador di Comun in questo caso. La 
copia sarà qriì avanti scritta.

Fo pubblica, tutti quelli hanno Monte novissi
mo et Monte di Subsidio a ducati 47 el ducati 48 
il cento, vadino ai Provveditori sora i Monti a 
tuor li soi danari, perchè non li corerà più il prò.

Die decimo decembrio 1530, in Quarantiarum 86 
duorum Consilio.

Quod isle vir nobilis ser Andreas Lauredanus 
sit privalus per annos quinque de omnibus oficiis 
et regiminibus de extra, lam a parte terrae quam 
maris, et eliam ex regimine Brixiae, ad quod elec- 
tus fuerat. El ulterius ponalur in uno carcerem, 
in quo stare debeat clausus, et ex ilio non exeat 
nisi cum integritale exbursaverit in officio Advo- 
gariae omne et lolium id quod iuslifìcalum fuerit 
per Advocatores praesentis causile prò contentis 
adhue in processi! ipsum indebile accepisse exeun- 
tem in regimine Cremae lam prò condemnationibus 
quam aliler, et pecuniae quas exbursabit in officio 

| praediclo transmittantur ad potestatem et capila- 
neum Cremae, distribuendas illis a quibus indebile 

| acceplae fuerunt, tencanlur que pari modo resti-
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luere etiam ¡Ili qui participassent quoque modo i 
de condemnatiombus ipsis. Et pubblicetur in primo 
Maiori Consilio et supra scalis Rivoalti et in ca
stro Cremae euin espressione culpae.

Quod iste vir nobilis ser Luchas Lauredanus 
sit privatus regimine Cremae et sit condemnalus 
in omnibus ut supra condeinnatus existit vir no
bilis ser Andreas Lauredanus.

Alchsius Balbi 
notarius Advocariae

87') Da Lion, fo lettere dì sier Zuan Antonio 
Venier et sier Zuan Pixani procurator, van
no oratori in Pranza, di 20 Novembrio. Co
me esso sier Zuan Pisani era varilo, et stato a 
messa, et spiera fin do zorni potersi levar per 
andar a la Corte.

A dì 12, la matina. In le do Quarantie Cri
minal et Civil vechia fo expediti il resto, et po
sto il procieder contra........... fo canzelier di
sier Luca- Loredan podestà et capitanio di Crema, 
senza altro parlar fu assolto. Ave : . . . .  Item, 
post» el procieder contro . . .  era contestabile 
del ditto, fu preso. Ave : . . . .  et fu condanalo 
bandito in perpetuo di tutte cavalarie et contesla- 
belarie eie., et sii confina per anni 5 a Cherso et 
Ossero, con altre clausule, come dirò di sotto. Si
che lutti mo’ è stà espediti.

Vene in Collegio 1* oralor de l’ imperador so- 
licilando li danari dia haver Cesare per la pace.

Di Civìdal de Friu l, del Pizamano prò- 
vedador, di 7. Come mandò uno fidatissimo a 
Villaco, dove è stato alquanti giorni, e ritornato 
a Venzon, et lo tengo a questo effetto, hammi 
scritto tre man di lettere, le qual le manda in
cluse. Et manderà uno fedel in Possonia et nello 
exercito a Buda. Sono venuti hora alcuni di que
sta terra, furno irei Cagno, dicono haver udito tirar 
artellarie a Lubiana, diceasi per la alegreza de la 
eaplura di Buda.

Del ditto, di 8. Manda una lettera hauta da uno 
suo da Villaco; etiam di 6 scrisse, ma non l’ha haute.

Da poi disnar, fo Pregadi, et letto solum tre 
lettere di Roma et due di Cividal di Friul.

Fu fatto sentar hozi a la banca sier Jacomo 
Badoer el sier Francesco Donado el cavalier, con
sieri, siali fin hora da basso, et sier Carlo Bembo 
et sier Vicenzo Barbarigo qu. sier Nicolò cai di XL.

(1 ) L a ca rta  84* è b ianca

i Fu posto, per li Consieri, una adition a una 
(.aia fo dato a Brexa a di 26 Avosto passado, la 
qual mancava per eror del secretano, che le tale, 
non hessendo danari de delinquenti, fosseno pa
gati di danari di la Signoria nostra ; e li fo azonlo 
questo. Fu presa. Ave : . . . .

Fu posto, per li ditti, una taia a Udene, de 
certo homicidio seguido in la persona quondam 
Julio di Freschi, et ferido uno altro era con lui, 
come apar per lettere del locotenente di la Pa
tria, di 3 de l’ instante, chi accuserà habi Lire 600, 
et inteso la verità possi meterli in bando di terre 
el lochi eie., con taia lire 600. 156, 0, 3.

Fu posto, per li Savii, che il resto di danari 87* 
si ha hauto di le daje vendute, che è zerca 7000 
ducati, el quelli danari si ha a scuoder del bailazo 
di Lapido et di questo anno, che saranno zerca 
ducati . . . , tatti siano ubligadi per li danari se 
dia dar a l’ imperador. Fu presa.

Fu posto, per li Consieri, Cai'di XL et lutti
i Savii di Collegio, dar una galla sottil vechia a 
la comunità di Murari, per compir di cavar el rio 
maistro, exceto il mascolo et le cadene, la qual 
feramenta sia di l’ Arsenal. Ave: 167, 6,, 5. Fu 
presa.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, 
la parte di quelli stratioti morii a nostri servici, 
a li fioli di 4 di loro, come fu posta a di 18 No
vembrio et non presa,*a la qual mi riporlo. Hora 
mo’ fu presa. Ave : 145, 4, 5.

Fu posto, per li ditti, che a Lodovico di To
rnasi, qual tolse li daci del Polesine per nome di 
Zuan Filippo di Davit, di Iranno 1528, et il debito 
è lire 12483.19.9, però siali fatto restoro, et re- 
duto in lire 6674 soldi 11, li qual li babbi a pa
gar in anni 4, ogni anno la rata, et li debitori 
romagni per suo conio, ut in parte. Fu presa :
146, 16, 10.

Fu posto, per li diti, che a li fioli del qu Cliri- 
stoforo di Gozi, olirn daziario del vin a Bergamo di 
l’ anno 1529, qual per la peste et guerra ha perso 
lire 2799 soldi 10, pertanto li sia follo restoro di 
lire 1200 di pizoli, et il resto debano pagar ili ter
mine ............. ogni 6 mexi la rata, ut in parte.
135, 11, 6.

Fu posto, per li diti, atento la supplicalion hora 
letta, et le lettere di rectori di Bergamo di 3 Marzo, 
sia fatto.gralia a Gabriel Zonca, daziario di la beca- 
ria et grassa di Bergamo del 1529, per li danni pa- 
lidi per la peste et ineursion resta debilor lire 7000, 
li sia fallo restoro di lire 3000, il resto pagar debbi
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fra termine di anno uno, ogni 6 mexi la mila. Ave: 
164, 10, 10.

Fu poslo, per li diti, atento il debito di Zuan 
Jacomo Pegololo, qu.il havea diversi daci in Tre
viso et è debitor ducali 250, che li ditti danari pa
gar debbi in anni 5, ogni anno la rata ut in parte. 
Ave: 170, 10, 11.

Fu poslo, per li dili, atento la supplicalion lecla 
di Zuan Piero di Brochi; daziario di P anno passato 
del dazio di le biave de Bergamo, chiamato Piza- 
mantello, qual è resta debitor lire 7443 per resto 
de li 7 mexi primi, pertanto atento li danni hauti, 
li sia fallo resloro di la mila, et del resto debbi pa
gar in termine di uno anno ogni 6 mexi la mità. 
Fo balolà do volte, et fu poi presa. Ave: 122, 13, 
10. Iterum : 159, 9, 7.

Fu posto, per li dilli, che a Marco Antonio Sle- 
cliin da Bassan, olim daliario de la muda de Bas- 
san, qual per le guerre ha patido el dazio et é debi
tor de ducati 200 in zerca, pertanto li sia fatto 
termine a pagar in anni 4 comenzando Panno ven
turo, et li piezi resti, et quelli non volendo, dagi 
altri da esser ballotadi nel Collegio nostro. Ave :
171, 8, 6.

Fu posto, per lutti di Collegio, che atento la 
suplication de Zorzi Bernovich, condutor del dazio 
de la beccaria de la città de Zara del 1529, debbi 
sto Fevrer pagar ducali 150, et de ducati 400 dia 
dar il Zugno, pagi ducati 100 quel mexe, il resto 
ogni anno ducali 100. Fu presa. Ave: 165, 4, 16.

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra fer
ma, che la diferenlia di zerli Tormenti tra sier Ve- 
tor Soranzo, olim governador nostro a Trani, el il 
signor Camillo Orsini, sia deputalo a li Savi sora 
la Mercadantia, li qual, aldite le parte, debano ter- 
menar quanto li parerà, et le loro apelalion vadino 
poi a la Quarantia, ut in parte, et si debbano re- 
dur ogni zorno, in pena de ducati dieci. 144, 8, 5.

Fu fatta eledion di do Savi ai Ordeni per tutto 
Marzo, in luogo di sier Piero Zustignan, è intra del 
Conseio di XXX, et sier Domenego di Prioli, intra V 
de la Paxe ; el fo tolti solum 8, sichè un Cao di LX 
non ave chi tuor,et lutti veneno tripli, perchè fo fatti 
per do man de elelion. 11 scurtinio sarà qui avanti.

Electi do Savi ai Ordeni.

f  Sier Lunardo Marin, fo savio ai Orde
ni, qu. sier Tom à...................... 149. 67

Sier Nicolò Donado di sier Tomà, fo ca
merlengo et casteian in Antivari. . 115.97

f  Sier Malhio Trivixan, fo podestà a la
Mota, di sier Michiel.................. 147. 63

Sier Zuan Morexini di sier Francesco
P avogador............................... 144. 65

Sier Lorenzo Baffo, fo vicesoracomito,
di sier Zuan Jacomo.................. 137. 98

Sier Zuan Alvise Michiel, di sier Do
menego ................................... 111.105

Sier Priamo Trun, fo a la Taola de....,
qu. sier Vizenzo.......................... 101.113

Sier Lodovico Foscarini, di sier Mi
chiel ........................................ 143. 70

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, che 
a Dionisio Mazalorsa da Monopoli, qual è disfalo 
per la Signoria nostra, li sia dato laxe di cavalli 10 
al mese in li territori nostri a lire 4 soldi 10 per 
cavallo, ut in parte. Ave : 163, 11, 10.

A dì 18, fo Santa Lucia. Introe savio ai Or
deni sier Lunardo Marin, et sier Malhio Trivixan 
etiam introe...........Et non fo lettera alcuna.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savi 
et Cai di X . . .  . sopra le cose di la Piave, inter
venendo sier Marco Tiepolo qu. sier Donado, fo 
podestà a Torzello, el qual fo manda per il Collegio 
con Daniel di Lodovici secretano et con boni inze- 
gneri et experti vecbi di Muran, Torzello et Ma- 
zorbo, per causa la Piave rompe entro il Sii, et 
vien a lerar su quel di Torzello. Et aldito prima 
uno frale di irà menori perosin, fa profession de 
inzpgner, et altri, erano etiam li Savi sora le Aque, 
fo terminà aprir in do luogi aziò l’aqua di la Piave 
vadi per quella via in mar, zoè Porlelazo, Portesini 
et Livenzuola.

A dì 14, la malina. Non fo alcuna lettera da 
conto, nè cosa notanda.

Vene in Collegio P orator de Franza, per cose 
particular, non da conio.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, et 
prima semplice, asolseno quelli do de San Nicolò, 
fu preso retenir per haver ditto alcune parole, in
tervenendo il far del suo piovan.

Item, con la Zonta fono su la parte di seragi 
di Arin, et li Cai di X voleano, a requisition di ora
tori di Padoa et altri hanno da far li, et stante la 
parte del 1496, taiar ditta parte, alento non si po
teva metter senza licentia del Conseio di X, et che
li Proveditori sopra le Camere facesse il processo, 
poi si terminasse nel dito Conseio di X con la Zon- 
la quello si havesse a far. Fo gran disputation, sier 
Gasparo Maiipiero et sier Lunardo Emo, savi del
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Conscio Iti impugnò grandemente, sicliè non Co 
manda la parte.

Item, voleano meter una parte che più non si 
potesse vender alcuna cosa del pubblico, se noh 
con licentia di questo Conseio, et fo rimessa ad 
consultarla a li Savi.

A  dì 15, la mattina. Fo lettere di Pranza, di 
sier Sebastian Justinian el cavaiier, orator, 
date a Bles, a dì 18 Novembrio. Come era stato 
col re Christianissimo et colloqui auti insieme. Et 
come era zonto l’ abate di Farla lì, el qual voi da
nari dal re. Et che il re simula, di falconi. Et come 
si venivano apropinquando verso Paris. Scrive il 
re averli ditto aver avisi de Alemagna, che voi 
l’ imperator far il Concilio, unde esso re Chrislia- 
nissimo ha scritto al papa exorlandolo a farlo. 
Item, come è nova di Anglia che ’1 re ha fallo mo
ler el cardinal Eboracense in una torre, et questo 
per alcune lettere trovate che ’I par il re Christia
nissimo li deva pensione, et di questo li oratori 
francesi, è in Anglia, ha justifícalo la cosa; l’ altra 
perchè, volendo il re anglico far ceño partilo di 
prelati per il divortio, dillo cardinal ha impedito 
non si fazi : unde se tien che ’1 re lo farà morir.

Da Udene, di sier Alvise •Barbaro luogote
nente di la Patria, di 12. Come, per alciini ve
nuti da Posonia, se ha che ’1 castello de Buda se 
mantien, et esservi dentro persone . . . .  miiia, 
et che li cesarei erano retrati ; tamen le strade è 
rote, et mal si poi intender la verità.

Da Vegevene, di sier Gabriel Venier ora
tor, di 4. Colloqui auti col duca. Come del mercà 
del sai fatto con quel Ansualdo Grimaldo, che el 
spera che ’I seguirà, et haverà li 50 milia ducali. Il 
qual duca venendo di Pavia a Vegevane si scontrò 
in CaSlelazo, che è uno suo veniva di Zenoa, el 
parlono insieme in secreto sopra quesla materia. 
L’ è ben vero che ’1 par ditto Ansualdo babbi dif
ficoltà aver li sali. Scrive come è zonto a Milan 
uno nontio de 1’ imperador, qual dimanda al duca 
al lulto 16 milia ducali. Scrive esser venuto ¡1 Re
zio, secretario del duca,‘da esso orator a dirli che’I 
duca dimanda di gralia che la Signoria voi servirla 
di ducati 30 milia, dando fìdeiussion, aziò possi 
aver il castello presto di man de cesarei.

Da poi disnar, fo Pregadi, per aldir la relation 
di Avogadori stali eri in terraferma.

Fo letto il brieve del papa di . . .  , portato in 
Collegio per il legalo, zerca il far del Concilio.

Fu posto, per li Savi dii Con’seio e Terraferma, 
atento fusse condulo per inzegner, del 1526 di No* 
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vembrio, Sigismondo de Fantis, con provision de 
ducali 10 al mese, et per lettere di reetori di Pa- 
doa et nitri si ha dillo esser senza scienlia o peritia 
alcuna, pertanto sia preso che ’1 prefato Sigismon
do sia casso. Ave : 159 12, 9.

Fu folto scurtinio di do Reformatori dii Studio 
di Pudoa, in luogo di sier Sebastian Foscarini el 
dottor et sier Lorenzo Bragadin, hanno compido li 
soi anni, et si fa con pena.

Due. lìrfor madori dii Studio di Padoa.

Sier Marco Antonio Venier el dolor, 
fo avogador di Comun, qu. sier 
Chrislofolo...........................

Sier Mareo Dandolo dottor et cava- 
lier, e! consier, qu. sier Andrea .

f  Sier Gasparo Contarmi, fo savio dii 
Conseio, qu. sier Alvise . . .

f  Sier Marin Zorzi el dottor, fo savio 
dii Conscio, qu. sier Bernardo .

Sier Hironimo Pedani el dolor, è prò- 
vedador a le Biave, qu. sier Ja-
com o....................................

non Sier Sebaslian Foscarini el dolor, è 
reformador dii Studio, qu. sier 
Piero, per contumatia. 

non Sier Carlo Capelo, fo ambassador a 
Fiorenza, qu. sier Francesco el 
cavalier, per non esser del corpo.

Et nota. Il terzo di questi Reformadori è sier 
Marco Minio, qual non compie ancora.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savi, che 
a Jacomo qu. Sia Pase, condutor dii dazio di le 
bolele di Verona, che resta a dar ducati 250, possi 
pagar in anni 5 a ducali 50 a 1’ anno. 151, 8, 12.

Fu posto, per li Savi dii Conseio el Terraferma, 
che atento li piezi del dazio del canevo, si provava 
per li Provedadori el Patroni a l’Arsenal et officiali 
al Canevo, cussi de coetero siano ballotadi nel Col
legio noslro, come si fa li altri daci. Ave: 115, 4, 5.

Da poi, sier Anzolo Gabriel, più vechio di Avo
gadori extraordinari stati in lerraferma, andò in 
renga et lece la relation di terra in terra dove sono 
siati, et come hanno recuperalo ducati 16 milia, 
scansà spese superflue per ducali 1400 a l’ anno. 
Disse che brexani in quesla guerra haveano auto 
di spesa ducati 3000 al zorno, el che sier Polo Nani, 
essendo proveditor zeneral, in zorni 20 da Salò 
ave lui ducali 2500. Laudò sier Zuan Dolfin, stato
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provedilor zeneral, mollo, et di la sua nelma. Dis
se di capitani di fantarie et zente d’ arme. Laudò 
Guido et Babon di Naldo, Jacomelto da Novello, 
Paulo da Castello et Anleo da Faenza. Biasemò 
molto Balislin da Rimano, qual fo in preson, assolto 
et resta casso. Laudò sier Lunardo Emo, qual ha 
bona fama, maxime quando fo podestà a Verona, 
sier Marco Barbarigo è al presente capitanio a Ve
rona, et sier Polo Juslinian fo vicepodestà et pro
vedilor a Bergamo, nè de altri nulla disse. Da poi 
intrò su le fortifìcation di Verona, Brexa, Crema et 
Bergamo, et che saria bon butar zoso il muro de 
la cittadela di Verona et far tutta terra. Disse, chi 
potesse comprar, dal duca de Milan, Sonzin, saria 
molto a proposito a serar el Stado nostro. Disse 
come erano siati mexi . . . .  fuora, et li mancava
..........., andava in trivixana, a Feltre, Cividal et
Friul . , . . . et questa quadragesima ritorneriano.

Et compito, il Serenissimo disse non li voleva 
laudar a! presente, dovendo tornar fuora, ma so- 
lum questo diria, che a loro sta al presente aqui- 
slarsi laude overo non.

Fu posto, per sier Zuan Contarmi savio a Terra
ferma, che li Avogadori di Comuu non possi man
dar de coetero a luor li processi avanti expedili, 
ma le copie, nè suspender per più de ‘20 zorni, con 
altre clausule, ut in parte, la qual se dia metter a 
Gran Conseio essendo presa in questo.

Et sier Mafio Lion avogador di Comun andò in 
renga, dicendo: « Questa parte mi par di quelle de 
missier BernardinJustinian».Danandola molto, car- 
gando chi la meleva, et era tuor l’autorità a li Avo
gadori di Comun, con altre parole.

Et li rispose ditto sier Zuan Contarmi molto 
bravamente, laudando la parte, allegando il caso di 
un Losco da Vicenza, et dando bote al Lion eie., 
ut in verbis ; el venuto zoso voleva mandar la 
parte. Li Avogadori andono a la Signoria, dicendo 
era da consolar, et il Serenissimo pregò il Contarmi 
indusiase al primo Pregadi, et cussi fo licenlià el 
Conseio ; era hore 4 di nocte.

Fu posto, per sier Piero Mozenigo cassier di 
Collegio, vender la cittadella di Verona, et sia roto 
il muro verso la terra sopra la strada di S. Antonio, 
et le piere operade in la fortifìcation di la terra, ut 
in parte, el li danari si trazerà siano obligati ut 
in parte. Et andò la parte : 99 ave di la parte, 46 
di no, 26 non sincere. Et era difterenlia si la era 
presa, et fo trovà una parte che non si poi meler 
di alienar il publico se non per tutto il Collegio, 
»ichè fu manda a monte.

A  dì 16, la mattina. Non fo alcuna lettera. Il 90 
Collegio di sier Polo Nani reduto, compiteno di le- 
zer le scritture, et quest’ altra settimana torà il so 
costituto.

Vene in Collegio l’ orator del duca de Milan.
Da poi disnar, fo ordinà Collegio di la Signoria 

el Savi, per far uno vicecolateral a Verona in locò 
del Monticolo è absentado, ma non fo se non tre 
Savi dii Conseio, et però il Collegio non fu in or
dine et li consieri se partino.

A dì 17, la malina. Fo lettere di Sibinico, di 
sier Bernardo Balbi conte et capitanio, di 8 
di questo. A v is a ........................................ -

D i Civida,1 di Friul, di sier Gregorio Pi- 
zamano proveditor, di 13. Come ha, quelli de 
Gorizia et Gradisca haveano ordinato di far fesle 
per la vittoria di aver auto il caslelan di Buda, et 
poi, fono soprastati di farla. Et le zente, doveano an
dar verso Vienna, par etiam siano fate soprastar 
non vadino più avanti per adesso.

Da TJdene, di sier Alvise Barbaro luogote
nente, di . . .  . Avisa in consonanza che . . .

Fo lello la deposition di uno, se partì a dì 2 di 
questo da . . . . , et referisse, come, avendo le 
zente del re di Boemia auto Peste, inlroe in Buda, 
et che il re Zuane vaivoda con missier Alvise Grilli 
et uno altro baron hongaro erano in castello, el 
qual il re Ferando, quando l’ ave, lo fece forlitìcar, 
et par siano 5000 combaienti dentro, et . . . .

Introno li Cai di X in Collegio, iusta il solito. Et gg# 
fono sopra una parte, voleno meler hozi in Conseio 
di X, zerca far tre Savi sora le aque, di primi di la 
terra, et sette di Collegio sora le aque, come era 
una volta, et non far più li Savi sora le aque per 
Pregadi, come si fa. Etsidovea far, il primo Pregadi, 
do in luogo di sier Galeazo Semilecolo et sier Ve- 
tor Barbarigo che compierlo, et molti procuravano 
con assidue pregierie, che era vergogna che officio 
de tanta imporlantia si facesse con pregierie.

Da poi disnar, adunca, fo Conseio di X con la 
Zonta, el vene lettere di Alemagna.

Di sier Nicolò Tiepolo el dottor, orator no
stro, da Spira, di 5 et 6. Scrive l’.entrar in quela 
terra (?) insieme con il re suo fradello et fo mollo ho- 
norato, et si partirà immediate per Gologna, dove 
saranno li Electori dell’ imperio. Scrive esser nova 
che il castello di Buda si mantien vigorosamente, 
immo quelli dentro escono el sempre danno qual-



che speluzata a li inimici. Scrive come è pratica de 
far Irieva per uno anno Ira il re Zuane et esso re 
Ferdinando. Scrive, a Cotogna se farà re de Romani 
il re Ferdinando, poi si anderà ad Aquisgrana a 
incoronarlo, et poi l’ imperador anderà in Fiandra 
et il re tornerà indrio. Et come el re de Poiana, se 
dice, ha fatto noze di uno suo fìol in la fia de ditto 
re Ferdinando.

Fu posto, per li Cai di X, di elezer, per questo 
Conseio con la Zonta, uno Collegio sora le acque 
per do anni, et possino esser electi solum quelli 
sono intradi nel Conseio di X, et siano prima ba- 
lotadi tutti chi è al presente in questo Conseio che 
non habbi da far in padoana da . . . .  in quà, nè 
in trivixana da . . . .  in quà, et sieno electi con 
pena ; et siano electi tre Savi sora le aque. Item, 
poi provà per scurtinio ut supra, siano electi 7 
del Collegio di le aque in do scurtinii, in el primo 
4, in el secondo 3, pur con pena, i qual tutti dieci, 
acadendo far alcuna provision sopra aque, vadino in 
Collegio del Serenissimo, Consieri el Cai di X, et 
proponano le materie, et quello delibereranno sia 
fermo et valido, intervenendo per consulto li Savi 
di una man et di l’ altra et Vicenzo Sabadin secre- 

' lario deputalo a le acque, con altre clausole. La 
copia sarà Scritta qui avanti. Et poi fono balotadi 
26, perochè alcuni non si provò per aver posses- 
sion ut supra, tra li qual sier Lunardo Emo. Et 
rimaseno sier Andrea Trivixan el cavalier, fo savio 
dii Conseio, qu. sier Tomà procuralor, sier Fran
cesco Donado el cavalier, consier, et sier Agustin 
da Mula el consier, qu. sier Polo, nè li altri fo falli 
per 1’ hora tarda.

Fu posto, per li dilli, el preso, che de coetero 
per alcun de Collegio che poi metter parte se possi 
pnner parte in Pregadi di vender beni di la Signo
ria noslra, di che sorte et condition si voglia, se 
prima non haverà tolto licentia da questo Conseio 
con la Zonta con le tre quarte di le balote, ut in 
parte. Fu presa.

A  di 18 Decembrio, la malina. Fo lettere de 
Roma, del Surian, di 13 et 14. Scrive, il papa 
voi far il Concilio o a Mantoa o a Milan o Vegevene 
overo a Roma.

Vene sier Alvise Mudazo, stato reclor et prove- 
dilor a Cataro per danari, in loco del qual andoe 
sier Benelo Valier, el referite di quelle cose de li.

Vene l’ oralor del duca de Milan, el qual duca 
disse aver inteso come era morta madama Mar
garita, fo dola de l’ imperador Maxirniliano et ame- 
da de questo imperator, la qual fo moier, ma re-
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pudiada, del re Carlo di Pranza, poi del principe 
don . . . .  di Spagna, qual morite, cazè da cavallo, 
et non ave (ioli, ma poi fo maridata nel duca . . . .  
di Savoia, col qual etiam non ave (ioli. Era di età
di anni................Fo quella fece la prima liga di
Chambrai a danni nostri, poi questa paxe pur in 
Chambrai tra l’ imperador presente, el re Chrislia- 
nissimo. Era governatrice di la Fiandra ; habitava 
a ..................................................................

Et el dito oralor parloe z e rca ......................

Vene l’ orator de l’ imperador pur solicitando
li danari resta aver...........ducali . . . .  Item,
per alcune cose particular.

Vene l’ orator del re di Pranza per il marzaro 
francese, tien bottega al ponte di Bereteri, el qual
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Dapoi disnar, fo Gran Conseio; non fu il Sere
nissimo, vicedoxe sier Jacobo Badoer. Fo fatto po
destà a Brexa, in loco di sier Andrea Loredan, sier 
Francesco Venier, è al luogo di Procuralor, qu. 
sier Zuane, di Pregadi, et XL nuovi,* rimase sier 
Gregorio Pizamano, qual è Proveditor a Cividal di 
Friul ancora, ma per aver ducali 30 al mexe per 
spexe fo balofà, è stato altre fiale. Et fatto un XL 
Zivil vechio et un XL Criminal.

Fo pubblicà, tulli chi hanno cavedali di Monte 
novissimo et Monte di Subsidio a ducali 49 il cen
to vadino a tuor li soi danari, pdrchè non li corcrà 
più il prò.

Da Cividal di Friul, di sier Gregorio Pi- 
samt.no provedador, di 13. Bassi da Villaco, che 
la forteza di Buda al fermo si teniva, et questo da 
persone vengano da Vedrin et da Sboz loco vicino 
a Vienna, et che venivano turchi in gran numero 
in soccorso del re Zuanne, et perziò erano coman
dati tulli li homeni di la Bossina che potevano 
portar arme, si a piedi come a cavallo, come era 
pubblica fama. Item, che todeschi havevano date 
tre battaie al castello di Buda, et furono sempre 
rebattuii, et erano morti oltra 1500 fanti, doi ca
pitani todcschi el uno borgognone. Item, che a 
Morpurch a li 26 dii passato si fece una dieta per 
far provisione di genie, et si haveva dato modo di 
mandar le cernide che a ogniuno spedava per la 
sua obligatione. Item, come era passato da VH- 
laco P abate di Vedri bergamasco, vien in Italia 
per andar a Bergamo.

A  dì 19. La malina fo pioza, nè cosa di novo>
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fa, solum fo ditto esser lettere in sier Mafio
Bernardo dal Banco, di Alexandria d e ...........
setembrio. Come de li erano sta retenute tutte le 
nave per cargarle de fermenti et fave per Ale
xandria.

Dapoi disnar, fu au lientia publica.
A dì 20. La note- et la malina piovete assai, 

pur Collegio si redusse.
Nolo. Se inteso per navili venuti, overo nave, 

in Istria, le galle di Barolo a dì 8 di questo zonse al 
Zante, et è lettere di mercadanli, ma non si sa il 
cargo, ltem, che sora Scarpanlo si è rollo la nave 
di sier Marco Malipiero, qu. sier Perazo, di botte 
700, veniva di Cipro, patron Lorenzo Corso, carga 
per mila con sier Hironirno Marzello è consier io 
Cipro, su la qual era formenli, gotoni et altro ; et 
par sia scapolado il patron con 13 homeni.

Dapoi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
raduto, vene a la porta l’ orator dell’ imperalor, 
volendo al tutto parlar al Serenissimo per cosa che 
imporla. Li fo mandato a dir che non si poteva 
mover la Signoria, essendo redu lo  il Conseio di 
X con la Zonta, et li fo mandalo sier Gasparo Con
tarmi Cao di X, aziò che’l dicesse quanto li aca
deva. El qual disse, dolendosi molto che uno . . . 
(Francesco) Corboli fiorentino mercadanle, habita 
in questa terra, havia messo sconnessa che di qua 
un' anno la Cesarea Maestà al tutto moriria, che è 
cosa da non suporlar per cosa del mondo. Il qual 
sier Gasparo disse che’l riferirla il lutto al Serenis
simo et illustrissima Signoria, et poiria poi doman .

Fu in questo Conseio di X leto lettere di Cipro
zerca il cargar.......... nave di fermenti et orzi,
et scriveno il numero. Le qual nave, una è rota, 
l’ altra andò a la Cania pur rota, et li vendè il fer
mento, etiam la terza si tien sia smarita over rota.

92 Fu poslo et preso che tutti quelli vorano met
ter ori et arzenti in Zeca, termine a dì . . . zener. 
babino 5 per 100, la restilulion questo octubrio 
proximo, et questo per ducati 15 in ¡6  milia, el 
siano li danari ubligali per dar il resto dia liaver 
l’ impergdor, et se ubliga a la Zeca altratanti dì 
danari del sussidio di terraferma.

Fu ballota in do scurtinii li selle dii Collegio di 
le acque. Rimase nel primo sier Hironirno da chà 
da Pexaro, savio dii Conseio, qu. sier Benelo pro- 
ciìralor, sier Marco Dandolo dottor et cavalier, 
consier, sier Marco Minio, fo savio dii Conseio, et 
sier Jacomo Soranzo procuralor ; ne! secondo, sier 
Alvise uradenigo, savio dìi Conseio, qu. sier Do-
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menego cavalier, sier Polo Nani, fo cao di X, qu. 
ster Jacomo, sier Marco Gabriel, fo consier, qu. sier 
Zaccaria; et fo tolto in l’ un et l’altro scurlinio 
sier Gasparo Malipiero, savio dii Conseio, qu. sier 
Michiel.

A  dì 21, fo San Tornado, el il perdon di 
colpa et di pena in la sua contrà, per far 1’ organo, 
obtenuto da papa Clemente.

Veneno li procuratori di la chiesia di San 
Marco, sier Lunardo Mocenigo et altri, non tutti 
però, ai qual il Serenissimo fè lezer la parte presa 
in Gran Conseio, che se dia far etiam di le altre 
do Procurale quello è slà fatto di quelle di Citra, 
ma prima al dirli, però disse che dovessano dir 
quanto li pareva aricordar. Unde il prefato sier 
Lunardo Mocenigo disse che la Procuratia non era 
quella di la Chiesia come quella di Cilra, et tutto era 
benissimo governado. Et poi parlò sier Vettor Gri- 
mani procurator, cargando molto la parte fo messa 
ha ricorda per chi era slà ricordà et a che effetto, 
come si sa, et si dovea prima aldir il clarissimo 
missier Lunardo Mozenigo, missier Domenego Tri- 
vixan, i qual etiam parlerano un’altra volta sopra 
di questo.

Vene l’ orator dell’ imperalor con gran colora, ' 
dolendosi di quello disse eri a sier Gasparo Con
tarmi, et disse si facesse provision, aliter seri varia 
a la Maestà Cesarea, con altre parole, ir Serenis
simo li disse, questa non esser nostra intention, et 
si havea mandato per Francesco Corboli, el qual, 
venuto in Collegio, disse come stava la cosa, che 
1’ havea dato un diamante de valuta di ducati 28 
a uno altro fiorentino, dicendo l’ imperalor mori
ria fra termine di un anno, et inorando li dagi du
cati 200, cosa che tulio il zorno si usa metter 
scomesse tale in zerchi di mercadanli. Hor per de- 
liberation di la Signoria con il Collegio fo termi
nalo, per far cosa grata all’imperador, farlo relenir,
et cussi fo mandato....................; ma non sarà
altro. Et con questo mitigò l'ira del prefato orator 
cesareo.

Di Alexandria, fo lettere di sier Polo 
Bembo consolo, di 4 novembrio. Come a dì 6 
octubrio zonze le galee de lì, capitanio sier Zuan 
Alvise Bembo suo fradello, el non hanno contratà 
cosa alcuna, perchè mori volevano assà di le specie, 
sichè la muda spirò, unde per il Conseio di XII fo 
eleto sier Daniel Bragadio di sier Andrea qu. sier 
Alvise procuralor, che andasse al Cayro a veder 
di liaver licentia del bassa e di poter cargar li 
colli fatti et partirse, con libertà donar ducati 200 .
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Scrive, specie è sta levate assae per una nave ra- 
gusea nolizada per francesi. Item, la carovana non 
era zonta. Scrive è zonlo lì in porto Sulirnan rais 
capitanio di l’ armata del Signor turco, con galeaze

* et altri navilii numero . . . cargi di legnami, fera- 
menta et artellarie per mandarle al Ziden per far 
navilii conira porlogalesi. Scrive ha porlato ordine 
di cargar le galle, nave et navilii per 150 mìlia 
ribebe di formento et portarle a Constantinopoli, 
ma non ne potrà haver più de 50 milia, et anderà 
a Constantinopoli et tornerà con altri legnami et 
feramenti per compir l’ armada. Scrive di uno .
................ iu.deo............................ Item, come
questi formenti che si porta a Constanlinopoli è per 
far biseoti per l’ armata, voi far il Signor conira 
l’ imperntor per favorir le cose dii regno di Hon- 
garia per il re Zuane vaivoda.

Di Corfil, fo lettere del redimento, et etiam 
una di sier Zuan Antonie?da chà Taiapiera 
capitanio dì la bar za, di 4 di questo. Di prò- 
vision fatte a la barza, aziò la veliza ben, et do- 
man si parte per andar a scontrar le galle et tor- 
niar un poco eie. Tamen, è lettere di 6 del re- 
zimento, scrive la sua parti la et la morte di sier 
Piero da Canal di sier Bernardin, capitanio di le 
galle di Barulo, che reslò. lì a Corfù amalato nè 
mai ha potuto varir. Et per parte presa in Pregadi, 
doveva remontar su le galìe di ritorno el venir 
con quelle come capifanio.

Item, se inlese esser morto sier Sebastian Con
tarmi qu sier Antonio, era governador a la Zefa- 
lonia.

Item, sier Zuan Barbo qu. sier Beneto, era 
consier a Retimo per danari, el a Pario sier Ni
colò Venier, qu. sier Zuan Francesco, signor de 
ditta isola ; la signoria vien a sier Marco Anlonio 
Venier suo fradello secondogenito, qual se ritrova 
in questa terra.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio ; non fu il Se
renissimo, vicedose sier Jacomo Badoer. Fu fatto 
nove vose, non da conto, et tutte passoe. Rimase 
XL Zivil ordinario sier Vettor Pisani qu sier Fran
cesco dal Banco, orbo : lui medemo fo in eletion 
et si tolse.

Noto. Beri poi disnar in Quarantia Criminal fo 
espedita una femena, la qual essendoli data una 
pula et soldi 20 , per un' altra femina, aziò la por
lasse a la Pietà, lei la sofegò el buttò in acqua. Et 
ha confessato il tulio ; ma sier Marin Juslinian fo 
avogador, la menoe, et domino Agustin Brenzon 
dottor, veronese, avocato, la difese, scusandola per
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mata, el mostrando casi di uno maio amazò do 
persone et non fo fatto morir, alegando testi de 
dolori. Hor, che li fosse laià la testa ave 6 balote, et 
fo preso che la morisse in prrson a pan et aqua. Et 
questo ho nota a eterna memoria.

È da sape". In questi zorni, iu>la la deliberatimi 
del Conseio di X, fo per li Procuratori consegnalo 
il governo di libri fo del cardina! Niceno, è in pa- 
lazo in forzieri di sora ai XXX Sa vii, al reverendo 
domino Petro Bembo, il qual ha il cargo de scriver 
latina la historla veneta, quello non ha fatto sier 
Andrea Navaier el ha hauto ducati 3000 per tal 
conto a ducali 200 a l’anno et niJiil scripsit Non 
so quello farà questo monsignor. Et li fo fatto un 
mandalo da li Cai di X di poter veder i libri et 
lettere et scrillure d i i ...........in qua.

Da Cividal dì Friu l, di sier Gregorio F i• 93 
samano provedador, di 19 decenibrio. Ho hoggi, 
per relalione di due mercadanti bergamaschi par
liti a li l id i  questo da Lubiana, qualmente ivi si 
havea per nuova certa il castello di Buda esser 
salvo et defendersi valorosamente; ben dicevano 
sperar di averlo a pali, rispetto che erano sopra
venule grandissime neve, et lai che credeano non 
gli potrebbe venire soccorso turchesco da Belgrado 
né di Bossina, et che il Danubio era agiazato. Che 

. quel capitanio avea snellamente impregionato uno 
suo messo, qual ne li giorni passali gli portò la 
nuova, el parlava, di veduta, di la captura del ca
stello di Bu la del re Zuane eie., et perciò avea 
fatto feste con tirar artellarie et cose simili, et, es-

l sendo successo il contrario, el minaziavalo de iin- 
picare. Che erano venute a quel vescovo lettere da 
la Corte cesarea che portavano quella Maestà et il 
signor re suo fratello erano andati a Cologna, ove 
si farebbe la elelione di re di Romani ne la persona 
dii re Ferdinando, el che andarano poi in Aqui- 
sgrana, ove sarà coronato, et che etiam insieme 
dieno venire a li confini de l’ Hongaria, come di
cono, per far la impresa conira turchi. Che’l re di 
Poiana, qual sempre ha favorito il re Zuanne, ora 
è accordato con il re Ferdinando, il che molto ¡sti
mano come gran fondamento a le cose loro. Che 
questi signori todeschi nostri vicini stanno non 
senza gran sospetto che turchi di la Bossina ven- 
ghino in brieve in queste parti a danni loro, di 
che sono advertili.
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Lettera del ditto, di . . .  . decembrio.

Hogi è venuto un servitor di casa di domino 
Raimondo Rhodimberg consier in Vienna (et que
sto nome si tazia per convenientissimi respetti), 
mandalo con sue lettere a la moier a Goritia, qual 
referisse esser partito da Vienna a li 12 de l’ in
stante, et che lo exercito alemano avea auto Pest, 
terra sull’ altra riva del Danubio a lo incontro di 
Buda. Che l’ armata turchese», veniva per il Da
nubio con gente per soccorer il re Zuane, fu a le 
mano con quella del re Ferdinando, et sarebbeno 
stati turchi vincitori, quando non fusse stata Par- 
lollaria di lo exercito alemano che se gli oppose et 
sfondrò da 40 di quelle barche, di sorte che con
venero ritornarsi le altre; et che havea anche pa
tito non puoeo l’ armata alemana, et perciò fu 
mandato a Vienna a dimandar pegola, stoppe etc. 
per raconciar molte di quelle barche che erano mal 
conditionate. Che erano sta presi in diverse fiate 5 
nunci lurcheschi, qual con lettere andavano al re 
Zuanne et che li pronieteano dovesse mantenirsi, 
che al fermo harebbe gagliardo soccorso, unde ii 
capitanei todeschi haveano fento lettere di esso si
gnor re Zuanne, et risposeno che non avea per 
allora bisogno di altro soccorso, che bastava lui 
per defendersi et bisognandoli avvisarebbe etc. Et 
faceano ogni possibil diligentia che non potesse a- 
ver novella di questo soccorso, perchè speravano 
la vittoria intendendo, come è la fama, mancarli la 
vituaria. Che tuttavia da ogni canto de Alemagna 
andavano gente a lo exercito, et perciò era fama 
che fino allora vi fussero da 50 mila persone de 
ogni conditione. Et che in alcuni assalti dati in di
verse fiate ne erano morti molti. Che esso esercito 
pativa mollo per le neve che erano sopragionte 
et grandissimo fredo. Che dicevasi che erano com
parsi ben 10 milia cavalli turchi, et, essendosi op
posto lo exercito todesco, si erano retirati. Et che 
molto si sospettava di soccorso de turchi valido et 
numeroso, perchè intendevano che per ciò in ogni 
canto per turchi si faceva ogni provisione.

A dì 22, la matina. Vene in Collegio sier An
drea da Mula venuto podestà di Chioza, vestito di
veluto.............  in loco del qual luni a dì 19 andò
con gran pioza sier Hironimo d’Avanzago, et riferite 
di quelle occorentie di Chioza, justa il solito.

(1) La carta 93* è bianca. i

Vene l’orator del duca de Milan, et mostroe un 
disegno di fortification, voi farii duca, di la città et 
castello di Alexandria di la Paia.

Fo alditi quelli eleli per il Conseio di X sora la 
mariegole, videlicet sier Jacomo da Canal, .sier 
Marco Antonio Venier dotor, sier Marco Antonio 
Corner, sier Marin Justinian, et s i e r ..................

Dapoi disnar, fo Conseio di X simplice, et fono 
sopra do monetari, li qual fo expedili, uno bandito 
al confin de monetari, l’ altro che doman poi nona

• in mezo le do coione li sia taià la man destra, et

Da Constatitinopoli, di sier Francesco Ber
nardo bailo, di 8 novembrio, venute per via di 
Ragusi. Scrive come a d ì . . .  . octubrio zonseno 
li do oralori del re Ferando di Boemia con 26 ca
valli, et introno vestili d’oro con gran pompa. Fono 
messi in una caxa justa il solito con guardie, et ste- 
teno 8 zorni avanti andasseno dal magnifico Im- 
braim, al qual apresenlò 4 cope d’ arzento donde, 
et 10 alte un brazo, porta al Signor, et rechie- 
seno che il Signor lì facesse dar il regno di Hon- 
garia a lui al qual perveniva, offerendoli dar ogni 
anno de tributo quello li deva il vaivoda. Ai qual 
Imbrain rispose bisognava parlar prima al Signor, 
poi li responderia, et che il Signor non è maucador 
di fede come il suo re, con altre parole, ut in Ut- 
teris. Et che l’ imperador doveria tornar in Spagna 
nel suo regno, et non esser venuto, come l’ha falto, 
in Italia per luor danari da questo Signor et da 
quello, etc. Scrive esser amalato in letto, tamen 
vederà saper la risposta li sarà data. Et come erano 
zonte lì 25 galle . . . . . . .  falle in mar Mazor, le
qual le voleano armar, et nave er.mo preparate 
carge di legnami et altro per mandarle in Alexan
dria. Scrive la morte, de lì a Constantinopoli, de 
Curlogoli, nominatissimo capilanio di mar.

In questa matina fo principiato a colegiar li rei 
retenuti, et se reduse in Collegio sier Francesco 
Donado el cavalier, consier, sier Toma Moro olivi 
Cao di XL et sier Stefano Tiepolo avogador, sier 
Zuan Matio Bembo signor di Nolte, et examinono 
prima il Colaleral zeneral domino Zuan Andrea da 
Pralo el cavalier, el cussi etiam dapoi disnar si re- 
duseno et compiteno di tuor il suo conslitulo de 
plano.

A  dì 23, la malina, Vene in Collegio sier Zuan 94* 
Alvise Venier qu. sier Piero, stato per danari capi- 
tanio a Zara, vestito di ..............; in loco del qual
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andoe sier Vicenzo Zantani, et referite di quelle 
cose di la (erra et territorio per esser pratico et 
aver possession de lì.

Dapoi disnar, fo Conseio dì X semplice. Fu po
sto una gralia di sier Nicolò Magno qu. sier Matio, 
debitor di la Signoria nostra di 30 et 40 per cento 
per l’oficio del Formento, per conto del suo salario, 
qual non ha aulo, et voi metter dadi et recevudi. 
Fu preso, li Governadori de le intrade rispondi a la 
gralia, et questo fu fatto con la Zonta.

Item, fu preso, che sier Francesco Donado el 
cavalier, consier, et è rimasto sora le acque, sia as
solto dii Collegio di sier Polo Nani et altri.

Item, fu preso che a Maximo Leopardi, è secre
tarlo a Constantinopoli, li sia dà expetaliva di uno 
officio primo vacante per ducati 80 a l’ anno.

Item, asolseno uno bombaser retenuto per so- 
domitio ; ha auto 7 scassi di corda, è sta saldo.

Item, preseno, che il caso di Malaspina di Ve
rona, quali amazono quel visentin da Poiana, loco- 
tenente del signor Cesare Fregoso, sia contesso a 
questo Conseio. Et letto il processo, fo scritto siano 
a Verona retenuli et, non li potendo aver, procla
marli. Et in questo fo gran contrasto, a la fin fu 
preso.

Item, con la Zonta preseno di vender, per il 
cassier del Conseio di X, al publico incanto certi 
zambeloti di la Signoria nostra a ducati tre in suso 
la peza, et li danari sia per pagar lettere di cambio.

A  dì 24, la malina. Fo grandissimo Credo, et 
non fo cosa alcuna da notar, solum che in chiexiola, 
andando il Serenissimo a messa, il suo capelano levò 
I’ ostia et lassò di levar il calexe, con mormoralion 
di Sua Serenità et di altri, et cussi compite la 
messa.

Vene in Collegio sier Nicolò Marzello qu. sier 
Zuane, stato per danari conte et capitanio a Sibilìi- 
co, in loco del qual andoe sier Bernardo Balbi, et 
referite di quelle cose de lì.

Dapoi disnar, fo preparata la chiexia di San 
Marco benissimo al coro, et più dii solito con gran 
luminarie el candeloti grossi et dopieri assai, et 
atorno a la chiexia cesendeli, et sopra la porla una 
cossa di cesendeli in soleri che feva una croxe, bel
lissimo a veder, sichè fu una grandissima luminaria.
11 Serenissimo vene a 1’ officio el messa, vestilo di 
veludo cremexin et uno manto di sora raso cre- 
mexin fodrà di varo con le manege fuora. Erano 
oratori, l’ imperador, Franza, Milan et Ferrara, il 
primocierio Barbarigo, et domino Petro Bembo, el, 
olirà li deputati, quelli é invidati al pasto. Eravi

etiam il cavalier di la Volpe. Il Legato è amalato 
di gote, et l’ orator anglico parli et andò in Anglia 
insalutato hospite a portargli certi consegii ; ta- 
men si dice non è vero et si aspetta queste feste in 
questa terra.

Di Franza, fo lettere dii Justinian orator, 
di 2, di Orliens. Come avea lettere di 23 di 
Lion che a dì 2n li oratori doveano partir, tamen 
poi ha che era sopraz mie le gote a P orator Pixani.
Che il re andava a Fonlanableu, dove è pochissimo 
alozamento.

A  dì 25, fo il sorno di Nadal. La malina, 95 
il Serenissimo, vestilo di veludo paonazo, con li ora
tori sopraditti, et non era il primocerio, ma uno
episcopo francese............. parente di P orator é
qui di Franza, et uno capitanio di sguizari venuto 
qui, qual è stato a soldo dii re di Franza, el voi 
saper la condition et aver una fede di sier Andrea 
d’ Armer fo proveditor a Peschiera apicalo per 
francesi quando fu presa Peschiera, perché il voi 
far pagar dal re lo equivalente. Era etiam domino 
Petro Bembo, et non era il cavalier di la Volpe. Et 
fo dillo la messa justa il solilo.

Dapoi disnar, lutti li sopraditti fo a la predica in 
. chiesia di San Marco. Predicoe fra Rafael di Uberli 
venetian, di i’ ordine di San Francesco observanle, 
et poi fono a vesporo a San Zorzi Mazor. Vestito il 
Serenissimo di restagno d’oro. Portò la spada sier 
Zuan Moro, va capitanio a Padoa, vestito di veludo 
cremexin alto et basso ; fo suo compagno sier Polo 
Morexini qu. sier Alban, vestito di veludo paonazo ; 
solum do Procuratori, sier Lorenzo Loredan et 
sier Jacomo Soranzo; et sier Andrea Lion.

A dì 26. Il Serenissimo, vestito d’oro di solo, 
manto di raso cremexin et il bavaro de armelini, 
con li oratori soprascritti, quel capitanio sguizaro et 
domino Pelro Bembo et allri invidati al pranzo, an- 
dono a messa a San Zorzi Mazor, justa il solito, et 
poi tornò al pranzo, qual fu bellissimo et di assà vi
vande, un faxan et una pernise per uno, et si siete 
a taola fin hore 22, poi balli, soni eie. ,

Dapoi disnar, niun si reduse. El io fui ad un 
banchelo fece sier Marco Antonio Vetiier, signor di 
Sanguané, a soi cugnadi et cugnade et allri, et 
si stete su balli fin bore 8 di notte.

A  dì 27, la matina. Reduto il Collegio, fo let
tere di Roma dii Surian orator, di 17, 19 et
22. Scrive prima, zerca il Concilio, il papa Pha per- 
longato di primo septembrio fin primo novembrio, 
et farlo in Italia dove fu ditto, et manda a la Cesa
rea Maestà il protonolario diGambara. Scrive come
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¡1 papa ha lettere di Spira, di 7, di la morte in 
Fiandra di madama Margarita, et come il papa ha 
lettere di Bologna del cavalier Caxalio, avisa la 
morte del Cardinal Eboracense in Ingallerra. Scrive 
come la cosa del divortio va drio, et si lieri venirà 
la sententia in favor di la rezina : et avendo quel re 
persuaso il papa a far Cardinal l’auditor di camera 
a soa requisition, chiamato . . . .  (Ghinucco), il 
qual è slà favorevole a questo divortio, unde pro
posto li cardinali cesarei li è stati contrari, sichè 
nulla è slà fallo. Scrive, il reverendo domino Fran
cesco da chi da Pexaro, arziepiscopo di Zara, ha 
concambiato il suo arzivescovado con il Cardinal 
Egidio, che li dà il palriarcà di Constanlinopoli, et è 
pasà per concistorio. Scrive, è zonli 11 a Roma da 
Napoli li danari per dar a le zente ispane et man
darle ad alozar sul piasentin per contraoponersi a 
francesi. Serive colloqui auti col papa, venendo 
francesi in Italia a tuor il Slado de Milan se la Si
gnoria noslra vorà aiutar il duca ; l’ orator rispose 
che la Signoria vorà mantenir li capitoli, il che pia- 
que al papa; con altre parole, ut in litteris. Item, 
come il papa ha concesso ius praesentandi, a l’im- 
perator presente, eo vivente, nel regno di Spagna, 
di benefici ecclesiastici. Item, come l’ha scritto il 
papa al re d’ Ingallerra'lazi nomination di uno altro 
anglico per il Cardinal che sarà falto, et che la raina 
vieti chiamata ora maistresa Catarina. Scrive, il 
Cardinal Corner, il Cardinal Salviati et lui orator io 
dal papa per far tor il possesso di le possession di 
Ravena ai Zorzi; il papa disse, la causa fo comessa 
al Vizardini, qual è andà a Fiorenza.

Noto. Per via di I’ orator del duca di Ferrara si 
ave come essendo compilo li 6 mexi di le terre 
Modena, Rezo et Rubiera che fo messe in deposito, 
bora ha mandato a tuor il possesso di le terre, et 
l’ imperalor è ubligato rendergele.

Di Londra, di sier Ludovico Falier orator, 
di 15 novembrio. Scrive la relention del Cardinal
Eboracense e t................Augustini, venetian, suo
medico.

D i Vegevene, di sier Gabriel Venier orator, 
di . . .  . Come il duca prega la Signoria li mandi 
quel Michiel . . . .  inzegner é a Verona, voi andar 
in Alexandria di la Paia a veder di fortificarla. Et 
cussi fo scritlo a Verona el vadi, et poi torni in 
questa terra. 'Item, esso oraloi* solicita sia mandato 
il successor acciò possi venir a repatriar.

Fo mandato per sier Marchiò Michiel eleclo 
orator al duca de Milan, et comessoli si metta ad or
dine che poi le feste debbi andar a la sua legation.

Vene quel capitanio sguizaro chiamalo...........
et parlò in piedi dicendo si oferisse venir a nostri 
stipendi t*l sempre dar 10 milia sguizari a un biso
gno. Item voi insegnar a cavar una artellaria, fosso 
cazu la in un fosso. Item disse, in questa terra è 
da far assà salnitri et nui andemo zercando di a- 
verne altrove. Il Serenissimo li usoe bone parole, 
dicendo parlasse con sier Domen» go Capello, è sora 
le arlellarie.

Da Brexa vidi lettere di 25. Come in quel 
zorno il cónte Hironimo Martinengo, fo fiol dii 
conte Antonio, havia menato via la moier di uno 
brexan di caxa soa, linde sier Antonio Justinian ca- 
pilanio, inteso dal marito proprio tal lamenti, mandò 
a reteñirlo subito, el scrisse di tal caso a li Cai dii 
Conseio di X.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio ; fatto 9 voxe et 
tutte passc-e.

Da Gividal di Friul, di sier Gregorio Pi- 
samano provedador, di 19. Manda questo aviso : 
Hassi da Lubiana, etc. (1).

Dal ditto dì 22. Da Vienna di 12 dicem
bre, eie. (•?).

A  dì 28, la malina. Fo lettere di sier Zuan 
Vitturi podestà et sier Priamo da Lese ca
pitanio. Scriveno come, dovendo far l’ i Dirada de 
lì el reverendissimo cardinal Pisani il primo dì di 
zénaro nel suo vescoado, dove saranno li oratori del 
serenissimo re Anglico el illustrissimo duca di Mi
lano, pertanto desiderano li sia comesso se ditti 
oratori li debbano precieder o non.

Praeterea, essendo solito dar il cavallo del 
vescovo a la più antica fameia di Padoa, et li Papa- 
fava dicono esser loro, et lo voi, et a l’ inlrada del 
reverendissimo cardinal Cornelio in questa materia 
par fusse ordinato dillo cavallo fusse dalo al Monte 
di la Pietà, pertanto suplicano siano advertiti di 
quanto habbino a far.

Dapoi disnar, fo Pregadi per far li Sa vii di Col
legio, atento molti di Pregadi vanno col cardinal 
Pisani a Padoa, et si voriano trovar a la balolation 
per le grandissime pratiche è slà falle, maxime di 
Savi a Terraferma, che è una vergogna. Il consueto 
è farli il zorno di San Silvestro, tamen hozi i fo 
falli.

D i sier Zuan Antonio da clià Taiapiera 
capitanio di la bar sa, date a d ì . . .  . Come

(1) Qui è ripetuta la lettera ohe è nella precedente carta 93 
del testo.

(2) Qui pura è ripetuta la lettera che fa seguito a carta 93 
del testo,
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à falò tanto che la barza è bona veliera, navega 
salda.

Fu balotà sier Sebaslian Badoer di sier Alvise, 
sialo soracomito, aver ben tenuto la sua galìa, 
iusla la forma di la leze. Ave 145, 7, 9.

96* D i sier Hironimo da Canal viceproveditor 
di l’ armada, eliam fo letto lettere. Scrive zercha 
biscolo, el si iluol di sier Zaccaria Barbaro soraco
milo, el q u a l .................................................

Fo letto una suplicalion di Francesco Masser, 
qual dice à corrello Plinio, e voi farlo stampar 
con le inlerpretation di le cose parlicular e nota
bile, la qual opera si chiamerà : Observationes in 
Plinim t, voi gratia farlo stampar, per anni 10 al
tri cha lui non lo possi far slampar sotto pena etc. 
Et li Consieri messeno di conciederli tal gratia : 
152, 10, 12.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e tulli i 
Savii, che hessendo morto sier Bironimo Juslinian 
qu. sier Benelo a Corfù, qual andava consolo in 
Alexandria, atento la suplicalion di la sua povera 
fameia rimasta, perhò li sia dati per il Colimo di Ale
xandria a li soi (ioli saraili 400 d’oro, che è il sa
lario di uno anno, come è consueto farsi in simel 
casi. Ave 174, 21, 10. Fu presa.

Fu posto, per sier Zuan Bragadin, sier Lunardo 
Marin, sier Matio Trivixan, savii ai Ordini, che vo
lendo melersi a carena la nave di Zuan di Stephani, 
li sia prestado di l’ Arsenal 6 tornali, 6 manti di 
galle grosse el laie 12, lassando a la casa la va
luta in contadi. Ave: 145, 12, 5.

Fu posto, per li Savi dii Conseio e Terraferma, 
la parte di sier Zuan Contarmi, savio a Terraferma, 
di la regolation di l’officio di l’Avogaria di Comun, 
la qual se dia metter a Gran Conseio, et è optima 
parte. A ve .......................

Fu posto, per li Savi, una lellera a li rectori di 
Padoa in risposte di soe : prima che debbano pre- 
cieder li oratori, representando la Signoria nostra, 
e dii cavallo del vescovo che lo debbino far dar 
al Monte di la Piala. Ave 70 di no, . . . .  di si. E 
fu presa, e fu comandà grandissima credenza.

Fu fatto il scurtinio di Savii dii Conseio con bo- 
leiini prima, qual è questo :

Tre Savii dii Conseio.

Sier Piero Zen, el cao dii Conseio 
di X, qu. sier Catarin el ea- 
va lie r................................... 104.116

1 Diarii di M. Sanuto. — Tm. IIV.

Sier Tomà Mocenigo, fo cao dii 
Conseio di X, di sier Lunardo 
procurator, fo dii Serenissimo . 

f  Sier Andrea Trivixan el cavalier, fo 
savio dii Conseio, qu. sier Tomà 
procurator . . . . . . .

Sier Bernardo Grimani, qu. sier Hi
ronimo, dai Servi . . . .

Sier Marco Minio, fo savio dii Con
seio, qu. sier Barlolamio . . . 

f  Sier Luca Trun procurator, fo sa
vio dii Conseio, qu. sier An
tonio ...............................  .

t  Sier Nicolò Bernardo, fo savio dii 
Conseio, qu. sier Piero . . . 

non Sier Antonio Gradenigo, qu. sier 
Zuan Paulo, perchè si caza con 
sier Alvise Gradenigo.

Do Savii di Terra ferma; il terno, intra sier 
Carlo Capello rimasto per avanti.

Sier Antonio Donado, è di Pregadi, qu. 
sier Bortolomio, qu. sier Antonio,
el cavalier............................... 126. 91

f  Sier Francesco Soranzo, fo savio a 
Terraferma, di sierJacomo procu-
ra lo r ...................... ..  . . . 171. 50

Sier Jaeomo Antonio Orio, fo savio a
Terraferma, qu. sier Zuanne . . 109.112 

Sier Andrea Diedo, qu. sier Antonio,
qu. sier A n d rea ..................*. 113.110

Sier Marco Barbarigo, qli. sier Ber
nardo, qu. Serenissimo . . . . 115.101 

Sier Mariti Juslinian, fo savio a Terra- 
ferma, di sier Sebaslian el cava
lier ........................................139. 81

Sier Hironimo Arimondo, el provedi-
lor sora le Legne, di sier Andrea . 50.172 

f  Sier Maltio Dandolo, è di Pregadi, di
sier Marco dotlor cavalier consier 145. 73

1530, die 25 decembris, in Bogatis, et in 
Maiori Consilio.

Sapientes Consilii.
Sapientes Terrae firmae.

V  anderà parie che, salva et riservala in re- 
lìquis P autorità delli Avogadori de Comun, e( 
salve et riservale però sempre le leze et ordeni no*
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164. 30 

55.144 

137. 83

150. 70 

158. 59



stri circa li casi da non poter esser suspesi o in
tromessi disponenti, deeoetero li Avogadori nostri 
non debano nè possino per alcun modo el via, 
né sollo alcun color, impedirse in voler veder, nè 
altramente alterar, over suspender la formazion de 
alcun processo, cosi dentro come de fuori, che 
per li rettori o iusdicenti nostri vengono formati, 
fino che non saranno chiamali li rei a difesa ; ma, 
proclamati che sarano essi rei, passino li Avogadori, 
quando sarano ricercati per iustilia, mandar a tuor 
dilli processi per veder se ¡11 quelli sarano sta os
servale le leze et statuti sopra ciò disponenti. Et si 
li rei sarano carcerati, possino essi Avogadori man
dar a tuor essi processi, se ben non sarano forniti, 
se li parerà, per veder quelli, nè essi rettori 0 ius
dicenti debino 0 siano tenuti conira li ordeni pre
dilli obedir a dilli Avogadori. Et per evitar ogni in
conveniente, li rettori et iusdicenti nostri, che sa
ranno ricercati mandar essi processi modo ut su- 
pra, non debbino mandar li autentici, ma solamente
lo exemplo de quelli, sottoscritti di mano loro pro
pria et sigillali. Et li Avogadori, che haverano di
mandato la copia di essi processi, siano tenuti in 
tèrmine di un mese dapoi presentala essa copia di 
essi processi all’ officio suo revederli, et se li pa
rerà intrometterli, darne avviso ad essi rettori o 
iusdicenti nostri. Et quando fra ditto termine dilli 
Avogadori non hav.erano avvisato essi rettori et 
iusdicenti, possino et debbino essi rettori et iusdi
centi, senza aspellar altro novo ordine, proceder 
contra li rei a suo beneplacito. El se l’Avogador 
fra ditto tefmine di un mese darà aviso allí rettori 
0 iusdicenti de la intromission de li processi, citan
dolo al Conseglio, allora essi rettori 0 iusdicenti 
suspender debbino il suo procieder per uno mese 
proximo tantum dapoi I’ bavera notitia de la in
tromission et citalione, et li Conseglieri sotto de
bito de sacramento siano tenuti, postposta ogni al
tra causa non principiata, dar il conseglio alli Avo
gadori per expedir lai intromission. El qual ter
mine passato, non havendo aviso essi rettori 0 
iusdicenli del taglio di esso processo, possino et 
debino immediate procieder come li parerà per 
iustitia, nè possino li Avogadori prorogar ditti ter
mini, nè altramente suspender nè impedir il pro
ceder de ditti rettori et iusdicenti, se non cum 
P autorità del Conseglio de XL, Criminal. Né con
tra 1’ ordine predilto li rettori 0 iusdicenti siano 

97* obligali dechiarir nella scrittura de tal prorogalion
o suspensión al Conseglio se sarà slà falla altra 
prorogation o suspensión, sollo pena di perder
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P officio suo. Et allo inslesso ordine se intendino 
etiam sottoposti tulli li processi che saranno di
mandali a dilli rettori per la Signoria Nostra, non 
derogando perhò per questo ordine a l’auctorilà di 
la Signoria nostra di poler delegar alla A vogaria de 
Comun, 0 altrove, tulli quelli casi che li parerà 
necessari. Nè possino li scrivani, nodari 0 coadiu
tori dell’ officio dell’ Avogaria far lettera alcuna 
contro l’ordine sopradillo, sotto pena de ducali 100 
et de privation de P officio suo, né se possi expedir 
lettera alcuna in materia alcuna fuori dell’ officio 
dell’ Avogaria, se prima ditte ledere almeno nel 
registro non saranno sottoscritte per li Avogadori 
de mano propria che P haverano ordinate, sollo 
tutte quelle pene superius dechiai ile.

Sia insuper preso et dechiarito che tulle ditte 
copie delti processi, che saranno mandali alii Avo
gadori de tempo in tempo, siano el dfbano esser 
consignali in ditto officio dell’ Avogaria ad uno del- 
li due nodari principali de dillo officio, che sono li 

■ fedelissimi nostri Phillipo Zamberti et Alvise Balbi 
et sui successori, li quali siano obligali far de ricever 
a chi li appreseriterà, et habino etiam cargo de lenir 
un libro a questo deputalo, nel qual se babbi a far 
nota de tempo in lempo de cadauua copia de pro
cesso che li sarà presentala, cum aricordar due 
volle per settimana la expedition a quelli Avoga
dori che P bavera mandata a tuor, notando pari
mente sopra il ditto libro la expedition over 1 esli- 
tulion solto pena di immediata privation dell’offi
cio suo. Nè possino li scrivani over coadiutori et 
altri del dillo officio accettar nè esser al governo 
de ditte copie de processi, solto pena a quelli che 
accettassero over se impedissero in dille copie de 
perder l’ officio suo et de ducali 100 per cadauna 
volta, la mità de li qual sia de chi farà la execulion, 
e l’altra mità de P Arsenal nostro. El la execulion 
de tutta la presente parie sia commessa a ciascadun 
de li Conseicri et Capi de XL, si de sopra come 
da basso, el a cadaun delli Avogadori et de quelli 
del Collegio nostro senza altro Conseio. El la pre
sente parte non se intendi presa, se prima la non 
sarà posta el presa nel nostro Mazor Conseio. Et 
del presente ordine nostro sia data notilia a tutti
li rettori nostri di terraferma, et posto de coetero 
in tulle le loro comission, et registrala nel capilu- 
lar de P Avogaria del Comun et nelli offici delli 
Signori di Notte et V della Pace et altri offici dove 
parerà necessario, aziò che da li presenti Avoga
dori et sui successori la sii de lempo in tempo in
violabilmente observala. Et la soprascritla parie se
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debbi observar nelli processi che si formeranno per
li rettori delli lochi nostri da mar, havendo ter
mine, da Corfù in qua, mesi qualro, et da Corfù in 
là, mesi otto — f  de parte 195, 11, 6 .

Die dicto, in Maiori Consilio.

De parte 1325, 47, 1.

Essendo accresciute et in dies augumenfando 
le insolente, homicidii et altri insulti, si in questa 
città nostra come nelle terre et territori nostri, il 
che eosrnoseendosi principalmente provenir per la 
impunità delli delinquenti, quali cwn diversi sub- 
torfu£!Ì evadeno le condpgne pene et la iu'stilia non 
può hnver quel debito fine che si ricerca al desi
derio de quelli ben viveno, et però essendo ne
cessario di proveder de nove regulalione alli infi
niti disordini che seguono nelle cose criminal per 
favor della iustitia et per sublevatione et suslen- 
talione de tulli li subditi nostri ; ......................

A dì 29, la malina. Vene in Collegio l’orator 
cesareo per cose particular. El qual avanti le fe
ste ave il resto di 50 milia ducali si dovea dar a la 
Cesarea Maestà.

In questa malina, sier Anzolo Gabriel, sier Al
vise Badoer, sier Stefano Tiepolo, avogadori extra
ordinari di Terraferma, volseno la Quaranlia Crimi
nal, et parlò il Tiepolo, dicendo li é slà falto inten
der da alcuni che, havendo salvocondulo, diriano 
motte cose a beneficio di la Signoria nostra, il 
che fatto, si potria poi far eie., pertanto messeno 
che il Conseio li desse autorità poter far salvicon- 
duti eie., et, con quello haverano, venir a questo 
Conseio. Conlradise sier Alvise Mozenigo el cava- 
lier consier, dicendo si voria saper chi. Li rispose
il Badoer. Poi parlò sier Domenego Minio el XL. 
Andò la parte et fu presa di largo.

E nota. Si dice, et intisi, questui esser Lodo- 
vico Monticolo vicecolateral, absentado, qual voi 
asolversi con questo.

Et nota. Per avanti, in loco di sier Francesco 
Donado el cavalier, consier, che fu assolto dii Col
legio di sier Polo Nani e li altri, fo bulà sier An
drea Mudazo consier da basso, al qual è stà co- 
menzà a lezer il processo di t20 carte.

Dapoi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, et
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fono sopra trovar danari per l’oficio di le Acque ; 
voleno metter 4 per 100 di tutti danari di la Si
gnoria. Hor fo disputation et nulla fu fatto.

Itemi, feno tre di Zonta che mancava, in più 
scurtinii, videlicet in luogo di sier Nicolò di Prioli 
si caza con sier Piero Zen è inlrà dii Conseio di X, 
di sier Zuan Badoer dottor cavalier si caza con 
sier Jacomo Badoer è inlrà consier, et di sier 
Polo Donado si caza con sier Francesco Donado 
el cavalier è inlrà consier. Rimaseno sier Lunardo 
Mozenigo procurator, sier Marin Zorzi el dottor, et 
sier Marco Loredan fo cao di X, non più stalo di 
Zonta.

Da IJon, di sier Zuan Antonio Venier et 
sier Zuan Pixani procurator, vanno oratori 
in Pranza, di 13. Come a dì 6 riceveteno le 
lettere dii Senato di andar di longo esso Venier, 
non polendo andar esso Pixani, al qual li è so- 
prazonto le gote, tamen sperano a dì 17 parlirse 
insieme et, non potendo venir esso Pixani, omnino 
lui Venier si partirà per la Corle.

A  dì 30, la malina. Non fo alcuna lettera da 
conto, et li Cai di X mandono per sier Jacomo 
Bragadin censor, per esser amaialo sier Francesco 
Arimondo suo colega, et li fè lezer la parie presa 
a dì . . , zerca le belole, nel Conseio di X, la qual 
execution è comessa a loro Censori, comelendoli la 
facesseno publicar et observar, pur aver gran re
chiami di queste tal bettole.

ltem, sier Domenego Mocenigo qu. sier Fran
cesco, il zorno di San Stefano, fè un disnar a 27 
zentilhomeni vanno a zugar da lui, tra li qual sier 
Andrea Lion procurator et compagni, il.qual pranso 
fo excellenlissimo el molto sontuoso di assà man di 
bandison, lulte le saivadicine si poi trovar e mia
golar, roste e lesse, torte in copia e di gran precio, 
marzapan con figadeli in loco di pan, confetion di 
ogni sorla, vini excellentissimi et fino Ypocras. Si 
dice ha speso ducali 270 computa le zSre. Unde, 
abula querela di questo, sier Vincenzo Morexini 
da San Polo, è sora le pompe, andò in Collegio 
dicendo al Serenissimo questo, il qual li coulisse 
dovesse castigarlo justa le leze. El qual sier Vin
cenzo è solo a P officio; li soi collega sono amaluli, 
sier Jacomo Marzello fo di sier Antonio, et sier 
Andrea Venier fo di sier Zuanne. Quel seguirà scri
verò più avanti.

Non voglio restar di scriver che in questa terra 
al presente è assà betole, dove si reducono gran 
numero di zenlilhomeni, che si poi dir secle, che
li nostri vechi hariano fallo gran provision. Poi la
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lorra è su gran spexa di raanzar ; è lutto caro, ta- 
men si spende as<ai.

Dnpni disnar, fo Conseio di X con la Zonta. Et 
feno prima li Cai di X di zener, sier Alvise Mali- 
piero, sier Domenego Capello qu. sier Carlo, e 
sier Pandolfo Morexini, siati altre fiate.

Item, fono sopra trovar danari per le aque: 
fu messo fuor tre per cento di lutti i danari di la
Signoria; item...........per cento di la Camera
d’ imprestidi. Po gran disputation et balotà più 
volte non fu presa. Ave 12 et 13: pende. Et ste- 
teno fin hnre quasi 5 di note.

Da Zara, di sier Vicemo Znntani capi
tanio, dì 10 dì questo, fo lettere, la copia sarà 
qui avanti scrita.

A  dì 31. Fo San Silvestro, si varila per la (erra. 
Se intese la nave di sier Pandolfo e Ferigo More
xini qu. sier Hironimo, di l>ole 300, di viazi 5, ve
niva di Cipro con formenti stara 4000 et orzi et 
cani goloni, la vezilia di Nadal, venuta prima sora 
Chioza, non potè aferar, et con la luna tolta la v)lta 
di la Marca sora la Caiholieha di note dete in terra 
poco lontan di terra. Li homeni tutti si salvono in 
la harrhn, et fo recuperà alcuni sachi di golon, el li 
homeni nbinti si apriva per mezo li sachi e mira
vano dentro per scaldarsi. Si dice l’ artellarie e 
robe di ooperta si recupera. Questa nova portò il 
penese di la nave et sier Ferigo sopraditto andò in 
Collegio rechiedendo lettere al duca di Urbin, de 
chi è la Catholica, et al governador di Rimano in re- 
comandation a dar favor a recuperar quel si poi. E 
la sera fo spazado.

Fo in Collegio grandissimo contrasto tra li Con
sieri et sier Hironimo da chà da Pesaro savio dii 
Conseio, sier Piero Morexini, sier Jacomo Dolfin, 
sier Hironimo Grimani savii a Terraferma, i qual 
eompieno, però che li Consieri voieano far hozi 
Gran Conseio, et questi Savii voieano Pregadi. Et 
su questo fu gran parole*, et visto le leze, fu ter- 
minà far Conseio e voxe per do man di eletion, e, 
poi Conseio, Pregadi, tamen il resto di Savii non 
voieano Pregadi.

100 Dapoi disnar fo Gran Conseio, et fatto tulle le 
voxe per do man di eletion. Vene il Serenissimo 
et 4 Consieri. Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, 
la parte presa in Pregadi a dì 28 di questo zercha 
la reformalion di l’officio di Avogadori dì Comun. 
Ave . . . .  de sì, 47 di no, una non sincera. Et fu 
presa.

Noto. Fu tolto podestà a Loredo sier Polo Dol- 
tìn, fo Cao di Sestier, qu. sier Marco, el sior Dome-
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nego Minio, fo Cao di XL, qu. sier Francesco, et ri
mase il Dolfin di 16 balote.

Dapoi Conseio restò Pregadi, et letto le lettere 
di Lion, di oralori vanno in Franza, et

D i Zara, di sier Marco Antonio Contarmi 
conte, et sier Vincenso Zantani capitanio, di
10 dezembrio. Come hessendo zonlo de lì uno, 
parli questa malina da Fiume, avisa de li esser slà 
fallo feste con trar artellarie, e si dicea per esser 
slà preso il castellò di Buda.

Fu posto, per li Consieri, una lettera a sier Ai- 
viso Foseari, podestà di Verona, in risposta di soe, 
laudando il suo aricordo, che Zuan Poeta ditto Poe- 
tin et il conte Juliano, retenuli perpetratori de di
versi excéssi, li possi religar in quelli lochi dove a 
lui parerà et per quel tempo che li parerà. Ave ;
118, 14, 4.

Fu posto, per i Savii dii Conseio, Terraferma el 100* 
Ordeni, una lettera a s:er Iieomo Similecolo synico

I in Levante, che nel suo rilorno di Cypro, zonlo el 
sarà a Corphù, debbi veder le raxon di Camera di 
sali, quid comenzò a veder sier Hironimo da- chà 
da Pexaro capitanio zeneral da mar el non potè 
compir di veder quelle raxon ; el alenlo a dì 16 fe-> 
braro 1529 nel Conseio di X con la Zonla li fu 
comesso nel ritorno dovesse andar a Corphù, per
tanto li aricordemo debbi con diligenlia veder li 
conti di quella Camera et tulle concession di far 
sali etc. 129, 7, 1.

Fu posto, per li Savii dii Conseio, excelo sier 
Gasparo Malipiero, et li Savii di Terraferma, che 
alento fusse preso in questo Conseio elezer XXV 
Savii, i quali debbano aldir le diferentie di le acque 
Ira veronesi, padoani el vicentini, et termenar 
quello li parerano, e atento, visto tutto il Pregadi 
et Zonla, non si trova altri che non hahbino a 
far in ditti territorii se non -questi XV notadi qui 
sotto, pertanto, havendo domino Olivier di Cavalli 
orator di la comunità di Verona che siano expediti 
sollieitalo et electi li iudiei, che non hahbino poses- 
sion, mofini o altra cosa in ditti territorii, per iudicar 
la diferentia di le acque dii Chiampo, iusta la parte 
presa a di 21 luio pasato, perhò sia preso che li 
diti XV siano indici etexpedissa la causa con li do 
terzi di le ballote, ut in parte.

Et sier Gasparo Malipiero savio dii Conseio, 
voi che questa difrrenlia sia depulada alla Quaran
ta Civil nuova, et in locho de cazadi se toii di XL 
Zivil vechi. Et andò le parie : 2 non sincere, una 
di no, 61 dii Malipiero, 75 di Sa.vii, et quella fu 
presa.
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Questi som li XVelecti.

Sier Zuan Antonio Dandolo, qu. sier Francesco, 
Sier Piero Bragadin, qu. sier Andrea,
Sier Marno Antonio Sanudo, qu. sier Benelo,
Sier Bernardo Moro, qu. sier Lunardo,
Sier Andrea Valier, qu. sier Antonio,
Sier Jacomo Pisani, qu. sier Domenego el cavalier, 
Sier Marco Antonio Grimani, di sier Francesco, 
Sier Marco Antonio Corner, qu. sier Zuanne,
Sier Pangrati Juslinian, qu. sier Bernardo,
Sier Balista Miani, qu. sier Jacomo,
Sier Andrea Vendramin, qu. sier Zacaria,
Sier Santo Coniarmi, qu. sier Slephaoo,
Sier Sebastian Trun, qu. sier Andrea, è a le Ra-

xon vecchie,
Sier Marco Malipiero, qu. sier Mario,
Sier Mariti Morexini, qu. sier Piero.

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, che essendo 
seguido il naufragio di la nave di sier Pandolfo e Fe 
rigo Moresini, carga di formenti, sora la Calholicha, 
qual veniva di Cypri, per fortuna, e si dice è inga- 
lonada, pertanto sia preso che di la casa di l’ Arse- 
nal li dilli siano acomodadi di quello li bisognerà 
per reeuperalion di la nave, lassando in contadi a 
1’ Arsenal l’ amontar di quello torano. 113, 3, 1.

101 Fo letto una lettera de sier Srbastian Barbo 
provodador sora le a quo di padoana, data in 
Casfethnldo, qual scrive le rostro à l'alo aprir 
aziò le aque corri eie.

El volendo li Savii metter su quesla maleria una 
parte, li qual non sono d’ accordo, et visto il Sere
nissimo era contrasto, non volse se intrasse su la 
materia.

Fu posto, perii Savii ai Ordeni, elezer per scur- 
tinio in questo Conseio di Pregadi uno nobile no
stro patron dii galion, qual babbi titolo di governa- 
dor, con ducati 25 al mese, come ha il capilanio di 
la barza, il qual debbi alender in questo mezo e 
solicitar a far compir dillo galion. Et sia comesso a
li provedadori el patroni a 1’ Arsenal usi diligenlia.
El qual governador stagi a obedieutia del capilanio 
di la barza ; el qual capilanio venendo a disarmar 
o per altro, ditto governator resti con titolo di ca- 
pitanio dii galion e di altri navilii di chebba armali 
per la Signoria nostra, ut in parte. La qual messe 
sier Hironimo Malipiero, sier Lunardo Maria el 
sier Bernardo Capello, savii ai Ordeni.

Et sier Malhio Trivisan savio ai Ordeni, messe

a l’ incontro, aleuto la qualità dii navilio e la re- 
pulalion dii Stato, dovendo ditto galion acompa- 
gnar le gafiedi Barbaria e di Fiandra, perhò il dillo 
da esser eletto habbi titolo di capilanio. Et parloe 
per la sua oppinion, ringratiando el Conseio di a- 
verlo electo. Et li rispose sier Bernardo Capello,
Andò la parte : 0,9 non sincere, 20 dii Trevixan, 87 
di Savii ai Ordeni, et quella fu presa.

D ii mexe di Zener 1530 (2). 102')

A dì primo Zenor, domenoga, la matina. El 
, Serenissimo ijista el solito vene a la messa in chie- 
xia di San Marco, vestito di veludo cremexin, con
li oratori : papa, imperador, Pranza el Ferrara, pe- 
rochè Anglia et Milan sono a Padoa a l’ ini rada dii 
reverendissimo Cardinal Pisani in quel vescoado.
Erano do soli procuratori, sier Lorenzo Loredan et 
sier Jacomo Soranzo. E fo fallo gran luminarie a 
Pattar grande, restale di la nolle di Nudai. El olirà
il censor erano zercha 30 senatori. Et compila, Col
legio non si roduse. Introno in Collegio sier Andrea 
Trivisan el cavalinr, sier Nicolò Bernardo, savii dii 
Conseio. si r̂ Carlo Cappello, sier Francesco borali- 
zo, usvii a Terraferma, Cai di X s:er Alvise Malipiero, 
sier Domenego Capello, il terzo, che è sier Pandolfo 
Morexini, è indisposto.

El nel dir rii la messa, sier Francesco Pasqua- 
ligo, va provedador di P armada, vestilo de veludo 
cremexin, andò insta la parie a meller bancho, et 
Ire sopracomiti, sier Piero Capello qu. sier France
sco el cavalier, sier Lorenzo da Mula di sier Agu- 
slin, p| sier Domenego Bembo qu. sier Hironimo, 
lutti Ire sfati altre fiale.

Di Maganza, fo lettere di sier Nicolò Tic- 
polo el dotor, orator nostro, di 13 dezembrio.
Scrive il zonzer lì, el ctinnì la Maestà Cesarea et 
serenissimo re Ferdinando, et vanno di longo a 
Cotogna, dove faranno el dillo re re di Romani. Scri
ve, di le cose di Buda, se intende Turchi vien in 
socorso dii re Zuanne, ma dubila i sarano tardi, 
et va assà zente alemana per agumentar lo exeraìo.
Scrive,la morte di madama Margarita a . . . .  , 
ameda de P imperalor, la qual à insliluilo suo 
herede essa Maestà, la qual bavera per questa morte 
inlrada di più ducali 60 milia, et tra contadi, ar
zenti, zoie el altre robe p e r  ducali 300 milia. Scrive, 
la Corte halevà corolto. Scrive di le trievesi tralava
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con il re Zuanne vayvoda, con questo, chi ha, si 
legna.

Dn poi disnar, Collegio non si reduse, sichè 
non fo cosa alcuna da notar.

10‘> A dì 2, la malina. Inlrù savio dii Conseio sier 
Luca Trun procurator, savio a Terraferma sier 
Mathio Dandolo, cao di X sier Pandolfo Morexini, 
et non fo leltera alcuna.

Veneno merchadanti di le galle di Barulo in ter
ra, le qual gnlìedieno esser in Hislria, perchè le lassò 
a Liesna il cargo se intese per avanti, el vene etiam 
sier Francesco Contarmi di sier Ferigo patron di 
una galla, el qual al Zanle ferite ne la schena sier 
Zuan di Prioli qu. sier Michiel, znvene di anni 20, 
el qual è rimasto al Zanle, e alcuni dice è morto, 
tnmpn, per lettere di sier Troian Bon prevedilo*' 
dii Zanle, di 13, si lien che ’I varirà.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria, et con
li Cai di X. Et par sia venuto in questa terra uno 
per nome di mi-sier Ansualdo Grimaldo zenoese, 
qual ha fililo il merchado col duca de Milan di salii, 
e datoli zìi 8000 scudi a conio di 50 milia, sicome 
scrisse per lettere di 22 dezernbrio sier Gabriel 
Venier orator nostro apresso il prefato duca. Hor 
è venuto qui per far eomprada di sali con la Si
gnorili nostra. Quel seguirà scriverò.

A  dì S, la malina. 4 Consieri andono a Rialto 
a incantar tulle Ire le galle di Barbaria a danno di 
patroni, per non haver fatto il deposito. Et incan- 
tade, niun messe suso, sichè li Consieri si levono.

Fo publieà in Rialto la parte presa nel Conseio 
di X a dì 30 Marzo 1530, zercha le betole, et co- 
messa la execution per li Cui ai Censori. E nota. 
Sono gran helole in questa terra, una in Cmiareio 
et una in Caslelforle, dove vanno numero gran
dissimo.

Di Otvidal di Frinì, di sier Gregorio Pi- 
zumano provedador, di 29, fo lettere con avisi di 
le cose di Buda, videlicet, come beri sera hebbi da 
Villacho, di 26, che per relalionedi merchadanti par
titi da Viena alli 14 se intendea che a li 13 in Pos- 
sonia et Tyerna si hnvea udito un longo el grandis
simo tirar de artellarie a Buda, et che si extimava 
che combattessero, over che lo exercito alemano si 
levasse da quella obsidione, perchè il più di le fiale 
todeschi fanno così nel levar ile gli exercili. Aspetto 
questa sera un mio messo, qual spero mi riporterà 
alcuna altra cosa ; se non, spazarò questo aviso, eie.

Item, dii ditto, di 29. Bassi per relatione di 
tre fanti spagnuoli, parlili dallo exercito alamano 
ch’è a la ossedion di Buda a li 11 di decembre, che
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era fama publica che al fermo turchi erano in ca
mino con gran preparatione, et venivano a socorer 
Buda, el però nella Alemagna tutta si faceva gran 
diligenza in mandar zenle in soccorso allo exercilo, 
qual perseverava nella «ssidione. El che il re Zuanne, 
quantunque fosse in Buda, era fallo capitanio dillo 
exercilo turehesco. Hnssi da un mercadante, partito 
da Viena alli 14 ditto, che, per una stafelta venula 
alla regina de Ongaria che si ritrovava in Viena, 
se intese che turchi molti grossi erano gionli alla 
campagna con munilione assai per soccorer Buda, 
el che lo exercilo alternano si preparava per obviar, 
et diceano non li temeano.

Dii ditto, di SO. Son avisato da Gorizia che 
intendevano da Viena, di 15 di l’ instante, che lo 
exercito lurchesco che viene in sneorso al re Zuanne 
era giolito 5 migla lontano dn Buda, et lo exercilo 
lodesco insino alhorn diceasi esser di 35 milia p r- 
sone e si preparava per combatter. Il medesino 
hassi pur da un altro di Goritia, parlilo alli 17 dii 
presente da Viena, et di poi che le armale nel 
Danubio haveano combalulto insieme, et erra rolla 
la lurcha.

Dn Cividnl di F rin ì, di sier Gregorio Pi- 103 
samano provedador, di SO dicembrio. Son avi
sato da Vilhaco siccome erano passali per là alcuni 
fanti spagnoli, partili a li 11 di l’ instante da lo 
exercito alemano existente alla obsidione de Buda, 
el referivano ivi esser fama pubblica et acerlavasi, 
turchi mollo grossi esser in camino con gran pre
paratone el venir a socorer Burla, et perziò nel
la Alemagna si facea ogni possibel diligenlia de 
mandar gente allo exercilo, qual perseverava la 
obsidione. Et che il re Zuanne, quantunque fusse in 
Buda, era fato capitanio dello exercilo lurchesco. 
Apresso, per relatione di un mereadanle, partito al
li 14 de l’ instante da Viena, si inlendea eh’ el 
giorno avanti il suo partire gionse una staffila alla 
regina di Ilongaria, qual era in Viena, el era su
bito per partirsi per andar ad una terra ivi vicina 
dimandata Crems, che li portò sicome turchi in gran 
numero erano arivali alla campagna con assai mu
nilione per soccorer Buda, et che lo exercilo ale
mano si preparava per obviarli, et parea che di 
ciò non lemessero. Che il giorno di Sunta Lucia, 
che fu alli 13, in Possonia el Thyerni si udì un lon
go • et grandissimo tirar de arlellaria a Buda, et 
iudicavasi che overo combattessero o che lo exer
cito si levasse dalla impresa, perchè nel levar di 
quel exercilo dice lodeschi far così il più dille 
fiale.

GENNAIO. >¿04
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sun signoria. Et cussi fu finita dieta festa. Ho inteso 
dieta comunità haverli mandato uno presente man
za (ivo di pocho momento, zioè caponi et vedeli, per 
quanto ho inteso.

Lettera dii dito, di 30 dito, hore 21. Da 
poi scrite le alligate son avisato da Gorizia ehe ivi 
era gionto un ciladino di quel luocho, partito da 
Viena alti 15, et porta ehe lo exereito turcho, ehe 
viene per socorer Buda, era gionto 5 mia lontano 
di quella città, et che lo exereito alemano, che era 
sino alhora, come si dicea, da persone 35 milia, si 
preparava per «ombaler. Et che hier sera poi gionse 
un altro pur di Gorilia, qual è stato forier in cam
po, partì da Viena alli 17, et conferma la nuova 
anteditta, soggiongendo che le armate todescha et 
turcha haveano combatutto nel Danubio, et esser 
rota la turcha.

) Summario di una lettera di sier Priamo da 
Lese capitanio di Padoa, di 3 ecner 1530, 
scritta a sier Hirouimo Alalipiero qu. sier 
Jacomo. Nara il'successo dii sequente sor
no dii reverendissimo Cardinal Pisani ne 
la sua entrata in episcopo di quella cita.

Hori non vi scrissi per esser sta occupato da 
hore t6 fino alle 24 con questo reverendissimo Car
dinal. Et prima andassemo con lulta questa eivilità 
a levarlo di lo episcopato, et con li ambassadori et 
genlhilomeni che erano andassemo alla chiesa ca- 
thedral, et se gli atrovava lo ambassador de Milano 
et quello di Mantoa, quello da Milano acompagnato 
con il mio collega et io con quello di Mantoa, et 
poi gli erano da zercha 1*2 episcopi, scompagnali 
cadaun de lhoro da nostri zenlilhomeni. Et in ditta 
chiesia a la porta fu aceptato da lo episcopo di 
Santi suo suffraganeo et da (ulta la chieresia, et sua 
reverendissima signoria dele l ' aqua benedetta a 
lutti. Poi nel coro fu cantato una solennissima mes
sa per il ditto episcopo, et finito lo evangelio uno 
nepole del Marchadelli fece una oratione per nome 
dii suo clero. Dappò finita la messa lutti andassemo 
a disnare nel veseoado, et si ritrovò a tavola persone 
numero 150, et slessemo a tavola fino a hore *23 
passate. Il qual pasto fu somptuosissiino, et per 
quello intendo più di uno paro sono slà in lelto et 
sono mezi ama'ali. Da pò data l’ aqua alle mane 
vene li sui canonici et li apresentò uno bacii d’ ar- 
zenlo dorado et lavorado con do belli tazoni, '.’he 
per sua reverendissima signoria forno acelali. Da 
poi veneno li deputati di la terra con molti ciladini 
et cavalieri, et per missier Antonio Porcelin dolor 
et cavalier fu fallo una bella oralione in laude de

Da poi rlisnar, fo audientia di la Signoria, inler- 105') 
venendo li Gradenigi et Trivixani, et reduli li 6 
Consieri, atento li Trivixani leva opposilion a sier 
Jacomo Badoer consier, non si poteva impassar per 
aver interesse nel priora di San Zuane Evanzelista 
da chà Badoer jus patronatus di essi Badoeri, et 
parlò domino Alvise da Noal dotlor avochato, li ri
spose per i Gradenigi domino Francesco Fazuol do- 
tor avochalo, poi parlò sier Zuan Francesco Moce- 
nigo avochato, li rispose sier Alvise Gradenìgo savio 
del Conscio, et fo butà in loco dii Badoer un cao 
di XL, fo sier Borlolomio Venier di sier Lunardo, 
et balotada, fo 4 che ’1 Badoer non fusse cazado, 
et 2 non sinciere.

Fu lelto la parte in Collegio di far Ire Avoga- 
dori extraordinari, ai qual se dà alcuna aulorilà di 
reveder li mandati ballota in Collegio eie. ut in ea.

A  dì 4, la mulina. Non fo nulla da conio, ni 
lettera alcuna.

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla, et 
prima fo assà semplice, sopra uno caso seguito a 
Brexa dii conte Hironimo Martiuengo fo dii conte 
Antonio, non solum di aver lolto per forza una 
pula citadina, ma in palazo non voler ubedir el 
capitanio a meler zoso le arme, el fu fato retenir 
et messo in castello. Hor fu prima leto il processo, 
poi preso luor dillo caso nel Conseio di X, la qual 
parie voi li cinque sesti di le ballote. Poi scritto 
una lettera a Brexa lo mandi cum custodia in questa 
cilà, et sia butà il Collegio, examiualo eie.

Item, poi con la Zonla fu preso una parie di 
sier Francesco Bondimier qu. sier Bernardo, qual 
ave per gralia la capitaneria de l’ ixola di Corfù 
per . . (10) rezimenti, et li fo tolte certe utilità ha- 
vea li capitanei, hora ino’ fu preso havesse come 
ha tutti li capitanei stati, et fu preso de una balola.

Item, fu jireso una gralia di uno Borlolamio 
da Muran burchier di legne, qual si oferisse per
10 anni dar alla Signoria legne, cara 7000 a l’anno, 
dolze a soldi 25 il caro, condulle, la milà sia per 
conto di la Signoria el l’ altra metà le possi vender 
a soldi 25 il caro, le qual sarà di longeza de . . .  . 
ut in supìicatione, nè voi altro che una expetativa 
per uno suo fio), prima vacante, di fante a qualche

( i )  L a  ca rta  103* è b ianca . (1 ) L a  ca rta  104" è  b ianca .
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officio. Et cussi li fo concessa, videlicet fante a li 
Governadori, Sai, Cmierlengi di Cornuti etc.

Fu preso una grafia a quelli di Cividal di 
Friul, è debitori in Camera di Treviso per conto 
di colte, videlicet darli certo termine.

Fu parlato zercha il lotho disier Andrea Diedo, 
azió el sia serato et fato, sua madre à promesso 
di la sua dota pagar tutti li beneficiadi etc.

105* A rii 5, la mattina. Fo lettere di Pranza, di 
sier Sebastian Justinian el cavalier, orator, 
di 14, da Melun Come è li con la corte il 
re, con il qual è stato, et li ha fatto bona ciera. 
Scrive la morte di madama Margarita a . . . . , a 
dì . . .  . dezembrio, in bore 24, la qual havea una 
lovn in una gamba, si volse far dar il fuogo, li 
vene il spasmo et morite. Lassò herede l ' impera- 
dor, qual haverà tra arzenti el zoie per ducati. . . .  
milia et inlrada 60 india a l’ anno, videlicet 30 
milia di beni soi paterni et 30 milia li deva a gal- 
der Cesare per il governo di la Fiandra. La qual 
morie questi de qui si Ila dolesto assai, perché li 
pareva bon mezo in riconzar li capitoli di Cumbrai, 
zercha le cose di Borgogna. Et l’ imperator à scrilo 
voler al lutto siano adimpili. Item, si Irata le uoze 
di la principessa di Anglia nel Dolfin, e la fia di 
la raina moglie del re, nata dii re di Portogallo, nel 
duca di Orlieus. Scrive, per questa morte si lieti li 
re non si abocherano. Avisa ia morie dii Cardinal 
Eboracense, come li ha dillo 1’ orator anglico, qual 
Cardinal volea fuzer in Scozia, il re lo seppe, scus
se al zamberlan suo dovesse retenirlo. El qual andò 
con 1500 cavalli, el il Cardinal eia con 300; hor, 
scontrato, li disse licentiase la fameia, perchè l’ era 
preson dii re, e dovea meterlo in el castel de . . . .  
Lui lo pregò slesse do zorni a meterlo, e si cavò 
di tascha uno bosolelo, tolse certo eletuario di ve- 
len el morite.

Vene in Collegio et inlroe l’ orator di l’ impe- 
rador, per ducati 2500 diino aver li foraussili 
padoani. Item, per cerle diferentie di confini ni la 
Patria con quelli di Tulmin eie.

Vene l’ oralor dii duca de Milan,.per il merchà 
dii sai si traila far con il fiolo di Ansualdo Gri- 
maldo è venuto in questa terra, et fo parlalo assai 
dii modo dii merchado.

Vene l’ oralor dii duca di Mantoa, et portoe 
alcuni avisi auli di Alemagna di le cose di Cesare, 
qual era zonto a Cologna et si partiria per Fiandra.

Da poi disnar, fo Pregadi, et lelto poche lelere 
et questo aviso di Mantoa.

Fu posto, per li Savii ai Ordeni : Non havendo
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provà li patroni di le galie di Barbaria, et fato il 
deposito come doveano, hessendo andà la Signoria 
per incantar le galìe a Rialto et non havendo trova 
chi le voia, l’ anderà parte, che a danno di patroni
li sia azonlo di don ducali < . . .  per galia, vide
licet ..............................................................

Fu posto, per li Savii, la parie di far 3 Avoga- 
dori exlraorditiarii per scurtinio nel Mazor Conseio, 
la qual parte si ha a metter a Gran Conscio. Ave :

Fu posto, per li ditti: Atenlo restano debitori da 
terraferma, per conto di irnpreslidi preteriti, ducali 
24 el, per I’ ultimo, ducati 36 milia, pertanto sia 
scritto a li rectori, fazino proclamar che tutti quelli 
pageranno per tutto il presente mexe, habbino il 
don di 10 per 100 e pagino senza pena, poi l’al
tro tnexe scuodi senza il don e senza pena, qual 
pasadi dilli do mexi scuoder si debbi con pena di
10 per 100, la milà di la qual sia di rectori e l’al
tra mila di cjii farà la execution, e li danari, si 
(raderà, siano mandali alli Camerlengi di Cornuti, 
di la qual la parte ubligà alla Zecha sia mandata. Ave 
170, 11, 3.

Die 5 Jam tarii 1530. In  lìogatis.

Sapientes Consilii,
Sapientes Terraefirmae.

Dovendosi cum ogni studio invigilar alla revi
sione delli conti di la Signoria nostra per ritrovar 
se in quelli vi siano errori et operar che quella non 
sia defraudata, et essendo nel tempo della guerra 
prossimamente passata seguilo grande mañizo de 
mandali ballolati, lettere di cambio, biave, sali et 
altro, è conveniente sopra ciò haver bona conside
ratone et opportunemente proveder. Perbò

V  anderà parte, che nel nostro primo Maggor 
Conseglio, per scurtinio di Pregadi el quatro man 
di eletion, sia falla eleclione di tre Avogadori nostri 
exlraorditiarii, ai quali sia comesso particularmen
te che debbano reveder tutti li conti di mandali 
ballolati et ledere di cambio di provedadori gene
rali et altri representanti nostri, etiam fate in que
sta città, biave et sali tolti da mar et da terra et 
biave mandale in diversi lochi, crediti dati a molli 
et pagamenti falli per tal crediti, sì a provedadori 
come a sopracomiti, capitanei et altri; zioè se sono 
satisfatti, over si è stà exhursato di più et tolto de
bitori per maggior sunima, et etiam di doni di
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galle cum danno della Signoria nostra ; praeterea 
di creditori di doni di frumenti, zioè se queli sono 
sta condutti in questa cita over altrove, et se da 
poi con lotti qui sono sta tratti et non posti nelli 
fonteghi, over altramente mancalo o conlravenuto 
a quanto erano tenuti, et reveder etiam li conti de 
li Provedadori nostri che sono stati sopra le acque.

Insuper, perché sono molli che hanno havuto 
datii della Signoria nostra, et havendo quelli per 
alcuna causa renonciato et havuto restoro, havendo 
perhò continuato in essi datii et quelli ministralo, 
dilli Avogadori debbano far diligente inquisilione 
della administralione prelata, se hanno reso bon 
conio over defraudato la Signoria nostra, et, tro
vando error o mancamento alcuno, faciano che la Si
gnoria nostra sia redintegrata, scodendo da ciascuno 
debitor cum dodese per cento più per pena, la qual 
sia incorporata cum il cavedal et scossa insieme 
con quello. Et essi Avogadori habbiano otto per 
cento di quanto recupererano, si del cavedal co
me de ditta pena, et quattro per cento siano de li 
scrivani et rasonati sui, aziò che habbiano causa de 
attender con tanta magior diligentia et solitu
dine a recuperar i beni della Signoria nostra, 
possendo etiam far sententie contra quelli che per 
mal modo havesseno ut supra et tenesseno li da
nari di la Signoria nostra, over fusseno renitenti al- 

i* la satisfatene, cum venticinque per cento per pena, 
la qual sia tutta di essi Avogadori, over andar a 
placitar alli Gonsegli, come meglio li parerà, et cum 
tutte altre auctorità et facultà che hanno li Avoga
dori extraordinarii nelle sopradille cose. E perchè 
dell’ anno 1528, a dì 26 di mazo, fu deliberato per 
questo Conseglio che li libri deili rasonati nostri 
fusseno mandati alli Avogadori extraordinarii da 
esser revisti, facendosi uno rasonato et altre parli- 
cularilà in quella deliberation dechiarite, la qual 
non ha havuto la execution sua, sia preso che lai 
executiotie sia comessa alli sopradelli Avogadori da 
esser electi, dovendosi far la election del rasonato 
come in quella è dechiarito, excelte però le 10 per 
cento che per quella deliberation si davano al ra
sonato, quale vadano iuxta la disposinone di la pre
sente parte. Et si habbino a redur ai loco de li raso- 
nali nostri ogni giorno et quelli et altri che a loro 
parerà operar al loro servitio per le sopradile cau-- 
se, possendo etiam scriver lettere per haver in- 
struetione et pigliar etiam in questa città informa- 
tione da ehi li parerà. Né si possa da mo’ adriedo 
ballotar mandalo alcuno, nel qual intervengino 
denari, robbe et crediti fino a questo giorno occorsi

I  Diarii di M. S anuto  — Tutti. LIV.
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per causa di le guerre passale, se non seranno revi- 
sli et sottoscritti di man propria per tutti tre li 
Avogadori prefati. Debbano atender a quanto è 
sopra ditlo solamente, et non impedirsi in altro lino 
alla expedilione de le sopradilte, et compito che 
haverano di expedir quelle, nel che habiano a slar 
anni doi solamente. Et compili ditti doi anni, intrar 
debbano Avogadori ordinarli nei primi lochi che 
vacherano, non preiudicando perhò né derogando 
in alcuna cosa sì alli tre Avogadori che sono al 
presente extraordinarii iuxta la forma de la loro 
electione, la qual li sia in tulto et per tutto observata 
et in alcuna cosa non diminuta per la presente deli
beration, come alla auctorità delli Avogadori nostri 
ordenarii. Et la presente parie non se intenda presa, 
se la non sera posta et presa nel 'nostro Magior 
Gonseio.

De parte 166 
De non 17 
Non sincere 5

Die 8 Januarii. In  M aiori Consilio.

Posita fuit suprascripta pars per dominos 
Consiliarios et Capita, et fuerunt :

De parte 1313 
De non 201 
Non sincere 13

Da Cotogna di terra tedesca, a li 17 de- 
cernire 1530, scrito al signor duca di Man- 
tou. Lo imperatore è gionto questa sera alle 23 
hore passate in questa eità. Se crede che per la 
morte de madama Margarita la Maestà Cesarea, ol
tre lo esser successa in cento miglia scuti et più de 
inlrala, dever ritrovar, Ira danari, gioie et altro ri- 
chissìmo mobile, una summa de grandissimo valore. 
Qui si attenderà mo’ alla expeditione della elelione 
del re de Romani, et poi si fornirà il viaggio di 
Fiandra, et forsi più presto che non si credea, 
tanto più che già è posto in disputatone che non 
solo non sia necessario, ma non forse Conveniente, 
che Sua Cesarea Maestà se trovi in Aquisgrana alla 
eoronatione dii re. Anchora non è risolto in voce, 
ma io son quasi accertato che Sua Maestà non vi 
anderà. Ci sono lettere di Hungaria di qualche su- 
spitione di soccorso alli obsessi in Buda, perchè se 
intende essersi imbarchato nel Danubio uno bassa 
et venir con gente, et anche per. terra venir altre

14
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gente. Nondimeno, perchè già si era trattato una 
tregua agli 14 dii presente, la Maestà dii re si de- 
veva risolvere, et per quello che io intesi, in rallifi- 
carla;ma per l’ impedimento dii viaggio non ho 
potuto saper più oltre se non che la reusirà et 
che la tenga et ha da durare per uno anno integro 
dal giorno della conclusione. Questa è quella prali- 
cha, de che io tochai a vostra excellentia, che mi ha- 
veva accenalo monsignor reverendissimo di Tren
to et dapoi l ' ambassatore di Polonia, dii che son 
certo aver ragionato con quella apieno il signor 
conte Nicola. 11 Cardinal Eboracense et un suo me
dico, chiamato messer Agostino degli Agostini ve- 
netiano, sono stati destenuti in Ingilterra, et si du
bita che non ne habbino a far troppo bene.

Fu poi Ieto una deposilion di sier Francesco 
Foscari e sier Hironimo Zane, olirti rectori di Ve
rona, qualli laudano il ruinar il muro di la citadela 
di Verona verso la terra, et spianar, et vender li 
tereni di la ditta citadella, et sia tutto l’alerà eie., 
ut in ea.

Et fu posto, per li Savii dii Conscio e Terraferma, 
cussi come le spiana di le terre è slà fate, cussi é 
ben far dentro le terre, et, alento la deposilion lela 
di Avogadori extraordinari et di reclori do sopra- 
dili stati a Verona, sia preso che la murala che va 
da la porta di Labra alle mure, la qual divide la 
citadela di Verona dal Borgo di Santo Antonio, sia 
ruirfòta, con alcune clausole ut in parte. La qual è 
comessa alli reclori e provedadori sora le fabriche. 
Ave 150, 25, 13. Fu presa.

Fu posto, per li ditti, atento fosse deputà le daie 
di le lanze di Verona per ducati 6000 a l’anno a la 
fortificalion di quella cilà, pertanto sia eleclo per 
scurtinio in questo Conseio uno Provedador sopra le 
fabriche di Verona, con ducali 20 al mexe, li qual 
si pagi di danari di le fabriche preditte, el qual in
sieme con li rectori babbi libertà di cas-ar sopra
stanti inutelli el altre spexe superllue, ut in parte. 
Ave: 159, 22, 4.

Fu posto, per li Savii, atento lelo una scritura 
data per uno nuntio dii marchese di Mus, venuto 
in questa terra rechiedendo . ..........................

Et fu posto, per li Savii dii Conseio, excello sier 
Alvise Gradenigo, e Savii di Terraferma, che al ditto 
nuntio li sia risposto, per il Serenissimo, come scri
veremo a Milan, persuadendo il ducha a dover pren
der acordo col suo Signor et vegnir in bona ami

l i )  L a ca rta  107* è  bianca,

citia, et cussi scriveremo a 1’ oralor nostro apresso 
esso signor ducha fazi ogni bon officio.

El sier Alvise Gradenigo, savio dii Conseio, voi 
si scrivi a 1’orator nostro in corte zercha questa ma
teria, et che di le cose fat,e in la guerra a quelli 
tempi non achade parlar, p e r ...........................

Et parlò il Gradenigo. Li rispose sier Lunardo 
Emo. lterum parlò il Gradenigo. Andò le parte :
34 dii Gradenigo, 134 di Savii, et questa fu presa, 
et fo comandà credenza.

Fu posto, per li Savii dilli, una lettera a sier Se- 
bastian Barbo provedador sora le acque di padoana, 
come havemo inteso ha fato levar le rostre ne la 
bocha di la Malovra, conira la parte dii Senato dii 
1528 a dì 30 zener che voi siano conservate per 
mantenir il livello di le acque, però fazi tutto tor
nar in prestedo. Item, le rote fate per maislro 
Alexio ne la bocha di Castignaro et il parador ha 
bisogno di reparation, pertanto le debbi fortificar.
Item, intendemo ha fato levar le rostre ne la 
bocha di Castignaro, qual dieno slar, e le fazi tor
nar; ma, havendoin contrario, rescriva. Ave 123,
6, 6 .

Fu posto, per el ditto, hessendo il dillo sier Se- 
basl.ian Barbo per compir li tre mexi, perhò sia per- 
longato ancora per lutto fevrer proximo il suo star.
Ave : 144, 31, 6 .

Da Cividal di Friu l vene lettere di sier j 08* 
Gregorio Pieamano provedador, di 3. Manda 
questo riporlo, qual lelo, fo comandà grandissima 
credenza ; el qual dice cussi, come dirò qui avanti ; . 
in conclusion, eh’ el campo dii re Ferandin era le
vato di Buda.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii : 
Atento ne la creation di XL Zi vii nuovi e dii Con
seio di XXX fo per parte presa in questo e nel 
Mazor Conseio terminà che il salario havesseno la 
mità in contadi e l’altra milà potesseno scontar in 
le angarie, et hessendo cessà le angarie è da pro
veder siano pagati, perhò sia preso che la mità siano 
satisfati in contadi, principiando il mexe di zener 
proximo, et l’ altra milà di danari, come se dirà di 
sotto, perhò a li Camerlengi di Commi. Et perchè li 
XL Zivil nuovi è creditori di mexi 7, et li XXX di 
■parte li pasadi et li presenti, pertanto siano sati- 
sfali dal lerrilorio visenlin dal tempo compite sier 
Marco Antonio Barbarigo in qua, et il resto del 
subsidio dieno dar quelli di Trevixo. La qual parte 
non se intendi presa si la non sarà posta in el Ma
zor Conseio. Questi è dove si averà li danari :
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La Camera ili Bergamo, di la scansation fala 

perii A vogatori, a l’ anno ducali 381, grossi 3, 
vien al mexe ducali 31, grossi 18, pizoli 8.

La Camera di Crema, a l’ anno ducali 91, grossi 
6, al mexe ducali 7 grossi 14, pizoli 16.

La Camera di Brexa, a l’anno ducali 298, grossi 
18, al mexe ducali 24, grossi 21, pizoli 16.

Salò, all’ anno ducali 40, al mexe ducali 3, 
grossi 8.

La Camera di Verona, a 1’ anno ducali 656, al 
mexe ducali 54, grossi 16.

La Camera di Padoa, a l’ anno ducati 120, al 
mexe ducati 10.

Item, da Udene debbi mandar ogni mexe du
cati 40.

Da Verona, olirà li soprascrilli, ducati 30 al 
mexe.

Da Ruigo olirà li depulali, ducali 30 al mexe.
Li qual danari ludi vien al mese ducati 232, 

grossi 6 , pizoli 8, a l’anno ducati 2787, grossi 3, 
sotto pena a li rectori non li manderano, ut in 
parte. Ave 161, 26, 5.

109 Fu posto, per li Savii ai Ordeni : Atento che a dì 
27 octubrìo pasado fusse sopra l’ incanto delivrù 
le galle dì Barbaria a sier Imperiai Coniarmi, sier 
Aguslin Contarmi, et sier Piero Diedo di sier Al
vise, i qual doveano meter bancho per tulio il mexe 
di dezembrio pasato, pertanto sia preso che di don 
li sia azonto ducati 2000 per galla, videlicet du
cali 1000 di le due et tre per cento, et ducali 1000 
di le Cazude, X Offici, sopra le Camere el prov
veditori sora i Offici, et sia a danno di dilli patroni. 
Debbano far li deposili zorni 15 dapoi provadi, in 
reliquis sia a l’incanto ut supra. Ave 154, 16, 7.

Fu posto, per li Savi tutti : Havendo con gran
dissima instantia richieslo sier Lodovico Falier, ora- 
tor noslro in Ingallerra, si elezi il successor, et el 
fazi per la Signoria Nostra per le oceorentie pre
sente aver orator apresso quella Maestà, l’ anderà 
parie che’l sia electo uno orator in Anglia, in loco 
di ditto sier Lodovico Falier con ducati . . . d’oro 
in oro al mexe per spexe, meni con sì cavali . . . , 
computà il segretario et il suo fameio, et vadi con 
quella commission li sarà data per questo Conseio. 
Ave

In questo zorno, la matina et poi disnar, hes- 
sendo slà compito di examinar per il Collegio de- 
pulado de plano sier Francesco Grilli, fo pagador 
in campo, fo cavà dii Collegio di le biave dove l’era 
et posto dove si reduseva la Quarantia Criminal di 
sora li XXX Savii, et il Colaleral zeneral di sora

P A vogaria di Comun, et al Collegio di le Biave si 
redurano come prima li Avogadori exlraordinarii di 
Terraferma. Et cussi sier Jacomo Badoer sier An
drea Mudazo, consieri, sier Thomà Moro olim cao 
di XL, sier Slephano Tiepolo avogador extraordi
nario, et sier Zuan Mathio Bembo signor di Noie, 
comenzonoa examinar sier Polo Nani, fo provedador 
zeneral, in camera dii tormenlo, de plano, etiam 
da poi disnar fino Ire bore di notte, et fe’ 25 carie 
di processo, et non compite. El qual abbonda assi 
in parole et milantar le operation sue.

A  dì 6, la matina. Fo la Epifania. Jusla il 109* 
solilo il Serenissimo, vestilo di reslagno d’ oro et 
cussi la bareta, con li oratori, papa, imperador, 
Frariza, Milan el Ferrara, et il Pexaro episcopo di 
Baffo, et assà zentilhomeni vestiti di seda, procura
tori sier Lorenzo Loredan et sier Lorenzo Justi- 
nian, poi vene-sier Domenego Trivixan il cavalier, 
el era il cavalier di la Volpe, qual slà in questa 
terra, di sora li cavalieri, et 31 olirà il censor, vene a 
la messa in chiexia, et compila si reduseno a lezer 
le ledere di Alexandria, venute questa malina.

Di Alexandria, di sier Polo Bembo con
solo, di 14 novembrio, venute per una nave di 
Candia, venula in zorni . . . . , la qual à porlà 
assà falconi da Cerigo per conto di Venieri. Hor 
ditto consolo scrive esser tornalo a di . . .  . sier 
Daniel Bragadin stato al Qayro per aver la licentia 
dii partir di le galle, el qual nulla ha potuto obte- 
nir, sohm che si perlongi la muda per zorni 15, 
overo si aspetli la risposta di la Porla, perchè il Si
gnor lurcho non voi perder i soi diritti. Et ha por
talo lettere di questo dii bassa dal Caiaro, unde, 
vedendo li mercadanti le specie carissime, non li ha 
parso per il conseio di XII di romper muda, ma 
ben remandar al Cayro.

Dapoi disnar, li Savii si reduseno, et vene lettere 
di, Franza di sier Sebastian Justinian el ca
valier, orator, da Paris, di 22. Scrive il suo 
zonzer lì, et etiam la Maestà dii re e la Corte, et
come era zonto monsignor d e ...................stalo
orator in Corte, qual porla una scrittura, eh’ è ler- 
mination dii papa che revoca il breve fo concesso 
al re anglico di luor la cugnada per moglie, et per 
consequens le noze non poi aver effeclo, unde il re
lo manda in Anglia per monsignor di Langes. Scri
ve, di lo abochamento di Cesare con il Serenissimo 
re si parla variamente, chi dice che’l sarà, chi non.
Scrive aver lederà da Lion, di 12, li oratori no
stri ancora erano li a Lion.

Da Cividal di Friu l, di sier Gregorio Pi- HO



minano proveditor, di 2 et 3 eener. Come li 
commissnrii di Gorilia haveano mandalo uno man
dalo a questi citadini, hanno beni a 'fulmino el al
trove, pagassero eie. Etiam  uuo altro mandalo a 
questo reverendo Capitolo, et rechiedeno che laici 
et questi canonici vadino a la dieia, hanno a far il 
giorno di la Epifania in Goricia, cosa inusitata, et 
fanno per voler tratar di mutar la strada, come 
scrisse.

D ii dito, drizate a li Qai di X , ài tre 
ditto, hore 6. Questa sera é ritornato il messo 
mio che mandai verso l’Ongaria, qual non ha pas
sato Viena, perchè ritrovò ivi, come dice, con cer- 
leza lo exercito alemano esser levato di la obsidio- 
ne di Buda. Alli 3 di genaro referisse che arrivò a 
Viena alli 23 dii passato, ove si affìrmava il levar 
di lo exercito alemano dalla impresa di Buda, et 
deliberò aspetar tanto che intendesse alcuna altra 
verità et con maggior fondamento. Che il giorno 
subsequente a dì 24 arivò a Viena il presidente 
di quella cilà, che ha il governo di tutta 1’ Austria, 
parlilo dal campo alemano, et vene con 10 carette, 
qual chiamano cochii, per venir presto, con molte 
persone seco in essi, et le cavalcature doveano ve
nir poi drielo, dal qual se intese la certeza di tutto 
il successo di Buda. Che quella cilà non è mai per
duta, come si havea ditto, anzi è stata valorosa
mente diffesa dal re Zuanne et sue gente. Che alli
16 dii passato todeschi gli derno 4 asperrime bat
taglie, nelle qual ne morirno altri 2000, et molli 
homeni di conto, tra quali domino Bulehon Flani- 
ser, qual è stalo capitanio dal principio sino alhora 
nele guerre di Ungaria. Che era ferito il capitanio 
lor generale domino Gulielmo Rhotimdulpher, ma 
non di cosa importante. Che alli 21 di decembre lo 
exercito alemano si levò da la obsidione con l’ ar
mata che havea nel Danubio, et retirosi in Strigo- 
nia, cità lontana da Buda miglia 25, et era reslato 
con zercha 16 milia persone, come era fama, et ha
vea abrusiala Pest, terra olirà il Danubio a l’ in
contro di Buda. Che il capitanio turcho, qual sta al
la guarda de Sich, terra in Ongaria novainenle for
tificata per turchi, el lontano da Buda miglia 150 
in circha, vene in sino a principio dila obsidione 
con 7000 persone per soccorrer Buda, ma fu im
pedito per todeschi, nè polè far lo effetto, et nova- 
mente si era congionto con un altro capetunio, che 
era con persone 10 milia, et insieme venero lontani 
da Buda miglia 16. Le cause del levar di essi eser
citi si iudicha fussero molle: primo, per la paura de 
turchi anteditti, che gli erano così vicini ; poi, gli
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manehavano in tulio li danari; apresso, che le gente 
di Buda che ussirono di la cità di notte li haveano 
levate tutte le polvere che haveano per le mine, et 
per li fredi estremi ; et tandem, per le genie che 
morirno nelle bataglie sopraditle che fu il ffor di
lo exercito. Et che per questa nova tutta Viena 
stava di mala voglia, dubitando de sinistri successi.
Che se ijdiea che esso exercito saria levato più pre
sto, quando non fussero stati li ungari foraussiti ne
mici al re Zuanne, capi di quali è Paulo Bochiza 
capitanio de cavalli leggieri, Bathur Andreas fratello 
dii quondam conte palatino, Guati Firenz, Bocelliani 
Fìrenz, Mori Lascho, le gente di AlexioTurso ma non 
la sua persona, el Turco Valente che fu castellano 
in Belgrado et lo rese al Signor turcho, quali fa- 
ceano ogni prova de inlertenirlo. Che in Buda è il 
signor Zuanne, il reverendo domino Alvise Grilli, 
qual par che todeschi non havesseno minor desiderio' 
di haver nelle mano cha esso signor re proprio.
Come ha sentito dir in ogni canto, vi è etiam un 110* 
Signor di Moravia, chiamato el Sterimbergher gran
dissimo capitanio nella guerra, il conte Piero Herdu, 
qual fu fratello del qu. Cardinal Strigonia, Nadis 
Thomas capitanio del castello di Buda, et è quello 
che diede nelle mano esso castello al Signor lurcho, 
el capitanio Cibaeh Himbry, il capitanio Homonai 
Janus parente del signor re, Jlannibal Carthngene 
qual si fa parente del qu. re di Cypro, et molti altri 
homeni da cpo, et turchi, boemi et todeschi, a piedi 
et a cavallo, 4 in 5 milia persone. Che il capitanio 
Coscha, nepole dii signor re, qual era a la campagna 
con una banda di gente, havea lotto a todeschi una 
terra dimandata in lingua ongara Heperies, in tode- 
scha Layz. Che Alba Regai, qual era stà ditto esser 
in mano di todeschi, è dii re Zuanne, el guardala a 
nome suo il capitanio Lengen Ladislao. Che era 
venula nuova a Viena che’l Signor di Moldavia 
havea presa una terra del re di Poiana, dimandata 
Colonia, ne li confini di Russia, et haver 30 milia 
persone de tartari, turchi el valachi, et hebbela per 
tradimento de terrazani. Et questo è quanto si havea 
insino alli 27 di decembrio, nel qual giorno esso 
relalor partì da Viena.

A  dì 7, la matina. Fo lettere di Roma, dìi 111 
Surian orator, di 2. Scrive come l’ imperador 
à scritto che al tutto bisogna far il concilio, ma 
il papa à mandato il prothonolario di Gambara per 
disturbarlo. El qual imperador, eleclo redi Romani 
suo fradello, sarà incoronà in Aquisgrana, et poi 
P andarà in Fiandra, et il re di Hongaria vegnirà in 
Alemagna. Scrive, come in li mari de lì è assà cor-
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sari, adeo non si poi andar nè condur viluarie per 
mar, adeo Roma patisce.

Item, manda una lederà molto longa ili 4 sfogii 
di caria, che il papa ge l'à dala, eh’ el re d’ Ingal- 
tera li scrive zereha il divorlio, dolendosi di certo 
allo à fato in favor di la rezina, et con gran colora 
li scrive ut in ea. Scrive colloquii auti esso ora- 
tor nostro con monsignor di Albania, orator dii re 
Christianissimo, qual à scusa il re di I’ accordo fè 
con Cesare senza la Signoria, et disse la causa, ta- 
men che 1* à optimo animo verso la Repubblica 
noslra. Scrive, le noze dii duca di Mantoa in la se
conda genita di la marchesana di Monferà va drio, 
et si lien seguirà. Ma la ditta marchesana, dovendo 
far le noze, voi che la Boschela, favorita di dillo 
duca, vadi a slar li in Monferà.

Nolo. Eri gionseno in quesla (erra 4 oratori di 
la comunità di Padoa domino Zuan Zabarella el ca- 
valier, domino Lorenzo Zacho el cavalier, domino 
Vicenzo Roso dottor, et domino Francesco Cao- 
delista dotor, venuti per cerio caso seguito de lì, 
che’l zorno fè l’ inlrada il Cardinal Pixani come epi
scopo, volendo li canonici aver il suo locho et li 
depuladi di la città li voileva precieder, unde davanti 
li rectori l’arciprete di Padoa domino Anzolo Lipo- 
mano, rechiedendo il loco suo come è termini nel 
ponlifìchal, disse verso questi deputadi : « s'il Cardi
nal non fusse venitian andesse avanti e da drio ». Et 
uno missier Francesco Caodelista el cavalier, uno di 
depuladi, si alterò con lui di parole dicendo el parla
va mal et era bastardo, con altre iniuriose parole, et 
li dele di uno pugno in la spala. Et li rectori si levono 
aziò non si abondasse in parole, el seguite l’ andar 
di canonici apresso il vescovo come era il dover. E 
questo fo a dì 2 la malina. Per il che la terra si 
manda a scusar a la Signoria, et è venuto anche in 
questa terra'dillo arziprete, ma perchè la Signoria 
dovea andar a Rialto a incantar le galìe di Barbaria, 
fo rimesso aldirli doman da matina.

Aduncha li Consieri andono a Rialto per incantar 
ditte galìe, et licet che li fusse dà ducali 6000 di 
don per galìa, tamen non trovono patron.

Vene in Collegio il nonlio dii marchese di Mus, 
et per il Serenissimo li fo fallo la risposta ¡usta la 
deliberation dii Senato, el qual...........................

Morite questa note sier Francesco Ari-mondo 
censor ; Iddio li babbi donato requie.

Le galìe di Baruto, vicecapitanio sier Francesco 
Zen, introe a hore 18, ben carge.

Dapoi disnar, fo Pregadi, et letto solum queste 
lettere di Franza et di Roma.

Andò in renga sier Marchiò Michiel, electo zà 
assà orator a Milan, qual à refudado poi acetado, 
dicendo la causa di la sua refudasoi», perché li pro
curatori de ultra, come commessarii di sier Nicolò 
Valier. li ha mosso certa lite di aque che confina 
con lui. che, si questo non fusse, andari» di grafia 
non obslanle il padre è vechio el à 8 fluii ; pre
gando il Couseio volesse aceptar la soa scusa.

Fu poi posto, per li Consieri, Cai e Savii, di a- 
celar la soa scusa El fu presa : Ave: 190, 19, 3.

Fu poslo, per li Savii, una parte, die ducati 5 in 
6 milia, restano per conto de l’ impresiedo di terra- 
ferma ultimo, siano portali alli Camerlengi di Co- 
mun, da esser dispensa li per le occorenlie, inten* 
dendo prima sia salisfata la Zecba, ut in parte. 
143, 38, 13.

Di sier Hironimo Arimondo provedador 
sora le legne, fo leto una lettera, data in 
Capualdo sora Mestre. Come è andato lì iusta li 
mandati di la Signoria nostra, dove à trovado nu
mero grandissimo de fassine incaparade da facchini, 
le qual le farà venir in quesla terra, et havesse lanli 
burohii, quanti li faria cargar di dille fassine, etc.

Fu posto, per li Savi far uno lolho di ducati . .. 
milia, videlicet la caxa di San Zorzi Mazor, eh’ è 
di la Signoria nostra, messa per ducati 4000, l’ixola 
di Conii verso Veia, 7 tavole di zambeloto è a l’Ar- 
senal, una vale etc., ut in parte, videlicet il Col
legio habbi libertà di far ditto lolho. El andò la 
parte: 134 de si, 62 di no, 2 non sincere. Et li Cai 
di X andono alla Signoria dicendo non si poi me- 
ter, vender beni di la Signoria ni alienar, se prima 
non si tuo licentia dal Conseio di X con la Zonla 
jusla la parie; e fo leta la parte Hor non fo publicà 
presa, ma nel Conseio primo di X con la Zonla si 
terminerà se la dia esser presa overo non.

Fu poslo, per li Savii dii Conseio e Terraferma, 
elezer de praesenti uno orator a lo illustrissimo 
signor duca de Milan, in luogo di sier Marchiò 
Michiel, è stà acelà la soa scusa, el qual habbi per 
spexe ducali 130 al mexe d’ oro in oro, meni con sì 
cavalli 10 et 10 servitori, computà il secretano con il 
suo fameio, et parli quando parerà a questo Conse
io, con la commissione li sarà dala. Ave : 202, 4,1.

Fu posto, per li Savii dii Conseio e Terraferma, 
che a quelli è creditori di doni di formenti comluli 
in quesla citlà, iusla la parte presa 1528 nel Con
seio di X el Zonla, qualli sono per l’ amonlar di 
29 in 30 milia ducali, siano pagali in quesla 
forma : uno terzo, di quello restano dar le comu
nità di primi subsidii, videlicet Padoa ducali 4 mi-



219 M D X X X , GENNAIO. 2 2 0

lia in zercha, Vicenza 3700, Treviso 2500, i qual 
possano mandar Ihoro nontii a scuoderli, e li reclori 
li dagino ogni favor a recuperarli, e di quello inan
ellasse si suplissa col restanle dii sussidio di Ber
gamo di primi ; itenì uno terzo, tanti b> leiini nel 
lotho si farà, siebè del 1531 siano pagali, e, non 
facendo, li sia uhligà li danari di le occorenze 
presente ; per il terzo, li siano dati tanti contadi 
dii Irato di quello per le Raxon vechie si ven
derà di beni non ubligati a li Monti, e di quel 
restasse possino scontar in le prime do angarie si 
melerà. Ave 135, 41, 10. E vertì differentia si la 
è presa o non, e balotà fra cinque Consieri, la 
prima volta fo 2 et 3, la seconda 4 et 1, et fu preso 
la fusse ben presa.

Fu posto, per li Savi ai Ordeni, che per varar 
una nave di Thornà Dundo, li sia preslà di 1’ Arse- 
nal, lasando Pamonlar, pezi 6 vasi, 80 palanche, 4 
ternati fornidi, 24 scalini et 20 legni da ili. Ave : 
194, 13, 4.

112 Die 7 Januarii 1530 In  Rogatis.

Consiliari i,
Capita de Quadraginta,
Snpientes Consilii, absenfe ser Aloysio 

Gradenteo.
Sapimtes Terrae firmae.

Fu li superinr mesi fatta eletion del nobil no
stro Marchiò Michiel orator a lo illustrissimo signor 
duca de Milano per succieder a sier Gabriel Venier 
che si trova in quella legatone, il quale, desiderando 
di operarsi in servitio di la Signoria nostra, pronta
mente acetlò il carico, et fece la spesa di melersi 
ad ordine di le cose neccessari, essendo in procinto 
di partir ad ogni mandato nostro; ma per la expe- 
dilione di la causa de Crema convene, per ordine 
del Conseio nostro di X, differir. Dapoi essendoli 
occorsa una lite con i Procuratori nostri de ultra 
di grandissima imporlautia, ne la qual si tratta di 
forsi la mità di la facilità sua, imperlandoli sumrna- 
mente de atrovarsi presente, non havendo persona 
a tante interesse suo, per esser il padre suo hormai 
ingravessente, a chi el possa securamente lassar tal 
caricho, ha suplicato la Signoria nostra che sia con
tenta levarli quello de la legatone. Per il che, conve
nendosi a l’ inslituto nostro a la presteza di servir 
corisponder con quella benignità che si conviene, 
l’anderà parte, che sia acetatla tale excusalione dii 
prefalo nobile nostro sier Marchiò Michiel.

De parte 
De non 
Non sincere

190
19
3

A dì 7 ditto.

Questo è il sumario di la parte posta, di far il 
lotho, per li Savii, di ducati 20 milia, videlicet di le 
infrascritte cose, da esser dato a chi parerà al Col
legio :

La caxa contigua a San Zorzi Mazor
posta p e r ...............................ducati 4000

V ixola di Conidi apresso Veia per . i  1500 
Cinque odavi di la valle di la Chiepa- 

ra nel territorio di Are, tutta si af
fittava ducati 280 a l’ anno, et la 
Signoria ha per li cinque odavi 
ducati 75, posla per . . . .  » 3000 

Una possession in la villa dii Resollo, 
territorio vicentino, di campi 40, 
con una caxa di muro, la qual é 
di la Signoria nostra, posla per . » 1000 

Tavole 7 di zambelolto, di l’Arsenal, a
ducati 100 per tavola per . . . » 700 

Danari contadi ducati 9800, vai . . » 9800

summa ducali 20000 

Ave la parie 134 di si, 62 di no, 4 non sincere.

Scurtinio di orator a Milan, con ducati 120 jjgi) 
al mexe d'oro in oro, in locho di sier M ar
chiò Michiel, à refudado, et è stà per 
questo Conseio aceptà la sua scusa.

Sier Marco Antonio Conlarini, fo luo
gotenente in la Patria di Friul, qu
sier C a r lo ...............................116. 96

Sier Marin Justinian, fo savio a Terra 
ferma, di sier Sebastian el cava
l i e r ........................................121. 90

Sier Carlo Capello, fo ambassador a Fio
renza, qu. sier Francesco el cavalier 116. 89 

Sier Gasparo Bembo el dottor, di sier
A lv ix e ................................... 96.116

f  Sier Zuan Basadona el dottor, fo luo
gotenente in la Patria, qu. sier 
Andrea ................................... 141. 76

(1 ) L a  carta 112* è  b ianca



Ch'ator in Ingalterra, con ducati 140 al mexe 
d’ oro in oro, insta la parte presa.

Sier Gasparo Bembo el doltor, di sier
A l v i s e ............................ . 92.12*2

Sier Marin Justinian, fo savio a Terra-
ferma, di sier Sebastian el cavalier 132. 79 

f  Sier Carlo Capello, fo ambassador a 
Fiorenza, qu. sier Francesco el ca
valier ........................................ 147. 58

Sier Jacomo da Canal, fo savio a Terra
ferma, qu. sier Bernardo . . .107.107 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo luo
gotenente in la Patria di Friul, qu.
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sier C a r lo ............................... 128. 82

Governador dii gallon, iusta la parte.

Sier Vicenzo Justinian, fo capitanio di
le galle bastarde, qu. sier Nicolò . 80.133 

f  Sier Bertuzi Contarmi, fo capitanio di 
le galìe di Alexandria, qu. sier

A n d rea ....................................162. 49
Sier Zuan Conlarini, fo provedador in

armada, qu. sier Marco Antonio . 91.120 
Sier Polo Justinian fo podestà e pro

vedador a Bergamo, qu. sier Piero 129. 82 
Sier Michiel Salamon, fo sopracomito,

qu. sier Nicolò.......................... 71.141
Sier Piero Pisani, fo soracomito, di sier

V e l o r ....................................73.143
Sier Andrea Contarmi, fo soracomito,

qu. sier Theodosio..................121. 98
Sier Battista Zorzi, fo soracomito, di 

sier Nicolò, qu. sier Antonio el ca
valier ........................................50.166

Fo stridà far doman in Gran Conseio, in luogo 
di sier Francesco Arimondo, a chi Dio perdoui ; ta
men non fu fato.

In questa mattina il Collegio deputado a sier 
Polo Nani et li altri si reduseno, et andono seguen
do luor il constiluto del ditto, de plano, e poi 
disnar non si reduseno per andar in Pregadi.

Fu posto ozi in Pregadi, per li Consieri, una 
laia a Sibinico, per saper li complici de lviza Zolich 
dii caso fato conira Thomaso Miganovich morlaco j 
e compagni, con afidarli, poi farli captivi, apar per 
lettere dii conte, di 8 di questo, perhò chi acuserà 
li complici habbi lire 600, e se uno compagno a*

cuserà l’ altro sia asolto. Item, il conte habbi li
bertà di bandir lui e complici di terre e lochi e di 
Venezia, con taia, vivi, lire 800, morti, 600, e con
fiscar li soi beni. Ave 173, 4, 7.

A  dì 8, domenega. Fo il bià Lorenzo Justinian 113* 
primo patriarcha di Veniexia ; si fa la festa a Santa 
Maria di l’Orto et a Castello, dove iace il suo corpo.
El fo pioza quasi tulio il zorno.

Veneno in Collegio tre per referir: sier Fran
cesco Zen qu. sier Vicenzo, stalo vicecapilanio di le 
galìe di Barulo, vestito di veludo cremexin alto e 
basso; sier Jacomo Boldù, sialo provedador in lago 
di Garda, vessilo in scarico dogai ; et sier Hironimo 
Zane qu. sier Bernardo, sialo consolo a Damasco, in 
veludo cremexin, in Iodio dii qual é andato sier Hi- 
ronimo Bernardo di sier Francesco, per danari.

El primo referite il Zen di le tre cosse, reine- 
tendosi a dir il resto in Pregadi Lt il Boldù voleva 
esser longo per dir le cosse dii Lago ; il Serenissi
mo abreviò dicendo che venisse un’ altra volta, 
over fusse con li Savii. Et al Zane disse venisse da 
matina, perchè l’orator de Milan voleva audienlia.

Vene 1’ orator de Milan in materia dii merchà • 
di sali et altre cose che occorre.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio, vene il Serenis
simo, et fo ben redulo da numero 1500 in suso.

Fu letto, per Zuan Ballista Ramusio la parte di 
far li tre Avogadori extraordinarii, presa in Pregadi, 
et posta per li Consieri et Cai di XL. Fu presa.
Ave 13 . . (1313), 201, 13.

Fu publicà, tulli quelli hanno cavedali di Monte 
di Subsidio et Novissimo, a predo di 51 et 52 il 
cento, vadino a tuor li suoi danari, li sarà dati, et, 
non venendo, non li corerà più il prò.

Scurtinio di ire Avogadori extraordinarii, 
iusta la parte osi presa.

Sier Marco Antonio Corner, savio a Ter
ra ferma, qu. sier Polo *. . . . 77.106 

Sier Piero Mocenigo, di sier Lunardo
procuralor, fo del Serenissimo . . 98. 85 

Sier Jacomo Boldù, fo ai X Savi, qu.
sier Hironimo.......................... 44.142

Sier Vicenzo Morexini, el provedador
sora le pompe, qu. sier Zuanne. . 60.117 

Sier Piero Boldù, fo avogador di Co-
mun, qu. sier Lunardo . . . .  86.104 

Sier Andrea da Moliti, fo savioa Terra
ferma, qu. sier Piero..................70.116

Sier Nicolò Justinian, fo bailo e capita-

g e n n a io . # 2 2 2
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> dìo a Napoli di Romania, qu. sier

B e rn a rd o ...................... , . 73.105
Sier Marin Justinian, fo avogador di

Comun, di sier Sebastian el cavalier 99. 84 
Sier Mafio Michiel, fo podestà a Padoa, 

qu. sier Nicolò dottor cavalier pro
curator ...................................62.120

Sier Piero Morexini, fo savio di Terra-
ferma, qu. sier Lorenzo . . . .  109. 72 

Sier Jacomo Antonio Orio, fo savio di
Terraferma, qu. sier Zuanne. . . 95. 91 

f  Sier Santo Moro el dottor, fo podestà
a Chioza, qu. sier Marin . .  ̂ . 115. 65 

. Sier Francesco Sanudo, fo governador
di l’ Intrade, qu. sier Anzolo . . 69.114 

Sier Hironimo da chà Taiapiera el dot
tor, fo a la Camera d’Jmprestidi . 61.125 

Sier Jacomo da Canal fo savio a Terra
ferma, qu. sier Bernardo . . . 103. 82 

Sier Francesco Morexini el dotlor, qu.
sier Gabriel..................“ . . . 59.117

Sier Lunardo Venier, fo di Pregadi, qu.
sier M o is è ...............................106. 76

Sier Thomà D mado, el proveditor sora
le Vituarie, qu. sier Nicolò . . .  98. 82 

Sier Lorenzo Salamoi), fo di la Zoula,
qu. sier P ie ro ...........................102. 92

f  Sier Zuan Coniarmi, el savio a Terra- 
ferma, qu. sier Alvise, qu. sier
Bertuzi procurator..................110. 69

f  Sier Gabriel Venier, è ambassador a lo 
illustrissimo signor duca de Milan, 
qu. sier Domenego..................116.60

In  Gran Conscio.

Tre Avogadori extraordinati.

f  Sier Santo Moro»el dotor, fo polestà
a Chioza, qu. sier Marin, dopio . . 888.347 

f  Sier Zuan Contarmi, el savio di Terra
ferma, qu. sier Alvise, triplo . . 748.492 

f  Sier Gabriel Venier, è ambassador a
lo illustrissimo signor duca de Mi
lan, qu. sier Domenego . . . .  802.433 

Sier Lunardo Venier, fodi Pregadi, qu.
sier Moixè, dopio......................  705.535

Sier Piero Morexini, fo savio a Terra
ferma, qu. sier Lorenzo . . . .  596.635 

Sier Piero Mocenigo, fo provedador sora

le Camere, di sier Lunardo procu- 
rator, fo dii Serenissimo . . . . 571.678 

Sier Francesco Sanudo, fo governador
di l’ Intrude, qu. sier Anzolo . . 379.856 

Sier Jacobo Boldù, fo ai X Savii, qu.
sier Andrea......................  378 903

Sier Marin Morexini, fo avogador di
Comun, qu. sier Polo.................. 502.741

Sier Marin Justinian, fo avogador di Co
mun, di sier Sebastian el cavalier . 554.677 

Sier Jacomo Antonio Orio, fo savio a
Terra ferma, qu. sier Zuanne. . 534.706

Item, fu fatto dii Conscio di X, in luogo di 
sier Nicolò Bernardo è intrà savio dii Conseio, sier 
Jacomo Corner, fo Cao di X, qu. sier Zorzi cavalier 
procurator, di ballote 80 da sier Marin da Molin, fo 
consier, qu. sier Jacomo, vechio di anni 80.

Item, fu fatto al luogo di Procurator, sier Da
niel Moro, fo consier, qu. sier Marin ; et 4 voxe 
andò zoso per esser 1’ bora tarda.

A  dì 9, la matina. Fo lettere di Roma, do, 
dii Surian orator, di 5. Scrive come il re di 
Frnnza ha scritto a cardinali, zercha il Concilio, è 
bon perlongarlo, aziò che prima Soa Beatitudine, la 
Cesarea Maestà et lui Christianissimo re se possino 
abochar insieme et trattar quello si habbi a far in 
ditto Concilio. Scrive etiam persuadino il papa, 
aziò fazi il divortio dir re Anglico. Item, ha inteso 
come il papa à fatto uno brieve, che li cardinali, 
ai qual la Signoria nostra non ha voluto dar li po- 
sessi, possino scuoder le inlrade de nostri su quel di 
Ravena et Zervia e altri lochi di la Romagna per
lo equivalente di la intrada de li beneficii overo ve- 
scoadi che non potino haver il posesso. Fo dal 
papa dicendo questo. Soa Santità disse, 1’ è vero, 
non poi far co manco, ma altro è far brieve, altro 
far la executìon. Et l’orator li disse: «Pater Sancle, 
questo saria principio di disturbo ; il Cardinal Re
dolii à il vescoà di Vicenza, la Signoria li torà le 
intrade, e darà a li dannizadi, e de altri prelati fo
restieri sul dominio per gran quantità ». Et altre 
parole itine inde dictae.

Dapoi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savii 
sopra molte cose.

A dì 10, la malina. Non fo alcuna lettera da 
conto. Eri et ozi il Collegio di sier Polo Nani si 
reduse, et fo examinato de plano, et non compite.

De Ingalterra, di sier Lodovico Fatier ora
tor, date a Londra, a dì . . .  . dezembrio. 11 
sumario di le qual noterò qui avanti.
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Vene 1’ orator dii ducila de Milan in materia 
dii merchado dii sai con il Grimaldo, zenoese, et fo 
parlato assai di quesla materia.

Vene 1’ orator de l’ imperador.
Dapoi disnar fo Collegio di la Signoria et Savii, 

et etiam con li Cai di X, et steteno fin liore 4 di 
notte, e fono sopra il merchi dii sai si tratta col 
zenoese, etc.

Da Constantinopoli, fo lettere di sier Fran 
cesco Bernardo baylo, di 18 r.ovembrio. Come 
li oratori di re Ferando fonno vestiti d’ oro el do
natoli 40 milia aspri, i qualli portoe una lettera al 
magnifico Imbraìn, scritta di man di esso re Fe- 
randin, per la qual scrivea si voleva remeter in lui 
di le cose di Hongaria, pur che li restasse Buda, 
come terra capo dii regno. Poi gionse lettere da 
Buda, di 13 novembrio, per le qual avisava, le zenle 
di dillo re, fanti 12 milia, in qual numero cavalli 
1000, erano inlrati in Strigonia, el haveva rimesso 
il vescovo primo dentro, et come volevano venir 
a tuor Buda e il re Zuanne scriveva non dubita
va etc. linde el Signor havia scritto li mandasse 
soccorso, et il Signor havia scrilto a uno bassa lì 
vicino li desse ogni aiulo. Item, come li oratori 
dii ditto re Feraridin, quali erano zà quasi licenliati, 
è stà suspeso la soa licentia et fatti restar con 
guardia. Scrive, per questo anno che vien non si 
farà ni armada, ni exercito.

115 Copia di una lettera scritta alia Signoria no
stra, di Palermo, per sier Pelegrin Veaier 
qu. sier Domenego, data a dì 18 novembrio 
1530.

Serenissime Princeps etc.
In Catania a dì 28 dii passalo ionse, per fortuna, 

la galia Badoera di Fiandra, et per quanto ha ditto 
do pasazieri venuti con quella, si spartirno dalle 
conserve volendo intrar in Farro di Mesina. La ga
lla capitania, di 5 oretenus, un homo dà nova 
haverla veduta in porto de Saragoxa, et che l’ altra 
era ad Agosla, vedeva intrò in dito porlo, che per 
Dio fu dala mala nova prima ; laudetur Deus sono 
a salvamento in bon porto ormai tulle Ire ionie 
con penuria di pan, che per la Dio gratia troverano 
a fornirsi, et di ogni suo oportuno presidio qui son 
zà proveduto. Li (empi sono sta crudelissimi e de 
qui in porlo una nave misenisa di portà di salme 

Diarii di M. Sanuto. — Tom. LIV.

3000 s’è perduta, et 3 allre di salme 4000, zenoexe 
e de primo viazo, et da salme 3000 son perse, le
vandosi dal cargador di Termene et ben a ordine, 
et sono quelle volevano andar in Levante a far 
danari quando non havesse trovalo nolizato. A lo 
illustre signor Viceré feci intender comandase de
sino piezaria de non damnificar la nalion nostra, et 
eusì fece, che già orano nolizate per Viarezo et 
Zenoa. In Catania son perdute 3 nave, 1’ una con 
malvasie dovea levar le galìe, et do allre con zuchari 
et allre robe cargade qui, et de Mederà ; venivano 
de li: morti 9 homeni, recuperalo da 100 bole, il 
resto perso. Iddio a morti doni vita eterna et a per* 
duli ristoro ; di zucari se ne recuperava bona parte.

Il reverendissimo Gran Maislro a di 24 del pre
terito partì da Saragosa per Malia cum 3 galìe, 2 
gaiioni el la sua barza grossa, el levò tutla la sua 
mililia, il galion di Guielmo di Belhomo fra quali si 
partì, di porlà di botte 1000 et più con 400 homeni 
benissimo fornito di arlegliarie di metallo el di fero 
di la Religion, con danari di la qual si è expedilo 
et ha levato la bandiera de ditta Religion, come per 
altre mie significai a voslra sublimità, et subilo 
parli per Barbaria con una fusta et uno bregantino, 
aspetando una nave veniva di Alexandria per Zer- 
bi et Tunis mollo richa, havea nove dii suo partir.
Uno altro galion di uno gentilhomo di Saragosa, dì 
Monlalto, ellui supra, di porlà di salme 1500, con 
homeni 200 supra, ben a ordine, prima parli per 
andar in corso in Levanle, et pussì da fama vo
lerà far l’ anleditlo. È da proveder, Serenissimo 
Principe, che non fazino a loro modo.

Barbarosa ha disarmadoal Zer, el scoperse un Ira- 
lado havea fatto 34 chrisliani captivi di rimasi di l’ar- 
madadi missier Andrea Doria, lutti derescalto, che H 5* 
voleano tuorli il castello di le mano; e li veniva fallo; 
ma un renegalo scoperse il tralado, el a tulli li fece 
tagliar la lesta. Il Judeo era fuora con velie 40 in 
do partile, fra le qual 8 galìe. À perduto un ochio 
quando combatele le do nave per avanti preseno, et 
era verso li mari di Maiorica e Jeviza, et con le pi.rle, 
a li tempi à usato et che si anno, sijudicaanderà a di
sarmar. Di la armada de missier Andrea Doria obmet* 
terò de dir altro alla Sublimità Vostra, perché dii 
tutto prima è avixata. A Marseia, per una caravella de 
Niza, dize havea 21 galìa a ordine, che non credo ; ben 
le anno in porlo. El una barza francese, veniva di 
Alexandria, carga di specie, quesli giorni prox'mi 
tocò a Malia, et pasò in ditta cillà di Marseia.

Questo illustre Viceré à principiato a dar li- 
cenlia di formenli, salme 35 milia, con lari 32 per
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salma di nova imposta et ordinario, per Maiorica 
salme GODO, Valenza 4000, per Viarezo et a Ligor- 
no salme 12 milia, il resto per Zenoa, et prò nunc 
non vuol dar più le Irate pagate avanti tratto di 
bona partita in Napoli, e Pefieeto dii rescatto di la 
città de Mazara, la qual don Rimondo havea com
prato dal Catholico re per ducati 50 milia, cli’é de 
contadi ducuti 35 milia Manda la corte con le pre
sente galìe di Monaclio et 4 del Regno. Et in Porto
gai, in Sibilla et Andalucia, a Malica et regno de 
Granata, a Oran è li Tormenti in precii altissimi, 
ni di qua fin bora homo ha possulo haver licenlia 
senza la sopraditta imprecion, et meno a Malta; per 
esser divenuta sotto la Religion, intendesi non ne 
voler dar senza nova imposta, et pensavano man
dar la barza sua grossa et l’ altro galiun a cargar 
in Levante et far ogni forzo di haver fermenti in 
questa ixola. Son, fin questo zorno, passato dii Rea
me da fanli 3500, et verso Mesiua, Saragosa, Cata
nia et con le torre divisi, da 1200 si aspelano che 
andarano in Trapano et Cefalù, et sono pagali de 
mexe in mexe, et m;izor summa di Reame aspetano, 
et questi regnicoli, che non sono uxi a veder sol
dati, li par stranio. Perhò non fanno de li disordini 11- 
nhora feceno, in Reame, et sono venuti tulli con da
nari et stano quieti, che li hanno lato diponer le 
arme, praesertim li archibusi, per levar ogni scan
dalo, maxime non Ir facendo prò nunc bisogno.

Sopra queste galle del regno sono 6 homeni no
stri, li tengano per forza. Li ho dimandali ad suo 
illustre signor li volesse ineler in libertà; mi ri
messe a Io avocato fisclial, il qual, veduto li capitoli 
di la paxe, disse non era capitoli parlasse, salvo de 
futuro. Non mi valse replicar. Ritornai a sua signo
ria replicando in bona forma ; mi disse, vederia di 
far siano liberati. Più volle li ho replicato; sempre 
mi dice:« M'arecordarò ». Non mancherò de lenir soa

116 signoria solicila, ultra che ho dato una suplication, 
et, quando non se possi far altro, Vostra Sublimità 
provederà come li parerà più expediente, et far 
l’ orator, è in corte, oblenesse una lettera da la Ce
sarea Maestà, saria al proposito. In porto di Sara
gosa si son perduti 5 navili, fra i quali una nave 
di portà di salme 3000, li altri erano picoli, di la 
cita propria, et uno de questi, oretenus è slà dito, 
era di subditi di la Sublimità Vostra, preso per una 
galiolla da Mesina, che lo reverendissimo Gran Mai- 
slro non volse fusse mosso niente, et in relenir s’ è 
perduto. Non havendo altra parlicularilà non posso 
dar compito aviso a quella. A Cavo Passera s’ è 
perduto una barza bischaina, andava a cargar Tor

menti per Mesina, et cussi un altro galioiì de por- 
tada di salme 800. In porto de Melazo il galion dii 
castelan di quel castello, dando carena, s’ è perduto. 
Idio ristori li perdenti. Le galle di Fiandra a dì 12, 
insieme Inde tre a Mesina a bon salvamento, car- 
gavano li vini, et con il primo bon tempo sarano 
de qui Che Iddio le facia salve, conservi et pro
speri Vostra Sublimità ad vota, etc.

Copia di una lettera dii vicecanziìier di la 
Religion di San Zuanne, da Malta, di le 
nove ante con la barza de turchi, la qual 
andò a traverso in questa ixola di Malta 
a dì ultimo Octubrio 1530.

E prima, che dilla barza de turchi erra parlida 
dal Zer, facea 21, et che 10 giorni avanti era par
tita una galìa per Conslantinopoli, la qual mandava 
Barbarosa con 40 garzoni et 3 lioni et doi liom- 
pardi, per far uno presente al Gran turcho. El che 
dillo Barbarosa con il Judeo in compagnia erano in 
Alzer, facendo guera per terra con certi loro vicini, 
qual vogliono subiugar. Et che haveano in uno 
conflito perso circha 200 turchi. Et ch’el Judeo tiene 
sua galìa el fusle 7, et che Barbarosa non lo à la- 
sala salir dal Ger. Et che Barbarosa tiene 9 galìe et 
al più 25 tra fuste et galiote con loro zurma et 
monitione et viluaria. Et che zerhea 20 giorni avanti 
el partir de ditta barza, slando armegiata dite galìe 
e fuste nel porlo, sopravene una fortuna che ne 
fracassò una gran parte, con romper postize e pupe 
e altre cose, talmente infra 4 mexi non le po- 
trano adoperar, e che ancora non havea posto man.
E che dillo Barbarosa aveano proposto a marzo pro- 
ximo mandar fuora 10 o 15 fuste, e lui sopraseder 
per magio, iunio e luio, slando a veder se chri- 
sl;ani farano armala, di la qual mollo si dubita.
E che ditto Barbarosa faceano amazar mollo igno- i 
miniosamenle 25 genlilhomeni christiani, quali tenia 
captivi, causando che i lo volea tradir, cosa più 
presto fìnta che vera. E che ditto Barbarosa tiene 
in Argier, fra turchi e christiani renegà, da 2000.
El che li homeni dii paese generalmente tulli stano 
mal con lui, per esser molto lyranno e colerico. È 
le sopradille cose per relation* de christiani cativi, 
quali erano sopra la dilla barza, et li turchi discor
dano in questo, et confermano che ditto Barbarosa 
tiene infino 60 tra galìe e fuste, e che tiene in Ar
gier più di 7000 turchi. E che volendo il Gran 
turcho far armada, à mandato a chiamar el Judeo, 
per esser bon pedoto di questi mari, il qual audarà



et con dura ancora I* armarla de Bariti) rosa ; qual 
Barbarosa non se movea de Alzer. Et da poi se à 
nulo tempo de interogar li christiani e turchi ve
nuti su dilla barza, e dicono come di sopra d  non 
altro, di la qual se ha recuperato da 50 persone 
fra turchi e iudd e certp donne e alcuni puochi 
christiani schiavi, e che (ulta la roba...........resal
vando cerca 40 cantera de cera, la qual subito li 
maltesi fece botino.

Capitolo di una lpt1 era da Otranto, di 9 oc- 
tubrio 1530, diretta al consolo di la ma
gnifica natione.

A li 12 dii presente venero certi horneni da 
bene di questa cita, li qual veneno dal Zante, e 
dicono come l’ ambasador di Venelia erano gionlo 
al Zanle cum due galle solil, el qual è uno mexe 
che mancava da Constantinopoli, il qual contava 
da novo come al partir suo erano in ordine 60 
galle armade dii Turco, per ussir fora dii Streto 
per andar a la volla de Modon. E questo fu per la 
novità fono fata qua in el Regno de tuor li navilii 
e fano la fama che voleti mandar soldati al paese 
dii Turcho. Et sedite galle venerano in queste bande, 
ne darà da far e asai travaglio, che se enseno non 
saranno sole.

Questo aviso è di Palermo di 15 dezem- 
brrio. Ricevuta ad ì 9 zencr 1530.

A dì 11, la ma ti ria Fo lettere da Lion, di....
Come a di . . .  . sier Zuan Antonio Venier, orator, 
erra partilo per la Corte, zoè Paris, et sier Zuan 
Pixani procurator era con gole.

Di sier Sebastiani Justinian el cavalier, ora
tor, date___ adì 18 decembrio, più vecchie di le
altre.

Delngalterra, di sier Lodovico Falier, ora
tor, d i ...........decembrio, venule eri matina.
Come a dì primo il reverendissimo Eboracense erra 
morto a . . . .  mia 25 di Londra, qual erra venuto 
ydropico, et li soravene fluxo, sichè in zorni . . . .  
è morlo. Et le sue exequie è slà fato molto ferial
mente, e tulle le sue robbe il re 1’ à late portar 
nel suo palazo. Scrive, zercha il divortio, come è sta 
appetate alcune scrilure in inglese per Londra, di le 
qual ne manda una, per le qual il re narra le sue 
raXon per le qual voi far il divortio con la rama.... 
sorella di Cesare. La copia forsi, havendola, sarà 
qui avanti. El scrive come il re à scrilo al papa 
fazi do cardinli a a soa requisilion, zoè lo episcopo
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di Londra, stato in questa terra per il re, et il pro- 
thonotario Caxalio oralor dii re in questa terra. 

Vene 1’orator del re di Pranza, per . . . .
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Vene l’ oralor dii duclia de Milan, pur per il 
merchà di sali, et li provedadori dii Sai tulli 4 fono 
in Collegio, e tratava col zenoese. Quello seguirà, 
noterò.

In questa matina, io disnai con missìer Lorenzo 
Loredan procurator et con li infrascritti, sier Ili- 
ronimo Malipiero qu. sier Jacomo, sier Ilironimo 
Trivixan qu. sier Domenego, sier Nicolò Pusqualigo 
qu. sier Vetor, sier Piero Trun qu. sier Alvise, 
sier Piero Bragadin qu. sier Andrea, soi compagni 
di Calza.

Da poi disnar, fo Conseio dì X con la Zonla ; 
et prima simplice, fu condanado sier Zuan An
drea Dolfin di sier Ilironimo qu. sier Marco, re- 
tento per aver fato la nocte di Nadal in chiesia di 
S. Apostolo.....................................................

Fu posto, clic l’ officio di scrivali a l’officio di 117* 
la Seda, in vita qual havia Piero Grasolaro che 
è morto, sia dato a Nicolò Sagudino secretano 
nostro, el qual officio dillo Piero ave gratia in 
Gran Conseio che ’I fosse suo in vila el in morie 
potesse lassar a cui li piaceva, el qual lassee a Da
niel Vido suo cugnado, tamen li Cai di X col 
Conseio à voluto darlo al Sagudino secrelario, 
qual fa tutte le facende dii Collegio.

Et volendo far intrar la Zonta, mancò questi, 
sier Mariti Zorzi dolor, sier Ilironimo Justinian 
procurator, sier Ilironimo Barbarigo, è amaladi, 
sier Piero Landò, non si sente, sier Marin Corner, 
è cazado perchè mirò ozi dii Conseio sier Ja
como Corner, unde non potendo far alcuna cosa, 
lexeno le lettere di Roma et Franza, drizale a 
li Cai de X, e da Constantinopoli, et una let
tera di tre mercadanti nostri sier Francesco Mo- 
rexini qu. sier Ziprian, sier Jacomo Malipiero di 
sier Polo, sier Piero Valaresso di sier Polo, qualli 
scriveno.........................................................

Fu fallo uno di la Zonla al ditto Conseio, in 
luogo di sier Mariti Corner è fuora, et rimase sier 
Andrea Marzello, fo al luogo di Procuratori, qu. 
sier Antonio, qual vene ultimo, et fu solo sier 
Antonio Sanudo, fo podestà a Brexa, mio fradello;
tolti numero . . . .

D i Cividal di Lriul, di sier Gregorio R i
camano provedador, di 8 et 9. Scrive come ve
nere passalo in Goritia sono siati in dieta, et fu tra
tatto che li comessari volevano oltre le impostone
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poste ne li giorni passati, che sono molte, me- 
terne un’altra, a tulli quelli terilorii soi, di 25 per 
100 di tulle le intrale, et si pagasse hora. Sopra 
ciò vi fu grandissime dificullà et molte parole et 
lamenti de li intervenienti, dicendo li levarebbe il 
viver, tam.cn conclusero che si pagi 10 per 100, 
la milà a San Michiel proximo, il resto poi a Na- 
tal, et hanno modo di haver sopra questo bona 
summa di danari. Et hanno prolongalo il termine, 
et datoli perentorio, a questa terra et clero di pa
gar l’ ultima impositione ancor per giorni 10, e 
non pagando minavano farli vender le possessione. 
E l’ instrumento di questo è uno Ilironimo de 
Atimis subdilo nostro, hora habbita di là, et ó uno 
de li comessarii, qual con grandissima protervia 
usa modi et parole bestiale. Ilo, questa malina, da

* Villaco, che pir relatione di merchadanti de bona 
conditone, parlile da Salzpureh alli 3, se intendea,
lo exercito alemano, levalo di la obsidione di Buda 
et rilralo in Slrigonia, era spinto in parto con una 
banda de artellaria in Vienna, et turchi erano 
molto grossi alla campagna, per il che l’Austria lulla 
era in exlremo spavento: il medesimo ho da Go
rilla, et così risona di ogni canto a questi confini.

Item, di 9, scrive a li Cai, haver ricevuto di
3 soe ledere, in execution di le qual ha fatto 
comandamento al clero et ai layei, niuno vadi alla 
dieia a Gorilia, e tutti saranno obedientissimi. 
Item , che ’I mandi uno in Hongaria, et cussi el 
manderà. Poi di 11 scrive, aver expedito uno.

118 In questa malina, Collegio siete moflo lardi 
con li Cai di X et Collegio dii Sai con li prove- 
dadori, et fu preso far uno merehado di sali per
9 anni, rnoza 15 milia, a darli a ducati 9 el sai 
grosso et 3 il menudo, et darli moza 1500 a 
l’ anno, li qual li leverà, dando segurtà di pagarli 
al tempo, ut in merehado, el si fa ditto merehado 
con . . . .  Li qual salii dispenserassi sul stado dii 
duca de Milan.

A  dì 12, la malina. Fo lettere di sier Ga
briel Venier orator, date a Vegevene, a dì .... 
Scrive aleuni avisi, il duca à auto di Pranza, 
come il re atende aver quella ducea con far no- 
ze etc. Item, di Roma, ut in eis.

In questa mattina tandem, nel Collegio depu
tato, sier Polo Nani compite il suo costituto de 
plano, qual è di carie numero . . . .

Et nota. Zonse a dì . . . .  in questa terra Vi- 
cenzo Monlicolo vicecolateral, qual ave salvocon- 
duto, vene in questa terra, et ha parlalo alli Avo- 
gadorì, qual voi dir gran cose.

Vene l’ orator dii ducha de Milan, et ringratiò 
la Signoria di haver concluso il mercado.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla. 
Prima nel Conseio simplice fu preso una regola- 
tion di le voxe si à a far a Gran Conseio, vide- 
licet che di marzo fin selembrio sia notado 16 
voxe, e stagi a li Consieri depenarne 4, et da se- 
tembrio a Marzo sia notado 12 et depenarne 3, con 
altre clausule.

Fu poi, con la Zonla, preso una grata di sier 
Zuan Contarmi qu. sier Alvise, rimasto avogador 
extraordinario, qual veniva in Pregadi per danari, et 
voi meler in suo loco sier Francesco Contarmi suo 
fradello, stalo altre volte per danari. Et fu presa.

Fu preso una grata di sier Nicolò Magno 
qu. sier Matio, debilor di (anse zà 10 anni per 
l’ officio dii Formento e credilor dii suo salario, 
che si sconti debito con credito.

Fu preso di mandar uno provedador sora le 
Camere a Treviso, a scuoder quanto dieno dar, con 
ducati' 1 e mezo al zorno per spexe, ut in parte.

Fo scritto a l’ orator nostro in Corte zercha ¡1 118* 
brieve voi far il papa etc, ut in litteris.

A  dì 13, la matina. Non fo alcuna lettera da 
conto.

Da poi disnar, fo Pregadi, et letto assà lette
re, tra le qual da Corfù, di sier Zuan Alvise
Soranao, baylo et capitanio, et Consieri, di.....
Manda uno a v is o ............................................

Fu posto, per li Consieri, che sier Zuan Ba- 
sadonna el dotor, eleclo orator a lo illustrissimo 
ducha de Milan, aziò sia instrutto di le materie, 
possi venir in questo Conseio fino el vadi alla soa 
legation, senza meter balota. Ave: 135, 25, 2.

Fu posto, perii Savii lutti, absente sier Alvise 
Gradenigo savio dii Conseio et sier Bernardo Ca
pello savio ai Orde ni: Atenlo che per li agenti dii 
Signor turco in Alexandria sia slà diveda il car- 
gar di le galle in tempo di muda, et perchè po
iria esser fusse sta cargà specie e altro da poi 
muda, pertanto sia scrillo al capitanio di dille ga
lle che tulle mercadantie cargale poi muda le con
ducano in questa terra, etiam lieve quelle cargà 
su le nave, le qual siano poste in li magazeni, 
come altre fiade è stà fato, nè de'lì se trazi senza 
ordine di questo Conseio. Ave : 136* 8 , 6.

Fu posto, per li diti, una lettera a sier Fran 
cesco Bernardo baylo a Constanlinopoli, cum sii 
che in Alexandria sia stà a sier Lodovico Erizo, 
qu. sier Francesco............................................
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Fu posto, per li Savi : Hessendo antiquissima j 
observantia et consuetudine ohe li navilii de li re
gni di Napoli, Sicilia et Aragona in qupsta cita siano 
tralati come veniliani, et havendo instato Porator 
cesareo che etiam li altri navilii de li soi regni siano 
cussi Iratadi, perhò sia preso che lutti li navilii de li 
regni di la Cesarea Maestà de coetero siano tratati 
in questa cita sicome le nave venetiane, essendo le 
galle e nave nostre cussi tratà ne li soi regni, sicome 
ditto orator ha promesso si farà. Ave: ! 10, 24, 10.

Fu posto, per tutto el Collegio: Dii 1521 fu con
cesso per il proveditor di! Zanle a papa Jani, fìol 
di papa Theodoro, che sucedesse, poi il padre, in la 
chiesia greca di Santa Maria Philotisa, pertanto sia 
confìrmata, ut in parte. Ave: 129, 6, 8.

119 Fu posto, per li Savi ai Or leni : Non havendo 
trova patroni le galle di Barbaria la seconda volta 
stali sull’ incanto, l’ anderà parie, che li patroni 
che le forano possino, de li ducati 7000 di don per 
galla, aver ducati 4000 di debitori creali et si cree- 
rano di Avogadori extraordinari in quesla cillà e 
di l’ altra man di Avogadori exfraordinari; Item, 
ducati 3000 di debilo-i di Governadori, Cazude,
X offici, provedadori sora i Offici et provedadori 
sora la Revision di conti, li quali fra termene de 
uno anno li habbino tolli, et di quelli si possi ser
vir, avanti il provar, di ducali 3000, dando li piezi, 
el dii resto, poi provati. Debbano aver fato il depo
sito a dì 10 Febraro proximo, et provà zorni 20 
da poi. Item, sia revochà tre scale dii suo incanto a 
Capo Maserata fino a Lesera et da Saragosa vadi a 
Zerbi, in reliquis a P incanto. Ave : 119, 16, 8.

Fu posto, per li Savii dii Couseio e Teraferma, 
che al Provedador sora le fabriche di Verona, qual 
dovea aver ducati 20 al mexe, li sia azonto altri 
ducati 5 sì che habbi ducali 25 al mexe, ut in par
te. Ave : 137, 35, 4.

Fu fatto scurtinio di do di XV Savii sopra le 
(anse, in luogo di sier Domenego da Moslo, è andà 
podestà e capilanio a Treviso, et di sier Antonio 
Foscarini, è andà podestà el capitanio a Ruigo, et 3 
di rispetto, el qual è questo :

Elee ti cinque di X  V Savi a tansar, do 
ordinarii et tre di rispetto.

172.
ordenario f  Sier Marco Antonio Sanudo, 

fo al luogo di Procura- 
tor, qu. sier Beneto . . 140.45 

Sier Andrea Valier, è di Pre-
gadi, qu. sier Antonio. . 97. 88

| Sier Alvise Dolfin, è di Pre-
gadi, qu. sier Hironimo . 112. 75 

f  Sier Marco Antonio Corner, è
di Pregadi,qu. sier Zuanne 126.57 

f  Sier Piero Bragadin, fo con-
sier, qu. sier Andrea . . 135. 52 

Sier Hironimo Marzello, è dì
Pregadi, qu. sier Antonio. 118. 57 

ordenario f  Sier Sebaslian Malipiero, fo 
provedador al Sai, qu.sier

T ro y lo ...................... 136. 41
Sier Alvise Villuri fo prove

dador a le Biave, qu. sier 
Bortolomio, qu. sier Ma- 
(hio procuralor. . . . 118. 65 

Sier Antonio da chà da Pe- 
xaro, è di Pregadi, qu. sier

Alvise...........................120. 63
f  Sier Nicolò Pasqualigo, è di

Pregadi, qu. sier Vetor . 131. 49

Proveditor sopra le fabriche di Verona, 
insta la parte.

Sier Zuan Aguslin Pizamano, fo cao di
XL, qu. sier F a n lin ..................

Sier Filippo Barbaro, el XL Criminal,
qu. sier Zaccaria......................

Sier Vicenzo Zen, qu. sier Thomà el
cavalier....................................

Sier Jacomo Marzello, el XL Criminal,
qu. sier M arin ...........................

Sier Andrea Bragadin, el XL Zi vii, di
sier A lv is e ...............................

Sier Marco Coniarmi, el XL Criminal,
.qu. sier Thadio...........................

Sier Hironimo Pixani, fo podestà a Este, 
qu. sier Francesco dal Banco . .

Sier Francesco Nani, el XL Criminal, di
sier A lv is e ...............................

Sier Andrea Trun, el XL Criminal, di
sier Daniel...............................

Sier Alvixe Trivixan, el XL Criminal,
qu. sier P ie ro ...........................

Sier Alvise Ferro, el XL Criminal, qu.
sier N icolò...............................

Sier Nicolò Zorzi.............................
Sior Carlo Bembo, el Cao di XL, qu.

sier Zuanne...............................
f  Sier Jacomo Malipiero, fo provedador 

ad Axola, qu. sier Polo, è (XL) Cri- 
' m in a i ....................................

109. 77 

127. 56 

32.151 

131. 51 

52.132 

130. 51 

72.113 

76.109
119*

87. 95

98. 88

87. 96 
84.112

64.120

138.44
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Sier Nicolò Bondimier, fo zudexe di
Proprio, qu. sier Zanoto . . . 67.118

Sier Francesco Corner, lo podestà in
Antivari, qu. sier Z<>rzi . . . . 111. 73

Sier Zicaria Zantani, fo XL Zivil, qu.
sier Zuanne............................... 75.108

Sier Zuan Simon Zorzi, el XL Criminal,
qu. sier P ie ro .......................... 91. 91

Fu poslo, per lutto il Collegio, che non havendo
potalo aver licentia le galle di Alexandria, dal bassa 
dii Signor (ureo, de parlirse de 11, sia scrilo al capila- 
nio di dille galle che, auto la licentia, vengi di longo 
a dretura in questa terra, ut in parte. Ave : 136) 
8, 6 .

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii : È 
debitori di la Signoria nostra, per conto di dacii, 
Zorzi de Fico da Veia, pertanto li sia concesso a 
pagar dillo debito, ut in parte, a ducali 40 a l’an
no. Ave : 164, 11, 5.

A dì 14, la matina. Vene in Collegio sier Se- 
bastian Barbo, provedadorsora le aque di padoana, 
qual per una parte dovea rescriver, et disse aver 
fatoBiusla la commission datoli, il tutto, e mostrò 
la comission, sichè salisfese il Collegio, e il Sere
nissimo li disse, tornasse a exequir il resto.

Vene l’orator dii duca di Urbin, per danari per 
il suo Signor, capitanio zeneral nostro.

Li Consieri andono a Rialto a incantar le galle 
di Barbaria. La prima ave sier Vettor di Garzoni 
qu. sier Marin prociirator, per ducali 360 ; la se
conda sier Jacomo Memo di sier Nicolò, per ducati 
1 0 ; la terza non trovò, e l’ incanto andò zoso, e 
fo dillo tornasse luni che troverano patroni.

Da poi disnnr, fo Collegio di la Signoria et di 
Savii.

1530. Die 12 Januarii. In  Consilio X.

Exemplum

Ser Aloisius Malipetro,
Sor Dominicus Capello,
Ser Pandulphus Mauroceno,

Capita Consilii X.

Essendo necessario poner ordine al notar et 
far delle voce di Rizimenli, Offiltii et Consegli, che se 
fanno nel noslro Mazor Conseglio, per non esser sta 
nel preterito observato quanto è ordinalo delle leze 
noslre, et praecipue per quella de 13 luglio 1455 
presa in esso Mazor Conseglio, onde ne è seguila 
grandissima confusione, dovendosi nelle cose della

nobilita nostra servar quella juslilia et equalilà ver
so ogniuno, che sempre è sia de peculiar instilulo 
el inlention del Slato noslro, et però

L’ anderà parie che, salve et reservale in om
nibus le leze noslre, el praecipue quella del 1455 
di 13 lugio, a questo ordine non repugnanle, sia 
statuido che de cortero, quando el si haverà ad 
congregar il noslro Mazor Conseglio, il fidelissimo 
noslro Anzolo Sanson, nodaro della cancellarla no
stra a questo deputudo, et cadami successor suo, 
obligato el tenuto sia haver preparado el dalo in 
nota, sopra uno foglio, dodese voce, da esser appre- 
senlade al Serenissimo Principe et Signoria nostra, 
avanti lo andar suso in la sala di Gran Conseglio. 
Le qual 12 voce siano delle più vechie el che in 
execulion delle leze noslre si deno prima far per 
vacanlia, o per refudason, over per il tempo che 
rechiedesse cusi dover esser falle, et non altra
mente per alcun modo. A cadauna delle qual voce 
esso nodaro debba nolar et scriverli davanti il 
tempo che si de’ far, el quando quelle dieno com
pir, et etiam poi in loco de chi si averà ad 
far, cnm le altre conditone, secondo el solito. Delle 
qual 12 voce la Signoria noslra consullanienle ne 
habbi ad far nove, lassandone tre che a quella pa
rerà. Le qual tre che venir»no (lassate siano poi le 
prime annotade per ditto nodaro) al Maior Conse
glio subsequenle, nel qual quelle non si possano pre- 
termetere per alcun modo. Et questo si observi nel- 
li mesi che si hanno ad far nel Mazor Conseglio nove 
voce, et non più, al zorno, videlicel dal principio 
del mese di otlubrio fino tulio marzo subsequen- 
te, veruni nel tempo da far da nove voce in suso, 
videlicet da aprii a tulio setlembrio, sia obligato 
nolar voce 16 per l’ordine soprascritto, dille qual
li Conseglieri possino extrazer quelle che a loro pa
rerà. El quelle, che da loro per quel Conscio saranno 
lassate et reservate, siano poi le prime fatte nel pri
mo Mazor Conseio subsequenle, come di sopra si 
dice delle 12. Dovendosi reservar quel foglio con 
le voce nolade et lenirlo in filza per sconli'o del 
libro delle proposte del Gran Conseglio, nel qual li
bro si habi ad notar quolidiamenie le voce expe- 
dile et chiare, secondo sarà deliberalo per li Con
seglieri, nè altramente far si possa sotto debito de 
sacramento, da esser dato al nodaro soprascrillo et 
successori, et ulterius in pena de privalion de l’of- 
filio suo imfnediate et de ducati 50 da esserli tolti 
del salario suo de la canzellaria.

Et perchè, per una pessima corruptela inlruduta, 
molti zentilhomeui nostri, attivandosi in qualche
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rezimento over ofiitio, refudavano quello a certo ter
mine de più longo tempo di quello disponeno le 
leze nostre, per potersi cum tal mezo far tuor alti 
Consegli, et poi, non li succedendo il pensiero, non 
volevano haver refudato, et li valeva, per non li es
ser sta fatta l’ ordinanza nota che se conviene, et 
simili disordene se «¡mettevano etiam per quelli 
che accetavano offìli et minienti predilli, non

120* se observando regola alcuna, cum danno de tulio il 
resto de nobili nostri et summa offesa della justilia, 
però sia preso che ’1 ditto noduro et successori, 
solto le pene soprascritte, sia obligato lenir uno li
bro separalo, sopra el qual el fazi scriver a cadauno, 
di sua mano, al tempo debito et statuito perle leze, 
la refudason over accellation di quel ollilio al qual 
sarà stà eletto, nè si possa far refudason alcuna 
conditionata cum tempo de zorni pochi nè molti, 
e facendo de simili refudason, non siano admesse, 
ma immediate che alcuno haverà refudato, debia el 
dicto nodaro notar in lo foglio predilo de far in suo 
loco, sotto tulle le pene soprascritte. El la presente 
parte sia pubblicata nel primo Mazor Conseglio.

Die 15 januarii publicata in Maiori 
Consilio.

12 j A d ì 15, domenega. La note comenzò a neve- 
gar, et cussi la matina et quasi tutto il zorno, ta- 
men Collegio si reduse et fo ordina far ozi Gran 
Conseio. Et in questa malina, con neve grande, partì 
sier Zuan Moro, va capitanio a Padoa, et li zenlhi- 
lomeni, va a compagnarlo, tulli disnerano in barcha 
per non perder tempo et poter far l’ inlrada di 
zorno.

D i Cotogna, di sier Nicolò Tiepolo el dotor, 
orator, di 22, 26, 28 et 30. Scrive il zonzer de 
lì di la Cesarea Maestà et quelli altri signori Eleclori. 
Et erra il fiol dii duca di Saxonia, eh’ è elector et 
lutherian, el qual, andando Cesare alla chiesia, lui li 
portò la spada avanti, per esser per nome dii pa
dre, et come fo a l’ intrar in chiesia dele la spada a 
un altro et si partì; item, la vizili» di San Tornio, 
che si manza pesse, lui volendo carne alla becharia 
et non vi essendo, fece amazar alcuni animali, el 
manzo carne; item un’ altra volta, hessendo in 
chiesia con Cesare, stele fino a l’ ofertorio, el si 
parli con gran mormoralion di tutti. Per il che Ce
sare li mandò a dir li dispiaceva queste cose, con
altre parole ; el qual rispose che...........Scrive,
come li Eleclori cinque altri erano reduti in la diela 
per far il re di Romani il fradello di Cesare, re Fe- 
rando, unde ditto duca . . . .  di Saxonia li fece

un proteslo in scrittura, che non si dovea far al 
presente eleclion di novo re di Romani, hessendo 
F imperator iovane, con altre parole, protestando 
de nuli Hate; tamen per questo li altri Eleclori non 
restavano di redursi, el a dì 2 zenaro farano la 
eletion dii re di Romani. Scrive come è lettere 
del capitanio Ronchadolf, erra a F impresa di Buda, 
scrive esser levalo con le zenle perchè intendeva 
turchi venir per esserli al contrasto. Item, come 
F imperador, electo che sarà il fratello re di Roma
ni, si partirà per Fiandra. Scrive come dillo Col 
dii duca di Saxonia, hessendo andato in chiexia con 
F imperador, con la spada nuda avanti, dove se 
disse una messa, el di de Nadal, n>a come fu a lo 
oferlorio el se parli, lassò la spada lì e andò fuora 
di chiexia.

Da poi disnar, fo Gran Conseio ; fu il Serenis
simo, el ben reduto, non obstanle la neve.

Fu leto, per Zuan Balista Ramusio secretarlo, 
la parte presa in Pregadi a dì 5 di questo, zercha il 
salario di XL Zivil nuovi el quelli dii Conseio di 
XXX, la qual ho copiada per avanti il sumario di 
essa. Ave: 1*222, 130, 1. Fu presa.

Fo lelo, per Bortolomio Comin secretano dii 
Conseio di X, una parte, presa ne F illustrissimo
Conseio di X a d ì ..........., et è una coudanuson
fatta conira sier Zuan Andrea Dolliu di sier Hiro* 
nimo, per modi insolenti et disonesti atti usati la 
visilia di la Natività dii Nostro Signor ne la chiesia 121* 
di Santo Apostolo, che ’I dillo per do anni sia ban
dito di Venelia e del dislreto, et rompendo il con- 
fin stii 6 mexi in la presoli Forte, et torni al bando, 
et chi quello prenderà babbi lire 300 di so beni, 
si ’1 ne sarà, si non di beni di la Signoria nostra, 
et non se li possi far gralia etc., solto le parte dii 
Conseio di X.

Fu publicà, per il dillo, la parie presa a d ì. . . .  
ditto nel prefato Conseio di X, zercha F ordine di 
far le voxe a Gran Conseio, el di quelli refuda et 
acela, parte oplima ; la copia, potendola haver, sarà 
notada qui avanti.

Fu pubblicà, tulli quelli hanno cavedali al Monte 
Novissimo et dii Sussidio, a ducati 53, 54 et 55, 
debbano venir a tuor li soi danari, perchè non li 
corerà più il prò.

Fu fallo do del Conseio di X, sier Hironimo Za* 
ne, fo capitanio a Verona, qu. sier Bernardo, sier 
Bernardo Soranzo, fo Caodi X,qu. sier Bendo ; prò* 
vedilor alla Zefalonia, sier Andrea Valier, è di Pre
gadi, qu. sier Antonio; cinque XL Zivil, et l’ ultima 
voxe castellali a Corfù, et tulle fo balotade.



A  dì 16. Il Serenissimo, con li Consieri et Cai 
di X, non erra sier Pandolplio Morexini, fonno in la 
sua camera con il vescovo di Chicli, intervenendo 
fra Hironimo Galateo eh’ è in prexon, di 1’ bordine 
di frali menori, venitian, incolpado aver predicalo 
cose lutheriane a Padoa, et diio episcopo à fato la 
sua sententia, et voi sia desgradato domenega in 
chiesia di San Marco per il palriarcha, et a questo il 
Serenissimo e Consieri asentì, et vene in Collegio 
a dir questo, dove fo assà parole.

Venel’ orator di Mantoa, et portò alcuni avisi 
dii suo signor duca, abuti di Alemagna dal suo
oralor, d i ........dezembrio, da Cologna ; la copia
sarà qui avanti.

Da poi, 4 Consieri andono a Rialto a incantar le 
galìe di Barbaria, et tutte tre trovono patroni, vi- 
delicet la prima sier Vetor di Garzoni qu. sier 
Marin procuralo!1, per ducali uno, sier Jacomo Me
mo di sier Nicolò, per ducati uno, sier Vicenzo Zen 
qu. sier Toma el cavalier, per ducato uno; et non è
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Da poi disnar, fo Collegio di Savii. Et vene let
tere di Cividal di Friu l, di sier Gregorio Pi- 
eamano provedador, di 14. Da novo ho, da alcuni 
forestieri capitati qui che vengono da Salzpurch, che 
el re Zuanne facea fanti in diligenlia per scaziar to- 
deschi de Strigonia. Che è morto il duca di Gheldria 
senza prole, el Cesare essere successore et latto 
signor di quella ducea. Che, coronato che sia el re 
Ferdinando del regno di Romani, dia venir a Linz 
per proveder per la guera in Ongaria, et che le 
Terre Franche li darano gran sussidio di gente a 
questo eflecto, di le qual si farà la mostra in Au
gusta il primo giorno di Quaresima.

A  dì 17, marti. Fo Santo Antonio. Vene in 
Collegio sier Priamo da Leze, venuto capilanio di 
Padoa, in loco dii qual domenega andoe sier Zuan 
Moro, ai qual li consignò il capitanià al smontar in 
Porzià, che si suol consigliar a rnezo la piaza di la 
Signoria. Erra vestito di veludo paouazo, et reperite 
di le fabriebe.

Vene sier Vicenzo Griti, stato per danari pode
stà el capilanio a Ruigo, in loco dii qual andoe sier 
Antonio Foscarini, et non riferite ; fo rimesso a 
doman.

Da poi disnar, fo GranConseio; non fu il Sere
nissimo. Fato censor sier Bernardiu Venier, è di 
Pregadi, qu. sier Marco qu. sier Lunardo, el fo 
chiama a inlrar. Item, altre 8 voxe, ma noli passò 
a le CazuJe ; conclusive, fo un cativo Conseio.

Scurtinio di Censor, in luogo di 
sier Francesco Arimondo, a chi Dio perdoni.

Sier Marin Sanudo, fo di la Zonla, qu.
sier Lunardo...........................73. 97

f  Sier Bernardin Venier, è di Pregadi, 
qu. sier Marco, qu. sier Lunardo,

da san C assan ...................... 115. 50
Sier Filippo Salamon, fo di la Zonla, qu.

sier P ie r o ............................... 57.110
Sier Marin Morexini, fo avogador di

Comun, qu. sier Polo . . . .  67. 92 
Sier Hironimo Trivixan, fo di Pregadi,

qu. sier Domenego...................... 109. 57
Sier Marco Memo, fo di Pregadi, qu.

sier Andrea............................... 62.103
Sier Slephano Memo, è di Pregadi, qu.

sier Zorzi................................... 61.107
Sier Piero Valier, è di Pregadi, qu. sier

Antonio....................................101. 66
Sier Andrea da Mula, fo podestà a Chio-

za, qu. sier Nicolò...................... 96. 68
Sier Valerio Marzelo, fo al luogo di Pro- 

curator, qu. sier Jacomo Antonio 
el cavalier............................... 61. 94

In  Gran Conseio.

Censor.

i  Sier Bernardin Venier, è di Pregadi, 
qu. sier Marco, qu. sier Lunardo, 
da san Cassan, dopio . . . .  998.341 

Sier Jacomo Antonio Orio, fo di la Zon
la, qu. sier Zuane......................  509.802

Sier Piero Valier, è di Pregadi, qu. sier
Antonio, dopio...........................813.528

A dì 18, la matina. Ritornò sier Vicenzo Grili, 
stalo podestà et capilanio a Ruigo, el referile di 
quelle cose dii Polesine, et di le role stale et prò- 
Vision falle eie. Laudalo de more.

In questa malina, le do Quaranlie, Criminal et 
Civil vechia, si reduseno per un poeho a requisilion 
di Avogadori exlraordinari, el sier Slephano Tiepolo 
avogador propose come Vicenzo Monticolo vice- 
colateral,zonlo in questa (erra, erra sialo da loro*et 
volle\ a dir molte cose a beneficio di la Signoria, ma 
voi, manifestando, che ’1 sia asolto di la pena. Et 
cussi messeno la parie, et non solum questo, ma

240M D X X X , GENNAIO.
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edam sii rilornà nel suo officio, el habbi ducali 10 
di provision al mexe in vita soa a la Camera di . .

,* Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla. Et 
prima fonno sopra la cosa di fra Hironimo Galateo, 
che doveva esser desgradado, et li Cai di X  mes- 
seno che per il Serenissimo fosse chiama il vescovo 
di Chieli, et diloli che l’ à parso al Conseio di X 
con la Zonta di suspend r tal cossa prò nunc, nè 
si possi far altro di lui senza deliberation dii Con
seio di X con la Zonla. E fo gran disputation ; li 
Consieri nulla volseno meter. Ave la parte 15, 4 
di no, 7 non sincere. Et fu preso di suspender. Et 
fo optima deliberation per esser materia di Stado.

Fu posto, la parie, di averzer li magazeni di 
legne, et questa è sta la seconda volta è sta posta 
et non fu presa, che ogni anno a questi tempi se 
suol aprir.

Fu posto, per li Cai di X, fabrichar il palazo ruina- 
do e deputarli certi danari ogni mexe al Sai ; itimi, 
tramezar la sala di la libraria etc., ut in parte. Et li 
Consieri messeno a l’ incontro indusiar, et sier Agu- 
stin da Mula voleva prima fusse paga li mandati ba- 
lotati in Collegio. Hor li parse a li Cai di X indusiar 
d’ acordo, et il primo Conseio la meterano.

Fu preso, elezer de praesenti do executori a 
l’oficio di le Acque, in questo Conseio, per scurtinio, 
per anni do; pussino venir in Pregadi non melando 
ballota; intrino in Collegio di le Aque non melando 
ballota; fazino le casse, uno di lidi, l’altro di . . .  ; 
siano obligali andar fuora, dove li provedadori sora 
le Acque li manderano, a veder et exequir quanto 
sarà deliberato; non possi diir danaro senza man
dato sottoscritto alrrien di do provedadori ; le sue 
casse et libri siano revisli per li deputati sora le casse 
dii Conseio di X, e li libri siano posti dove si mette i 
libri di le casse dii cassier dii Conseio di X. Item, 
che le cavazion di rii, conzar fondamente et simel 
cose, siano ritornate a li Provedadori di Comun, come 
erra prima, et justa la parte dii Gran Conseio 1490 
a di . . . . , eon altre clausule ut in parte.

Fu fato il scurtinio, tolti 17 : rimase sier Fi
lippo Vendramin qu. sier Lunardo et sier Elor 
Loredan, fo provedador sora il colimo di Alexan
dria, qu. sier Nicolò; sotto, sier Francesco da chà 
Taiapiera, fo retor et proveditor a Cataro; tolti, 
sier Alexandro Conlarini, fo sora i Conti, qu. sier 
Imperiai, sier Toma Lipomano, fo a Fri tre, qu. 
sier Bortolornio, sier Nicolò Querini, fo a la Ca
mera d’ imprestidi, qu. sier Carlo, sier Car!o Moro, 
è ai X Savii, qu. sier Lunardo, sier Alvise Bembo

I  Diarii di M. S a n u t o  —  Tom. 117.

fo di Pregadi, qu. sier Lorenzo, sier Francesco 
Bembo, è ai X Savii, qu. sier Hironimo, sier Ve- 
tor Soranzo, fo governador a Trani, qu. sier Ma- 
fio, sier Piero Loredan, fo consolo a Damasco (AUs■ 
sandria) qu. sier Marco, sier Marco Contarini, el XL 
Criminal, qu. sier Tadio, sier Marco Antonio Fosca- 
rini, fo provedador a le Biave, qu (di) sier An
drea, sier Zacaria Valaresso. fo capilanio a Zara, qu. 
sier Zuanne, sier Batista Nani di sier Polo, ¡sier An
tonio Zorzi, fo provedador di Comun, qu. sier Fran
cesco, sier Filipo Donado, fo capilanio a Raspo, qu. 
sier Matio, sier Alvise Donado, fo ai X Savii, di sier 
Polo ; questi do non si provò per cazarsi con sier 
Francesco Donado el cavalier, è provedador sora le 
Acque. Et nota. Tre vene a tante a tante, zoè 15, vi- 
delicet Vendramin, Loredan et Taiapiera, e reba- 
lotà, rimase li do primi, perchè fo ditto il Taia
piera non intrarebbe.

Fu posto una parte, che sier Antonio Zorzi, 
qu. sier Alvixe, qual voi manifestar certo cavedal 
aspelanle alla Signoria, che non è nolà su li libri, 
et volea la milà, fu preso darli il quarto.

Di Cividnl di Friut, di sier Gregorio Pisa- 123 
mano provedador, di 14 (1). Sono capitali qui al
cuni forestieri, dicono esser partiti di Salzpurch al- 
li 6 di questo, et riferiscono che ivi se inlendea 
el signor re Zuanne faceva fanti in gran diligentia 
per schazar todeschi de Strigonia, quali, bavendo 
sospetto andasse a Posonia, gli haveano mandata 
bona parte di le gente di Strigonia. Che era ve
nuta nova esser morto il ducha di Geldria senza 
prole, et Cesare esser successore, et fallo signor 
di la ducea. Et che, coronalo dii regno de Romani, 
il re Ferdinando venirebbe a Linz per proveder 
per la guerra in Ongaria, et è fama le Terre Fran* 
che doverli dar grande aiuto di gente a questo ef- 
feto contra turchi, et che si farà la mostra di le 
gente il primo giorno di quaresima in Augusta. Di 
le qual tutte cose aviso, etc.

Copiadi lettereda Colonia, d i26 febrarol530, 124«)
drisata al signor duca di Mantoa.

, Ad altro non si attende ora se non alla expe- 
ditione di questa elletione, la quale fu proposta 
avanti hieri, che fu alli 24. Alli 29 si farà fra gli 
Electori il juramento consueto, et subito si cxpedirà, 
perchè è stalo ordinato che agli 7 del mexe proxi-

(d) Ripetizione della lettera inserita a carta 121* del manoscritto«
(2) La carta 123* è bianca,
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mo futuro si fazi l’ entrata in Aquisgrana, ove, 
quanto più presto si potrà, si farà la coronatione, la 
qual Dio presti grafia che sia con felice successo di 
Sua Maestà et salute de la Corte, perchè ci è la pe
ste grandissima et la città è piccola. Gli è il vero 
che P è stato ordinato alli forieri che non salvino 
allogiamento in alcuna casa ove almeno per 8 giorni 
precedenti sia morto alcuno, provisione veramente 
molto cauta. Nostro Signor Dio ce la mandi buona, 
chè in questa terra ancora non si è senza, et già ne 
sono morti in casa de l’ imperatore, in casa dii re, 
dii cardinale di Legie, del marchese de Kescollo, 
et molli altri luochi ; benché non ci sia già sin hora 
persona di rispetto, ma il principio non è piccolo.

De Ungaria non è venuto più oltre di quello 
che già per l’ altre mie ho scrito a vostra excellen- 
tia ; ma si sta in aspetatione de intendere che cosa 
serà successa per le gente che venivano in soccorso 
dii vayvoda e di Pollonia se gli sarà giolito la reti- 
fìcatione della tregua per la parte di esso vayvoda.

11 figliuol del duca de Saxonia, il quale è venuto 
a questa eleclione in nome dii patre, beri non volse 
star alla messa che cantò monsignor reverendis
simo Legato, ove fu la Maestà Cesarea, il re et tutti 
li principi; et se dice che non vi volse restare per 
non basar nelle cerimonie della messa la mano al 
prefato monsignor Legalo, ad imitatione delle ve
stigi paterne.

Perchè li oratori di Genova et Siena conlendeno 
insieme de precedentia, et Ferrara cum 1’ uno et 
l’ altro, con li quali dui medesimamente ha da con
tender quello de vostra excellentia, dubitando di 
qualche disordine che desse da ridere a questi to- 
deschi, Ferrara et io facessimo intender il caso a 
monsignor Gran Maestro, il qual 1’ ha referto a 
Sua Maestà et al Consiglio, et perchè non determinò 
alcuna cosa sopra ciò, nè penso che determenerano, 
non volseno che alla messa si facesse altra cerimo- 

124« nia. Savoia anchora acenna di non voler ceder a 
Venetia, et si dubita che Anglia et Porlugallo con
tenderanno.

sona atempala et grave, dubito che la prefata posta 
sarà un puocho più tardeta del ordinario.

Agli 28, che è stato un giorno prima di quel 
che era sia constitelo, gli Electori si congregorno 
ne la chiesia maggiore, et fecero il solitojuramento, 
et vi ci intervene anche la Maestà dii re, come re 
di Bohemia. Dimani o l’altro rilornerano in congre- 
gatione, et limi poi un’ altra volta si unirano nel 
medesimo loco et lo elegerano et publicarano. Et 
così bisogna fare per observatione delle cerimo
nie solite. Mereore o jovedì se partiremo per 
Aquisgrana, ove l’ altra domenica o el lunedi se 
farà la coronatione et, subito expedita, la Cesarea 
Maestà partirà per Fiandra, et quella dii re per 
Alemagna piglierà el camino. Credo che’l re anderà 
a Linz, loco molto proxiino el comodo per le cose 
de Ungaria, de donde pur anche non si ha aleuna 
nova. La pesle va pur serpendo di mala maniera ; 
già dui giorni è morto uno di quelli di missier 
Marsilio cavalerizzo, el a me è slato dello che gli 
è suo fratello. Qui di ponto in ponto si aspella 
monsignor da Gambara.

Dii ditto, pur di 30 ditto.

Dapoi scritta la annexa mia di questa matina, è 
gionto nova come il socorso de turchi era venuto 
apresso lo exercilo dilla Maestà dii re ad circa una 
lega, et che havendo quelli dii re scaramuzalo con 
quelli che venivano su per il Danubio con avantag
gio buono, che essi lurchi se sono retirati due o 
tre lege, et questi del re inanimati si sono posti ad 
dar un altro assalto a quelli che sono obsessi, ma 
però non hanno potuto far frullo alcuno. 11 conte di 
Nogarolo, che fu quello che portò la relilicatione de 
la tregua in Polonia, è tornalo con riporto che di 
giorno in giorno aspettavano medesimamente la re- 
solutione del vayvoda.

Scrissi, per le precedenti mie, che’l figliolo del 
duca de Saxonia, il giorno di Natale, non volse star 
alla messa. Et perchè nel juraineuto che feceron gli 
Electori esso si parli molto prima di la congrega- 
lione che non fecero gli altri, el si dicea che, doppo 
fallo il juramenlo, in alcune altre cerimonie che vi 
si fanno non intervengono se non gli Electori pro- 
prii, et non gli mandatari de gli Electori, come è lui, 
et con questo si Iacea la causa per che’l si era par
lilo bora ho inteso tulio il successo, il quale è 
che, dicendo esso non gli parer bene che la eletione 
si facesse fuori dii loco consueto, che è Francfort, 
el dicendo alcuni de gli Electori che pareva loro

Lettera dii ditto, di Colonia, di 30 dicembrio.

Con la posta, che già tre giorni dovea partire 
ma non è partita sin hora, viene il signor Alonso de 
Reboledo, mandato da Sua Maestà a Ferrara per 
causa de la lite che si è agitata qui inanzi Sua 
Maestà, et si crede per tentar qualche compositione 
prima che la sentenlia si publichi; et perché è per-
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peggio che un herelico, che non vole intravenir agli 
divini ofiìcii, nè sentir con la Chiesa, dovesse haver 
loco in tal cerimonie, esso ha protestalo non inten
dere de consentire a questa elelione se non si con
vengono nel luoco deputato per la bolla aurea di 
Carlo IV, et questi altri hanno protestato che non 
intendono havere per eolletore un heretico come è 
questo, et cosi esso, senza altro hier sera tardi parti 
et se n’ è tornato a casa. Pare anche che’l se sia 
sdegnato assai, et forse de qui habbi havulo origine 
questo successo che havendo la Maestà Cesarea 
convitato tutti gli Electori una di quesle feste a 
magnar seco, et lui non, et havendo inteso che Sua 
Maestà non I* havea voluto chiamare per non haver 
così comertio con simel christiano come lui, che 
F habbi d’ alhora in qua pensalo di partirsi, cer- 
chando prima disponer qualche disturbo. Ma per 
questo non si reslarà di exeguire la elletione.

A dì 19, la matina. Non fo alcuna lettera, ni 
cosa di novo da farne uote.

Vene in Collegio F orator dii duca di Urbin, per 
danari dia aver il suo Signor, capitatilo zenerul 
nostro.

In questa matina il vescovo di Chicli vene in 
camera dii Serenissimo, dove era li Consieri e Cai 
di X, et per il Serenissimo li fo ditto la deliberation, 
fata nel illustrissimo Conseio di X con la Zonta, 
di suspender il desgradar di fra Hironimo Galateo, 
per bon rispetto. Esso monsignor disse che anche 
lui laudava et rimase satisfato.

Noto. Eri sera in chà Longo, per alcuni zenthi- 
lomeni nostri, numero 30, maridati, con le moitr, 
fu fatto un feslin et comedia et cena, con assà vir
tuosi, in chà Longo a Sqn Marcuola. Fò un bel festin 
Sier Lorenzo Sanudo qu. sier Anzolo et compagni.

Dapoi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savii 
con li Cai di X, et fonno in materia di una parte vo- 
leno meter li Cai di X, in Conseio di X, zercha legne 
e ritornar boschi, ut in parte. Et qui fo parlato 
assai.

A dì 20, Fo San Sebastian. La malina. Fo 
lettere di Roma dii Surian orator, dì 11, 15, 
et 16. Scrive come il pontefice à scorso gran pe
ricolo di la vita, pero chè a dì . . , volendo andar 
dii suo palazzo a Belveder, et posto a camino co- 
menzò a piovesinar, sichè tornò indrio, e non un 
quarto di hora cazete un certo pozuol per il qual si 
conveniva andar, che s’ il papa andava di longo 
certo seguiva la so morte. Il qual è caduto, o per

(i) L a  ca rta  125* è b ianca

F acqua stala overo per esser vechio. Scrive zercha 
il Concilio, ut in litteris. Et come si trala 4 para 
di noze: una fia di Fimperador in el Dollin di 
Franza ; il secondogenito duca di Orliens in la fìa 
di la rama Leonora, hora rama di Franza, fo fia dii 
re di Porlogalo ; et il terzo fiol dii re Christianis- 
simo in la duchessa contesina neza dii papa; item 
una fia dii re Ckrislianissimo in el fiol primogenito 
di F imperador.

Di Cotogna vene lettere dì sier Nicolò Tie- 
polo el dolor, orator, di 3 et 4 di questo. 
Scrive, come il zorno di . . .  . Fimperador invidò 
li Electori a pranso con lui ; et hessendo andato il 
fiol dii duca di Saxonia, ch’era per nomedi! pa
dre, come fo a lavarsi le man, Cesare li fece dir 
che l’andasse via perchè non slava ben lutherani con 
calholici, el qual si partì con vergogna. El qual ha 126* 
protestado a li Electori in scrilura non esser di far 
dieta per elezer il re de Romani, sì perché se dia 
elezer in Francfort et non lì a Cologna, item per
chè Cesare è zovene e poi exercitar uno e F altro 
oficio di ìmperator et re di Romani ; l’ altra che suo 
padre, eh’ è primo elector, non li era stà intima il far 
di tal electione come si conveniva di far, ma erra 
stà intimato a venir in dieta per altre cose. El qual 
si partì e andò via ; tamen 5 electori introe, et 
manchò il marchexe di Brandiburg, qual dicono è 
lutherian, el è intra il re Ferdinando di Boemia, che 
non dia mirar nisi in casu discordìae, et sarà 
lui electo. Scrìve, di le cose di Buda, il re Zuanne 
non ha voluto acetar le trieve, imo aspetta gran 
soccorso di turchi, nè mai le zente alemane inlrò 
in Buda, imo sono stati alle scaramuze, et par 
sempre quelli dii re Znane habbino auto vittoria.

Vene F orator cesareo, dicendo aver hauto 
lettere da la Corte, di Cologna, come a dì 6 di que
sto, il zorno di la Epiphania, il Serenissimo re di Hon- 
garia et Boemia, fradelo di Cesare, erra slà creado re 
di Romani, et mandava uno suo a questa Signoria 
a intimarli tal electione. Il Serenissimo li usò graie 
parole, alegrandosi, dicendo non poteva esser altri.

Vene F orator di Manloa, per alcune cose par- 
ticular.

Noto. Fo notifichà a li Cai di X per uno Simon
d a .........fo contestabile di sier Luca Loredan fo
a Crema, condanaio a star anni . . . .  in preson, 
erra con alcuni altri, come erra rota la preson, cava 
le piere, et questa notte i scampava, unde per 
quesla relation voi esser asollo dii bando; il che 
si convien far col Conseio. Fo cavati li presonieri, 
el messi altrove.



Dapoi disnar, fo Gran Conseio; non fu il Sere
nissimo. Fato 9 voxe, tulle passoe.

Fo publicà, tulti quelli hanno cavedali di Monte 
di Sussidio et Novissimo a ducali 62 1/ì vadino a 
tuor li soi danari, e da li in zoso, perchè non li co- 
rerà più prò.

Fu posto una gralia di Vellor di Zuanne, Seba- 
stian Paselo, e alcuni altri Lionzini etc, dazieri di 
la beccaria del 152y, 26 et 27, zercha ducati 2500, 
et voi gralia pagar di tanti prò de imprestidi in 30 
page, come fu fallo ad alcuni donadi in simel casi, 
et è passa per tulti i Consegli ; balolà do volle non 
fu presa, voi i cinque sexti. Ave la prima volta 
1086, 283 2 2 ; la seconda ave 1124, 283, 7. N i 
hil capfum.
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127 Copia di una lettera di Colonia, di domino 
Mario Sovergnano, data a dì primo ze 
naro 1531, drizata al conte Constantin 
Sovergnano suo fratello.

Magnifico signor fratello honorando! 
Incominciando hoggi l’ altro anno, il principio 

dii quale il Signor Dio vi conceda buono, megli or 
mezo, et ottimo fine, ritornerò a segnar numero 1 
questa mia, per la quale vi dirò prima quanto è 
successo insiuo ad liora et le cerimonie usate el 
primo di nel dar principio a la electione dii re di 
Romani, et poi quanto si ha delle eosc di Hohgaria, 
benché io vi babbi» poco.

Venuti in questa citade tutti illustrissimi prin 
eipi Electori, excetto il duca di Saxonia, nel cui loco 
si è ritrovato il figliolo suo primogenito, et redolisi 
prima alquante volte con la Cesarea Maestà nel pa- 
lazo suo, alli 29 dii passato, el qual dì per lettere 
dii Maguntino da Augusta fu intimato a tulli li 
Electori, il Serenissimo re, come re di Boemia eleeto- 
re, con gli altri andò nella chiesia oathedrale, la quale 
era piena di homeni armati di questa citade et da 
«ssi custodita, tenendosi sempre quel giorno le 
porte dilla terra serrale, et ad esse bona guardia, 
«oaie è costume di fare nel tempo che li Electori 
tratano di fare et creare il re di Romani. Dove, 
inanzi che se incominciasse la messa dii Spirilo 
Santo che poi fu solenissimamenle cantata, il figliolo 
dii duca di Saxonia si levò et disse de non haver 
comissione dal padre suo di dar la sua voce in que
sta electione, la quale esso non reputava valida nè 
legittima : prima, perchè non era stato alli Electori 
dato il termine consueto ad haverse a redure in
sieme 3 mexi da poi la data.de la lettera della inti-

matione, sicome volevano li statuii loro insiuo a 
questo tempo diligentemente osservatti ; secondo, 
perchè non si faceva in Franchfordia, loco consueto, 
ciò dicendo per conciliarse et lenirse obJigali quelli 
di Francfordia che sono lutheranissimi, per la qual 
cosa, et perché si diceva che ivi si moriva da peste, 
demodochè erra infetta de do sorte di morbo, Ce
sare con lo consiglio de li altri principi ha voluto 
lassare ditta citade et venire in questa, che è calholi- 
cissima quanto alcuna altra del mondo, come di 
sodo io vi dirò; terlio, perché, essendo lo impera
tore giovene et gagliardo, non era bisogno di crear 
re di Romani; et quarto, perchè, facendo il Serenis
simo re Ferdinando, come intendeva che essi erano 
per fare, facevano uno spagnolo, essendo nato nutrito 
et educato in Spagna. Per le qual ragioni esso prote
stava che ditta electione non saria buona, anzi nulla 
et di niuna forza. Al che, per quanto alcuni dicono, il 
marchese Brandeburgexe non se puotè astenire che 
in questo modo non respondesse, che poco delle pa- 
rolee protesti suoi si curavano, venendo da un mem
bro putrido et da esser resecato da li altri del Sacro 
Romano Imperio. Et ciò ditto, il ditto figliolo dii duca 
di Saxonia ussì di chiesia, et montato a cavallo, senza 
andar a l’hospitio suo ussì di questa citade, con licen- 
tia però di la Cesarea Maestà. Et in questo modo puo- 
se fine alle pacie sue, le quale certo lo hanno a con
dure a mal conditone. Hora, tornando al loco lassato, 
dico che, redutosi in chiesia li Electori et vestili 
de li habiti de li Electori, udirono ditta messa dii 
Spirito Santo, nel fine de la qual fu detto che esso 
Santo Spirilo illustrasse li loro cori, et de modo li 
illuminasse che potesseno elegere uno homo iusto, 
buono, utile e a! proposito dii populo christiano, in re 
dei Romani, futuro Cesare. Et fornita la messa, li so
prascritti Electori illustrissimi si acostorono a lo alta
re, dove li principi ecclesiastici inalili a l’ evangelio 
di S. Joanne, cioè In  principio erat verbum etc, 
che ivi era posto, possero le man sue al petto reve
rentemente, li seculari veramente con le mani sue 
ditto evangelio loccorono in presentía di tutta la 
fameglia loro. Et fallo questo, l’ arziepiscopo Ma- 
gunlino gli diede la forma dii juramento, et insie
me con loro, et loro insieme con esso, fece tal jura
mento in lingua thodesca : « Io arziepiscopo Magun- 
tino, del Sacro.Romano Imperio archicanzellero in 
Germania, et principe electore, iuro per questi Santi 
Ev&ngelii de Dio postomi inauti, che io per la fede 
che debbo a Dio, et al Sacro Imperio, secondo la 
mia discrelione et intellelo, con l’aiuto de Dio vo
glio elegere il capo temporale al populo cristiano,

127*
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zioè i! re di Romani che ha ad essere imperatore, 
che a ziò sia idoneo, el darò la voce mia senza al
cuno palio, stipendio, precio o promessa, overo al
tro modo. » El fallo ditto juramenlo se retiroruo 
in uno loco dilla chiesia chiuso, dove, parlato che 
hebbeno, ciascuno poi si rivestì dii primo habilo 
et andò a casa sua. Dapoi non si hanno redulo, ma 
dimane o l’ altro dicesi che farano la eledioue et 
publicarola, et di quanto succederà, io vi darò 
aviso.

128 Qua ilio alle cose di Hougaria, altro non si sente 
se non che, intendendo il capilanio Rocandolpho ha- 
ver a venire uno bassà in soccorso dii vayvoda el 
Grili.era con una parte dePexereilo regio partitosi 
da Buda per andar incontro a ditto socorso, lascian
do il resto per l’assedio del castello. Et si crede che la 
tregua tra il re el vayvoda non habbia a seguire, 
perchè, bevendosi a combalere el a restare o Cuna 
o C altra parte superiore, non è verisimile che la 
vincitrice sia per far tregua ; ma di ogni successo 
intenderette il lutto.

El perchè di sopra vi ho ditto questa diade 
esser calholica mollo, poiché sono cascato in ragio
namento di essa, non solo vi dirò di la religione et 
eullo divino, che è la principale parte che se ricer- 
cha, ma de la altre degne el memorabili conditioai 
sue. Et prima havete a sapere che quivi sono infi- 
fìnile chiesie et grande, fra le quale è il domo, che 
è fabrica vastissima, nè è anc )r finita, dove, se vo- 
lemo prestar fede alle historie vulgare, Renaldo 
morì facendo C officio di manuale per penilenlia, il 
corpo dii quale, si credere dignum est, è qui 
apresso sepolto. Le quale chiesie tulle sono piene 
de reliquie et corpi santi, come la chiesa di Santa 
Orsola, che ha quasi tutta la compagnia sua che è 
11 milia vergini, et non tiene se non corpi santi. 
Evi diamdio la chiesia di Santa Maria ad Gra- 
dus, nella quale, et simelmente in quella di Santa 
Orsola, non sono a dmesse se non donne illustre, 
come nel domo li canonici, le quale donne non si 
sagrano, ma possono uscire quando li piace di mo
nasteri et marilarse, et hanno 200 ducati d’ en
trala per una, olirà le spese et habitalione. Nel loco 
dove bora è dilla chiesia di Santa Maria era già il 
Capitolio, ad imilatione di queflo di Roma, perchè 
questa diade, che era colonia de Romani, onde in- 
sino al presente si trovano cereha 8 lameglie di 
Roma, essendo stata edificata da Marco Agrippa, 
non solo si contentava di bavere il medesimo go
verno et fameglie, ma si era possibile voleva etiam 
li lochi istesSi, zioè li nomi, lu queste chiesie adun

que, el in molte altre, vi sono (ante reliquie, che 
molti ¡stimano che in maggior numero qui ne siano 
che in tutta Italia non sono. Ma lasciando andare la 
moltitudine et bellezza et de tempii el reliquie, vi è 
poi tanto culto et tanta reverentia, dèe è cosa in
credibile. Non vi è chiesia die non sia ottimamente 
officiata, che non sia ben fornita di ogni cosa, che 
non sia visitala et frequentala continuamente dalle 
persone di questa diade, le quale sono tanto de
vote, in quanto monslrano per li segni estrinseci 
che al più di le volle non ingannano, che sempre 
si veggono nelle chiesie atenta et reveieuteinenle 
dir oralioni. Di la qualle devolione loro voglio die 
habbiate anco questo altro indillo, che è grandis
simo: il reverendissimo Legalo Campegio, havendo 128» 
dato una indulgenza a tutte quelle persone che il 
giorno di Natale si trovavano contrite, et volendo 
più certo sapere Cesare come stava questa diade 
zereha alla religione, ordinò a lutti li piovani che te- 
nisseno conto di le persone d>e si comunicassero, 
d  si trovò che nel di di Natale 40 milia persone 
preseno la Comunione el 20 si Irovorono contrite, 
le quale poi si cornunicorono ne le feste seguente, 
non havendo sapulo prima de ditta indulgeulia. il 
che inteso da Cesare, subito Sua Maestà con gran
dissima allegreza, come quello che è in vero ca- 
tholico, fecelo intender al Legalo, con sua signoria 
quasi congratulandosi che tanti chrisliani si trovas
sero in queste bande. Olirà la divolioiie, qui si vive 
come in uno monasteri di religiosi, d  benché al
tramente si volesse fare, non se poiria, perché Ja 
diade ha proposto alcuni, li quali non lassano ven
der carne ne li giorni prohibiti, nè allra cosa che 
non permetti la Chiesia, de modo che alli giorni pas
sati, retrovandosi qui il figliolo dii duca di Saxonia 
et havendo mandato a pigliar di la carne la vigilia 
di San Thotnio, li beccari, benché non ne volesseno 
dare, havendo commissione expressa di non ven
derne, furono perhò astretti per il soperchiare di 
quelli a dargene, il che vedendo li borgomastri, che 
sono li governatori di la citade, molto ciò hebbeno 
a male et, dubitando che un’ altra volla dilli di 
Sassonia non bevessero a fare questione con quelli 
die non gli volessero dare di la carne, deliberorno 
di fare inten lere a Cesare quanto era successo et 
udir la intentione di Sua Maestà, la quale subilo 
fece significare al dillo duca di Saxonia che, se non 
volleva viver christianamenle, uscisse di questa dia
de el andasse a caxa sua. Ilora havendo parlato dil
le chiesie, dille reliquie et dii culto divino, dirò di 

i l’ altre parie di questa nobilissima citade, la quale
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invero si può comparare a quelle de Italia, non 
tanto per la religione, per la cortesia et civilità di 
tutte le persone, che è tanta che ogni volta che 
passa alcun forestiere ogniuno se gli inchina, ognun
lo reverisse et cercha di fargli piacere, non lauto 
per la dotrina et lettere che in alcuni sono, es
sendo qui il studio universale dove si lege in tulle 
le arte, et ottima educatone delti figlioli che non 
sono sì lu'igi che sanno parlar per lederà et can
tare excellentissimamenle, quanto per la grandeza 

1*29 el circuito di essa, che è di miglia 4 italiane, quanto 
per il meraviglioso sito, essendo posta sopra il 
Uheno, fiume latissimo et placidissimo, dove sempre 
vi sono infiniti navilii posti accanlo alla rippa, falla 
come sono le nostre che chiamano fondamente in 
Venetia, sichè niuna volta io di là passo che non mi 
para vedere la fondamenta di Santo Antonio, dove 
sempre sono legni in gran numero. Questa citade, 
olirà di questo, ha de magnifici pallazi, et de am
plissime pinze et rive ; è poi ottimamente fornita de 
ogni monitione, così di viluaglia come de arteglia- 
rie; è forte assai come città di Germania, e popu- 
losa el piena di gelile che si dà all’ arme, talmente 
che è fama chequi siano più di 40 milia homeni da 
fatti, et tutti in ordine di arme: io quello bene vo
glio dir, rhe no ho veduti circa 3000 armali con li 
corsaleti et brazzali el con alabar le in mano, de li 
quali non n’ era più di uno per casa di ciascun cit
tadino. È richissima in particulare per esser mer
cantile et haver comodità per causa dii Reno di 
mandar le robbe parte ad Anversa, donde poi si 
spargono per la Fiandra, parte a Franchfordia, 
donde possono spazare a smaltirle per la Germania 
alta, et per haver molte inmunità et privilegii in In- 
gilterra.giàantichamenteconcesseli : èricca eliamdio 
in publico, havendo datii che gli rendono grande 
intrata, benché non habbia fuor dille porle un 
palmo di terra, perché ogni cosa intorno é del 
archiepiscopo, il quale già havea anco la citade 
in spirituale et temporale, ma a poco a poco essa 
dal giogo suo ha ritrailo il collo el vendicasse in 
liberlade, de modo che non solo non reconosce lo 
episcopo in temporale, ma li ha expulsi et lenuti 
fuora già molli anni, excelto il presente, come 
quello che si ha contentalo di slarvi senza haver 
superiorità alcuna. Sichè ora senza esso archiepi
scopo si governa et bene, onde ha fama di haver 
miglior governo che cita di Germania, excello Nu- 
rimberga, dii quale governo dirò qui sotto alcuna 
cosa, poiché altro non ho a scrivere. È divisa tutta 
in compagnie, overo schole, ocome loro chiamano

turbe, 21 , che sono exercitii diversi, come seria sar
tori, overo mercanti o altri, et ciascuno di questi 
exercitii, che è una turba, ha una casa separala, 129* 
dove ogni anno, secondo il numero di le persone 
che in essa sono, crea uno o doi o tre capi, li quali 
hano potestà di fare ogni cosa, el sono in ludo, 
ditti capi o proposti, 68, el si riducono, subito creati, 
nel palazo maggiore, dove, olirà il corpo loro di 
68, creano prima dui borgomastri, che hanno cura 
come li maestri di casa di fare che ogniuno allendi 
all’ esercito suo, et che ludo passa con ordine.
Da poi creano circa 40, li quali separatamente de
putano a diverse imprese et exercitii, parie sopra 
le mereantie, parte sopra le entrate, parte a exa- 
minar testimoni! el a formar li processi, li quali non 
possono judicare, ma uno, eli’è dilla terra, eleclo 
per il vescovo, secondo li processi da la sententia, 
la quale subilo si pone ad executione per il bari
selo, che è uno citadino. Quelli veramente che 
administrano le entrate rendeno conio spessissimo, 
il che se non facessero, subito la plebe si moveria 
et gli trucidarla, onde non solo non gli è licito ru
bare, ma neanco tardar a render conto passati 
tanti giorni. Et non hanno alcuna provisione, nè 
loro nè altri che habbiano offilii, sichè è necessa
rio che dii suo spendino, et specialmente li borgo
mastri, li quali hanno a tenire tre cavalli et altra- 
tanti servitori, et a fare conviti a tutti li senatori, 
onde niuno è che desideri o cerchi di esser in offi
cio alcuno. Questo havele anco a sapere, che ne li 
Consegli loro dotori non sono admessi, nè ad al
tro offitio de la comunitade, etiam che vi siano 
delli propri citadini, perchè anliquamente vi fu 
uno dolore che con l’ authorità et parolle sue solo 
governava la citade, et dubitando che ciò per allri 
non se fac a, non acetano alcun dolor, ma, come 
v’ hanno alcun caso dubio, dimandano il consiglio 
el parere loro. Questo è il modo dii governo di 
questa citade, il quale ancora che in se non sia nè 
para tanto buono, pure è salutifero come altro, 
dove il popolo già è levato conira li citadini, el li 
cittadini contra l’ archiepiscopo, li quali, se non de 
questo modo, si hanno contentato etc.

Summario di una lettera da Cotogna, alli 2 di 130 
zenaro 1530, scritta per Pasin Bericcio a 
sier Tomà Tiepolo, qu. sier Francesco.

Da pò il partir nostro di Augusta, non ho scrit
to per non haver hauto cosa degna di notitia di 
vostra signoria, parie etiam per non haver auto il
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tempo. Hora li significo, corno havemo fallo le fe
ste di Natale in queste diade, che è bellissima et 
grandissima, dove havemo veduti li corpi delli Ire 
Magii, do spine della corona dii Nostro Signor, un 
chiodo, un pezo della Centura dilla Nostra Dona, 
la testa di Santa Orsola, et molte altre cose sante, 
senza infinilade grandissime di leste et osse dille 
11 milia vergine. El la più parte di tal cose sacre 
sono governate da donne, che se chiamano mona
che, ma non so che si sono, perchè non stanno se
rale, sono piacevole et molto cortese, et se alcuno 
va a loro et non li tochano la mano et le basano, 
pare che li facia iniuria ; sono bellissime di corpo 
et di facie, el piacevole. Sichè vostra signoria intende 
da cui sono governale le cose di tal imporlanlia, 
et nel mostrare non usano alcune cerimonie, et 
ciascuno le poi vedere, et non li hanno troppo 
chiave, nè molle guardie. Vostra Signoria die ha- 
ver inteso che in questa cilade si dovea elegere il 
re di Romani et, eletto, andare in Aquisgrani a co
ronarlo; et così zobia proxima passata, si redus- 
sero 5 Electori, li 3 ecclesiastici et due seculari, 
nella chiesia mazore de quesla citade, et cosi re
doli li andò et ¿am il figliolo dii duca di Saxonia, 
mandato dal padre che è electore, per elegere il 
ditto re, che così erano tulli sei. Et essendo in
sieme tulli, se dice che il dillo di Saxonia, vedendo 
che il loco suo era infenor a li altri a chi il padre 
è superior, disse quello non esser il loco suo, ma 
che, essendo il padre suo primo eleclore, lui dovea 
haver il primo loco, altramente non intendeva di 
meterli il voto suo. Li fu risposto che il padre suo 
era il primo elector et il loco suo è il primo, 
ma che lui non era il principale, ma da nuntio, el 
perciò non era'licito che lui dovesse bavere il loco 
primo, ma il loco di nuntio. Dicessi eliam che’l pro
testò a li altri electori che la eleolione dii ditto re 
si deve fare in Franclifort, come si contiene nella 
bulla aurea, et che quello non era il vero loco, et 
che andasse in dillo locho che’l padre li seria in 
persona et elegendosi il re ponerà il volo suo, ma 
che lai elelione si polea diferir ad altro tempo, es
sendo lo imperator giovane et sano, e perciò non

* parea che la si dovesse fare. Ulterius dicessi che’l 
disse che il vero re di Romani debbe essere alema- 
no, et che il serenissimo re Ferdinando era yspano, 
et nato in Yspagna, et perciò non si dovea eleger 
lui, come nella bulla aurea. Dicesi etiam che, es
sendo ivi, li fu dimandato si havea juralo et si era 
autentico dii padre suo e dove era le lettere cre- 
denliale, et perciò se ne partite et andò vja nel paese

suo. A tutti questi modi se he parlato per questa 
citade. Quesla matina ho poi inteso che li altri 5 
Electori, venerdì passalo che fu il giorno che’l ditto 
duca se parlile, si redussero insieme, et scrisseno 
lettere al duca Zuanne suo padre che il figliolo era 
partilo, el che volesse scriver l’opinione sua, el man- 
dorno subilo via il messo, quale questa notte o di
mane si aspetta, il qual giolito, si farà lai electione. 
La si è lardala il venere et il sabato per !e exequie 
celebrate alla quondam madama Margarita, perchè
lo imperatore et il re andorono ad esse: poi si do
vevi lar oggi, per la causa soprad.lla s’ è tardata 
fino a la venuta del messo che si aspetta. El poi falla, 
si partirà per Asquisgrana dove si coronarà el, co
ronato, ritornerà in Germania, et lo imperator an- 
derà in Fiandra a Brisele. Si dice che ha statuito 
di meler la regina Maria sua sorella, fo regina di 
Hongaria, al governo di la Fiandra. Nui fin bora si ha
vemo da contentar di questa terra più che di alcuna 
allra di Aiomagna, perchè ge sono amorevol gente et 
piacevole, et hanno di belle usanze, e una di quelle 
molti di noi la impara volentieri. Et eri fo il primo 
giorno di l’ anno el, hessendosi fallo noze in uno 
loco dove erano di molta genie che baiavano, an- 
dassemo ancor noi a baiare, el quando finiscono 
una danza se li locano la mano dexlra et si basano 
in boca, et cosi fanno a tutte le danze dii ballo. 
Tal usanza ne piaceva, et havevamo causa di at- 
tacarse a le più brutte, sono donne piacevolissime; 
non dico perhò che anche in Augusta non ne fosse di 
piacevole, che ge ne erano infinite eie.

Da Colonia, olii tre di genaro 1531, al signor 
duca dì Mantova.

La elelione è stala diferita fino a giovedì, che 
saranno li cinque di genaro. È stalo disputato et li 
electori medesmi, con grandissima salisfalione di 
lulla la corte, concorrevano in oppinione che la co
ronatine medesimamente si facesse qui ; pur è 
parso alla Cesarea Maestà che la si fazi in Aqui- 
sgrana, unde si parladi partir sabato, che sarà a 
dì 7 : altri pur dicono lunidì a dì 9. Ho scritto per 
P altre mie confusa et rislrelamente a vostra ex- 
cellenlia il proceder dii figliolo dii duca di Saxonia 
sifto alla sua partita, et perchè non si sono così pu- 
blicali gli suoi particolari che hora dirò a vostra ex- 
cellentia, nè pulì alhora essere ben informalo, per
chè scrissi nel medesimo tempo di quel combusto ; 
al presente gli narerò distintamenle il tulio.

Il figliolo del duca di Saxonia venne di puoco
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prima la vigilia di San Thomaso, et non volendo far 
la vigili», ma mangiar di la carne, gli suoi vennero 
a I’ arme con alcuni macellerà che ne havevano, 
ma, per esser il giorno che era, non ce ne volevano 
dare, et gli ne preseno quasi per forza. Questi di 
la terra, in li quali veramente si vede una grandis
sima religione et tanta che dicono il giorno di Na
tale esser fatta la descritione di 40 milia persone si 
comunicorno, feceron querella di questa insolentia 
con Sua Maestà, la qualp sapea che tulio il giorno 
di San Thomaso doveano giuntarsi a magnar io casa 
dii reverendissimo monsignor de Liege, comise al 
conte Palatino elector che amorevolmente lo a- 
monise ad voler viver calholicamente et da buon 
cristiano, il che fu eseguito, et la cosa pasò di 
maniera che si sperava non dovesse far altra no
vità. Ma il giorno di Natale, essendo andata Sua 
Maestà a la messa che canlò solennemente monsi
gnor reverendissimo Legato, es9o di Saxonia, che 
portò la spada manti la Cesarea Maestà come è 
suo ofitio ordinario, quando ci fu a l’oferlorio che 
da poi Sua Maestà et la Maestà del re gli Electori 
andorono ad offerir et basar la mano al prelato 
monsignor reverendissimo Legato, esso si parti di 
chiesa burlandosi oon grandissima risa di quella

* cerimonia, nè più tornò in chiesa tino al fine di la 
messa, che alhora, repigliata la spada, accompagnò 
la prefata Maeslà a pallazo, ove tutti li Electori ha- 
vevai*o ad disnar. Et smontato da cavallo in com
pagnia de gli altri, quando fu per enlrare a tavola, 
Sua Maestà se gii apressò così quietamente che 
quasi alcuno se n’ avide, et gli disse : « Àndative 
con Dio, che questo con ito non si è fatto se non 
per principi cristiani et catholioi et non heretici 
come voi ». Et che lui senza far altre parole si 
parti, et la cosa pasò di sorte che ogniuno si per
suase eh’ esso non magnasse lì come uè eleclorc, 
ma mandatario di eketor Dipoi essendosi congre
gati tutti li Electori, et esso con loro, per dar con- 
clusk» ie a questa materia, proposto il caso, et di
cendo ogniuno il parer suo, che tutti da lui in fori 
concorevano in favor dii re, quando egli ebbe a 
parlare disse, maravigliare molto che, Riavendosi a 
tratar di questa cosa, nella inli mattone mandatoli 
che si congregassero in questo luoco non si era 
specificata la ciw/sa, perché cosa non conforme alle 
dispositioni ordinale sopra questa materia ; apresso 
eh’ egli non conosceva qual necessità gli astrin
gesse loro a fare questa decitone, alento che l’im
perio è proveduto di capo attissimo a tal governo, 
et cosi giovane et robusto, che il tempo non gli

può stimolar a questo, ma che, pur volendo tralare 
di questa materia, gli pareva che si dovesse discer
nerli il tempo di Ire mexi, secondo è ordinato da 
le lege antique, et redur in Franchfort, loco depu
tato a questo officio, et proveder di persona che 
non fosse inbabile a questa dignità, come è il re, 
per non esser alemano, ma spagnolo. Tulle questo 
sue obietione gli furono evacuato con buone ragio
ne et persuasione honeste ; ma egli, come premedi
tato e risoluto di quello voleva far, presentato un 
suo protesto in scritto, ussì di congregatone, et 
senza dir altro montò a cavallo else n’andò. Quello 
che habbi da seguire ancora non si sa, et torsi non 
è determinalo: fin tanto si prosequirà alla elettone 
et coronatone senza lui.

A  dì 21, la matina. Ussite di Collegio sier Zuan 132 
Contarmi, savio a Terraferma, et intrò, con il co- 
lega sier Santo Moro el dolore, avogadori exlraor- 
dinarii, ma non ha auto ancora il locho dove si 
dieno redur.

Dapoi disnar, fo Conseio di X semplice. Fu 
preso che Anzolo Sanxon, è sora le vose,qual havia 
ducali 46 di salario, h sia cresuti fin ducali 100, di 
quelli havea Piero Grasolaro.

Fu preso una gratta, che a uno fiol di Marco 
Zanlani scrivan a le Biave li sia dà una expetaliva 
prima vacante, videlicet dii Canevo, poi la morie
di Sebastian di le Taie, overo quello di ............. ,
poi la morte di ..............

Fu preso una gratia di alcuni anlivarani, fo con- 
danati a non navegar se non con galìe, hora se li 
dà licentia navegar etiam con navilii picoli, purché 
non vadmo in Anlivari et mìa . . . . .  lì appresso.

Fu posto che a Simon, fo contestabile di sier 
Luca Loredan a Crema, era in la seconda da baso, 
e aeusò che si rompeva le prexon, che per questo 
sia asalto del bando di anni 5, d i ......................

Fu lelo un processo di uno monetario nomi
nalo ............. .. stava a Bozolo, et non ha con
fessato, preso titillar it Collegio et torturarlo etc.

Fu letto il processo dii conte Hironimo da Mar- 
tinengo, brexan, è in prexon di qui per lo insulto 
fato a Brexa, qoal fo spazà di Collegio per sier 
Marco Dandolo dottor et cavalier consier, sier 
Piero Zen cao di X, sier Domenego Capello inqui- 
sitor et sier Francesco Morexini avogador. Hor, 
visto non esser sta spazà con il dover, fu messo, 
ditto spazo di Collegio tosse taiado, et di novo co- 
legiado, et cussi fu preso.
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In questa sera in caxa di l’ orator Cesareo, a chà 
Dandolo su la riva rii cale di le Rase, fece gran
dissime feste, fuogi, soni, et trar arlellarie ; per il 
simile, una barza spagnola, erra in canal di San 
Marco, et in fontego di todeschi : et questo per la 
creation dii re di Hongaria et Boemia in re di Ro
mani.

A  dì 22, domenega, la matina. Fo lettere di 
Palermo, di 18 decembrio, di sier Pelegrin 
Venier qu sier Domenego. La copia di la let
tera scriverò qui avanti.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio: non fu il Sere
nissimo. Falò 9 voxe, tute passoe ; et di Pregadi 
rimase, nuovo, sier Lorenzo di Prioli el cavalier, fo 
ambasador alla Cesarea el Calliolica Maestà, qu. 
sier Alvise, da sier Marin Sanudo, fo savio di Terra
ferma, qu. sier Francesco, di 17 balote.

Fu poslo, per li Consieri, dar licentia a sier Hi- 
ronimo Bragadin, podestà a Monfalcon, di poter ve
nir in questa terra per zorni 15, lassando in loco 
suo sier Zuan Bragadin suo fradello. Ave : 695, 
114, 17.

* A  dì 23, la malina. Fo lettere di Pranza, 
di sier Zuan Antonio Venier orator, date a 
Boana, adì 29 dii pasalo. Scrive il zonzer suo 
lì, e andava tempurizando per aspelar sier Zuan 
Pisani procuralor suo colega, qual al suo parlir da 
Lion li disse veria presto driedo.

Dapoi disnar, fo Collegio di Savii ad consulen- 
dum et dar audienlia.

A  dì 24, la malina. Non fu alcuna cosa di 
novo. Vene l’ oralor dii duca de Milan, dicendo, il 
suo Signor sperava a la fin dii mexe aver il ca
stello ; li danari si preparava, etc. ltem disse, zercha 
li piezi dii merchà dii sal# fato con quel zenoese, 
esser in ordine do zenoesi mercadanti Inibita qui, Fo 
rimesso bàlotarli da malina col Collegio dii Sai.

Dapoi disnar, fo Collegio di la Signoria el Savii 
per balotar mandati el altro.

in questo zorno la nave di Contarmi Minoti el 
di sier Andrea Contarini qu. sier Pandolfo e fra- 
delli, di botte . . . . , hessendo varada di squero 
dove li fò dà conza. et si rebaltò a . . . . , et per 
Collegio fo balotà darli quello li achadeva per aiuto 
di la dila nave.

A  dì 25. Fo San Polo: fo zorno bellissimo e 
chiaro, siché sarà abondanlia.

Vene 1’ oralor di Milan et fò balotà li piezi dii 
merehà dii sai per li moza 15 milia, voi tuor que
sto anno, videlicet . . . . . . . . . .

I  Diarii di M Sanuto. — Tom L17

Dapoi disnar, fo Pregadi, et leto assà lettere, 
per esser zorni . . . non è stà Pregadi ; il sumario 
di le qual ho scrilo di sopra, peritò qui non farò 
altra mentione.

Da Pyran, di sier Alexandro Bondimier 
capitanio di le fuste. Scrive come . . . .

Fu fato il scurtinio di un savio di Terraferma, 
per do mexi, in luogo di sier Zuan Contarini, è in- 
Irato avogador extraordinario, et rimase sier Piero- 
Mozenigo, è provedador sora i danari, di sier Lunar- 
do procurator, qual non procurava et non era in 
Pregadi. Li tolti è questi :

Savio di Terraferma per tutto Marzo.

Sier Dolfìn Dolfin, è di Pregadi, qu.
sier P i e r o ............................... 109. 9G

Sier Aguslin Surian, è di Pregadi, qu.
sier Michiel............................... 1 ! 1. 95

Sier Andrea Diedo, qu. sier Antonio . 96.117 
Sier Marco Barbarigo, qu. sier Ber

nardo, qu. Serenissimo . . . . 115. 89 
Sier Antonio Donado, è di Pregadi, qu. 

sier Bortolomio, qu. sier Antonio el
cavalier....................................137. 67

Sier Hironimo Arimondo, è provedador
soi a le legne, di sier Andrea . . 48.160 

f  Sier Piero Mocenigo, è provedador sora 
i danari, di sier Lunardo procura
tor fo, del Serenissimo . . . .  142. 55 

Sier Ferigo Valaresso, fo di Pregadi,
di sier Po lo ............................... 112. 97

D i Palermo, dì sier Pelegrin Venier, di
17 decembrio, fo letlo una lettera. La copia è qui 
avanti.

Fu poslo, per li Savii dii Conseio e Terraferma, 
una parte, che de coctero non si possa dar danari 
ad alcun, ni donar, se prima la non serà balotà in 
Collegio per tutti li Ordeni, ut in parte. La copia 
sarà qui avanti posta. Ave: 119, 58, 16.

Copia dì una lettera scritta a la Signoria 133 
per sier Pelegrin Venier qu. sier Dome- 
nego, data in Palermo a dì 17 dezembrio
1530, ricevute di . . . zener.

Serenissime Princeps etc.
Le galie di Fiandra zonseno in porlo di Messina 

a bon salvamento al primo de l’ instante et non
17
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prima, come hebbe nova Io illuslre signor viceré, et 
da 5 novembrio fin 29 sempre sleteno in porlo di 
Saragosa per tempo contrario, dove, mi scrisse el 
magnifico capitanio de ditte, fonno ben provedute 
de ogni loro opportuno bisogno, laudandosi molto 
de quel illuslre governalor el magnifici jurati. Et di 
Messina expedili per levar li vini de Candia, con lo 
primo tempo sarano de qui, che Iddio per tutto li 
facia salvi. Formenli alli cargadori di Termene tari 
27 %  Castelamar tari 24, Xiacha lari 25 */„ Zir- 
zenta el la Licala tari 24. Sopra le montagne, al 
contado di Modica non hanno ricollo, et ne va da 
Xiacha per mar, al pozello vai lari 42, salma grossa 
in Catania tari 42. Le traile per tulle parie, tanto 
de subdili de Sua Cesarea Maestà quanto de altri, 
sono chiuse; et de salme 35 milia la Corle dete 
tratta per Maioricha, Valenza, Zenoa el Lucha cum 
lari 32 per salma di nova imposta et ordinario, nè 
non ne voi dar più, non per Andaluzia, meno per 
Malica. Et è la saxon bona, à pioveste a sufficiente, 
et cusì se ìnlende aver l'alto in Andaluzia et Cata
logna, et si semena in queslo regno più dd solilo. 
Nostro Signor ad perfezione lo conduzi 1

De li homeni sono in galie, per forza presi a 
Monopoli, sua illustrissima signoria mi fece libe
rar uno; di altri al ritorno suo disse sariano libe
rati. Le qual 4 galie, a dì 18 dii passato, partirno 
per Napoli, et questi 4 giorni avanti è scrillo erano 
ancor a Lipari. Che Iddio le mandi a salvamento.

Per una barza de turchi, partita dal Zer a 10 
di octubrio, si rupe sopra l’ixola di Malta a 1’ ullimo 
dii mese di octubrio ditto, il vicecancelier dii re
verendissimo Gran Maestro et sua Religione scrive 
queslo capitolo a lo illustrissimo signor viceré, qual 
qui non scrivo, per averlo nota in una altra lettera.

Il castellai! di Buzia scrisse al capitanio di Jevi- 
za, come Barbarosa faceva ussir il Judeo cum, 20 
fuste et 5 galie, rispetto 6 galie dii Regno, di Cazi- 
glioli, preseno a le Formenlere una fusla, di Ire che 
erano, et le do fugendo dele nova. Di poi si ha di 
fermo errano in Corsicha, dove a le boche di Boni
facio 14 fuste preseno una barza, et l’ altra esser in

* Sardegna, che sono per far dii mal assai. Alla 
spiaza di Catania si perse una nave de nostri, carga 
de vini de Candia, et quel vicearmiraio messe mano 
sopra il tutto. El magnifico messer Zuan Battista 
Grimani patron di la dilla galia, de cui erano le 
malvasie, andò in persona, el con piezaria le ha 
haute, et de qui ho mandale provisione opportune 
al negotio, spero il tutto lij sarà ritornato, et cussi
lo illuslre signor viceré per sue lettere ha coman

dato, et da1 messer Antonio Cipolla, nostro consolo 
in dilla cilà, è stato ben coadiuvato in tutte sue oc- 
correntie; per quanlo el mi ha scrilo, merita Vo
stra Sublimità 1’ habbi per ricomandalo et coman
darlo. El galion de Guielmo de Belhomo, come per 
altre mie ho scritto a Vostra Sublimità, de porla di 
bole 1000, con 400 homeni sopra benissimo a or
dine, armado per la sacra Religion, se dice esser 
passato di Malta in Levante a danno de infedelli: ne 
è ritornato etiam uno altro de uno gentilomo de 
Montallo, de porlada de salme 1200, con 200 ho
meni sopra, prima partito a tal effetto. Et di quello 
sentirò, Vostra Sublimità haverà notitia : la qual pre
go Io altissimo Dio conservi et prosperi.

Fu posto, per li detti, che lutti li rectori sono 
ubligati rilandar danari ogni mexe o altro per la 
fortificatimi di Lignago, li debbi mandar; et, non 
mandando, nel suo ritorno non possino esser pro- 
vadi in alcuna cosa, se non porterà uno bolelin dii 
provedador di Lignago, di haver satisfalo quanto è 
ubligati, con altre clausule, ut in parte. Fu presa, 
ave: 166, 4, 11. Item, non possi andar a capello. 
(Padoa, Treviso, Vicenza, Polesene).

Fu posto, per li dilli, dovendo dar la Pairia di 
Frinì assà danari per conto de altro, senza l’impre- 
sledo et subsidio, che summa zercha ducali 20 milia, 
che’l sia mandalo uno di provedadori sora le Ca
mere, da esser balolà in Collegio, et habbi per 
spexe ducali 1 V* al zorno, vadi con persone . . .
et il rasonato a ................ .. et habbi 5 per 100
di quello scoderà, ut in parte. Fu presa, ave : 
148, 22, 6.

Fu posto, per i Savii et sier Marin Contarini 
sier Andrea da Molili, pro.vedadorisoraPArmar, una 
parte che de coetero si fazi li scrivani di le galle
sotil per la Quarantia, zoè numero...........alla
volta, et cussi, come bisognerà, sia per il Serenis
simo cavato uno de li imbosolali, el qual habbi di 
salario ducali 5 al mexe, ut in parte, dove al pre
sente ha lire . . . .  Item, li soraco.niti non possi 
dar danari se non presente li rectori. 107, 20, 15.

Fu posto, per li ditti, una parte, che de coetero 
alcun soracomito non debbi dar alcuna roba a 
quelli di la sua galia per il vestir di galioti eie. ut 
in parte. Ave: 146, 19, 11.

Fu posto, per li Savii, che alento è molli fanti e 
capi di stratioti depuladj alla custodia di Dalmatia 
in questa cilà, perhò sia preso che li dilli fra ter
mine di zorni 15 vadino, sotlo pena di esser cassi. 
Item, de coetero, cussi come li gropi si mandavano
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a li reclori di Dalmalia, cussi de coetero siano 
mandali a li l’rovedadori zenerali, sarano per tem
pora in Dalmatia. Ave: 119, 0, 8.

Fu posto, per tulio il Collegio: Ha vendo credito 
a le Cazude sier Micliiel Basadona qu. sier Fran
cesco, per il sorabondante di sue caxe vendute, di 
lire 4 soldi 4 pizoli 4, pertanto sia preso che’l 
possi portar dillo credito a li Governadori, e scon
tar ne li soi debili, ut in parte, 1’ ha al prefato o- 
ficio. Ave : 171, 10, 3.

Fu posto, per li Savii a Terraferma : Cuin sit che 
in tempo di guera il gaslaldo et homeni dii terri
torio di Sazil mandavano ogni zorno 4 homeni al 
palazo dii podestà, pertanto sia levà la dilla an
garia. Ave : 140, 7, 18.

Fu posto, per li Consieri, una (aia a Vicenza, di 
certo homicidio seguido in la persona di Fermo 
Grossan et Griolo Gallo, pertanto sia dà taglia 
lire 1000, ut in parte. 145, 2, 4.

134* A  dì 26, la matina. Non fo alcuna cosa di far 
nota, nè lettera da conto.

Dapoi disnar, fo Conseio di X con la Zonla. Fu
preso una gratia nel Conseio.............. che a uno
Simon, fo contestabile a Crema con sier Luca Lore- 
dan, qual hessendo in preson accusò alcuni voleva e 
rompeva la preson, unde per questo, hessendo con
fina anni 5 ............. fo sminuì il bando et asolto
di anni 3.

Fu preso con la Zonta, che sier Francesco Pa- 
squaligo, va provedador in armada, è creditor alti 
Camerlengi di ducati 400 dii suo servido di sora- 
comito, però li siano dati tanti debitori dii clero 
da scuoderli in Levante.

Fu poslo, per li Cai di X, et preso una parte 
zercha legne, videlicet che tulli quelli hanno desbo- 
chado in terre e lochi nostri da anni 40 in qua deb
bano rilornar a boschi a raxon di 8 per 100, et, di 
tutti altri campi, si lassi per boscho a raxon di do 
par 100, ut in parte. La copia sarà seri la qui 
avanti.

Fu poslo, per li dilli, comenzar a fabrichar il pa
lazo et deputarli ducati 300 al Sai al mexe, si spen
deva a Lazareto, perhochè la terra è sana, et du
cali 70 di la Camera di Brexa, ducati 70 di la Ca
mera di Verona, et ducali 60 di la Camera di V i
cenza, al mexe, i qualli mandavano al Conseio di X
per conto............. .. item, ducati 100 al mexe
dii fonlego di lodeschi, compita certa ubligation 
che manca un anno; i qual è zercha ducati 600 al 
mexe. Et siano elecli per questo Conseio do di Pro- 
curatori,da esser balotati tulli,sopra dilla fabbricha,

la qual si comenzi a di primo Marzo proximo et 
con quel modo sarà deliberato per il Conseio di 
Pregadi. Item, si fazi di la sala di la libraria Ira- 
mezar con il tribunal e banche, dove si fazi li 
scurtinii di Gran Conseio, et di sora se metti le 
scriture di la Canzelaria etc. ut in pa,rte. Hor fo 
gran contradition ; il Conseio voleva indusiar, sier 
Pandolfo Morexini cao di X la sustenlò quanlo il 
potè et, licei sapesse si perderia di largo, volse 
meterla, et fu preso di no.

1530. Die 26 januarii. In  Consilio X  135 
cum Additione.

Exemphm

Ser Aloisius Malipetro,
•Ser Dominicus Capello,
Ser Fandulfus Mauroccno,

Capita Consiliì X.

Cadauno di questo Conseglio per sua prudenlia 
può cognoscere de quanta importanlia sia a questa 
città nostra le legne da focho, imperochè, olirà che
lo frequente uso di quelle purifica l’ aere et lo fa 
più salubre a li habitanfi in quella, il bisogno che 
necessariamente de quelle si ha è urgentissimo, et 
maxime de dolce, neri possendo la Zeclia nostra et 
molti mestieri adoperar de altra sorte, come sono 
tentori, verieri et altri. Al che non si facendo quella 
presta et opportuna provisione che meritamente far 
si conviene, cadauno pònonsolum dubitar, ma esser 
certo che di esse legne se ne debbi haver non tantum 
penuria, ma evidente mancamento. Imperochè quelle 
che vender si soleano alle ripe de li fiumi lire 6 el pas
so, bora valeno lire 14 el più, et pegio è che non se 
ne trovano, il che procede per esser stà disboscati 
moltissimi campi et quelli recluti a cultura, non ob- 
slante che per le lege nostre sii devedato il desbo
scar, come a tulli è noto. Al qual inconveniente acce
de e ti ani che (el dito desboscar è causa manife
stissima de far alterar questa nostra lacuna, 
non havendo) le piogie, et altre innondatine alcuno 
retegno, nè obslaculo come baveano da essi boschi 
ad confluir in esse lacune. El però, recercando tutte 
tre le sopraditte cose importantissime presto et op
portuno remedio et provisione.

L’ anderà parte che, salve et reservate tutte le 
legge et ordini in materia de legne disponenti, 
et alla presente deliberation non repugnanti, sii 
per autorità de questo Conseio preso che tutti 
quelli che da anni 40 in quà hanno disbosehato lo-
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sdii de qualunque sorlc se sui, siino essi boschi 
de chi esser si vogli, sì ecclesiastici de qualunque 
titulo che nominar si possi come seculari, ncminc 
excepto, situali et posli si in la Patria del Friul, come 
nel trivisan, mestrin, padoan, sopra el Polesine de 
Ituigo, et nel Dogado, el colognese, siano obligati 
redur a boschi, de essi campi che fusseno slà Ira 
dilto termine desboschali, otto campi per ogni cen
to, et li boschi che al presente se ritrovano non pos- 
siano dacoeteromodoaliquo esser desboscali,sotto 
tutte !.e pene contenute nelle più strette leze nostre 
sopra ciò disponente, reservale però et escluse dal 
presente ordine le deliberation alias fatte per que
sto Conseio zerca li beni comunali, alle qual per la 
presente deliberation non se intendi modo aliquo 
conlravenir. In li qual campi da esser reduli a ho- 

135* schi, possino li patroni di quelli far allevar quella 
sorle de legni che li parerà. Qual effetto de piantar o 
seminar (essi legni), siano (lipatroni de essi cam
pi) tenuti a far da mò a tutto novembre proximo 
futuro purché de tutta la qualità (di essi legni) li sii 
quella porlioii de roveri, che per le leze nostre è sta
tuito, et li campi che se redurano a boschi siano de li 
più vesini el contermini a li fiumi et a le acque salse, 
el per benefìcio de le lachune nostro. Et acioché cha- 
dauno observi el presente ordine nostro cum quella 
reclitudine che si chonvenne, el li obedienti siano 
chognosuli, et li inobedienli puniti, chome despo- 
neno li ordeni nostri, sii preso che cadauno, che 
arà fato desboschar dal tempo sopra dechiarito 
in qua, sia tenuto in termine de mesi dui dar in 
nota la qualità dei campi che sarà deboschalo, et 
el silo el el loco (ove) quelli sono posli, il che abia 
ad esser per loro distillato et parlichularmente notato 
sopra una poiiza, qual li abitanti in questa ciltà, 
patroni de essi campi, siano tenuti presentar a l’of
ficio deli 3 Savii el al Collegio sopra te Acque, cum 
iuramento da esserli dato per uno de li Signori di esso 
oficio. E lai police se abiano a tener in filza e 
siano registrale sopra uno libro a questo deputalo. 
Quelli de fora veramente siano obligati nel ter
mine infraschilo dar in noia per sua poliza a la 
cancellarla de li lochi a li qual sarano sottoposti 
essi campi, con il sagramenlo da esserli dalo per 
i retori di essi lochi et altre condicion di sopra 
dechiarite, essendo tenuti li retori di essi lochi far 
registrar esso police, el lenir quelle in filza modo 
ut supra, mandando li exempli de quelle de qui al
l’officio sopraditlo di Savii et Collegio sopra le 
Aque. Quelli veramente che nel termine ditto di 
sopra non daranno in nota el non reduranno el tor

neranno a boschi la portion delle terre prefale, avt 
che non darano in nota il iusto, manchando dal 
debito suo in tulle o chadauna delle tre cose sopra- 
scrille, questi tali habbino el se inlendino haver ir
remissibilmente p"rso la soprascritta porlion delle 
terre che non haranno dalo in nota, over redutli a 
boschi, over non data ¡ustamente in nota Vinti per 
cento delle qual terre sia dello acusaloret 10 per 
cento del mangislralo o rezimento che farà la exe- 
cusione, il resto veramente sia della Signoria no
stra, da esser applicalo all’ offitio nostro sopra le 136 
Aque per la excavazion de queste lagune, nè se 
possi scuodcr nè tuor pena alcuna, se prima la Si
gnoria nostra non harà havulta la parte sua. Tutti li 
allri campi veramente, sì prativi come arativi el pa- 
ludivi, che non sono siati boschi, nelli loci et con
fini de sopra dechiariti, siino obligati li patroni de 
quelli redur, do campi per ogni cento, a boschi, pos- 
sendo alevar in quelli che sorle de legni li piacerà, 
el questo sotto le pene di sopra dechiarite et impo
ste a (quelli che sono tenuti) iterimi redur li campi 
disboschali a boschi. Nè si possi far gratia ad alcuno 
che quovisrnodo in cadauna delle soprascritte cose 
contravenirà al presente ordine nostro, se la parte 
non sarà posta per tutti sei li Conseglieri, tre Capi de 
queslo Conseio, et se non harà li cinque sesli de 
esso Conseio. El la exeeulione della presente deli
beration sia commessa ai preditti Savii el Collegio 
sopra le Aque, et quella sia publieata sopra le schale 
di Rialto el S. Marco. El simUiter sia commesso 
alli rettori a chi spetterà la execulion de quella, 
che faci pubblicar nelli loci a loro commessi el vi
cariali sottoposti alle iurisdiclion loro, facendo far 
nota de ciò ne le cancellerie, acioché li successori 
soi l’ habbino medesimamsnle ad esseguire.

A  dì 27, la malina. Hessendo preparalo el so- 137') 
ler in piaza di San Marco per laiar la lesta et 
squartar uno Piero, fiol di Andrea Albanese capi- 
lanio di le barche dii dazio dii vili, per aver ama- 
zà et sasinà uno suo compare el fu preso, havea la 
sententia al collo, hor questa malina domino Alvise 
da Noal dolor, domino Francesco Filelo, sier Zuan 
Francesco Mozenigo, et allri avochati andono a 
l’ Avogaria a richieder suspension, alento è in sa- 
cris, et monstrò le bolle.

El il Legalo dii papa vene in Collegio a reco- 
mandar questa cosa, aleuto è in sacris, unde lo 
chiamà li Avogadori in Collegio, el per il Serenis-

(1) L a  carta  136* è bianca.
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simo, come quarto Avogador, et sier Barlolomio 
Venier cao di XL, fu suspeso tale execulione.

Da poi disnar, reduto il Serenissimo con li Con- 
sieri in Collegio et li Avogadori, al liteno il caso un 
pocho, unàe il Serenissimo si tolse zoso di la su- 
spensione sopraditta, et cussi il Cao di XL si tolse 
zoso, sichè diman si exequirà la sententi«.

Fo expedito in Quarantia Criminal un caso di 
. . . .  Coresi, retenlo per aver fato uno scrito falso 
conira un greco, fo taià il scrito, e lui bandizà
10 anni al confili di lari, et pagi ducati . . . . , et 
su questo si occupò assà Consegii.

T)i Vegevene, di sier Gabriel Venier ora- 
tor, fo lettere, dn le . . . .  Come I’ orai or dii re 
Christianissimo, erra lì, havendo auto ordine dal suo 
re di partirse, et questo perchè il duca non havia 
voluto restituir li beni a li foraussiti che fonno da la 
parie francese, et cussi havia tolto liceutia dal duca 
et partiria.

Vene in Collegio questa malina l’orator dii du
ellale Milan, et li fo ditto la nova sopradilta.

A  dì 28, la malina. Non fo alcuna lettera da 
conto.

Da poi disnar, fo taià la lesta a Piero, fio de 
Andrea Albanese capitallio di le barche dii dalio, 
et poi squartalo. Erra bellissimo zovene et disposto.

Fo Conseio di X con la Zonta, ma prima fo or
dinalo il Conseio simplice con quelli fonilo dii Coli
selo, .numero 17, a combinar sier Vicenzo da Canal 
qu sier Anzolo, fo convenuto come masser a la Zecha 
di l’arzento, et vien strida per ladro, tamen visto le 
soe raxori, non erra debitor ducali 35, et ha pagalo, 
voi grafia non esser stridalo. Hor, perchè dii Con
seio di X eli’ el condanò ne erano morii 4, fo fato 
uno del Conscio di X, sier Andrea Maizelo, era li di 
la Zonla dii Conseio, et Avogador, in loco di sier 
Anzolo Gabriel è fuori), sier Marco Loredan qual era 
lì di la Zonta dii Conseio ; manchava adoncha sii r Ni
colò Venier dii Conseio presente, et sier Zuan Fran
cesco Morexini consier, qualli fonno a far un per di 
noze, sichè nulla si potè far, e fo lieenlià li primi, 
et volendo la Zonta, non erra il numero, sichè nulla 
si potè far.

Et col Conseio di X simplice preseno relenir 
Alvise di Guariscilo un altra volta, qual in camera
di la scuola di la Misericordia ha ditto vilania a....
(Marc’ Antonio) Pazclo guardian grando. Letto il 
processo fato a l’ Avogaria, fu preso di retenirlo.

Fu preso, che le cosse di le miniere, qual erano 
deputate a li Savii sora le Aque, cussi de coetero 
siano depuladi a li executori di le Aque eie.

Item, preseno altre parfesele non da conto.
IH Franga, fo lettere dii Iustìnian ora- 

tor, di 28 decembrio, da Paris. Come con desi
derio aspetava la venula di oratori nostri per po
ter venir a repalriar. Il re era a San Zerman.

A dì 20, domenega. Fo lettere di sier Nicolò 
Tiepolo el dottor, orator nostro, da Cotogna, 
di 6 dii presente. Narra la crealion fata dii re 
Ferdinando in re di Romani, una longa lettera, di 
quelle solennità. Item, di le cose ili Hongaria, co
me I’ exercilo dii ditto re erra levalo di Buda, et 
questo per esser zonlo socorso di turchi al re 
Zuanne, el ha dato qualche danno, et non podio, a 
ditto exercilo etc.

Item, di 11, di Aqui sgrani. Scrive il ve
nir di la Cesarea Maestà, dii re eleto di Romani, con 
li Eleetori et li oratori, dove fo incoronado il re. 
Et scrive le cerimonie. Una bella lettera, la copia 
forsi sarà notada qui avanti.

Item, di 13. iscrive come ditto re era partilo 
per Linz per far provisione a le cose lurchesche, et 
andarà in Boemia per aver aiuto di questo. La Ce
sarea Maestà pariiria il dì sequenle per Brixele, e 
lui orator noslro lo sequirà.

Scrive, per un altra lettera a parie zercha i con
fini di Friul el Hislria, come erra stato con il re 
Ferdinando et con la Cesarea Maestà zercha il terzo 
judice lo episcopo di Chieti, et li hanno dito, ancora, 
eh’ el ditto episcopo sia suo subdito et persona de
gna, tamen, stando a Venecia, è sospetto, el perhò 
scriveriano a Napoli dovesse aricordar qualche al
tro che fosse neulral.

D i Roma, fo lettere dii Surian orator, di 
22 et. 24. Come il papa voria diferir il concilio. Il 
prothonotario di Gambara, andava a Cesare, è resta
amalato a Ysprueh, et Cesare ha scritto.............
Scrive come, di lo abochamento dii papa con li do 
reali, il papa voria farlo in Italia, et il duca di Al
bania orator francese ha parlato a esso orator no
stro, che saria bon la Signoria instasse a questo. 
Scrive, il papa à auto forte a mal dii merchà fato 
con Ansualdo Grimaldo di dar i sali per il duca di 
Milan, et non poi pulir, ut in litteris. Item, ha 
diio a lui orator noslro, come ha auto ledere del 
suo Legalo di qui, che molli si lamenta di Soa San
tità, parlando rotamenle di lui et dii brieve zercha 
li possessi, dicendo: « Andè a veder il brieve, quelli 
Signori non si poi doler de mi che li habbi fato 
cossa che non dovemo far ». Et altre parole hinc 
inde diclae, ut in.litteris. Scrive la morte dii si
gnor Alberto da Carpi in . . . .  et di Filipin Doria



a Zenoa. Item, che le noze dii duca di Mantoa in 
quell« di Monferà seguiria, con questo, la Buscheta 
stagi lontana di Mantoa per 3 zornate; et le noze si 
Iralava, per il re di Franza, di darli la fia dii mar- 
chexe di Saluzo al dillo duca, è andà in fumo.

138 Noto come eri malina fo ditto una zanza, in 
cerio aucfore, come a Roma il papa havia falò 
strangolar do cardinali di la sua factione, quel de 
Monlihus et Redolii fiorentino, et eh’ el Cardinal 
Salvigli nepole dii papa era fuzito di Roma; tamen 
per le ledere di ozi non zè nulla, pur ho voluto 
notar quello per zornala si dize.

7l i  sin  Gabriel Venie,r orntor, da Vegeve-
ne, d i ............. Scrive esser venuti do nontii dii
marehexe di Mus, per trattar accordo con il signor 
duca.

Vene l’ orator del duca di Milan, iusla il solito; 
comunicò quanto havia.

Vene l’orator dii duca di Urbin, capitanio zene- 
ral nostro, per danari.

Vene, et ave audienlia con li Cai di X, prè Zorzi 
da Sibinieo, fradello di Morat vayvoda . . . . , el 
qual porlò ledere di credenza, el il Serenissimo lo 
fece senlar apresso. El quid porlò in Collegio a pre
sentar una hrena da cavallo, uno archo, uno cardias- 
so con freze, do cani livrieri coperti, el uno cavallo 
turcho liardo, qual era in corte. L’archo carchasso 
e Ireze fo manda ne le munitoli dii Couseiodi X, li 
cani, il Serenissimo li volse per lui, il cavallo fo 
fatto meler in una stalla, il qual si donerà . . . .  
Hor dillo prè Zorzi disse come suo fradello, turcho, 
Morat, è tulio di questa Signoria.

Da poi disnar, fo Gran Conscio ; non fu il Sere
nissimo. Fato 9 voxe, et compito di far li XL Zi vii 
nuovi, lutti passoe.

Noto. Eri si maridò sier Nicolò Venier qu. sier 
Antonio, vedoo di 4 moier el ha volulo la quinta, 
in la tia di sier Andrea Contarmi qu. sier Marco, 
donzella el garzona, et lui non ha 50 anni. La pri
ma so moier fo fia di sier Alvise Michiel da san 
Zuan di Forlani, la seconda fo fia di sier Hiro- 
nimo Lipomano fo dal banco, la terza fu di sier 
Alvise Soranzo dai Miracoli, la quarta fo di sier 
Agustin Foscari, e con niuna à vivi iloti. Etiam  
una dona questo anno si maridò in sier Sebastian 
Foscarini el dotor, leze in philosophia, fo fia di sier 
Ruzier Ruzini, vedova di 3 maridi, sier Tomaso Lo- 
redan, sier Polo Pixani el cavalier, sier Andrea Ba- 
doer el cavalier.

138* Noto. Eri da poi disnar, in Quaranta criminal, 
per il piedar di Avogadori di Cornilo, fu preso man-
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dar a retenir sier Simon Valier qu. sier Lorenzo, 
podestà a Castelfranco, per molle cose fate in ditto 
rezimento, et crudeltà eie, et alias io incolpado. 
Fo manda sier Jacomo Simitecolo, avogador, de li, 
el qu.il formò processo, et nel ritorno in Collegio
lo laudò, dicendo esser justo et neto al danaro.

A dì SO, la matina. Se intese la note esser scam
parli 6 pres nieri di Vulcan, zoè___ , alcuni li man-
chava pochoa ussir, et i ladri, iqualli rupe a l’oficio 
di le Biave in uno hancho, la noie insileno fuora et 
rupe li feri di l’officio et scampono, et uno, erra con 
Ihoro, per non esser il buso sì grando, non polè 
fuzer et restò in presoli.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta. El 
prima con il Conseio bandizò sier Vicenzo da Ca
nal. Come ho scritto di sopra, n’ è morti 4, tulio il 
resto vi fu. Et posto di cavar el processo dii scri
gno, ave : 2 non sincere. Et cavalo et lek), qual è 
conesso con quello di sier Bernardin da Canal suo 
fradello, era pur in ditto ofìcio di la moneda di 
l’ arzento, e lui li successe, il qual à intachà di assai, 
ma questo sier Vicenzo solum 37 ducali, hor preso 
(posto) la parte di farli grafia, non fusse stridalo a 
Gran Conseio, per furante, ogni anno, ave: 2 non 
sincere, 2 di no, il resto di si. Non fu presa, voi aver 
tulle le ballote.

Da poi, volendo la Zonta ordinaria, non erra in 
ordine; inanellava sier Piero Landò, sier Marin Zorzi 
dotor, sier Ilironimo Juslinian procuralor, amalati, 
sier Lunardo Mocenigo el sier Alvise Gradenigo, 
sichè non fo in ordine, el fo licenliato li reduti.

Da poi, nel Conseio di X simplice, feno li Capi 
per fevrer, sier Piero Zen, sier Jacomo Corner, stati 
altre fiate, et, nuovo, sier Hironimo Zane ria santo 
Agustin.

Item, preseno che a Marco di Modesti, è no- 
darò alla Iustitia nuova, qual ha fate bone opera- 
lion mediante quel dazio, che li s i a ..................

Item, a uno, è ai Panni a o r o ......................

g e n n a i o .  268

Copia di una lettera di domino---(Sigismondo 139
dalla Torre) orator di Mantoa, scritta al 
dito duca, data in Aquisgrani a lli 11 di 
genaro 1531.

Per la posta, che occorse ad expedirsi alli 7, 
scrissi a vostra excellentia ristrelamente circa la 
ellectione, et che non hebbi più tempo.Hora mi pare 
distintamente de avisarla coni’ è la della electione 
agiongendoli il successo de la coronatone, qual si



269 M D X X X , GENNAIO. 2 ? 0

è falla hoggi. Partito che fu ¡i figliolo di Saxonia,che 
niente fu discaro a questi altri signori gli quali ha* 
vevano già havuto longa disputatine si doveano 
inlrodure il patre, conosciuto per publico heretico, 
a questa elleclione, si trattò di darli fine, e così fu 
determinato per lo giovedì. La «ialina del qualle, 
mollo per lempo, la maestà dii re, solo con la sua 
guardia, andò alla chiesa maggiore di Cologna, et de 
lì a poco lutti li cinque Electori insieme. Et entrali nel 
coro, si disse la messa dii Spirito Santo, et fornita, 
li cinque Electori prefati insieme col re se retirorno 
in una camera giunta alla sacrestia, ove per prima 
anche haveano fallo le sue congregatine secrete, et 
ivi stetero per spacio di una bona hora, et uscendo, 
uno de li Electori mandò il conte Philipp») Palatino a 
portar nova alla Cesarea Maestà eli' el fratello era 
stato electo in re de Romani, ma, per alcuni rispetti 
che li diriano, supplicò Sua Maestà transferirse lì. 
Ove, pasato poco, gionse Sua Maestà, vestita pur di 
luto, come era anche il re, per la morie di mada
ma Margarita, con il qual imperatore era il suo 
consilio et il conle Palatino. Giunta che fu Sua 
Maestà nella sacrestia, dove uscendo di quella ca
mera li venero ineonjro li Electori el il re, il mar- 
chexe Joachino disse a Sua Maestà in lingua alle- 
mana quesle o simile parole, che essendo il governo 
di lo Imperio, maxime in queste parie di Alemagna 
di tanta importanza che necessariamente bisogna 
che chi P ha da governare sia continuo et presente, 
sopra di che si è più volte passalo largissimo ra
gionamento con Sua Maestà, altrimenle, come per 
experienlia al presente si vede, le cose non pono 
passare bene, el già per P absenlia di Sua Maestà, 
la persona di la quale è implicata in laute altre gran 
cose che, così come sin hora non ha potuto pigliarsi 
special cura de quesla, al presente medesimamente

* non si vede che la possi detenirsegli, sono cascali 
infiniti erori, come tuttodì si vedeno, in maniera 
che, non gli provedendo d’ oportuno remedio, dal 
gran principio che hanno si poiria facilmente te
mere de una exlrema perditione, però havendo 
pensato esser necessario elezer uno coadiutore, il 
quale habbi assister a questa Germania, et bavere 
maturamente discorso (presso) che tulli li principi di 
cristianità, sono essi Electori unanimamenle concorsi 
lutti in parere che le rarissime et optime qualità 
di! re suo fratello meritino questa exaltalione,— et 
qui si diffuse assai in laudar il re— el però lo haveano 
eletto in re de’ Romani ; ma lo trovavano tanto di
screto, che non poteano disponerlo ad acetarlo, et 
però suplicavano Sua Maestà ad exorlarlo el per

suaderlo el, essendo necessario, come supremo Si
gnor comandargli che egli non ricusasse questo ; 
però con molte altre parole di quesla subslanlia. 
Finito che egli hebbe, la Maestà Cesarea si relirò 
col suo consiglio, et fece eh’ el conle Federico Pala
tino rendesse in lingua spasimila ciò che il mar- 
chexe Joachino prima havea dillo Et sialo con esso 
consiglio per un poco, ritornò, et fece eh’ el mede
simo conte Palatino pur in lingua allemana, li ri
spose, comendandoli prima de la cura che tenevano 
dille cose ili l’ imperio, el poi excusandosi dilla 
necessità dilla sua absenlia, et alfine, laudando il 
juditio loro circha questa eleetione, fece voltar le 
parole verso il re, con pregarlo inslantissiniamenle 
eh’ el pigliasse questo carico sì per restauro di que
sta travagliala Germania, che pur è la patria sua, 
sì per contento di questi principi, gli quali così amo
revolmente havendolo judicato degno di tal exal- 
tatione lo havevano ellello in re, sì per discarico 
suo, il quale, cogtioscendo che la sua absenlia era 
stata potissima cagione dilla mina di quesla infe
lice Germania, havea più volle deploralo seco la sua 
miseria et, come partecipe di questo peccato, se 
n’ era condolso con lui. Alhora il re, pur nella me
desima lingua, dopoi lo haver mollo ringralialo li 
Electori dille laudi che gli havevano alribuile et 
di Phonore eh e designava no conferirgli, vollalossi al
lo imperatore, li disse eh’ el desiderio di satisfar a 
questi principi, la compassione eh’ egli havea alla 
sua patria, el il debito de obedir a Sua Maestà, era
no bene potentissimi slimoli a far, quando el se co
noscesse tale quale lo depingeno questi signori, egli 
non devese recusar queslo peso; ma il considerar 
la grandezza dilla impresa et la debilità sua lo in* 
ducevano non solo a recusarlo, ma a suplicar Sua 
Maestà ad non lo astringer a caricarsi di graveza 
insuportabile alle sue forze, et pregar questi signori 
a proveder di persona più alla a tanta impresa. 
Alhora lo imperatore li fece replicar molte parole 
persuasive et alfine comandargli accettar tal dignità. 
Et così Sua Maestà, doppo molte parole, sì risolse 
che, piacendo pur così alla Maestà Cesarea età quelli 
signori Electori, egli era contento de sottoponevi a 
questo peso et non perdonar a fatica nè periculo 
per beneficio dilla religion cbristiana, conservatine 
dilla sua patria, el satislatione di sua Cesarea Mae
stà, senza lo aiuto et favore de quali conosca non 
poler reuscirne con honore. La qual Cesarea Maestà 
alhora facendoli bono animo li levò lo habbito dello 
electore et Io vestirono di una robba di brocato 
d’ oro rizo sopra rizo in capo morello, fodrala
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<1’armelini, quasi corno alla ducale, con una barela 
del medesimo, et lo condusseno allo aitar magiore,. 
alla mano sinistra dello imperatore, qual anehora 
dipose il luto et vestilo di veluto nero, in meggio 
1’ uno et I’ altro al cardinale di Magoncia et lo ar
civescovo di Collonia, dietro li quali inmediate 
venero gli altri tre Electori. Et condotto allo altare, 
et leloli sopra alcune beneditioni, et fatollo publi- 
car pur in lingua allemana, si cominciò a cantar el 
Te deum laudamus con grandissimo strepito de 
infiniti et diversi instrumenli. Finito il quale, con 
d medesimo ordine lo accompagnorono fin al pai - 
lazo. Et questo fu giovedì alli 5.

Sabato, che furuno li 7, partirno da Collonia, el 
beri, che fu marti alli 10, essendo le lor Maestà la 
notte precedente allogiate discosto di questa cità 
una legha, feceron l’ intrata sul tardi. Furono cir- 
cba 2000 cavalli che enlrorno con qursto ordine. 
Primo, vi erano tulli gli signori di questi Electori 
et altri principi, che sono drelo la corte, armali. Da 
poi v’ erano tulle le guardie a cavallo di lo impe
ratore et dii re, assai ben in ordine di cavalli et 
sopraveste, drielo gli quali erano alcuni pochi si
gnori, tra quali vi era il signor duca Alexandro. 
Da poi vi erano due pagi, uno di lo imperatore, uno 
dii re, sopra dui gran corsieri abardali con sopra
veste di brocato d’oro rizo con gran perle. Segui
tavano questi dodici paggi dii re sopra 12 belli ca
valli, vestili li paggi de saioni di fuso cremesmo 
bigarotidi Iella d’oro. Veneano poi 18 di quelli dil
lo imperatore, vestiti de li panni solili, sopra allie
tanti cavalli, fra li quali vi erano tulli quelli che 
vostra excellenlia gli ha donati. Da poi venivano 
dui araldi, et dietro loro uno conte todesco, che in 
absentia dii duca di Saxonia ha cura di portar la 
sp ila manzi Sua Maestà. Et poi veniva lo impera
tore, armato tulio dalla lesta in fuora, sopra uno 
corsiero frisono abardato con saio et sopra vesta di 
brocato di oro rizo soprarizo, con impresa de due 
mani in fede, con una berela in capo di veludo nero 
et una pena giala piccola dal lato slancilo. Vi era poi 
il re sopra uno corsiero pur abardato con saio et 
sopravesla cremesino, tuttorecamalo di belle el mol
lissime porle, con la impresa di F el A, che è Fer
dinando, e fina con una barella tutta carrica di pen
ne bianche. Dietro questi immediate seguitavano gli 
cinque Electori. Da poi vi era il cardinale di Leggie 
et quello di Trento, el tulto il Consiglio di lo impera
tore, et ultimamente tulle quelle pochegienle d’arme 
et arcieri che vi sono. Questi, di la terra inandorno 
processionalmente il clero incontro fin alla porla,

con mol!e reliquie, tra l’altrela testa di Carlo Magno, 
et il re giltò alcuni pochi denari, de li quali ne mando 
uno a vostra excellenlia, benché ge ne fusseno do 
maggior, non molli. Et visitata la chiesa, ogniuno 
andò agli soi allogamenti. Questa malina poi a le ho- 
re 8, che può essere una hora di giorno, sono andati 
tulli alla chiesa maggior ove hanno fallo la corona
tone, la qual è slata finita circha le 12 hore, che è 
megiogiorno, el dapoi sono andati vestiti degli habili 
dilla cerimonia a piedi al palazo comune, ove in una 
gran sala che vi é, lo imperatore et il ré ad una ta
vola, et li Electori ciascuno alla sua, et poi di fori del 
catafalco diversi principi in diverse tavole, si sono 
posti a magnar, et anehora ci sono, el è quasi nule.
Io non scrivo particolarmente tutte le cerimonie, per
chè seria far un libro, et infine non sono se non le 
medesime che si feceno in Bollogna alla coronatoli 
dello imperatore ; et poi, a dir il vero, io non ho ve
duto se non una parie, perché le due notte preceden
te ho haulo la febre, la qual però spero che non deb
bia passar molto inanli, per proceder da un extre
misimo fredore ch’io tengo. Se non si partirà de qui 
venere, sabato senza fallo serà la parlila, la Maestà 
Cesarea con poeha zelile per la via di Leggie a Brusele, 
et la maestà dii re in Austria. Non voglio tacer una 
cosa, cha la Maestà Cesarea ha mostrato questa ma
lina, con lauta jocoudilà el illarilà di volto, segno di 
exlrema allegreza, che non è homo che confessi, 
per prosperità che gli sii successa, haverlo mai ve
duto tale. Ogniuno è tanto pieno di queste cose 
che non si parla d’allro; perhò non ho che più scri
ver di uovo a vostra excellenlia.

Copia di una lettera, data in Aquisgrani a
dì 12 zener 1530, per Pasin Bereccio, è con
V orai or nostro, drizata a sier Thomà Tie-
polo fo di sier Francesco.

Scrissi a vostra signoria, da Cologua, de la par
tila dii fiolo dii duca di Saxonia, et dii protesto 
che havea faclo alli Electori zerclia la eleetione dii 
re di Romani, et di le oppositione al re predillo Fer
dinando fate, et però per la presente non dirò al
tro di quello. Ma, seguendo l’ ordine de dilla elec- 
tione, dico che alli 5 di l’ instante, ne l’ aurora, si 
redusseno li dui Eleclori seculari, li tre ecclesiastici, 
et il mediator delli sei quando fusseno discordanti, 
che furono il duca di Baviera conte Palatino, il mar- 
chexe di Brandiburg, seculari, il Cardinal di Ma-

(1) La carta 141* è bianca.



gunza, lo archiepiscopo di Cologna et lo archiepi
scopo di Trevere, ecclesiastici, il re Ferdinando 
mediator come re di Boemia, che, quando li sei 
non si accordassero, lui è il seplimo che interpone 
l’autorità sua in lai electione, nella ecclesia maggiore, 
la quale fino la electioife preditta fu custodita da 
gran numero di gente armate di ditta citade, et 
etiam con le porte di essa citade serali. Et stati 
che forno li predilli alquanto insieme serali in sa
crestia, andorno in coro, vestili lutti sei con manti 
di veludo cremesino con bavari fodrali di armelini 
e con le barelle similmente, habili che richiedono 
in tal cerimonie. Et accostatosi ogniuno alla sedia 
sua si cantò solennissimamenle una messa del Spi
rito Santo, la qual finita ritornorno in ditta sacre
stia et elessero il dillo re Ferdinando in re di Ro
mani. Il che inteso da l’ imperator, che era in uno 
loco ivi vicino, andò con pochissima compagnia 
quasi improvisamente in coro dove, postosi a seder, 
il marchese di Brandiburg, per nome delti altri 4 
electori, significò a Sua Maestà, loro de comune 
concordio havea eleclo il re Ferdinando suo fra telo 
re di Romani, quando però eosì piacesse a Sua 
Maestà. Il che udito smontò dal seggio imperiale, 
et a se chiamati per cerimonia li conseglieri soi et, 
tiratosi a parte con loro come volesse il conseglio, 
ordinò’la risposta al duca Federico di Baviera fra
tello di lo eleclor, la qual data, pregò et comandò 
al re che pigliasse il carico che si conviene a un re 
de Romani. La qual cosa intesa, in segno di gran
dissima reverentia esso re smontò dilla sedia sua, 
et disse che, poiché così piaceva a Sua Maesià el a 
quelli illustrissimi Electori, volentieri pigliava lai 
carico, né con minor tede et diligentia si sforzerà 
di lenirlo ebe fusse stato lo amore el clemenlia sua 
in dargelo. Il prelato illustre marchexe di Brandi- 
burg alhora ringratiò 1’ una et 1’ altra Maieslate, 
quella che si havesse degnala di comandar el a que- 

j 42* sta di obedire, et pregò lo imperatore che, in segno 
di gaudio di questa honoratissima electione, volesse 
deponere li habbiti lugubri quali, dal primo giorno 
che ebbe la nova di la morte di madama Margarita, 
haVea sempre portali. Et per satisfar a tale houesla 
dimanda, si fece porre in dosso un rubone di ve- 
luto negro, et al uovo re un manto imperiale di oro 
soprarizzo. El levatosi tulli insieme, posto da man 
sinistra da lo imperatore il re et lenendolo sem
pre per mano, lo condusse allo aitar maggiore, et 
ivi lassatolo inginocchiato con li E l clori, Sua Mae
stà se ne ritornò alla sedia sua, et falle alcune ceri
monie per lo episcopo sufraganeo di Cologna et

l  Piarli di M. Sanuto. — Tom- LIV,
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dilte alcune oralione, esso re si levò rn piedi aiutato 
da li predilli, et voltalo la fazia al populo, havendo 
il preditto manto che tutto lo copriva el la bareta 
de eleclore, sedete sopra l’ altare, et apresso lui li 
Eleclori senza barela, come lo volesseno servire, 
fino chqjl eanzelier dii Magontino in lingua alema- 
na fece la pubblicatine al populo, che in sé conte
neva lai sustanlia : che hessendo per molle occasione 
necessaria cosa che in Germania slesse il re di Roma
ni, nè polendosi fare per la Cesarea Maestà, la qual era 
necessitata ritornare nell: soi regni el siali, haveano 
li illustrissimi Eleclori concordemente eleclo re dei 
Romani il serenissimo re Ferdinando re di Ilongaria 
e di Boemia, eie., con consenlimenlo di Sua Mae
stà, et che pregavano Dio, che bona el felice fusse 
tal electione. Finite tal parolle, in un istante si udi
rono tanti vari inslrumenti sonare, che d’ ogni in
torno la ditta« chiesa di strepito grandissimo riso
nava. Et cessato alquanto, si cantò il Te Deum 
laudamus con musici excellenlissimi, organi di 7 
registri, trombe, pifari, cornamuse et flauti di tanta 
melodia, che é cosa incredibile a dirlo. Il che finito, 
con alcuno orationi, si levò il serenissimo re, aiutalo 
dalli predilli Electori, accompagnato come di sopra 
da essi, andò alla sedia di Cesare et con reverentia 
grandissima se gli presentò Inanti. El Sua Maestà 
con volto lielo smontò di essa et humanamente il 
fratello accetò, et presolo per la mano, et ditte al
cune parolle alti Electori, sopra un medemo grado 
come compagno nel governo al lato suo lo pose a 
sedere. Et così stando, ridendo sempre, l’ imperator 
dimostrando vero gaudio con il fratello, con lui 
ragionando nè però lui, di fori mostrando la lelilia 
che di dentro al core teniva, mai rise, ma conside
rava la dignitade assumpla. Li Eleclori se andorno 
a spoliare li habili loro el, ritornati vestili con le 
loro prime veste, acompagnorono le predille Maie* 
state alli palazi soi, havendo sempre Cesare a sini- 
stris il fratello con il manto predino, che copriva 143 
tulio il cavallo ; alli quali gionli, hebbe fine la so
lenne electione. Alli 7 poi si partirno da Cologna 
ambe le loro Maestà et li Electori con Grandi dille 
corte, et noi poi alli 9, con fangi grandissimi et pio- 
gia, fessemo 6 lege, et alli 10 a megiogiorno arri* 
vassemo de qui in Aquisgrani, dove di fori si pre
parava la intrala dille prefate Maestà, quale con 
grandissima pompa a hore 22 la fecero. Et seben 
dico qui sotto esser questo ordine, vostra signoria 
pensa che di più erano alcune cose che io non so, 
perché invero non si poi veder nè saper il lutto ; 
pur dico così esser sialo l’ordine come qui è notalo.
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Videlicet; homini a cavallo, a diversa livree 
vestiti, delli infrascrilti :

Dii duca di J u l i c h ......................numero 120
Dii conte Palatino elector . . . .
Trombete et una nachara . . . .
Dii Maguntino...............................
Dii Brandiburgense......................
Dii Treverense...........................
Dii Coloniense...............................
Dii Cardinal di Trento ..................
Genlilhomeni de Acfuisgrana . . .
Genlilomeni dii re armati, con li ra-

guzi..............................................
Ragazzi dii re con veste todesche, 

boeme et ongare, di raso cre- 
mesino con fusi d’ oro et pena- 
chii bellissimi, con cavalli di gran •
precio....................................

Paggi di P imperator, con cavalli ut
supra ....................................

Genlilhomeni dii re vestiti d’ oro e
di ricam i...............................

Gentilhomeni di Cesare con veste di 
brochalo, con arme dorate, et li 
cavalli coperti di brochalo . .

Tamburi et nachare infiniti.
Da poi questi seguiva il clero di la 

citade, con la tesla, brazo sinistro 
et spada di Carlo Magno, che fu
rono portate incontra fino alla 
porta da la cilade.

Genlilhomeni di Cesare et dii re rica- 
mente vestiti, et haveano da ogni 
banda li alabardieri di Sue Maie- 
slade........................................

Doi che spargean danari, zoè il marchese di 
Villafranca el il duca Alexandro di Medici.

Tre altri, tra fratelli et nepoli dii conte Palatino 
elector.

11 duca Alberlo di Mecheiburch con vestimenti 
di grandissima valuta, ricamali con perle belissi- 
me. Poi seguiva la tesla eie. di Carlo Magno, che 
ho noia di sopra. Da poi seguivano lo archiepiscopo 
di Trevere, che seco havea il conte Palatino a de- 
xtris et il marchexe di Brandiburg a sinistrts, 
poi quello che portava la spada. Cesare poi con il 
Maguntino a sinistris et il Coloniense a dextns, 
et drieto il re, che a piedi havea li cavalarizi et 
gentilhomeni da zercha 50. Poi li reverendissimi
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cardinali Lege et Trento et li ambasiatori, drieto 
alli quali seguivano 10 signori di la camera di 
P imperatore; poi li homeni d’arme di ambe Sue 
Maestà, che erano 335 ; poi altre gente, che non 
vi era numero. Con tale ordine è seguita la intrata 
di Sue Maestà qui, che è stalo più bello assai a ve
dere che non si poi scriver, perchè vi erano assais- 
sime cose belle el riche, maxime li vestimenti del
li preditti principi, olirà quelli di le ditte Maestà, 
et maxime il saglio dii re, la fattura dii quale è 
costala 500 fiorini : questo è di raso cremesino con 
un (riso intorno et, nelli quarti del saglio, richamato 
di gioie et perle, et così erano li fornimenti del 
cavallo di una valuta inextimabile ; quello de P im
perator era come altre volle da Manlua et de Y- 
spruch, nella gionta de le regine, scrissi a vostra 
signoria. Cosi fumo accompagnate dille Maestà alli 
loro palazi, et cessata la gente si andò a cena, che 
hora era.

Alli 11 da malina poi, acompagnale dalli pre
dilli eleclori, seculari, cardinali, ambasiatori et altri 
signori, Sue Maestà vennero alla chiesia insieme,
P uno a lai P altro, P imperator con P habilo el in
segne imperiale, et il re con il medesmo che hebbe 
in Cologna quando fu pubblicalo re de Romani.
Et ne P intrar di essa furono inconlruti dalli Ire 
eleclori ecclesiastici, vestili con li habiti pontificali, 
mitrie sue et pastorali, et da doi altri episcopi che li 
ministravano. Acompagnati li quali, Iella una ora
tone da lo archiepiscopo Coloniense, el datoli a 
basiare la croce dal Maguntino, ricevettero il re 
solo tra loro et lo condussero in mezo la chiesia, 
cantando un verso della Scrittura Sacra a proposito 
di tal alto, lassalo lo imperatore con li altri alla 
entrata. IP qual poco da poi entrò, et andato con 
ditto re che si mise drieto a lui, a P aliar maggiore 
inchinandosi solamente, si pose a sedere sopra una 
sede preparatoli alla parte dextra di P altare, et il 
re prostratosi prima in terra a li gradi de l’altare, 
et così stato lino che dal Coloniense li fu letto al
cune orationi, et poi levatose, andò alla sua sedia ¡4 4  
preparala similmente alla parte sinistra. Così stan
do, cominciossi la messa da dillo archiepiscopo Co
loniense, et dopo canlà la epistola, et il re deposlo 
el manto regio, fu condotto da li archiepiscopi Ma
guntino et Treverense a P altare, dove se distese un 
altra volta in terra con le mano in croce, el cosi 
stando se li canlò le litanie. Queste finite se levò, et 
P archiepiscopo Coloniense li fece legere certa seri- 
tura todesca, ne la qual, sicome ne fu referito, se li 
dimandò in separate dimande se voleva tener et
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servare la catholica fede, esser tutore della Santa 
Chiesa et de soi ministri, reggere el deffendere se
condo la iustitia il regno concessoli, esser iusto 
indice et defensor de poveri, richi, vidue et orfani, 
et Infine prestar la debita subietione et reverentia al
la Santa Romana Chiesia. A ciascuna di le qual di- 
mande fu risposto per lui : Volo, et a l’ ultima ag- 
gionto il iuramento. Da poi similmente si dimandò 
con la medesima scrittura in lingua germana alti 
principi presenti, clero et populo se volevano esser 
stibieli et obbedir a tal principe et reclore, et fu dal 
Maguntino, Treverense et altri tutti circumstanti 
rispósto : Voìumus. Il che fatto, il re la terza volta 
se distese in terra et, da poi ditloli did ditto Colo- 
niense certe beneditioni, levatosi, fu onlo da lui il 
capo, il petto, tra le spille, ambe le gionlure de 
brazi, et infine ambe le patine delle mano, con certe 
parole in ciascuna oratione. El da poi fu conduto dal 
Maguntino et Treverense in sacrestia, dove fu ve
stito di habito subdiaconale et così ricondutto al 
loco suo, dove da poi lettoli dal Coloniense diverse 
longe benediclione, tutti tre loro gli diedero, con 
certe parolle a ciaschaduna insegna, prima la spata, 
da poi el manto, et poi il sceplro et pomo, et infine 
la corona, che furono tutte queste cose di Carlo 
Magno imperatore. Et con queste il Maguntino et 
Treverense lo menomo a l’ altare, sopra il quale 
postovi la mano fece la sua professione di observar 
tutte le cose dimandatole di sopra. Et poi tutti li 
Electori insieme, cantando il clero, lo condussero ad 
uno loco di sopra la chiesa, el ivi lo posero a seder 
sopra una sede, che pur si dice esser stata di Carlo 
Magno, dove ingenochiandosi loro a lui li fecero 
reverentia, et li diedero la spala in mano, con la 
quale fece molti cavalieri. Et fu cantato il Te Deum 
laudamus con le interpostone più volte di quel 

144« sono confuso de tanti instrumenti, come nella elec- 
tione ho dillo di sopra. Infine ritornati tutti a l’ al
tare, fo cantato lo Evangelio et, da poi, fatto Pofer- 
lorio dal re el dalli Electori soli, secondo l’ ordine 
loro, al qual^ non andò lo imperatore. El finita la 
messa, il re, dappo’ data la beneditione, fu comuni
calo. Et compite le cerimonie, così vestili come era
no, andorono al palazo de la comunitade, havendo 
P imperalor nanti a sé il conte Palatino et il mar- 
chexe di Brandiburg con il Treverense in mezo che 
li portava il sceplro el pomo, et il merascalco che 
li portava la spala, et seguendo il re il Coloniense 
col suo sceptro in mano, spargendosi medesima
mente nel camino di le monete al populo. In una 
sala di questo palazo erano preparate le mense,

una per P imperatore et re insieme sopra un tribu
nale mollo eminente, et poi per ciaschaduno de li 
Electori da basso il tribunale separatamente la sua, 
con richissime credentiere di vasi d’ argenti et de 
oro, et con li baldachini et sedie di brocato d’ oro 
ciaschaduna. Dove fu, per ogniuno delli Electori pre
senti el vicegerenti delli absenli, exercilalo l’offìtio 
el ministerio suo, zioè per il marchese di Brandi
burg fu data P aqua alle mano; da poi per li eccle
siastici tutti insieme porlo in zima di un baston de 
argento il sigilo imperiale, il qual preso et guardalo 
dal re gli fu restituito ; per il conte Palatino fu por
tate le prime vivande, et con la credenza solita 
apresentate; per un baron boemo, in loco dii re di 
Boemia, con la medesima credenza dato il poculo ; 
et per il sopraditto marescalcho, in loco del duca di 
Saxonia, tolta di un monte- di biada di cavali la 
prima mesura et gettala al popolo. Fatti per li ditti 
P ofiìtio loro et lassati altri principi a servir alla 
mensa de P imperatore et dii re, fra li quali furono 
il duca di Michelburg et il duca Federico di Baviera 
fralelo di lo elector, si redussero ciaschaduno di loro 
separatamente alla sua, et vi disnorno tutti di copio
sissime et regai vivande. Et sì come queste si leva
vano dalle mense, così tutte si gitavano dalle fane- 
stre al populo, che si era ridutto in grandissima 
moltitudine, al quale fu etiamdio dato mangiare 
un bo rostito integro con le come et piedi dorati, 
pieno di sorte diverse de animali, et con questo 
molli pani gelatoli pur da le fanestre: il vino gli 
subminislravano abondanlemenle tre fontane de 
una aquila et dui leoni finti, che da la bocha Io git- 
tavano per sei cane nella piaza. Et così sì è finito il 
giorno in tal solennitade. Nella presente mando in
clusa una de le monete d’ argento, che furono git
tate al populo.

A di 31. Fo la traslation di San Marco; li 145 
ofiìcii non sentano, ma le Quarantie si, el non se 
varda per la terra.

In la Quarantia Criminal et Civil vechia fo tratà, 
per sier Zuan Dolfin, sier Marchiò Michiel olirti 
avogadori, una oppinion, quali voleno che sier An
drea Loredan, fo podestà e capitanio a Crema, pagi 
quelo ha mal tolto li soi oficiali a Crema. Et parloe 
il Dolfin, esso Loredan et il Michiel ; a la fin non 
mandono la parte.

Item, preseno che quello si haveva da queli à 
tolto indebite di rectori stati aCrema, non si trovan
do a chi darli, la parte nulla diceva a chi si dovesse 
dar, e fu preso darli a certi monasterii, ut in parte.
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Seguile un caso ieri sera a bore due di noie 
mollo compassionevole, che sier Marco Tiepolo, fo 
podestà a Torzelo, qu. sier Donado fo amazà de 
una spada nel pedo da un suo compagno sier Zorzi 
Duodo di sier Velor, per cerle parole dille per 
avanti, come inlravene. Vixe do bore el morite 
poi confessato, et perdonatoli eie.

Da poi disnar, fo Colegio, et fono etiam con li 
Cai diX, intervenendo il Iodio di sier Andrea Diedo, 
qual non sera e lui à tocà i danari. E fo gran 
parole. El qual chiamato in Collegio fo admonito 
desse piezaria, qual promesse dar Vicenzo Livrieri.

146') Del mexe di fevrer 1530.

A  dì primo fevrer. Introno, di sora, Consieri 
nuovi, sier Nicolò TiHvixan qu. sier Gabriel el sier 
Domenego Capello qu. sier Carlo, il terzo è sier 
Sebaslian Justinian el cavalier, qual è oralor in 
Franz». Item, Cai di XL di la Quaranlia criminal 
nuova, ozi intrada, sier Piero Querini qu. sier 
Antonio, sier Hironimo Renier qu. sier Gasparo, 
sier Francesco Lambardo qu. sier Piero. Item, Cai 
dii Conseio di X sier Piero Zen, sier flirouimo Za
ne, nuovo, el sier Jacoino Corner qu. sier Zorzi ca
valier procurator, li quali do è stati altre fiale.

Da poi disnar, iusta il solilo, il Serenissimo, ve
stito di restagno d’ oro, et di sopra il manto da
maschili bianeho a fiorini d’oro et cussi la bareta, et 
il bavaro di armelini di sopra, con le cerimonie 
ducal, oratori papa, imperador, Franza, Milau et 
Ferrara, lo arziepiscopo di Baffo, Pexaro, et lo epi
scopo di Traù ohm Scardona, portò la spada sier 
Francesco Venier, va podestà a Brexa, in veludo 
cremexin allo e basso, suo compagno sier Jacomo 
Foscari qu. sier Nicolò in veludo negro, eravi etiam, 
di sora li cavalieri, il cavalier di la Volpe qual ha- 
bita in questa terra c-t ogni volta va con la Signo
ria, poi altri senatori, non però molti, et uno sier 
Piero Grilli, fo podestà et eapilanio in Caodislria, 
qu. sier Ilomobon, in veludo cremexin, qual non è 
di Pregadi, hor iusta il solito andoe a vesporo a 
Santa Maria Formosa ; non era alcun procurator.

A  dì 2. Fo la Madona di le candele, e fo sol, 
sichè ancora mancha un mexe d’ inverno. 11 Se
renissimo, vestilo di restagno d’ oro, la vesta et 
cussi la bareta, fo in chiexia con li oratori papa, 
imperador, Franza, Anglia, che zonse eri, zoè quel 
Caxalio era prima slato a Roma e Bologna, Milan

(1) La carta 115" è bianca.

et Ferrara, lo arziepiscopo di Baffo Pexaro, do soli 
procuratori sier Domenego Trivixan et sier Ja
como Soranzo. Era di sora i cavalieri, il conte Bru- 
noro di Gambara brexan et il conte Brunoro etiam 
di Gambara (sic) ; era etiam il cavalier di la Volpe, 
et/ olirà li Censori, zerca 31 senatori, excelto sier 
Andrea da Mula fo podeslà a Cbioza, qual non è di 
Pregarli. Et vene a la messa in cbiesia e a luor le 
candele, iusta el solito, e li sccrelarii di Collegio 

•avanti, ludi vestili di paonazo, il canzelier grando 
di scartalo et becho di veludo cremexin.

D i sier Zuan Antonio Venier e sier Zuan 
Pixani procurator, oratori, di 9, da Brwna.
Del zonZer li* et tandem esser venuto per aqua il 
colega Pixani. Sono 5 zornate da Paris, dove è il 
re et a dì 15 saranno a Paris.

Da poi vesporo, li Safri si reduseno a consultar 
zercha far oratori al re di Romani.

A  dì 3, la ma timi. Fo lettere da Vegevene, 
di sier Gabriel Venier orator, di . . .  . Scrive 
come le cose del marchexe di Mus è slà rimesse in 
le man di Maximilian Stampa a conzarle con il du
ca, et si lien si conzeranno. 11 qual marchexe fa far 
a Mus una galla per andar per il lago Mazor. Scrive 
la morte di Filippin Doria a Zenoa. Et par che An
tonio da Leva, qual si ritrova a . . . , ha mandato 
a dir al signor duca, si offerisse di interponersi ne 
l’accordo con il duca (sì'c). Item, il duca spera aver 
il castelo ; voria da la Signoria ducali 20 milia in 
prestito. Hor, lo acordo con il duca e il ditto mar- 146* 
chexe, soa excellentia l’ à ruigralialo, dicendo è nel 
manizo dii Stampa. Scrive, a Zenoa esser zonli for- 
menti assai, adeo milanesi voleno far comprada di
10 milia some a lire . . . .  de imperiali, che vien 
a esser ducali 2 il staro. Item, scrive aver di 
Franza come a Paris si preparava feste per la iu- 
coronation di la raina.

Fo letto una lettera di Morat vayvoda del 
sanzacho del Ducato, fradelo diprè Zorzi. Scri
ve al Doxe, come aspeda ordine di cavalchar e correr 
tra la Sava e la Drava a danni di treschi, et che 
Imbrain bassà dia vegnir con exercito in Hongaria.
Si offerisse a questa Signoria, e manda alcuni pre
senti el suo fradelo, al quale se li dia fede.

Da poi disnar, fo Pregadi, per far orator al re 
dei Romani, a congratularsi et scriverli una lettera ; 
et parte dii Collegio vuol, et parte non sente.

Da Constantinopoli, di sier Francesco Ber
nardo baylo, vene lettere, di 23 desembrio. Scri
ve come era nassuto uno fiol al Gran Signor, di la 
sua favorita, et a di . . . .  si havia fatto festa con
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fuogi, per la Ierra, e lenir serale le bolege. Li ora
tori dii re Ferdinando sono parlili, et Calti acom- 
pagnar fina a li confini con dirli, volendo il suo re 
li pali che per le altre scrisse, mandino altri oratori 
che si concluderà l’ accordo. Scrive il zonzer li di 
una galìa, vien di Barbaria, con uno nonlio di Bar- 
barosa, ha porta a donar 3 lioni, una tigre et 15 
garzoni con due poli d’ arzento per uno. 11 Signor 
li ha fallo bona ciera, et li voi dar una bandiera e 
farlo suo capilanio in Ponente, con questo, non fazi 
danno a subditi di venetiani, siccome li ha ditto el 
magnifico Imbrain bassa essendo esso baylo an
dato a sua visitatine. Scrive, di le cose di Hongaria, 
poi le altre sue non è venuto se non un olacho, nè 
se inlende alcuna cosa. Scrive, il Signor esser anda
to a la caza su la Grecia.

Fu poslo, per li Consieri, una taia a Verona, 
alento del 1527 a dì 9 settembri fu dà taia per 
questo Conscio a quelli amazò Frison Rambaldo fo 
di missier Silvestro dottor, cilladin veronese, di 
mezanotle intrò uno incognito in la sua camera et
lo amazofi, e perchè non fu dà autorità al podestà 
di Verona di bandir quelli delinquenti di Ierre e 
luogi, per la presente se li dà autorità, ut in parte. 
Ave : 151, 2, 5.

147 Fu posto, per li Savii dii Consei e Terraferma, 
una savia lettera, notata per Nicolò Sagudino secre
tario, al serenissimo re Ferdinando, eleclo re di 
Romani, congratulándose di la sua electione ; e fin 
qui tulli è d’ accordo. Poi sier Andrea Trivixan el 
cavalier, sier Nicolò Bernardo, sier Lunardo Emo, 
savii dii Consei, et li Savii di Terraferma voi si 
continui, et li mamlaremo immediate uno orator 
nostro a far tal congratulation viva voce. Sier 
Luca Trun procurator, sier Gasparo Malipiero, savii 
dii Conscio, sier Francesco Soranzo, savio a Terra
ferma, voleno la lettera sola, senza dir di orator. El 
qual oralor, per la parie di altri, si dovea elezer de 
praesenti, con ducati 150 d’ oro in oro al mexe 
per spexe, con 10 cavali, computà il secretario et 
do slafieri, el vadi quando el con la commissiou 
sarà termina per questo Consei, ut in parte.

Andò prima in renga sier Luca Trun procui a- 
tor, el fè una óptima renga, dicendo, non è di far 
questo moto por le cose del Turco, alegando molle 
raxon, et che ’1 re va in Boemia a far previsión 
contra il Turco, el nui volemo mandarli oralor 
per far sdegnar il Turco, però loro voleno mandar 
la lettera congratulatoria solamente et non dir nula 
di oralor, et queli che sente questa oppinion, fa per 
broio etc. El il Conseio sentiva questa oppiuion.

Da poi li rispose sier Andrea Trivixan el cava
lier per la soa oppinion; ma il Conseio non lo voleva 
aldir, sichè non fece bona renga. El venuto zoso, lui 
el sier Nicolò Bernardo, sier Lunardo Emo, savii 
dii Conseio, sier Marco Antonio Corner, savio a 
Terraferma, qu. sier Polomesseno in lusiar lutla la 
maleria a doman. El sier Luca Trun procurator e 
li altri do voleano mandar la lelera sirnplice Andò 
le parie : 62 del Trun, 120 de l’ indusia a doman, 
el questa fu presa, et fo eomandà grandissima cre
denza.

Fu poslo, per tulli li Savi, che essendo morto 
sier Marco Antonio (Nicolo) Venier signor di An
dre (Vario) qual à lassato una pula picola el la 
moier in dilla ixola, pertanto sia scritto la infrascritta 
lettera a sier Anzolo Nadal, consier a Napoli di Ro
mania, che’l debi andar al governo di quell'ixola 
con salario di ducali 30 al mexe di l’ inlrade di 
l’ ixola et, havendo più a Napoli, etiam babbi a4 
mexe quel di più, ut in parte. Ave : 156, 2, 5.

A dì 4, la matina. Fo sier Marco Anioni Cor- 
ner, savio a Terraferma, dal Serenissimo in Colegio, 
dicendo voler Pregadi, et metter un scontro che 
piacerà al Conseio per la oppinion sua ; et cussi fo 
ordina Pregadi. Da poi, reduti li Savii, sier Lunardo 
Emo savio del Conseio fè lezer una sua oppinion in 
questa maleria, dicendo è bon conseiarla, mera- 
veiandose fosse slà ordina Pregadi, sichè fo dismes
so il far di Pregadi et, senza saputa di Cai di X, il 
Serenissimo ordinò Conseio di X con la Zonla. Si- 
chè non si segui la maleria di eri.

Vene l’ orator del duca de Milau, iusla il solilo, 
comunicando li avisi.

Vene l’orator dii duca de U rb i, per danari dia 
aver il suo Signor.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla, 
ma prima sirnplice, feno un vicecao di X, in luogo 
di sier Piero Zen è amatilo di la sua gamba, sier 
Bernardo Soranzo sialo altre fiale Cao, qual ozi è
il primo zorno sia intra nel Conscio di X. Item, 
cassier per mexi 4, sier Hironimo Zane ; sora l’ar- 
lelaria per fin setembrio, in luogo di sier Dome- 
nego Capello è intra consier, sier Lorenzo Braga- 
din; et sora le case sier Piero Zen, in luogo di sier
Andrea Trivixan el cavalier è ossido.......... di
sier Gasparo Contarmi. Item, con la Zonla, fono 
su certa materia importante, la qual non fo expe- 
dita per consultarla meglio.

Item, preseno dar ducati 1000 sora le acque, 
di danari di lidi, per far le spexe che bisogna.

Fu posto, per li Cai, che a li Avogadori ex Ira- •



ordinari novìin creali, quali non hanno loco in 
palazo et voleno ricontarsi un loco nel palazo rui- | 
nailo da reilursi, nel qual si spenderà zercha ducali ! 
160, perhò tanto li sia spexe per l’ officio dii Sai, 
offerendosi loro che, di primi danari venirano in 
l’ofìcio aspettanti a San Marco, renderano al Sai li 
dilli ducati 160. Andò do volle. Non fu presa. Ave:
12 di si, et 14 di no.

Fu preso cerla parte, di alcuni danari, ila Brc- 
xa erano deputali a l’ Arsenal, el li fo (olii, che de 
coetero li debbi mandar a I’ Arsenal, ut in parte.

El licenliata la Zoula, restò il Conseio semplice 
un pocho.

In questa malina, vene in Collegio l’ orator ce
sareo, per aver Irata di biave per transito, to
sando una parte sul noslro, et portò lettere dii re 
di Romani di questo. Il Serenissimo li rispose lasase 
la suplicha, si expediria col Collegio di le Biave.
• A  dì 5, domenega. Fo lettere di Vegevene, 

di sier Gabriel Venier orator, di 29. Scrive, 
come era zonlo uno nontio di Cesare, con lettere 
di I’ Agelin suo orator, li scrive di la eletion fatta 
dii re di Romani el la incoronalion in Aquisgrana.
Et Cesare à scrito al prolhonotario Carazolo a Mi- 
lan '“he fazi restituir a Lorenzo llemanuel al duca 
de Milan il castello, quando averà adimpilo la ca- 
pitulation di Bologna di averli dato ducali 300 mi
lia et 20 milia per conio vechio di la investitura, et
13 milia ducati de inlrada al marchexe dii Guasto 
e Antonio da Leva sul slado, el piezaria di 20 
milia scudi perlende aver per conto vechio, et se- 
gurtà di 50 milia dia dar el primo anno, ut in ht- 
ter is. Al che il duca spera di brieve satisfarlo e aver 
il castello, et ha mandalo il Castelazo, suo intimo, 
a Milan a far provision dii tulio.

D i Franza, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier, orator, da Paris, di 7. Come si aspel
lava de lì le raine...........per far la incoronalion
di la regina. Il re era andato a San Zerman. Scrive, 
aver inteso Cesare venir in Fiandra el starà lì, nè 
andarà in Spagna, per voler veder la fin dii concilio 
si ha a far. Et ha scritto al su > orator è de qui, dagi 
ogni aiuto apresso il re Chrislianissimo a l’ orator 
dii duca de Milano. El papa à scritto uno brieve al 
re anglico, come Sua Maestà elezi uno indice, et la 
rezina uno altro, i qualli habino a indicar zercha el 
divorilo, et la Rola poi aldino le appelalion. El qual 
re par, di danari li dia dar il re Chrislianissimo per 
conto di Cesare, par li . . .  , et voria che’! rom
pesse guerra a Cesare. Item, il papa solicita le noze 
dii duca di Orliens in sua neza la duchesina, di caxa
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di Medici, et voria che 1’ havesse il slado de Milan. 
Scrive, come à inteso, I’ orator Pixani veniva per 
aqua, sichè a di 14 sarano de lì insieme con l’ora- 
tor Venier, il che desidera summamente per poter 
venir a repatriar.

• Dapoi disnar, fu Gran Conseio. Non fu il Sere
nissimo ; vicedoxe sier Jacomo Badoer. Fo a Con
seio il conte Brunoro di Gambara brexano, qual è 
camerier di l’ imperator, et senló di sora li cava
lieri. Fo fallo 9 voxe e tulle passoe.

Fu falò ozi una bella festa in Giri.
A dì 6. La note, la malina e quasi tulio il 

zorno fo gran pioza.
De Anglia, dì sier Lodovico Falier, orator, 

dì 28 dicembrio, da Londra. §>crive zercha il di
vorilo et il breve à scrito il papa di tuor iudici ; 
ma il re ni la raina non è d’ acordo in tuor li 
iudici.

Veneno in Collegio molti canonici, l’ arcidia
cono Lippomano, e altri preti di Padoa, dolendosi 
che il patriarcha nostro havia scrito uno breve a 
loro preli che sub poemi excomunicationis do- 
vesseno annullar il taio fatto in Quaranta Zi vii in 
favor loro contra li frali di Santa Justina. El fo ri
messo aldirli, con le parte in contraditorio, doman.

Dapoi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, ma 
per li molti amaladi non si potè redur, età hore 24 
vene il decimo, sier Piero Landò, el si redusse e 
tratono cerla materia secreta, che nulla volseno dir. 
Et fo fato lezer le parte di quelli dii Conseio di X 
et Zonta che, vacando tre mercori continui, sia 
fatto in loco Ihoro etc.

Da Cìvidal di Frin ì, di sier Gregorio Pi- 
zamano, provedàdor di . . .  . Manda riporlo.

A dì 7, la malina. Non fo alcuna lettera da 
conto, ni cosa di far noia.

Dapoi disnar, fo Collegio di la Signoria con li 
Savii, per aldir li oratori padoani, con quelli Pixani 
per le rote di I’ Adexe eie., fate per loro Pixani a 
danno del padoan. Et parlò missier Francesco Cao- 
delista, orator di padoani : li rispose sier Sebastian 
Venier avochato di Boli fo di sier Lorenzo Pixani 
dal banco. El fo rimessa la cosa al Pregadi.

A  dì 8, la malina. Fo lettere di Poma dii 
Surian orator. Come erra stato col ponlefice, qual 
molto si liavea dolesto ch’el Conseio di X havea su- 
speso il desgradar di irà Galateo, et esso orator li 
disse: « Pater Sancte, in Roma sono molti lulhe- 
rani, tamen Vostra Santità non fa execution alcuna 
contro di Ihoro ». Et scrive parole hinc inde aictae. 
Item, come havia auto aviso da Milan Cesare ehc
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è contento dar il castello al duca de Milan, dandoli 
li danari, et di la investitura dar caution, etc, 

j 49 Da Cividal di Fritti, di sier Gregorio Pi- 
samano, di 4 fevrer. Come, questa malina, è ri
tornato il mio messo, mandai in Ungaria. Riporla 
che gionse a Vienna alti 20, ove è stato fino alli 26, 
nel qual giorno se partì, nè potè andar più olirà, 
non essendo la strada sicura ; et manda la sua de- 
positione.

Referisse, il re Zuanne esser in Buda con tutti 
li baroni et capitani che erano con lui al tempo dil
la obsidione, et in Pesi, qual hanò pur alquanto 
rasetato, vi sono 4000 turchi, et il resto di le gente, 
insino al numero di 6000 persone in tutti, sono in 
Buda, la qual fortifica, et vi introduce tutta la vi- 
tuaria che li è possibile sì per el viver de li homeni 
come per li cavali. Che il capilanio Coscha, nepole 
dii re Zuanne, è con 2 in 3 milia persone in uno 
contato dimandato Hyps, che è dii suo patrimonio, 
et ha recuperali alquanti lochi toltoli in questa guerra 
dal re Ferdinando. Che il Signor lurcho havea chia
mato il re Zuanne, soi baroni et capitanei, che an
dassero alla Porta a Costantinopoli per consultar di 
quanto si havesse a far per la guerra. Che gli ba
roni hanno ricusato, dicendo m>n voler darsi in po
ter de infideli, ma morir cristiani come erano nas- 
suti.onde che il re erra restato ancor lui, ni ha voluto 
andarvi, et che il reverendo Grili erra partito per 
Costantinopoli, come da tutti si affirmava. Che alli
15 dii passato li oratori dii re di Poiana, dii re 
Zuanne et li capitanei dii re Ferdinando furono 
insieme a parlamento in Missagrath, terra tra Buda 
et Slrigonia sopra la riva dii Danubio, ove si 
tiene la corona dii re di Ongaria, et tratorno che 
il re di Poiana man lasse soi oratori a Cesare et 
re Ferdinando, et vedesse in spazio di mexi tre 
di far acordo, et che il re Zuanne dimandava inter 
coetera la Transylvana integra et lutto il patri
monio suo, che sono, tra terre et castelli, numero 
75. Che in Slrigonia è lutta l’ artellaria dii re 
Ferdinando e l’ arrnada, di la qual è capilanio Ili- 
ronimo da Zara bandito di le terre di la illu 
strissima Signoria. Che lo esercito alemano è re
stalo con 2 in 3 milia persone in tutto, qual sono 
allogiale in Slrigonia, Trinavia et isola di Coniar, 
luochi vicini 1’ uno a l’ altro ; el resto lutto è di
sfamato, et maxime la nalion todesca. Che Paulo 
Bochiza ongaro, capilanio delti leggieri, era venuto 
a Giavarin, terra Ira Viena et Buda, et ivi vivea 
di rapine. Che’l Signor turcho havea chiamati tutti li 
pritnarii di Sechyl, paese de Ongaria tra la Transil-

vania et Transalpina che fa sempre per la guerra 
40 milia persone, el erano andati a Conslantinopoli, 
el sono ritornali, come parea, molto contenti, nè 
se inlendea quello habbino tralallo nè che li sia sii 
comandato, cosa che dava molto sospettane a tulli. 
Che a Viena si havea diversi avisi di Possonia, et 
P ultimo di 23 dii passato, che esso relator vide le 
proprie lettere da un mercante di Possonia, perso

l a  di condilione, scritte a Viena ad uno suo re- 
spondente, con chi lui ha molla pratica, nelle qual 
dicea ivi haversi per nuova certa che alla fin di 
marzo sarebbe alli confini di Ungaria numeroso et 
potentissimo esercito de turchi, et che harebbeno 
seco da IO milia buffali, che conducono l’ arlellaria, 
et da 50 milia gambeli, che portano le vitualie. Et 
cusì è fama pubblica in ogni canto, per il che in 
Viena et lutti quelli lochi el paesi circumvicini 
sono in tutta quella maggior trepidatone che sì può 
considerare, et temono di presta el grandissima 
ruina, et tulli quelli che hanno havulo modo hanno 
levale le robbe loro dilla ci'à et condulle la mag
gior parie in Neustolh, qual tengono assai sicuro. 
Che in Vienna si fa gran provisione di fortificarsi : 
fanno le spianate intorno la città et minano tutti li 
muri di le case de li borgi, el da lor slessi, (come) al 
tempo della obsidione, cavano le fosse et il terreno 
conducono di fuori acanto la muraia, et lavorano 
ogni giorno 700 guastatori, zioè 100 di la cita et 
600 dii contado, et gli mutano ogni capo di Ire gior
ni, el apresso si fa un cavalier di muro alla porla che 
guarda verso Italia, qual chiamano Charnector. Che 
alli 8 dii passato in Viena fu falla una dieta, nel
la qual iutervenrro tulli li principi de l’ Austria, et 
traltossi de la imposilione. datali dal re loro che 
vuole dal’e cilà raynes 30 milia el dal paese 50 
milia: conclusero, et elessero lor oratori che va- 
dino al signor re, intendendo non pagar, allegando 
la necessità che hora hanno di ripararsi, el per 
molte altre spexe che convengono fare per la guer
ra eminente : et che aspellano tuttavia, el perciò 
in tulli era molla descoulenleza et grandissima 
murmuratione. Che in Viena si aspectavano tutti 
li capitanei dillo exercito per consultar del modo 
de la subita riparatione per* la fortezza della cilà, 
et già al suo partire era gionto un capilanio hispano 
dimandato Salina. Cke ha veduto gran numero di 
soldati, che fumo alla obsidione di Buda, per tran
sito andar a diverse parte mal coutenti el malis
simo ad ordine, sì gli homeni come li cavali, per 
esser stati mollo lempo senza danari, et mollo si 
lamentavano con ¡strane parole. Che il re Ferdi
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nando ha dimandalo a ti signor dilla Slyria raynes 
CO milia, qual gli hanno promesso et contentano 
darli 40 milia. Che li regenli rie Viena hanno man
dato 17 some di polvere a Lubiana, et esso relator 
le vide partir de Vienna, et nel suo ritorno poi le 
arivò a Neustoth, perchè se intendea che una 
banda de turchi venirebbc a queste parte de Friul, 
come erano anche avisali. Ch’ è venuta nuova, il 
duca di Saxonia et marchexe di Lanthgravia solda-* 
vano genie per meter in stato il figliolo dii quon
dam dueha di Bertymberg conira il voler di Cesare. 
Che la raina Maria vedoa è in Crems, loco vicino 
a Viena, qual, come se dicea, dovea andar in 
breve al governo dii slato et in locho dilla quon
dam madama Margarita. Che nel ritorno suo è stato 
in Neustoth et ha veduto che si lavora io diligentia 
alla, fortificatione, dilla qual ha il caricho uno di na- 
tione furiano da Gemona, dimandato el Spirito, et 
slassi con grandissima guardia, né lassano intrar 
forestieri se non con diticùltà. Questo è quanto si 
ha potuto saper ¡usino ai li “26 dii passato, nel qual 
giorno esso relator parli da Viena.

, Dapoi disnar, fo Pregadi per la cosa di le aque 
di padoana con li Pixani, et fo leto il Conscio 
per saper il numero erra, et fati venir dentro con 
li soi avochiti, primo parloe domino Francesco Cao- 
delista dolor, orator di Padoa, qual disse, per 
queste aperture di arzeri luvea fato li Pixaui, erra 
andà sotto aqua 45 milia campi in padoana eie. ; 
concimivi, narò la cosa, monstrò il disegno, et 
fè bella renga. El li rispose sier Sebastian Venier 
avochato per i Pixaui. Et poi per i’ hora tarda fo ri
messo a doman, admonendo tutti venisse, in pena 
di ducali 10

A dì 9, la malina. Vene 1’ orator di Milan in 
Collegio, iusta il solilo. Nulla di novo.

Dapoi disnar, fo comanda Pregadi, in pena di 
ducati 10, per la materia di eri eie. Et parlò 
primo domino Vicenzo Rosso dolor, orator di Pa
doa, et li rispose domino Francesco Fileto dotor, 
avochato di Pixani, il qual compito.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii dii 
Conseio et Savii di Terraferma, di cazar quelli die 
hanno posession ne li lerritorii di Moulagnana, 
Est e, Moncelese, Castelbaldo, et Con sei ve, padre, 
fioli et fradelli de li diti. Ave: 85, fi, 1. E poi 
per li Cousien fu cazà etiam quelli hanno da far 
sul Polesene.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, sier Ni
colò Bernardo sier Lunardo Emo, savii dii Conseio, 
sier Francesco Soranzo savio a Terraferma, che, sotto

pena di la vita, de coetero alcun non debbi tagliar, 
o far taiar alcun, alcun arzere di fiumi, ut in parte.
Ave: 77 di si, 17 di no, 10 non sincere. Fu presa.

Fu posto, per li ditti, che sier Sebastian Barbo, 
provedador sora le aque di padoana, exeguisca 
quanto li è sta comesso, e sia perlongato il suo 
star fora per tutto marzo, 97, 4, 3.

Fu posto, per li dilli, che’l sia paga a sier Zuan 
Francesco Pisani et fradelli, qu. sier Lorenzo dal 
banco, il suo molin, e loi li ducati 47ti è in de
posito, el sii scritto al capitanio di Padoa che’l vadi 
a far levar il dito molin, dove I'è al presente.
Ave: 76, 18, 11.

Fu posto, per li ditti, che la rotta, falla far per 
li ditti Pixani, il capitanio di Padoa debbi farla ob
turar, ut in parte. Ave: 91, 5, 7.

Fu posto, per li ditti, che li moUni da dia’ da 
Mosto et da cha’ da Riva, posti ne la Fossa Lovara, 
sia fati levar. Ave: 98, 1, 6.

A  dì 10, la malina. Non fo cosa alcuna di 150* 
novo. In Collegio fo alditi li oratori vicentini cercha

Dapoi disnar, fo Collegio di Savii adconstden- 
dum et dar audientia.

In questa malina il Collegio depulado di sier 
Polo Nani e li altri, sier Jacomo Badoer sier An
drea Mudazo, consieri, sier Toma Moro ohm cao 
di XL, sier Stefano Tiepolo avogador extraordina
rio, et sier Zuan Mathio Bembo signor di Notte, ab- 
sente sier Antonio Barozzi qual è a Roma, si redu- 
seno in camera dii tormento, presente sier Anzolo 
Gabriel et sier Alvise B.idoer avogadori extraordi- 
narii, et fato chiamar il colateral zeneral, qual sta 
di sora l’ officio di Avogadori, con guardia, el lo 
esaminarono, et li deteno una cavaleta et un scas
so di corda, nulla si hebbe; il qual è «“evado e à 
le braze solil, et lo messeno in zeppo. Iterurn poi 
disnar si redo seno per darli corda, e non li potè 
dar. Et la malina poi il Collegio si reduseno in 
P officio di ditti Avogadori extraordmarii dove erra 
il Collegio di le biave. Et visto il colateral non si 
poteva dar corda, rimaselo a di 13 a redursi.

A dì 11, la malina. Non fo eosa alcuna da 
conto, sohm lettere di Boma, dii Surian ora
tor, di 7 et 8. Come P orator cesareo soticitava 
il papa a conzar Modena « Rezo, e lassarla al duca 
di Ferrara, con farli dar qualche sumnia di danari; 
dove il papa rispose voler le 9ue terre, e darli a 
P incontro Ravenaet Zervia. Il che facendo, et vo
lendo Cesare lasar Siena et unirla con Fiorenza, li 
voi dar Parma et Piasenza e t ...........................
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Dapoi disnar, fo Conscio di X con la Zonla. Fu 

preso apaltar uno casal in Cipro, chiamato . , 
per anni . . . , a ducali. . . .  a l’anno e quel più 
sarà (rovà nel Pralicho, et da al presente ducali 
5000, a scontar ducati 1000 a l’anno, et l’ ave . .

Fu preso, atento li oratori di Feltre, domino 
Nicolò de Mezan dolor et domino Zuan Nicuola 
de Villabruna dotor, è comparsi alla Signoria di
cendo, compie adesso la exation li fo falta di du
cati 400 pagavano a l’ anno per causa di l’ incen
dio, unde al presente rechiedono che il podestà e 
capitanio uon stagi più in castello ma habbiti in 
palazo, al qual li sii eresuto salario aziò vadi homo 
di più autorità, item, si fazi uno castelan, il qual 
perhó non fazi caneva, unde fu preso che il Col
legio possi in questa materia vepir in Pregadi con 
le sue oppinion, ut in parte.

Fu fatto scurtinio di un executor sora le Aque( 
in luogo di sier Zuan Malipiero erra savio sora le 
Aque, qua! per non star con li do, li manchava a 
compir 8 mexi, et à refudado. Tolti 9, rimase sier 
Marco Coniarmi, fo provedador a Peschiera, qu. sier 
Tadio, qual vene do volte a tante a tante con sier 
Zuan Michiel, fo camerlengo di Comun, qu. sier 
Piero, e poi'il Contarmi rimase. Fo tolto etiam 
sier Zacaria Valaresso, fo capilanio a Zara, qu. 
sier Zuanne, et a l t r i ......................

A  dì 12, domenega. La note et eri piovete 
assai. Nulla fu da conio in Collegio, solum sier 
Anzolo Gabriel et sier Alvise Badoer avogadori 
extraordinarii tonno e conira sier Stefano Tiepolo, 
el si disseno di gran parole insieme.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere
nissimo, vestilo di scarlato per una sua zermana 
fo moier di sier Alvise Loredan. Fu fato Consier 
di Ossoduro sier Andrea Marzello, fo al luogo di 
Procurator, qu. sier Antonio, qual vene quintuplo. Et 
fo fato, visto le leze, non si potea più aspetar sier 
Sebaslian Juslinian el cavalier, che è in Franza, che 
venisse, et poi rimaso zuroe et introe. Et altre 8 
voxe.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, exceto 
sier Domenego Contarmi consier cazado, che es- 
sondo morto sier Anzolo Juslinian, era capilanio a 
Famagosla, stato solum mexi 8, e poi di lui dia 
andar sier Tomà Contarmi el cavalier, qual voi an
dar dapoi li do anni, pertanto sia preso che far si 
debbi iusta il solito capitanio a Famagosta, el sia ri- 
salvà al prefato sier Tomà Contarmi andar poi, 
come l’ a vera compido. Ave: 970, 175, 5.

I  S t a n i  d i M. S a n u t o .  —  Tom. 11V.

Fu poslo, per li Consieri e Cai di XL, una par
ie: Atento molti redimenti hanno compido, e li 
elecli voriano star il suo tempo, perhò sia preso che 
in locho di quelli hanno compido, da lerra, habbino 
termine uno mexe, e cusì di qua dal Golfo, da 
mar, mexi tre, con altre clausule, ut in parte. 
Ave: 6, non sincere, 355 di no, 971 di la parte. 
Fu presa. Ave: 930, 175, 51.

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Aiv 
drea Tiepolo, provedador di Peschiera, di venir in 
questa terra per zorni 15, lasando in loco suo sier 
Sebastian Tiepolo di sier Nicolò. 1033, 156, 17.

Fu poslo, per li ditti, dar licentia a sier Benelo 
Boldù, podestà di Camposampiero, di poter venir 
ut supra, lasando in loco suo sier Marco Antonio 
Malipiero fo di Andrea suo cugnado. Ave : 657, 
153, 13.

In questo zorno fu fato una festa in campò di 
San Zuane Bragola, dove fu assà persone ; non 
compila et reduta a compirla marli proximo.

A dì 13, la malina. Fo lettere di Vegevene, \ 
di sier Gabriel Venier orator, di 3 et 4. Come 
fin 8 zorni il signor duca spera aver il castello : 
à dalo a li noncii cesarei li danari, excelto 14 mi- 
lia ducati che spera trovarli, sichè poi potrà dir 
esser signor di Milan.

Dapoi disnar, fo Collegio di Sa vii, et fo fato le 
noze con il parentado di sier Antonio Marzello qu. 
sier Zuan Francesco in la fia di sier llironimo Lo
redan fo dii Serenissimo. Item, per la nave zonla 
. . . .  d i ............. si ave aviso le galie di Ale
xandria, di ritorno, esser zonte a Zara, et poi se in
tese per merchadanli zonti, queste galie esser zonte 
in Histria senza cargo, solum colli 50 di specie, 
sicome per il cargo qui Sotto Si vederà, alcune 
cassie.

Nolo. In questa malina fo in Collegio l’orator 
Cesareo, dicendo aver auto lettere di la Cesarea 
Maestà come, per il ben de Italia et per defensione 
di quella, li spagnoli che Soa Maestà lien in Italia,
da numero fanti.........voria fosse-paga per terzo,
un terzo il papa, il qual è contentissimo, un terzo 
Soa Maestà, et un lerzo la Signoria nostra, il che 
saria la eonservalion de Italia eie. A questo il Se
renissimo li rispose che, secondo il nostro costu
me, li Savii la consulteria et si trataria la risposta 
nel Senato, et poi se li responderia.

A  dì 14, la malina. Non fo cosa alcuna di 
novo, solum lettere di sier Zuan Antonio da 
cha' Taiapiera, capitanio di la bar za, date 
.................. seri te a sier Fiero suo fratello.

J9
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Come la barza è reduta io tutta perfezion, bona di 
velie et va salda. Item, come in porlo de Milo ha- 
via trova una barza francese, veniva di Alexandria, 
carga di formenti et fave, la qual la fé restar et li
tolse formenti per far biscotti............. et li diè li
danari.

Dapoi disnar, fo Pregadi, et loto poche lettere, 
ma quelle venute questi zorni. Item, li capitoli 
conclusi tra il ducha de Milan et castellai) di Mus, 
overo marchexe, et come i haveano (alto trieva per 
tulio aprii, et mandati li capitoli a l'imperator 
aziò li ratifichi et aprobi. La copia di qual sarà scripli 
qui avanti.

Fu posto, per li Consieri, una taia a Mestre, di 
certo homicidio sequido a Spinea, ut in parte, 
bandirli di terre e lochi, con taia lire 800. Ave : 
135, 0, 4.

Dapoi il Serenissimo si levò et referi quanto 
havia exposlo l’ orator Cesareo in Collegio, zercha 
contribuir in pagar per terzo, il Papa, Soa Maestà,
et la Signoria nostra, fanti...........spagnoli, che li
lenirà in Italia, per eonservation di quella.

Fu posto, per li Savii d’ accordo, che da matina 
per il Serenissimo li sia risposto, dapoi le parole 
zeneral, come non podemo far questa spexa, ma 
ben, vedendo occasion contra Italia, alhora contri
buiremo a ogni spexa, ¡usta la forma di capitoli 
havemo con la Cesarea Maestà. Ave tulio il Conscio.

Fu posto, per sier Piero Mocenigo savio a Terra
ferma, che per il Collegio sia balotà uno secretano 
nostro da esser mandato a Constantinopoli a portar 
a presentar al Signor turcho il lioncoruo, iusta la de- 
liberation fatta per questo Conseio, et atenta la in
stantia fece il magnifico Imbrain fosse mandato nè 
voi acelar li presenti, sono de li mandali per la 
Signoria, lino non zonzi il ditto koncorno.

Et li Savii dii Conseio e altri, Terraferma et 
Ordeni, messeno prò nunc indusiar.

Et parlò primo sier Piero Mocenigo, et disse le 
raxon sue. Et li rispose sier Lunardo Emo savio 
dii Conseio, dicendo, certo si voi mandarlo, ma il 
forzo dii Collegio voi far uno orator, aziò ne avisi 
di quelle occorentie, et resti de li, perchè non 
senio avisali di nulla, et perhò, zonte la prime lettere 
di Constantinopoli, si traterà questa materia, exor- 
lando il Conseio a voler la parte di Savii et soa.

Et sier Piero Mocenigo si tolse zoso di mandar 
la parte dii secretario et messe indusiar a venere a 
di 17 di P instante.

Andò le parte : .......... non sincere, . . . .  di
no, 74 dii Mozenigo, 106 di Savi. E fu presa.

Fu posto, per i Savii, una parte di questo le- 
nor: Havendo li oratori di Fellre richiesto la Si
gnoria nostra dar augumenlo dii suo al ret'or va 
de li, pertanto sia preso che al presente reclor et 
successori, oltra lire 102 l’ à al presente, li sia 
cresulo lire 82 al mexe. Item, si elezi per il no
stro Mazor Conseio uno caslelan in dillo loco di 
Fellre, per 4 man di elelion, per mesi 16, princi
piando a inlrar 1532 primo marzo, et babbi do con 
lui a ducali 3 al mexe, et lui babbi ducali 18 al 
mexe, nè possi far caneva nè vender vin, e la 
comunità pagi per lhoro le 30 et 40 per 100. La 
qunl parte si à a metter a Gran Conseio. Ave 186,
4, 2. Et fu posta a di 5 marzo. Ave 1116, 50, 2.

Fu posto, per li Savii : Havendo casso li avoga- 152* 
dori exlraordinarii Pelegrin di Cristofolo vero
nese, erra in la rocha di Soave con una paga, el qual 
dii 1496 al Taro li fo porla via uno brazo hes- 
sendo a li servicii nostri, et è vechio di anni 70, 
pertanto non è da abandonarlo in questa sua de
crepita età, pertanto Panderà parte che al dillo li 
sia dato taxe per cavalli 2 al mexe, in vita soa, li 
vicino a Soave, a raxon di lire 4 soldi 10 per ca
vallo, ut in parte. Ave 160, 6, 1.

Fu posto, per li dilli, che Nicolò Belili, era ca
slelan a Soave, di anni 80, qual è slà caso ut su- 
pra, li sia confirmà la stantia sua in ditto castello 
di Soave, in vita soa, et taxe per cavali 4 al mexe 
lì vicino a Soave. Ave: 124, 19, 3.

Fu poslo, per li Savii dii Conseio e Terraferma, 
che a sier Zuan Ballista Memo, qual fo conduto a 
lezer methamatica, et à leto e leze con salisfazion 
di scolari, pertanto li sia paga il salario di danari 
dove vien pagato pre’ Baplislà Egnalio. Ave: 117,
12, 1.

Fu posto, per li ditti, che’l nobil homo sier Za- 
caria Gixi, qual fa P exercitio dii soldo, et fu posto 
caslelan in la rocha di Valezo con page . . , casado 
ut supra, pertanto li sia dalo tanse 8 al mexe, a 
lij'e 4 soldi 10 per cavalo, ut in parte. Ave 116,
20, 10.

Fu posto, per li ditti, che hessendo 13 alabar
dieri a Bergamo, quali havea al mexe. . , et acorn- 
pagnava il capitanio di Bergamo, et cassi ut supra, 
et perhò sia preso che sier Simon Lion, va capitanio 
a Bergamo, habbi oiìciali 8 , a lire 8 al mexe, da 
quella Camera, e lui li elezi, e, vachando, li capetanii, 
che per tempora saranno, li debbi elezer. 153,
20, 8.

Fu poslo, per li Consieri, Cai dì XL e Savii, 
che Antonio Bidenutio, citadin et capitanio di Yen*
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zon, al qual dii 1510 li fo dato ppovision ducati 
due al mexe sopra la muda di la Chiusa, pertanto 
sia preso che li sia azonto altri ducali 3 al mexe, 
sichè habbi ducati cinque al mexe sopra la muda 
di Venzon, ut in parte. Ave 132, 15, 7.

Fu posto, per li Consieri, atento Zuan Maria 
Gasala milanese, erra in compagnia con Francesco 
Pelizon et Andrea Sormano, che al ditto Zuan Ma
ria li sia fato salvoconduto per mexi . . . .  in la 
persona tantum, ut in parte. 170, 2, 5.

Copia di una lettera di Palermo, di sier Pe- 
legrin Venier qu. sier Domenego, di 29 
decembrio 1530, alla Signoria nostra.

Serenissime Princeps eie.
* Le galle di Fiandra fino adì 26 dii presente 

erano in porlo di Mesina per tempo contrario, et 
sono preste. Ndslro Signor le mandi a bon salva
mento. De qui sono sparecchiati i loro biscoti, et 
in questo porto non é nova alcuna. Per suspetlo di 
tempo contrario la nave grossa di la Religione 
zonse in porto di Trapano con 700 hoineni sopra ; 
va per Malta. Per 3 nave, venule da Maiorica in 12 
zorni, scriveno, Barbarosa con 24 velie, 7 galle il 
resto fuste, haver preso il castello et isola di Ca- 
brira presso a Maioricha, et intendevano il voleva 
fortificar et munir di ogni opportuno presidio; di 
questo molto si condolevano. Formenti a tari 27 
a Termene, Castellamar 24 1/2, Xiacha 25, Zerzenla 
24:10; la trata serata con carlini 6 per salma de 
nova imposta ; non si puoi aver, rispetto alle traile 
date per avanti con pacto per lutto Zener hanno, 
nè dar ad altri formenti. In Cades a ducati 5 que
sta salma, in Maioricha a ducati 8, Valenza ducali 6.. 
Per lutto ha piovuto. El galion di Belhomo et l’al
tro di Monlallo non sono mai ritornali, et di Sa- 
ragosa, per ledere di 2 2 , haveano nova erano pas
sali in Levante. Li spagnoli, passorono qui nel re
gno, di Napoli sono rimandati in Legorne et Via- 
rezo, et pochi ne restorno, et si sia con bona cu
stodia, per haver nova lo illustre signor viceré il 
Turcho preparar armada, et per questo regno ha 
proveduto, lutti li U-nuti al servitio militar stiano 
a ordene. Di 13 ho lettere dal magnifico capitanio 
di le galle di Fiandra; iwe scrive con el primo bon 
tempo seria de qui. Che ’1 Nostro Signor Dio li 
mandi a bon salvar et exalti et prosperi Vo^ra Se
renità ad vota eie.

Sumario di una lettera di sier Gregorio Pi-
zamano, provedador di Civìdal di Frin ì,
di 7 fevrer 1530.

Come se intende da ogni carilo il Signor turco 
venir in Hongaria con numeroso et potentissimo 
cxercilo,.et sera, come al fermo si slima, a quelli 
confini a la fine di marzo, unde Viena e tutta 
P Austria è tutta quella magior trepidalion che si 
può considerare. Questi nostri vicini sono advertili 
che al fermo una grossa banda de turchi verà a 
danni loro. Io dubito questo.habbi ad esser uno 
anno pieno di molle (ribulatione.

Item, per un’ altra, scrive che a di 3 a Tolnfin 
è stà incanlà 10 peze di terra dì subditi et capitolo 
di Civldal, per pagar la imposition imposta, per du
cati 212, et hale tolte Granover, capitanio di Ma
rano et di Plez, predo molto minimo.

Item, srin avisalo da Gorizia che li agenti dii 
re sono advertili che al fermo una gran banda de 
cavali turchi dieno venir in Friul a danni loro, qual 153* 
hanno dato ordine a Lubiana che si facia certo 
numero di fanti per metter alli passi.

Lettera dii ditto, dì 11 fevrer.

*Ho questa sera, da persona fide digna partila 
da Lubiana alli 9, qualmente in questo istesso gior
no erano ivi gionli li forieri de li oratori dii re Fer- 
diriimdo che sono siali a Constanlinopoli, et faceano 
preparatone di alogiamenti per essi oratori, quali 
»spedavano quela medesima sera a cena, nè se di
ceva di alcuna operatone loro altrimenle. Che era
no sequite le noze de la fiola dii re Ferdinando, di 
elà di anni 6 , nel. fiolo dii re di Poiana, di età di 
anni 10 in circha, et per interposilione di esso re 
erano sequite le trieve Ira il re Ferdinando et re 
Zuanne per mexi 3. Che il re Ferdinando era gionlo 
a Linz, et dovea partir per andar in Bohemia.

A d ì 15, la matina. Vene in. Collegio P orator 154 
dii re di Pranza, dicendo per alcuni subditi dii re 
retenuti, eie.

Vene P orator dii re d’ Ingallera, dicendo zer- 
cha beneficii et il vescoado di Cividal di Belun.

Vene P orator di P imperador, al qual per il 
Serenissimo li fo falò lezer la risposta dii Senato.

Vene P orator dii duca de M ila n ..................

Da Milan, soè da Vegevene, fo lettere di
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sier Gabriel Venìer orator, di . . .  . Scrive la 
cosa dii caslelan di Mus, over marchese, falò Irie- 
va col duca per Ire mexi, e fato alcuni capitoli, li 
qual è slà mandati a l ' imperador. Itcm, come il 
ducha fa far fanti al Vislarin per mandarli con lui a 
la custodia di Corno.

Gionseno mercanti di le galle de Alexandria in 
questa terra, le qu-al è a Parenzo vuode, con 100 
bote de vin, parlino di Alexandria a dì 7 decem- 
brio, peroehè sier Zuan Alvise Bembo capitarne 
ave la licentia dal Cayro dal bassa di levarsi, siché 
non hanno conlratà. nulla poi muda, perchè erano 
poche specie, et mori le volevano vender care. La 
qual licentia l’avono miraeulose, eh’ el capitò lì a
di’. . . . novembrio uno...........lurcho, parente
dii bassa dii Cayro, qual vene da Roselo, le galìe li 
fece honor e fesia e un bel pasto e lì donò 3 veste 
di seda, dolendosi di mercadanti mori che non 
voleano contralar si non a gran precii, e che loro 
patroni erano desfati, suplicando volesse farli dar 
licentia. El qual promesse di far, et mandono con 
lui il barbier per non mandar alcun mercadante, 
sichè in 7 zorni andò e tornò dal Cayro con la li- 
cenlia, et cussi si partirono.

* Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla. 
Fu poslo do parte di Cypro, videlicet, che li stalliti 
che sono in francese si redusi in italian ydioma.

Item , che le vendede et apalli si fa, se fazi co
me si feva anligamente, eie.

Item, che siano cassadi ludi li fanti posti in Fa- 
magosta dii 1520 in qua conira la forma di le 
parte.

Fu posto una gratin, el presa, che sier Piero 
Bembo qu. sier Zuan Batista, sialo nobile con sier 
Francesco. Contapini patron a Baruto, possi andar 
soracoinilo da poi tutti li altri, in locho di sier Al
vise Bembo suo fratello che inorile, il qual dii 
1525 donò a la Signoria ducali 250 per andar sora- 
comilo. Ave tutte le balote, una non sinciera.

Fu posto elezer, per scurtinio, di queli dii Con
seio di X, do, ¡qualli debbano limitar li precii a pa
gar la canzelarin, da esser poi, quelo farano, apro- 
vado per il Conseio di X. E fo posta col Conseio 
simplice et presa.

Fu poslo, e preso, una gratia a sier Francesco 
Zen qu. sier Alvise, debitor di 30 et 40 per cento 
per l’ oficio de . . . ....................................

Fu poslo. e preso una gralia a sier Marco 
Barbaro qu. sier Alexandro, fo podestà a Murati, 
debitor ut supra, di pagar ut in parte, pagar

50 ducati di Monte nuovo, il resto de prò de im
presi idi.

Da Cividal de Friul, fo letere di sier Gre
gorio Pizamano provedador, di 13. Avisa aver 
eh’ el re de Romani à concluso trieva con il re di ' 
Hongaria per mexi 3. Scrive se intende, il re de Po
iana haver mandalo suo fiolo in la Ga dii re di Ro
mani di anni 6 et il puto è di anni 10, per inlerpo- 
sitione de chi erano seguite le trieve per 3 mexi. Et 
il re Ferdinando era venuto a Linz, ove farà carne
vai, poi andarà a Praga in Bohemia, (erra principal 
ove si ha a far diete per le cose lurchesehe.

A  dì 16. Fo il zuoba di la caza. La matina. 155 
Nulla fo da conio.

Da poi disnar, ¡usta el solilo, in piaza fu falò 
festa, bella, fu assà zente, et uno soler in mezo la 
piaza, dove, poi (aià la lesta a li porzi et ¡1 lorPo, 
vene suso dii soler 6 pelegrini, qualli andavano 
atorno meravegìiandosi di veder -tanta zente e 
tanto spetaeulo, poi se miseno in oration ; poi vene 
uno vestito da diavolo, qual li tentava, e loro saldi, 
il qual li menò una dona tolta di certo monte, con 
la qual tentava questi pelegrini, e loro pur saldi : 
a la fin non poteno star staldi a la dona, che buto- 
no via li habiti, et spogliati balono benissimo el a 
lempo con li bordoni in man. Poi partili, vene sul 
soler una carela con 5 ninfe suso, lirada da do ca
valli vivi, e vilani con zoie in lesta drio che can
tavano, e queste erano le balarine famose Carpe
sana, Ferarese eie. meretrice, el ballono benissimo 
e sole e con li vilani. Fo inlermedii di canti et 
zugar di spade benissimo, el uno Ballistin»a saltar; 
poi vene uno saraxin dii conte Guido di . * . . , 
qual è valentissimo, et saltava molto forte, con laude 
da tutta la piaza, tanto erra la sua valentisia. Poi fo 
dà fuogo a cerio castello, erra sopra uua corda dal 
campaniel a la chiesia, qual fé diversi fuogi eie- 
Compita, il Serenissimo con lutti li oratori, papa, 
imperador, Franz», Anglia, Milan et Ferara, era 
etiam con li cavalieri uno thesorier dii papa, di 
Romagna, nominato domino . . . . , et il conte 
Bruuoro di Gambara et il cavalier di la Volpe et 
altri palricii in scarlalo, i qualli andonoin palazodil 
Serenissimo, dove insala fu fato un festin de 15 * 
donne sue parente, con inaschare. Fo conaenzà reci
tar una egloga, ma perchè erra parole sporche il 
Serenissimo li mandò via. Et fo fato la colalion di 
pistachee, pignochae, calisoni, fongi, confelli, storti, 
fugazìne et bozolai, ¡usta il solilo di Soa Serenila, 
qual compita, lutti andono a caxa.

É da saper, ozi seguile un caso mollo miserabile,
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che hessendo in piaza, dove erano 13 torri, Antonio 
Beneto, di anni 72, nodaro a li sopragaslaldi dal 
1485 in quà, homo savio, di gran discrelion et pra- 
ticho di cose di palazo, corendo un lorro, lui volendo 
fuzer, dette di la coppa et testa-in terra, siete 2 hore 
et morite. Idio li babbi remission a l’ anima.

In questa sera, fu fato uno bellissimo banchetto 
in procurata di sier Andrea Lion, dove fu done, 
et ballato pubiice, con la caxa bellissima adornala di 
lapezjirie, et erano da . . .  . procuratori e altri 
senatori, parenti el amici, da numero . . . .

155* Ancora, fu fato un festina San Vidal in caxa 
de sier Domenego Mozenigo fo di sier Francesco, 
tra Ihoro che si reduseno a zugar li, numero 38, 
qualli deteno un scudo per uno, el erano queste 
balarine, et fo fato una comedia el cena tanto bella, 
che si stele fin hore 10 con grandissimo apiacer.

Gionse et intrò in questa sera la galla solil, ve
nuta a disarmar, soracomito sier Bernardo Mar- 
zello qu. sier Lorenzo, stato fuora mexi . . . .

A  dì 17, la malina. Si àve aviso, tamen non 
è lettere, ma il Serenissimo disse averlo lui, che 
li oratori Venier et Pixani erano zonti a Paris a dì
16 di zener, et che il re erra venuto a di 17, et 
ancora non haveano auto audientia. Et questo avi
so lo portò sier Aguslin da Canal qu. sier Pollo, 
partì da Paris a dì 19 ditto.

Fo in Collegio con li Cai di X, in materia dii 
lolho di sier Andrea Diedo, qual è sia marelà fin 
qui boletini 8500 et manchava da 1500, et più 
mancha i danari, ha dato piezaria Baplisla Livrieri, 
ma non è bona, hor li Cai li disseno, se per tutta 
questa altra setimana non facesse provision zereha 
il lotho et li danari, loro farano provision.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consti- 
lendum.

D i Alemagna, vene lettere di sier Nicolò 
Tiepolo el dotor, orator, di Aquisgrani, dì 25, 
et dì Bruxele, di 2. Il summario dirò, perchè fo 
lete poi la mattina in Collegio.

A dì 18. Introe poi terza le galie di Alexan
dria dentro, capitanio sier Zuan Alvise Bembo.

D i sier Nicolò Tiepolo dotor, orator, dì 
Aquisgrani, di 25. Scrive del zonzer lì el protho- 
notario di Gambara nonlio pontificio, la qual inlra- 
da fo mollo honorata. Ave audientia. Riporta, il 
papa è contento dii concilio, il che Cesare lo voi al 
tutta, dicendo, molti lutherani, principiato che sia il 
concilio, voi venir a la fede catholica. Scrive, esser 
venuto lì uno frale, vien da Constanlinopoli, porla 
nova, il Signor fa gran preparatoli de exercilo con-

tra il re Ferdinando, et etiam armada, et par dillo 
re voi mandar oratori per questo a dimandar aiulo
a li principi christiani. Scrive, come a d ì ..........
Cesare montò a cavallo per parlirse, el cussi fece il 
re suo fradello el, cavalchati alquanto insieme, tolse- 
no combialo 1’ uno di l’ altro, el Cesare lachrimò 
assai, sichè commosse tulli a lacrime. Et altri avisi, 
ut in ìitteris.

D i Bruxele, d i .. . . , di 2 di questo. Scri
ve, parlilo Cesare di Aquisgrani, vene a Legie dal 
reverendissimo Cardinal, qual li fece grandissimo 
honor, poi intrò in la Fiandra, e per tulle le lerre 
erra grandemente honoralo, facendo gran Iriumphi, 
ut in litteris, che pareva vedeseno un Dio. E 
cussi a dì . . . intrò in Bruxele, dove fu conze le 
strade di herbe e tapezarie, cum luminarie gran
dissime, ut in litteris. Et scrive, come si prepara
va per dar el governo di la Fiandra, in loeho di ma
dama Margarita morta, a sua ameda (sorella) ma
dama Maria, qual è con Cesare, fo moier dii re Lo
dovico di Hongaria. Scrive altre parlicularilà, come 
dirò di sotto, et come si preparava dar un donativo 
alla dilla do ducali . . . .  milia.

Copia de una lettera da Bruselle, scritta per 156
Paxin Berrictio, ad ì 8 di febraro 1530, a
sier Thomà Tiepolo qu. sier Francesco.

Per 1’ ultime mie significai a vostra signoria la 
eleetione et coronatone dii re di Romani; bora 
scriverò parte del viaggio nostro da Aquisgrana fino 
a Bruselle. Et volendo venir l’ imperator per la vìa 
breve, così pregato dal reverendissimo Cardinal di 
Lege, è venuto per le lerre et lochi soi, che lutti 
sono bellissimi et boni, nelli quali sempre ha fallo 
le spese a Sua Maestà dii suo. Et tra li altri lochi 
belli et ornati et forti, allogiò in uno castello nomi
nalo IIux, posto al monle, nel quale sono di bellis
simi lochi, camare, sluffe, sale, giardino picolo, et 
nn gioco di balla bellissimo, et altre sta «zie assai, 
quale camere, sale et sluffe, tulle di bellissime spa- 
liere erano adornale ; ma tra li altri adornamenti 
che vi erano belissimi ne l’ anticamera di l’ impe- 
rator, vi erano razzi di terra fino sotto el solare, 
che haveano tulle le etade, d’ oro et di seta finissi
ma, con figure, che altro di’ el spirilo non li man
cava. Nel salotto apresso di questa dove mangiava 
l’ imperator vi erano razzi ut supra d’ oro et do 
seta, che sopra vi erano li 12 mexi in figura humana 
che faceano li misterii che in simili mesi se fanno, 
et intorno haveano li 12 segni celesti, et cadaun



mese havea el suo sopra la lesta, et poi seguivano 
li altri secondo l’ ordine suo. In una sala longa vi 
erano da un cavo di essa 7 pezzi di razzi con una 
cazza guidala da una dona, per ogni pezo in di
verse etade, che contenea la vita humana, el infine 
di essa vi era una figura di morie, granda, et nauti 
lei un certo ferito da lei et morto che parea haver 
soìum li ossi et la pelle. Et al principio di le cazze 
era a tulle un cervo, che ad alcuna era nanti al bo- 
scho, ad alcuna nel principio, el così seguiva. Queste 
erano di seta et eostorno 50 milia fiorini, et ditto Car
dinal le ha donale a l’ imperalor. In ogni pezzo di 
esse era scritto di sopra il moto che usa dito Car
dinal in tulle le cose sue, qual, se ben mi ricordo, 
dice così : Decipimur votis, tempore fdllimur, 
mors deridet cur anxia vita nihil. Queste et 
altre assai, che erano belissime et di seta, tulle con 
figure che vive pareano, adornavano dillo palazzo, 
ma più bello lo facea parer la credenciera, pur de 
dillo Cardinal, che ivi era app occhiala, che è de 

.una valuta inestimabile,elperquanto(dicono) alcuni 
che hanno cose assai dii mondo vedute, alcun re de 
christiani la simile non hanno. Che se volesse narar 
a parie a parie la quantità et qualità de li ditti ar
genti che vi erano, seria tulio il foglio pieno; ma li 
lasserò slar, et dirò solamente di 8 pezzi, che erano: 
6 bazille d’ argento, come quelle da sei sechii l’una, 
di peso che un homo con una man sola non polea 
una di esse levar, — uno vaso da lenir vino in frescha 
et da lavar bichieri, che doi homeni, vodo, con fati- 
cha lo portano, indicalo di peso di libre 200 alla gros
sa, — una nave dove se pone dentro mantilli el lo- 

156* vaglieli per preparar la tavola, di gran peso. Di altri 
vasi, bazili, ramini, piatti et altre sorlede vasi che 
vi erano, non saprei dire il peso nè la valuta. Que
sto si ha laudato a l’ imperalor haver de contadi 
500 milia ducali. Il preditto castello ha una grossa 
terra al piede, et un fiume navicabile et grosso, 
bone gente et honrslo viver. Altre cose asai belle 
havemo vedute, che longo saria a scriverle, perche 
non ho tempo nè posso. Se altro acaderà di novo
lo significherò a vostra signoria. Credo che quella 
habbia udito che Io episcopo di Cologna in qualche 
parte sente del Lulhero, el maxime in quella parie 
de non voler render obedientia al pontefice, che 
così fa; et olirà di ciò è inamorato in una bellissima 
giovane, nè da lei per cosa alcuna poi haver il vo
ler suo, et per ciò si acerla che la prenderà per mo
glie. Nè altro.
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Da Bruselle, di domino . . . (Sigismondo dalla 157 
Torre Pancino) orator dii duca di Mantoa, 
de 25■ di genaro 1531, scritte al prefata 
signor duca.

Hieri sera, quasi notte, la Maestà Cesarea entrò 
in Bruselle, et non volse alcuna cerimonia, forsi per 
la morte di madama Margarila, il corpo di la qualle, 
accompagnalo dal figlioi dii redeDanimarcha, è sta
to condolo a Burges, ove ha ordinato esser solerala, 
benché ha ordinato che tulle le sue intestine siano 
a Malines, ove è morta, excetto il core che ha volu
to sia portato nel paese di Bressa, et il corpo suo 
vole per tre anni sia sepulto in Burges, et da poi 
Tossa siano transporlate al ditto monaslerio di Bres
sa. Monsignor di Gambara arivò in Aquisgrana che 
alhora alhora la Maestà Cesarea era partita, et subito
10 seguì et gionse a Maslrich, ma non gli parlò sino 
a Legie et dapò a Namuis, et questa sera ha da ba
vere una altra audienlia qui, pur Iralanda del conci
lio, ma ancora non se intende alcuna determinatone, 
nè si risolverà, per quello che si crede, così presto.

Hoggi Sua Maestà ha mandalo il signor duca Ale- 
xandro de Medici, acompagnato dal signor mar- 
chexe de Arescolto, a vedere la sua sposa, la qualle, 
per relatione de un di quelli di sua excellentia che 
gli era, intendo esser molto picola et non mostrare 
più età che di nove anni, ma assai bella et graliala.

La Maestà prefata ha fato declarare la Corte de 
tutte queste provintie ¡11 Gant per meggia quadrage
sima, sino al qual tempo non si pensa che Sua Mae
stà parta de qui, ove, per esservi le più belle et 
comode cazie dii mondo, si iudica che quella sia 
per pigliarsi molla recreatione et piacere, benché in 
Gant ne harà un più utile, perchè haverà di ser- 
vitio da tutto il paese forsi 600 milia scudi. Sua 
Maestà stava per mandar monsignor di Prato in 
Franza alla coronatone dilla reina, che si devea fare 
a li do di febraro ; ma, perchè madama la regenle 
era indisposta, non solo di podagra, ma anehora di 
febre, per il che la coronatone si è differita sino a 
tanto che sia resanata, et perchè non si può saper
11 tempo prefixo, esso monsignor di Prato non par
tirà fin che da la maestà Christanissima non sia 
avisato dii giorno di la prefata coronatone, el forsi 
che alhora si ragionerà alcuna cosa dii congresso di 
la Maestà Cesarea et Christianissimo, benché sin 
hora qui non se ne dice parola.

Questa matina sono venute lettere di Spagna, 
ma non ho potuto intender cosa alcuna, salvo ch’el
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signor Comendator maior ha havuta nova di la morie 
dii palre.

157* Da Bruselle, dii ditto, el primo di febraro
1531.

In questi dì è acadulo un poco di disordine in 
casa de la excellenlia dii signor duca Al'exandro, 
che, essendo venuto un suo siniscalco, nominato 
Panonlo, a parole con un suo foriero, el havendogli 
esso Panonlo date non so che ferile, sopravene il 
prelato signor duca, il quale, disdegnalo di la iuso- 
lenlia di coslui, che per prima anche 1’ havea per 
molto fastidioso, cominciò a voler intender la causa 
di questo rumor. El forzandosi ogniuno di far buona 
la sua ragione, Partonto mentì due o tre volle il 
prefato forriero, di che irrato il signor duca, non si 
potè conlenere che non gli tirasse una stoccata nel 
pelle, el lo ferite ; ma si crede, perché fu scarsa, 
che non haverà molto male. Altro non c’ è di novo 
se non che monsignor di Prato partirà dimane per 
Pranza, ancora che la coronatone della reina sia 
stata differita sin alli Pi dii presente. L’ambascialor 
di Pranza già tre giorni dice haver lettere dalla 
corte, di le qualle dice non haver altro di nuovo se 
non di la morte dii signor Alberto da Carpi, et hoggi 
è venuto nuova di la morte di Roberto di la Mar
chia, fratello del Cardinal di Leggie.

Questa sera mi è slà ditto esser venuto hoggi una 
nuova alla Maestà Cesarea, che per non l’haver per 
ancora di luogo troppo autentico et esser miraculo 
non mi osso di affirmarla. Dicono che sopra Augu
sta è aparso una luna dalla quale piovea abDon- 
danlissimamente sangue, !a qual cosa é stala pu- 
blica a tutta la cilà, et che tulli cridavano : « mi
sericordia ». Per bora non 1’ ho più chiara ; se la 
inlenlenderò più certa et più particolare, ne darò 
aviso a vostra excellenlia.

153 Srusele, di V orator di Mantoa, di 15 
febraro 1531.

Qui per diverse vie se intende il grandissimo 
apparato che fa il Turco el per mar el per terra a 
danno di christiani, il che, et per via di Ungaria el 
di Pollonia, et per un frale venuto da Constantino- 
poli, et di Genova per via di Syo, et di Cicilia, el 
similmente per da tutte parte salvo che di Veuetia, 
vien confìi malo. Da la qual contrarietà nasce gran
dissima maraviglia, ma certamente si sla in gran 
dubbio et limor, che ’I sia pur troppo il vero.

Qui ci è nova che la maestà dii re Christia- 
nissirno fa armar 20 galere in Marsilia per diffon
der quella riviera dalle incursione dii Barbarosa 
corsale, qual si dice esser tanto forte sul mare da 
quella banda, che ci bisogna gagliardissimo presi
dio per assicurarsene. Le novità di Siena sono 
spiaciute assai alla Maestà Cesarea, hessendo pas
salo l’ acordo fra gli faciosi per mezo di quella, 
et certamente quelli, che sarano in culpa di haver 
dato cagioni a questi tumulti, ne palirano, secondo 
che si crede, condegna pena, benché per anchora 
non si sapia che ’1 sia fatto alcuna risolutone.

Fatto questi puochi dì di carnevale, si tien per 
fermo che Sua Maestà anderà a Gant per tenervi 
le Corle: fra tanto quella si piglia spasso qui di an
dar alla cazia ben spesso.

Da Roma, di 11 ditto, al prefato duca di 
Mantoa.

Qui a quest giorni é comparso persona de In- 
gillerra, mostrando de venir a nome dii Regno, qual 
rizercava et diceva esser di ragione che questa 
causa matrimoniale dii re fusse remissa in quella 
provinta, allogando, per quaulo n’ è referto, che, 
essendo la causa ardua, non si può comparire 
por procurator, el che el Regno non è p r patire 
che la persona di Sua Maestà se parla di là, el 
ha cerchato molto inslantemente di ottenere questo, 
metendo inanti molli disordini che polriano na
scere quando si fazi altramente. Et sopra tal pro
postone s’ è parlato in concistorio et, secondo 
che havemo possulo presentire, non è lacta riso
lutone de concederlo, anzi si tiene che si proce
derà qui corno si é cominciato, non obstanle ch’d 
re non babbi mai consentilo in questo iuditio.
*

Da Roma a li 15 ditto.

Le fuste de Mori continuano in fare danno se
condo il consueto. Vero è che se aspelano sei ga
lle 'di quelle di missier Andrea Doria per securare 
questo mare quanto si potrà : e invero, non li 
provedendo, questo paese maritmo da Napoli in 
qua è molto mal securo,_ perchè, olirà la caplura 
de navilii, spesso se intende che fanno danno an
cora iri terra. Monsignor reverendissimo d’ Osma 
domenica passata fece una cazia di torri sopra la 158* 
piaza di Campo di fiore, sopra la quale sua signo
ria reverendissima habbita, et dopo quella si l'eze 
un gioco di cane alla spagnola, circha 30 cavalli



vestiti ad una livrea di damasco negro et bianco, 
di che sua signoria fece la spesa. Domenica se ne 
aspetta un altra che prepara di fare monsignor 
reverendissimo di Medici suso la piaza di santo Pie
tro, la quale si pensa che debbi essere mollo più 
bella. Questa licentia di le mascare ha pur fatto 
svegliare un poco Roma da otto giorni in qua, 
benché, a comparatone di tempi passati, pareno 
cosse assai frede.

Da Cuna (Siena) a dì 15 febraro, al prefato 
signor duca di Mantoa, scrila per suo fra- 
delio don Ferando di Gonzaga.

La pralicha di lo accordo, che a questi giorni io 
tenea per conclusa con questa cita, è refredala in 
modo che quasi la tengo per disconclusa in tutto, 
perché olirà che quel populo si vega procedere in 
essa lentamente più di l’ ordinario, par ancora io- 
ri rizato assai per mal camino et mostrar segni di 
volere guerra più tosto che pace ; lasso stare che 
si vegino (ar provisione di gente et meter den
tro vituarie et cose simile per deffensione di la 
terra. Novamente il Consilio generale ha scritto già 
apertamente ili non contentarsi di la persona di 
don Lopes in quel cargo di capitanio di la guardia 
che gli havia dato li Cesarea Maestà, con p ro i
birli espresamenle che non debbia intervenir in 
alcun manegio di le cose loro.

D ii ditto, da Cuna (Siena), di 20 sopraditto.

Per I’ ultime fu avisala la deliberalion fatta per 
questa cità di non volare più recever dentro don 
Lope; in essa persiste ancora, mostrando contentarsi 
de tutte P altre con lilion di l’ acordo, excetto 
perhò l’ augumento de li 150 fanti al numero de li 
300, mostrando dilficullà in questo per la povertà 
dii denaro in che si trova la cità. Et per questo, 
essendo stali qui anatiti heri dui ambasciatori, 
fumo remandati quasi resoluti che si restava con
tento ad ciò che si dimandava per quella Repub
blica, con ordine che dovessero tornar con l’ultima 
deliberatone di la città. Et da questo canto non si 
recuserà conditone alcuna per venir a questa con
clusione di l’ accordo et uscir di questo impazio, 
benché si dubita che per acordo non si finirà que
sta impresa, parendo tutte pasture, quelle che danno 
costoro, per dar dilatione al negolio con speranza 
che hanno che questo exercito sia conslrelto a far 
presto altro camino et non possa intertenersi qui,
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molto, unde la cosa vien reducendosi a l’ ordine 
che si aspetta da Sua Maestà, secondo il quale si 
governarà la cosa.

Dapoi disnar fo Collegio di Savii per aldir certe 159 
parte voi meter li Provveditori sora l’ Arsenal, 
zercha semenar canevi nel vasto di Padoa e Tre- 
vixo.

Da Brixele, fo lettere di sier Nicolò Tic- 
polo el dotor, di 7 et 9. In la prima, in mate
ria di saivicnndulti per le galìe di Barbaria, veleno 
una scritura come i dieno star; ma conseiano 
quelli Consieri regii, non si mandino per adesso le 
dite galìe.

Item , per quella di 9, scrive come Cesare 
starà de lì fino a meza quaresima, poi auderà a 
Guanles. Et zercha il Concilio, voi farlo. Et che havia 
auto aviso che in le acque di Ponente sono 110 
velie, con Bnrbarossa, in mar, tra le qual 1*2 galìe.
Et replicha le preparatoti fa il Signor turcho di 
exercito et armada.

In questo zorno fo compilo le noze di sier Zuan 
Francesco Justinian di sier Hironimo procuralor in la 
fia di sier Zuan Francesco Loredan qu. sier Marco 
Antonio, con dota ducali 10 milia, bellissima zo- 
vene. Vene fuora vestita di restagno d’ oro, con 
una zoia di seda con zoie e perle che picava e 
con li capelli zò per la spalla bellissimi. Erano 13 
procuratori sier Domenego Trivixan, sier Lunardo 
Mozenigo, sier Polo Capello, sier Lorenzo Loredan, 
sier Jacomo Soranzo, sier Hironimo Justinian, sier 
Lorenzo Justinian, sier Francesco Mocenigo, sier 
Piero Marzello, sier Antonio Mocenigo, et 3 cugnadi 
dii novizo, sier Zuan da Leze, sier Vetor Grimani, 
sier Vicenzo Grimani.

Fo il Serenissimo in Collegio con tre Consieri 
solli, sier Domenego Contarmi, sier Domenego Ca
pello. sier Andrea Marzello, et li provedadori e pa
troni a 1’ Arsenal. Prima lexeno le lettere sopra- 
ditte et altre drizate a li Cai di X, presente sier 
Bernardo Soranzo cao di X.

Dapoi introno su aver 50 galìe sotil in or
dine: li Provvedadori prediti li disseno, li corpi sa
rano, ma bisogna li coriedi, e sopratulto remi, et 
che dandoli 30 milia ducati fariano il tutto. Parlato 
assà, senza conclusion.

A  dì 19, domenega di carlevar. Da Ve- 
grvene, di sier Gabriel Venier orator, di 13.
Scrive, il duca sperava aver Inni, a dì 21, il castello, 
perchè li danari erano in ordine, e a la più longa a
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di 23, per convenir far certe scrilure. E corno par 
sia qualche dificullà, perchè quel Lorenzo Hemanuel 
vul certa risposta da Cesare.

Vene in Collegio sier Alvise Foscari, venuto po
destà di Verona, in locho dii qual andoe domenica 
sier Ferigo Renier, vestito di veluto negro per la 
morte dii fratello, et referite iusta il solito. È da 
saper, al partir dii dito podestà, qual vene per 
aqua, li fo fato mille insulti, et cussi alla Tomba, 
sichè veronesi si lamenta mollo di lui, maxime li 
populi.

Vene sier Zuan Alvise Bembo, slato capitanio di 
le galie di Alexandria, vestito etiam lui di veluto 
negro, et referite dii suo viazo, et laudò li patroni 
sier Hironimo Gradenigo qu. sier Ferigo et sier 
Jacomo Marzello qu. sier Piero, qual è ruinati per 
non aver fato il cargo le galle. Disse come era 30 
zorni che’ì fo a Modon, parlò al nostro Consolo,
li disse esser zorni 20 partiva da Constantinopoli, 
et che il Signor turcho feva preparalion di grande 
armala eie.

Da Vegevene vene lettere sul tardi, di sier 
Gabriel Venier orator, di 15. Come quel zorno
li agenti dii ducha haveano auto la consignation dii 
castello de Milan, e compito di darli li danari, et 
questo con grandissimo iubillo dii duca e tutto 
Milan.

Dapoi disnar, non fo nulla, ni Collegio si reduse, 
perchè la terra sta su feste, et far comedie et balli 
in varii lochi. Et a san Thomado fu fatto una bellis
sima festa in campo et comedia.

Noto. 11 formento calla, il padoan lire 9 soldi 
i0, ma non si trova compradori, et anche mancho.

A  dì 20, la malina. Vene 1’ orator di l’ im- 
peralor, et parloe in consonantia di quanto il no
stro orator ne scrive.

Morite, a nona, sier Santo Moro e! dolor, qu. 
sier Marin, rimasto Avogador extraordinaiio.

Fo parlalo in Collegio di mandar uno proveda- 
dor in Dalmata, con ducali 100 al mexe, a meter
li contini con il Signor turcho: altri voria mandar 
Sier Pollo Justinian qu. sier Piero, qual ha là len- 
gua turcha et è praticho. Et cussi fo parlalo assai 
sopra questa materia.

Dapoi disnar, li Savii si reduseno. Et sul campo 
di San Vidal, per mezo la caxa de sier Domenego 
Mocenigo qu. sier Francesco, fo ballato, ma per la 
pressa non si poteva ballar ; ma sono alcune balla
rne, zoé la Ferrarese, la Parmesana, la Trivisana, 
et altre, et una pula di anni . . . , che fa cose di 
ballar bellissime.

D ia rii di M. Sanuto. — Tom. L1V.

A  dì 22, la malina. Vene l’ orator di Mantoa, 
et portò alcuni avisi di Bruselle, di . . . , in con
formità di nostri. La copia sarà scritta qui avanti.

Dapoi disnar, per esser marli di carlevar, Col
legio non si dovea redur, ma sopravene uno nonlio 
di Hongaria, con lettere dii re Zuanne date k Buda 
a dì 26 zener, qual scrive al Serenissimo, avisando 
P assedio auto in Buda per lodeschi di zorni 50, 
et erra con lui il reverendo domino Alvise Grili, 
qual si porlo benissimo et è partito per andar a 
Constanlinopolì a solicilar il Gran Signor alli pre- 
sidii. Et avisa aver concluso (rieva con il re Ferdi
nando per mexi tre, compirà questo San Zorzi di 
Aprii.

D i Anglia, fo lettere di sier Lodovico la-  
lier orator, date a Londra a dì 19 zener. 
Scrive il partir di un oralor dii re, chiamalo . . . 
. . . . , per Franza, et che tra questi do reali sono 
in slrele pratiche et eh’ el re manda alcuni soi a 
Bologna per aver da quel Studio conseglio zercha il 
divortio. Scrive, la causa ch’el Cardinal Eboracense 
vene in odio al re fo per alcune lettere ch’el scri
veva al papa, pregandolo l’aiutesse e scomunichasse
il re, bisognando, etc.

Copia di una lettera da Buda, di 25 zener
1531, (scrilta) per il reverendo domino Bro- 
derico eleto Sirminiense, consiliario regio, 
a domino Francesco di Nobili ditto Cherea.

Magnifce domine et amice honorande, 
salutem, et servicionm comendationem.

Ego, post meum a vestra dominatone disces- 
sum, licei fuerim in muliis et diversis difficullati- 
bus et periculis in mari et in terra, omnibus lamen 
Deo duce superalis, perveni tandem huc ad Maie- 
statem regiam dominum meum clementissimum, 
quem reperi hic Budae oplime sanum el incolumem. 
De stalu vero Suae Maiestalis id possurn veslrae 
Dominalioni scribere, Maiestati Suae, Dei optimi 
nutu, omnia prospere succedunt. Dominatonem 
Vestram intelexisse existimo quanta et quam forti 
manu lum terra quam Danubio rex Bohemiae Fer- 
dinandus fuerif superioribus diebus agressus a Sua 
Maiestate, atque id eo tempore cum ex altera parte 
prò concordia nobiscum ineunda agerel et prò hoc 
tam apud Serenissimum Poloniae regem quam apud 
inviclum ac polentissimum Imperalorem lurcorum 
oratores suos haberet, et quamvis Maieslas Regia 
videret hoslium vires et apparalum esse prepolen- 
tem nec civitalem liane Budensem et castrum re-
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giunti esse tale quod videretur admodum idoneum 
ad validiorem oppugnalionem suslinendam, confisa 
lamen Maiestas Regia in Deo omnipotente et in 
virlute eorum, qui cum Sua Maiestate erant, obsi- 
dionem ipsam expeclavit, el in hac ipsa ci t’itale ac 
regia sua permanere statuerat. Cum ilaque quin- 
quaginla integris diebus fuisset Sua Maiestas fortis
sime oppugnata, quwsalis pluribus in locis el di- 
rutis magna ex parte moenibus civitatis cunuculis 
eliarn aliquot sub terra actis, nihil tamen Suae Ma- 
iestati, Deo ita volente, nocere poluerunt ; sed de- 
inum cum tali strage recedere et obsidionem reli- 
quere sunt coacti, ut, quantum ex hiis qui ab bosti- 
bus ad Suam Maiestatem Iransfugerunt inlelligere 
potuimus, supra duo milia hominum in eorum exer- 
citu sint desiderati, et in bis non pauci primarii 
viri, odo autem sint naves sauciis mililibus car- 
ratae. Ex nostris pauci admodum pro tanto nu
mero perierunt. Obsidebantur ad Maiestatem Re- 
giam cum plerique primiores et magnates regni 
Hungariae tum vero illuslris dominus Aloisius 
Gritti iìlius Serenissimi Principis vestri, cuius pru- 
dentiae et industriae non solum Maiestas regia sed 
omnes, a minimo usque ad maximum, qui obside
bantur suae salutis et vidoriam tribuunl palmari). 
Maiestas regia praediclum dominum Aloisium novo 
donavit titulo ; fecit eum gubernatorem regni, dein- 

160* de comitem de Maramarobio, reliclis apud eum be- 
neficiis ecclesiasticis el thezaurarialu.quaepriusetiam 
a Sua Maieslale habuerat. Modo ipse dominus Aloi
sius missus est a Maiestale regia Conslantinopolim 
ad imperatorem Thurcorum in cerlis negotiis regni 
et regiae Maiestalis. Induciae tractantur nunc inter 
noslro3 et germanos cum capilaneo Caroli impera- 
loris, Vieimo videlicet Rogendorff, qui non solum 
capilaneus est regis Ferdinandi, sed el inlimus con- 
siliarius ipsius Caroli imperatoris: hie erat dux et 
caput exercilus qui Maiestatem regiam obsidebat. 
Hoc elia.m ea causa volili ad Vestram Dominalio- 
nem perscribere, ut Serenissimo Principi et do
mino, domino Duci veneliarum, domino nostro gra- 
lioso, vestra Dominalio estendere velil, et eliam 
domini» meis observandissimis oraloribus regum 
Franciae et Angliae. Dominalionem Vestram felicis
sime valere oplo.

Datum Budae 25 Januari, anno Domini 1531.

Sotoscrita :
E. V. Magnifìcenliae amicus et frater.

S. Brodericus, electus Sirmi- 
nensis, consiliarius regius, etc.

A  tergo: Al nobile mnsser Francesco di No
bili di Luca, dilto el Cherea, amico et come fratello 
honorando.

Da Cividal di Fritti, di sier Gregorio Pisa- 
mano provedador, di 18 fevrer 1530 (1531).

Come domino Raymondo Rholimberg consier 
regio in Viena, ha la consorte sua di questa terra, 
qual questo decernbrio la condusse a Gorilia e ri
tornò a Viena, nel partir suo disse che a lempo 
nuovo molto dubitava di turchi e, succedendo, 
destramente lui mandarebbe le sue robe di qua, 
poi venirebbe in persona, qual è stato in la obsi- 
dion passala in Viena. Hora in tre fiale, sono cer
tificalo, ha mandato il suo buono in Goricia et in 
questa terra tacitamente, et che al fermo sera an
cor lui in Gorizia di qua de meza quadragesima, 
unde questi soi lengono cerio le cose lurchesche 
grandemente proceder, come anche da ogni canto 
di queste parte superiore da lutti che vengono si 
confirma.

A  dì 22, primo di quaresima. Non fo alcuna ig l 
lettera da conto.

Dapoi rlisnar fo Conseio di X con la Zonla, et 
vene sier Hironimo Barbarigo, qual è alcuni mexi 
stato amalato, per non esser fuora di la Zonla, al 
qual li fo dà licentia, et ritornoe a caxa.

Fu preso tuor domino Alvise da Noal dolor 
per avocato fischal, con ducati 100 all’anno, in locho 
di sier Sebastian Venier, refudoe, qual erra con du
cati 50.

Fu preso azonzer altri ducali 50 a sier France
sco Michiel qu. sier Nicolò, dotor, avochalo fischal, 
qual ha ducati 50, sì che de coetero babbi du
cali 100.

D i Roma, dii Surian orator, di 17 et 18. 
Come erra lettere di Alemagna dii prolhonotario 
Gambara, scrive non aver auto ancora risposta da 
Cesare zercha il Concilio, perchè voi prima saper 
l’oppinion dii re di Romani suo fradello. El scrive 
da Bruxelle le nove aule da Conslantinopoli cli’el 
Turcho fa exercito el armada, unde il papa disse a 
lui Orator nostro, è boi) quella Signoria fazi armada 
grossa. Scrive, sora Piombin erano 25 velie di mal 
afar, per il che in Roma si pativa de viluarie, et il 
papa liavia scritto a Andrea Doria vi andasse contra,
il qual rispose . . . . . . .  Scrive, zercha
Siena, che Senesi non haveano voluti acetar li ca
pitoli dati per il signor Ferdinando di Gonzaga a



nome di Cesare. Jtem, eh' el re Chrislianissimo 
dissuadeva il Concilio, et volleva prima si facesse un 
parlamento dii papa, imperador, e lui re Christia- 
nissimo. Scrive, il papa attende acumular danari, et 
si dice voi far cardinali per danari, et zà ue ha as
surtati 200 milia, come ha inteso per bona via. 
Scrive, il papa averli ditto che a Lisbona in Porto
gallo erra stato un grandissimo terraiuolo.

A  dì 23, la (ratina, Vene in Collegio l’ orator 
di l’ imperador, al qual per il Serenissimo li fo fato 
lezer la lettera, di Buda, dii re Zuanne, che scrive 
alla Signoria nostra, dicendo non havemo altro di le 
cose turchesche. Etiam  fo mostrata al Legato el 
datoli la copia.

161* Dapoi disnar, fo Conseio di X simplice. Elexeno
li do, iusta la parte presa, à a limitar quello se dia 
pagarla casseta di la canzelaria ; rimase sier Pandolfo 
Morexini et sier Jacomo Corner, tutti do dii Con
seio di X.

ltem, fu assolto Alvise di Varischo, retenuto per 
aver dillo vilania al Paseto guardian di la Scuola 
di la Misericordia; et quesla è la seconda volta che 
per tal cosa è sia asolto.

ltem, fonno sul processo d i. . (Hironimo) da 
Martinengo, fo di domino Antonio, citadin di Brexa 
et zenlhilomo nostro, per il caso di aver tolto quella 
puta e aver snudà arme, presente il capitanio di 

•Brexa. Hor, preso il procieder, fu confina per an
ni 6 in questa terra et nel Dogado et, rompando il 
confìn, pagi ducali 1000 ecomenzi alhora li anni 6 , 
con taia ch’il prenderà etc. ltem, fu preso concie- 
der che alla chiesia di santo Iseppo si possi far una 
scuola.

A  dì 24. Fo San Mathio apostolo. La malina. 
Fo lettere di Dalmalia non da conto.

Veneno li Avogadori extraordinarii, perchè per 
la parte al primo di marzo dieno tornar fuora, di
cendo aver questi rei retenuti, voriano entrar Avo
gadori extraordinarii in quesla terra et star il suo 
anno, nel qual tempo, o da poi compito, voleno 
poter andar fuora a compir li 4 mexi e quel più 
fino intrerano ordinarli. El Collegio sentiva; sier 
Francesco Soranzo savio a Terraferma non voi al
terar la soa creation, a la fin contentò si melesse 
la parte in Gran Conseio.

D i Cividal di Friu l, vidi lettere di sier 
Gregorio Disamano, provedador, de . . .  .

Dapoi disnar fo Collegio di Savii, per aldir sier 
Nicolò Magno, fo governador a la Zefalonia, inter
venendo certa nave di Messina.
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Fo in camera dii Serenissimo li provvedadori 
sora le Aque, sier Andrea Trivixan el eavalier, sier 
Agustin da Mula, sier Francesco Donado el cava-
lie r ............................................ et fo parlalo
zerclia dar principio a le acque, et terminalo che i 
vadino atomo a veder i lagumi etc. Et il Serenis
simo si oferse etiam lui di andar con lhoro in per
sona.

Copia di una lettera di Palermo, di sier Pel- 162
legrin Venier qu. sier Domenego, di 7 se-
ner 1530, scritta alla Signoria nostra.

Serenissime Princeps, et excellentissime 
domine, domine semper colendissime.

Per una barcha venuta in giorni 9 de Maioricha 
se ha nova, le fusle haveano preso la Cabrerra et 
quella forleza haverla abandonata, et non ni era 
rimase ultra do fusle atomo quella ixola : ben ha
veano nova de 24 in 30 velie che Barbarosa voleva 
mandar fuora. El in Sardegna non se ha inteso altro 
del Iudeo, et son tempi che non pòi star in porlo 
che sul mar et in loro paexi. Le galle di Fiandra 
fin a di 30 erano in porto de Misina et non »spe
davano che tempo. Che Dio le mandi a bon salva
mento. Formenli, a Zerzenta tari 25, Xiaeha tari 
24 i/jt Castelamar tari 25, Termene tari 29 : le 
tratte chiuxe per (ulto. A Sua Santità la Cesarea 
Maestà ha concesso licenlia de salme 4000, et cussi 
haverà fin qualche zorno: il nuncio suo di qui sono 
venuto per tal effetto. In porto di Mesina era 
zonto do nave carge di formenli in paexi dii Tur- 
elio a raxon di ducali 2 ‘/s questa salma; dicono, van 
per Ligorno, et come ne erano assai, ma molli non
li danno fede. Per tulio a Ponente à pioviuto, et 
in questo Regno si à semenato mollo più de li 
anni passali. L ’altissimo Dio per tulio mandi abon- 
dantia, et conservi et exalti Voslra Sublimila ad 
vota eie.

A  dì 25. La notte e la mattina fo grandissi- 1^31) 
ma pioza, pur Collegio si reduse et etiam si re- 
duse parte dii Collegio dii Collateral zeneral, ma 
nulla feno.

Vene l’ orator cesareo per cose particular, iu
sta il suo solito, con uno memorial.

Dapoi disnar, fo Pregadi. Fo leto molle lettere, 
tra le qual queste qui solo scritte, el li avisi di 
Mantoa per le lettere di Bruxele.

310

(1 ) L a  ca rta  162* è  bianoa.
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Da Corfù, dì sier Zuan Alvise Sor anso, 
bnylo e capitanio, e Consieri, di 3 fevrer. 
Manda questo capitolo di lettere aule da Syo, dii 
Consolo nostro, qual dice in questa forma :

Exemplo di uno capìtolo di lettere scrito al 
clarissimo baylo e capitanio di Corfù per
il Consolo di la nation veneta, domino An
tonio de Tabia, in Syo, a dì 22 sener 1530, 
ricevuto a dì ultimo sener.

Da novo habbiamo lettere da Constantinopoli, 
di 4 del presente, et dicono che Io illustrissimo Si
gnor turcho va ordenando tutte le sue galie per lo 
primo tempo, così eliamdio ha mandato comanda- 
menti per lo suo paese che tutti li spachì siano in 
ordine. Non se dice ancora onde habia la fantasia. 
Li ambassadori de Ungaria sono zonti li et visti vo- 
lenliera, et partili de ditto loco molto contenti ; non 
si dice di quello hanno tratallo Ira Ihoro.' Lo capi
tanio Moro con galle 5 e do fusi e, sono zorni 3, ha 
partito de qui; dice, va verso l’Arzipielago a trovar 
uno galione de corsari. Il qual capitanio è molto 
mal in ordine de hoineni, lutti mori, de poeha stima. 
Altro non habbiamo alla zornada; innovando altro, 
et maxime de importante, farò noto alla vostra 
magnificentia, a la qual mi ricomando.

D i sier Zuan Antonio da chà Taiapiera, 
governador dì la barsa, date a la velia . . . .  
. . .  a dì . .  . Scrive come la barza è bona di 
velie, et. ch’el farà etc. La qual lettera leda, il Pre- 
gadi se la rise, perchè si sà è danari persi a lenirla 
fuora.

Fo letto una lettera da Buda, scritta a Fran
cesco Cherea, di 25 zener, scritla per uno fo qui 
orator. La copia di la qual sarà qui avanti scritla.

Fu posto, per li Consieri, una taia, per li Con
sieri, a la Balia di certo asasinamento fato a uno 
spicier di Montagnana, ut in litteris, 22 di que
sto, pertanto se li dà licentia poter bandirli di terre 
e lochi, con taia lire 1000. *— 117, 2, 6 .

Fu posto, per li ditti, una taia a Portogruer, di 
certo homicidio seguito, poter bandir quel Dona da 
Gonzo, amazò Bernardin di Moldana mulatier, di 
terre e lochi, con taia lire 800. Ave 110, 0, 2.

Fu posto, per li Consieri, uno salvocondullo a 
Gasparo, Francesco el Piero Bexalù, si voi acordar, 
à fato un rodolo, in la persona tantum per mexi
6, non obstante parte in contrario, la qual prò 
nunc sia suspesa. 12G, 41,. 10. J

Fu posto, per sier Lunardo Emo savio dìi Con- 163* 
seio, sier Francesco Soranzo savio a Terraferma, sier 
Hironimo Malipiero, sier Lunardo Boldù (Mart'n), 
sier Zuan Bragadin, el sier . ..  (Bernardo Capello), 
savii ai Ordeni, di elezer depraesenti uno orator al 
Signor turco con ducali . . . .  d’oro in oro al mexe.

Et a l’ incontro li allri Savii dii Conseio, sier 
Marco Antonio Corner, sier. . . ( Carlo Capello), 
sier . . (Piero Mogenigo), sier Matio Dandolo, 
savii a Terraferma, et sier Matio Trivixan savio ai 
Ordeni, voleno sia balolà per questo Conseio uno 
Secretario, qual porti il lioncorno et parli con 
quella comission li sarà dà per questo Conseio.

Et sier Carlo Capello, savio a Terraferma voi 
si elezi uno orator al Signor turcho et uno oralor 
al re di Romani, qual si debbi congratular di la 
crealion sua, et poi toy licentia et vengi a repatriar, 
qual sia eleclo con ducati. . . d’ oro in oro per 
spexe, el meni con sì 10 cavali, compulà il secre
tano e il suo fameio, et do stafìeri, ut in parte.

Et primo parlò sier Luca Trun procuralor, sa
vio dii Conseio, dicendo non è da far orator al Si
gnor turco, ma mandar uno secretario qual li porli
il lioncorno, e fè cattiva renga.

Et li rispose sier Lunardo Emo e ben. E la ma
teria, per esser importante, altri voleva parlar, fo 
rimessa a luni a dì 27, el comanda gran credenza: 
erra hore due di note. *

A dì 26, domenega prima di quaresima.
Non fo alcuna lettera da conto in Collegio.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio; fu il Serenissi
mo, et fossemo più di 1600.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una parte, 
che li Avogadori exlraordinarii entrino extraordi- 
narii in questa terra a di primo marzo proximo, nel 
qual tempo possino andar a compir di star fuora li 
soi 4 mexi el tanto più, quanto inlrerano ordinarii, 
e questo aziò spazino li retenti. La copia sarà 
scritta qui avanti. Non fu presa. Ave 15 non sin
cere, 807 di no, et 732 di la parte. Et fu preso 
di no.

Dapoi leto le parie di furanti, ¡usta il solilo, 
sier Andrea Mozenigo el dolor, avogador di Co- 
mun, andò in renga, strido i ladri numero . . , e 
fò assà longo.

Fu fato scurlinio di uno Avogador extraordi
nario in luogo di sier Santo Moro el dolor, a chi 
Dio perdoni : ussì per scurlinio sier Piero Morexini, 
fo savio a Terraferma, qu. sier Lorenzo; vene Iriplo, 
el rimase di largo. Item, capitanio a Famagosla, 
sier Antonio Suriau dolor cavalier, oralor M Sudi-
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mo Pontefice, et altre 7 vose, in le qunl Ire fradelli, 
fo fluii di sier Sebaslian Malipiero da Santo Apo
stolo rimaseno, zoè sier Zuan Paulo Malipiero, ca- 
slelan a Padoa, sier Hironimo, a la Zecha di l’ar- 
zenlo, sier Zuan Nadal rimase, ai Panni d’ oro, il 
quarto cazete, che fu sier Anzolo, avochato grando.

D i Franca, vene lettere di sier Sebastian 
Justinian el cavalier, sier Zuan Antonio Ve- 
nier, sier Zuan Pixani procurator, oratori 
nostri, date a Paris, vene lettere, le ultime 
fonno dì 18 fevrer. Et per una, vidi, di sier 
Zuan Pixani procurator, di 18 dito, drizala 
a sier Polo Contarmi fo di missier Zacaria el ca
valier, so cugnado, scrive come, 3 zorni poi 
partito il suo colega da Lion, se invioe, qual lo 
aspetò a Roana, et insieme sono venuti li a 
Paris, et per gratia di Dio più sano dii colega, 

164 qual sempre ¡nsina hora è stato amalato di febre 
con un [focho di tluso, pur hora va migliorando 
et sta assai bene. Scrive, siamo stati 29 giorni qui 
avanti habbiamo potuto haver modo di audienlia, 
ma non se li ha usalo tutta quella diligentia in a- 
verla, se haveria posuto fare, pur 1’ havessemo al-
li 13 di questo, et fossimo mandali a levare da
4 gentilhomeni de la camera dii re. Dove andati, 
trovasemo Sua Maestà in una sua camera, qual 
ne fece quella grata ciera è possibile fare, con tante 

'amorevole demoslratione, et dire più volte « Siali
li ben venuti 5>, excusandosi di non haverne dato 
audienlia prima, rispello lo esser suo rauco et 
queste feste di giostra. Expostoli per me quanto 
ho in dimissione da la illustrissima Signoria, ne 
fo risposto da Sua Maestà, parlando perhò francese, 
tamen intexo da mi il tutto cli’ el parlava, che 
benissimo lo intendevamo, et risposto che 1’ heb- 
be a la mia propositione di l’ alegreza eie., disse, 
in procinto dii suo parlar, ch’ el non achadeva più, 
fra la illustrissima Signoria el lui, dimoslration al
cuna, perchè tutti dua erano stati a una medesi
ma fortuna, el che 1’ uno per l’altro haveva speso 
molti danari et patito danni assai, et che se era stà 
al cimento dii focho, et che non achade più fra noi 
dimostrar l’amicilia. Dicendo: « lo so che, quando 
haveva mii figlioli in Spagna, se poteva iudicare 
che io facesse per la illustrissima Signoria per for
za, hora mo’ che sono per gratia de Dio in Franza 
non se judicarà se facia per forza, et la illustris
sima Signoria vederà quello farò per lei, acca
dendo, che voglio la me possa comandare ». 
Che cussi disse a ponto, et molte allre amorcvol 
demoslratione ; per certo iudichase principe di

bonissima natura, come per le pubblice il lutto
scrivemo. La giostra comenziò zobia : certo è 
bellissimo veder, et è cosa incredibile, tanta gente 
è in questa cita, et quanti signori et quante spe
se ; et il re ogni giorno giostra et fa maraviglio
samente. Certo è un bel spedando da veder, et 
se almeno sarò stalo amalalo et speso li danari, 
barò hauto in ultima qualche pocha ricreatone.

Item, per le pubiice, scrive, a dì 15 marzo 
si farà la incoronatone di la regina, et di la se- 
cunda audienlia secreta hanno auto dal re, qual 
disnava, et, compilo, parloe con llioro a una fané- 
stra in latin. Disse, l’ imperator à un mal parlilo 
si ’I lorna in Spagna, lassa la Alemagna a lulhe- 
rani, il duca di Saxonia ha 60 milia persone, poi 
le cose dii Turcho. Disse dii re di Anglia che, 
morendo senza heriedi, seguendo il divorlio, anglesi 
che non combaleno armadi sarano in guerra Ira 
Ihoro. Disse bona verba di la Signoria et che l’è 
tutta sua. Scrivono aver visitalo la raina ; era in 
piedi, li carezò molto. Scrive le zoslre fate, et il 
re corse con monsignor di San Polo, rompè 4 
lanze, fo Iodio sodo la visiera, non ave mal; et 
la raina segnava le bole, iusla il solilo quando
il re core, qual non volse più el coresse. Item, 
ch’el Dolfin erra a cavalo, con una spada nuda in 
man, armado, el corendo per li stechadi cade il 
cavallo ; non ave alcun mal. Scriveno il zonzer 
dì monsignor di Prato, oralor di Cesare, venuto, 
sì dice, a questa incoronalion, e allre particularità.

In questo Mazor Conseio fu posta parie, per li 164* 
Consieri et Cai di XL: Hessendo rimasto in questo 
Conseio capitanio a Famagosla sier Antonio Su- 
rian dolor et cavalier, qual è oralor al Summo 
pontefice, senza salario, perhò sia preso, come in 
altri è consueto farsi, che al dillo sier Antonio sia 
concesso che, ritornalo di la legatone predila in 
questa terra, 3 zorni da poi possi risponder di 
acelar. Ave: 9 non sincere, 166 di no, 1043 di 
si, et fu presa.

A dì 27, la matina. Fo lettere di Vegevene, 
di sier Gabriel Venier orator, d i. . . .  Scrive 
come quello nonlio et governador Cesareo, nomi
nato Martin (Lorenzo) Hemanuel, qual è in Como, 
non havendo voluto render la cilà di Como al duca, 
conira il voler di Cesare, dicendo voler aspelar 
risposta, ma più presto voleva qualche presente,
il prothonolario Carazolo, et . . .  , nonlii Cesarei,
li hanno mandalo un protesto, in scritura, di ogni 
danno et interesse, el scriloli, restituissa. Qual ha 
risposto aver auto ordine da l ’ imperador non
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consegni ad alcun quella forleza senza il contra- 
segno, e f)n 5 ¡¡orni si ari la risposta, scusandosi 
non poter far altramente.

Da poi vene in Collegio l’orator Cesareo, iysla
il suo solito, per cose particular.

Da poi il Serenissimo con il Collegio vene in 
chiesia di San Marco, nel santuario, a veder dove 
è sta fato conzar per li Procuratori di la chiexia, 
auctor sier Antonio Capello procurator, beuissimo, 
prima le reliquie in una casa di marmoro col 
suo aitar, poi le zoie, poste tutte in uno armario 
di marmoro fato noviter, qual sempre starà lì, 
et vien serato, et come si vorà mostrar ad alcun, 
si aprirà l’ armario senza conzar altramente. È slà 
spexo in far questa opera di danari di la Procu
rala ducati . . . .  ; dove va uno epilapho in mar
moro, qual non è stà posto ancora.

Da poi disnar, fo Pregadi et leto queste let
tere di Franza et de Vegevene.......................

Fu posto, por sier Lunardo Emo savio dii Con- 
seio, sier Francesco Soranzo savio a Terraferma, 
et li 4 Sm vii ai Ordeni, la parte di elezer un ora- 
tor al Signor turcho con ducati 160 d’ oro in oro 
per spexe al mexe, ut in parte Et sier Carlo 
Capello, savio a Terraferma, voi la parte, ma sia 
electo etiam uno orator al re di Romani; el qual 
si tolse zoso, et intrò in la parte di sier Luuar- 
do Emo.

Et parlò prima sier Alvise Gradenigo, savio dii 
Conseio, non è da far questa movesta, ma indugiar.

Et li rispose il Serenissimo dicendo, mal vo- 
lentiera parlava per aver missier Alvise, qual non 
reputa suo fìol perchè chi non l’ obedisse non
lo repu'a fìol, laudando mandar orator, e con un 
bel presente.

Et poi andò in renga sier Piero Zen, stato ora
tor al Signor turcho, laudando la indusia.

Et li rispose sier Francesco Soranzo, savio a 
Terraferma, dicendo, la indusia è a nostro danno ; 
o il Signor fa armada, o non ; in ogni caso è di 
oppinion di mandarli uno orator con lo alicorno et 
presenti.

Da poi parlò sier Alvise *Mozenigo el cavalier, 
fo consier, voleva si facesse uno baylo, con ducati 
150 al mexe, e mandarlo con lo alicorno, el 
quello è lì farlo venir via.

Et li rispose sier Piero Mozenigo, savio a Ter
raferma, dicendo per che causa si voi bolar quel 
baylo è de lì, sier Francesco Bernardo, ancora cb’el 
sia suo barba; ma.la dreta è aspetar le prime 
lettere.

Et poi parlò sier Bernardo Capello, savio ai 
Ordeni, laudando 1’ oppinion di far Pambasador.

Et sier Mathio Trevisan, savio ai Ordeni, volse 
meler l’ oppinion di sier Alvise Mocenigo el cava
lier, di far il baylo con ducati . . . . .  al mexe, 
ma............................... .............................. ....

El li Savii altri messeno indugiar fin vengi let
tere da Conslantinopoli. Andò le parte : prima, 92 
et 98, poi, . . . .  non sinciere, 4 di no, 92 di sier 
Lunardo Emo e altri, 105 de indusiar. Et questa 
fu presa, et fu comandà grandissima credenza e 
sagramentà il Conseio. Veneno zoso a hore 3 */t<

Exempìum 165

Die 26 fébbruarii 1530. In  Malori Consilio.

Ser Jneobus Badnario,
Sf>r Nicolaus Trivisano,
Ser Dominicus Contareno,
Ser Dominicus Capello,
Ser Andreas Marcello,
Ser Franciscus Donato eques,

Consiliani.

Ser Petrus Quirini,
Ser Hironimus Rhenerius,
Ser Franciscus Lambardus.

Fu in li superior mesi, non obstante la elee- 
tione dei tre Avogadori nostri exlraordinarii che 
erano in terraferma, concesso per questo Con* 
selo, per importante cause de administrar iustilia, 
che potessero conferirse in questa città, et da poi 
prorogatoli el termine di non partire per tutto il 
presente mese di febraro, acciò potesseno a quanto 
haveano principiato dar expedilione. IJora vera
mente, non havendo nei dillo termine potuto de
venire ad expedilione, essendo le cause tale per
li longi processi di esse che ricercano necessaria
mente più longo spalio di tempo, venuti li pre- 
fali Avogadori alla presentia di la Signoria no
stra,' ne hano ricercalo dechiaratione del modo 
che habbino a tenere, desiderando non mancar di 
ogni poter loro a satisfatene della iustilia et be
nefìcio delle cose nostre. TJnde, possendosi chia
ramente conoscer quanto imporli che da quelli le 
cose incominciate non siano, hora maxime che 
più è bisogno della presentia loro, derelitte, et 
parimente la imporlantia de molte cose che nella
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terfaferma hanno anchor bisogno di diligente re
visione, et insieme dovendole quanto più si poi 
restringer el tempo, sichè quello ¡lutile et vana
mente non se perdi ;

L ’ anderà parte, che li predetti tre Avogadori 
non siano astretti partir hora de qui, ma debbano 
continuar ad expedir li rei che se atlrovano a loro 
instantia retenuli, et insieme a primo di marzo 
proximo venturo intrar debano Avogadori fiscali, 
con le conditioni et modi nella creatone lo»o de- 
chiariti, con auctorità di exercitar insieme l’officio 
della Avogaria fiscale et trattar etìam le cose de 
1’ officio della Avogaria sua de fuori. Con espressa 
però dechiaratione che non possano intrar Avo
gadori ordinarii, se non saranno etiam prima an
dati et stali tutti tre ne la terraferma mesi 4 
almeno a trattar quanto li resta a finir per l’Avo- 
garia sua de fuori. Et la presente parte non se 
possa revocar, prorogar, alterar, suspender, aut 
quovìsmocio interpretar, sotto pena, a chi mettesse 
in contrario, de ducali 500 d’ oro, da esserli’ ini» 
mediatamente tolti per li Avogadori nostri de Co* 

165* muti, et cadauti de loro, et per cadami dii Col
legio nostro, senza altro Consiglio, el posti in la 
Signoria nostra, et tamen tulio quello fusse preso 
sia de niun valor, et tulle le cose over alti che 
per ditti Avogadori fusseno fatti olirà li ordeni 
sopradilli siano nulli el de niun Valor.

— 732
— 807
— 15

166 A  dì28fevrer, la mattina. Non fo lettera alcuna. 
Vene in Collegio l’orator de Milan a comuni- 

char di Como, eie*
Vene l’orator dii ducha di Ferrara, per . .

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta. 
Fu posto molte parie, per numero 14, tulle prese. 
Videìicet, de Cypri, che alcun relor non possi co
menzar nova fabricha a Famagosta, ma seguir el 
principiado, íte m ............................... .... . .

Item, fu leva il dazio di la semenza dii lin, 
a quelli la condurano in questa terra.

Item, fu preso, zercha la becaria . . . .

Item, fallo una gralia a sier Ziprian Malipiero 
qu. sier Hironimo, debilor di perdeda di dacii, di 
pagar di tanto Monte n u o vo ...........................

Da poi licentià la Zonta, feno li Cai di X per 
marzo, sier Bernardo Soranzo, qual è vicecao al 
presente, sier Lorenzo Bragadin el sier Gasparo 
Contarini, siati altre fiade.

In questa mattina, in Collegio, fo fato lezer 
per sier Marin Contarini e sier Andrea da Molili, 
proVedadori sora l 'Armar, una tansa al clero, de 
ducali 100 milìa, per lo armar. Item, la galla di 
sier Francesco Pasqualigo, va provedador in arma- 
da, fo mena al ponte di la Paia.

Di Cividal di Ir iu l, di sier Gregorio Pi- 
¡¡amano provedador, di 26 Havendo heri el ozi 
inteso per diversi, che vengono da queste parte 
superiore, afìrmarsi il presto venir di turchi, poten* 
tissimi, in Hongaria, el ultimate da un bohemo, 
dice esser partito da Thyerna a 5 di l’ instante, 
qual largamente referisse parlarsi per cosa certa 
di questo lor venire, ho fato subito partir il non- 
tio mio a Viena per aver la verità.

D ii mete di marzo 1581.

A  dì primo marzo, marti. Fo gran vento. 
Havendo il Serenissimo principe posto ordine di 
andar con 11 Savii sora le Aque a veder alguni la-
gumi.............  ancora fusse fredo et vento, Soa
Serenità, andoe in questa matina con barche. Erano 
sier Andrea Trivixan el càvalier, savio dii Con* 
seio, sier Aguslin da Mula, fo consier, sier Fran
cesco Donado el cavalier, consier, savii sora le 
Aque, et sier Helor Loredan, sier Gabriel Vendra- 
min, et sier Marco Contarini, execulori al dito 
officio, et Vicenzo Sabadin nodaro, et altri di l’of
ficio, a spexe questi di San Marco, il Serenissimo 
a sue spexe, et fono a Margera, introno nel Dexe,

( i )  L a  ca rta  163* è bianca.

Vene sier Nicolò Bernardo di sier Francesco, è 
baylo a Constantinopoli, dicendo veder che la terra 
non se tien satisfalo di suo padre, pertanto re- 
fuda et, ancora eh’ el non habbi da lui comis- 
sione, tien sarà contentissimo. Il Collegio disse, è 
bon P habbi tulio il salario di do anni, ancora 
Ch’ el non sia stato Se non un anno. 11 Serenis
simo disse: « Non vi disemo altro per adesso ».

In questa matina il Collegio deputato fo in ca
mera dii tormento con il colaleral, et li deno

•
una sacha et una eavaleta, et lui saldissimo. Ite- 
rum da poi disnar si reduseno, et lo tirono un 
pocho, e lui saldo.



M D X X X r, M ARZO. 320
disnò il Serenissimo in barcha, li altri in terra, poi
andono verso............. el veleno il lutto, et a
bore 22 ritornorono a caxa.

Introno Cai dii Conseio di X per questo mexe 
sier Bernardo Soranzo, qual erra vicecao, sier Lo
renzo Bragadin, sier Gasparo Contarini, siali altre 
fiale.

Il Collegio deputato a li rei, sier Polo Nani e
li altri retenuli, se reduseno in camera dii tor
mento et col colaleral, e volendo darli corda con
fessò aver fatto copiar li libri di le mostre, et li 
vechii, che negava non saper dove fusseno, confessò 
de plano esser a Brexa in certo luogo, el subito 
fo scrilo, et mandati a tuor, el li reclori li man
dino immediate, trovandoli esser de lì.

È da saper. Li XX Savii a lansar, reduti più 
fiate, havendo posto ordine principiar a tansar, 
cavono per primo il sestier di Santa Croce e la 
contrada San Simion prophela, e li primi chia
mati» per doman a dì 2 di l’ instante, sier Biro- 
nimo di Prioli, fo dal bancho, qu. sier Lorenzo, 
gran richo, è tansà ducali 100, et sier Piero Lan
dò, fo capitanio zeneral, edam tansado ducati. . . .  
siché si dà principio al lansar.

In questo zorno sequile che, volendo andar una 
barcha da Chioza con do fiorentini zoverii a Chioza, 
qualli andavano poi a Ferara, uno chiamato Fran
cesco . . . . , di anni 28, ed è di confinati, l’ altro 
fio! di uno mercadante richo, chiamato Francesco 
. . . .  di anni 22, et zonli al porto di Malamocho
il vento rifreschò, volseno andar di fuora via, la 
barcha se rebaltò, et loro si anegorono, et li bar- 
charoli . , caso molto miserabile.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, a consultar.
A  dì 2. Fo lettere di Paris, di sier Seba- 

stian Justinian el cavalier, orator, di 13, ve- 
eliie, di zener. Come fin do zorni doveano zon- 
zer li do oratori nostri. Et altro non da conto. Et 
manda lettere di 1’ crator nostro in Anglia, repli- 
chate et vechie.

D i Vegevene, di sier Gabriel Venier ora
tor, d i ...........Manda le dille lettere. Et scrive
come il ducila quest’ altra selimana va a Milan, et 
come vuol forti.ichar Milan, et li inzegneri li ha 
dillo in Ire anni fortificherà quella terra, el si farà 
inexpugnabile, che saria spender ducali 120 milia 
a raxon di 40 milia a l’anno etc. Suplicha sia expe- 
dito il suo successor per poter venir a repatriar, 
hessendo stalo tanto tempo in questa legatione.

Vene in Collegio 1’ oralor di Franza per cose 
parlicular, perchè non tratta tropo cose di stado.

Vene 1’ orator di 1’ imperador, etiam per cose 
particular, iusta il suo consueto.

Vene 1’ orator di Milan, p e r ......................

In questa mattina, il Collegio deputato si re- 
duse in camera dii tormento et examinorono sier 
Francesco Grilli pagador: li dete corda, una sacha 
et un schasseto, et etiam poi disnar si reduseno 
et li dete corda.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con
li officii deputati per le cose di becharia, el non 
fonno in ordine, et li Savii restono a consullar.

A  dì 3, da inatina. Non fo alcuna lettera ni 
alcun orator in Colegio.

Fu letto il consulto fallo per i Savii, di far 
baylo a Constanlinopoli, con pena, e ducali 200 
al mexe di danari dii Conseio di X, et farlo per 
scurtinio in Gran Conseio, in luogo di sier Fran
cesco Bernardo à refudado : e su questo fo par
lalo assai, e terminalo darli titolo di vicebaylo e 
farlo per Pregadi, et ozi chiamar Conseio di X con 
Zonta per ubligar la cassa dii Conseio di X a questo.

Itcm, fo lelo una parie, fata notar per sier 
Piero Mocenigo savio a Terraferma, che de coe- 
tero li Savii a Terraferma siano electi con pena, 
e di queli rimasti, in Gran Conseio, di Pregadi o 
Zonta. Item, un altra parte, fata notar per el 
ditto, che de coetero li Savii ai Ordeni, da poi com
pito arano li 6 mexi, vengano fin San Michiel in 
Pregali, come fa i Savii di Terraferma. Item 
parte zercha le galìe di Barbaria, alcuni vuol le 
vadi, altro non.

In questa matina etiam il Collegio deputato si 
reduse in camera dii tormento, et deteno corda 
a sier Francesco Grilli, fo pagador in campo, di sier 
Domenego, el qual sta dove si reduseva la Qua
ranta novissima di sora li XXX Savii.

Da poi disnar, fo Pregadi, et comanda Con
seio di X con la Zonla.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL, Savii dii 
Conseio, excepto sier Nicolò Bernardo, Savii a Ter
raferma et Savii ai Ordeni: Hessendo venuto sier 
Nicolò, il fiol di sier Francesco Bernardo baylo no
stro a Constanlinopoli, a refudar ditto baylazo, et 
sia mandalo il successor, pertanto sia preso di 
acelar la soa scusa. Al qual sier Francesco sia 
dato il salario di do anni, come havesse compilo
il baylazo, che è ducali 120 al mese per spexe. 
Ave: 148, 17, 9.

Fu posto, per li Consieri, una taia a Cherso, 
chi acuserà, lire GOO, confiscar beni. 135, 2, 0.



Fo prova sier Bernardo Marzello qu. sier Lo
renzo, stalo soracomito. Ave: 153, 5, 1.

Fu posto una parie, per lutto ¡1 Collegio, che 
sier Vieenzo Griti, fo podestà e capilanio a Rui- 
go, e sier Hironimo Breani, fo camerlengo a Ruigo, 
debitori a palazo di ducati 200 per uno per non 
aver mandà danari a l’ impresiedo eie., perhò siano 
depenadi, el la parie sia posta in Gran Conseio. 
Ave: 159, li, 3.

168 fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 
una parte, che lutti quelli hanno compra beni a 
1’ oficio di le Raxon vecliie, di raxon di la Signo
ria nostra, el non hanno satisfate quanto dieno 
dar, perhò habbino termine a pagar zorni 8, ali- 
ter siano dilli beni reposti in la Signoria nostra, 
et quelli farà le execulion babbi 25 per 100 di 
dilli beni, ut in parte. Ave: 115, 7, 2.

Fu posto, per li Consieri, una taia in la Pairia 
di Friul, per la morte di Ballista di consorti ca- 
stellan de Verino, da uno suo cuxin con uno allro, 
pertanto il locotenente di la Patria babbi libertà 
bandirli di terre e lochi e di questa cilà, con (aia 
lire 1000, vivi, el 800, morti, et confiscar i beni, 
ut in parte. 147, 2, 3.

Fu posto, per tulio il Collegio, una parte, poi 
lela una suplication di uno Burloloinio di Co
radi da Saragosa, qual narra li suoi meriti, et suo 
padre esser stà apichato, questo perchè voleva dar 
quella terra alla Signoria nostra hessendo sier lli- 
ronimo da chn da Pexaro capilanio zeneral da 
mar, la qual praticha scoperta, suo padre fo api- 
chalo etc., pertanto li sia dato 1’ oficio di nodaro 
a la tavola di l’ insida, come el vacherà, et in que
sto mezo babbi tanxe 8 al mexe, a lire 4 soldi
10 per cavallo, ut in parte. 141, 29, 12.

Et sier Alvise Mozenigo el cavalier andò in 
renga, dicendo non è da far queste cose, perchè 
se agita 1’ honor dii Slado el aver voluto robar 
una terra grossa, di la forteza 1’ hè, come Saragosa, 
e per non irritar Cesare. Con altre parole, non 
si volesse la parte. Et li rispose sier Piero Moze
nigo savio a Terraferma, dicendo, è bon remerilar 
quelli ha messo la vita per questo Stado. Andò la 
parte: fu presa: 141, 29, 12.

Fu poslo, per i Savi, expedir sier Zuan Ba- 
xadona el dotor, va orator a Milan, darli per 
mexi 4, a ducati 130 d’ oro al mexe, ducali 520, 
per cavalli ducali 140, per coverte e forzieri du
cati 30, per il suo secretano, in don, ducati 30. 
Item, possi portar con sì arzenti a r.sego di la i 
Signoria nostra per ducali 400, da esser visti per i 
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l’ oficio di le Raxon nuove, ut in parte. Ave :
162, 1, 2 .

Fu poslo, per li Consieri, una laia a Esle, da 
poi leto una lettera dii podestà, di 4 zener, per 
la morte di certo osto, lire 800 chi acuserà, el 
sapendo li delinquenti possi ponerli in bando di 
terre e lochi eie., con laia. Ave: 128, 2, 11.

Fu posto, per sier Marco Minio sier Gasparo 
Contarmi, riformadori dii Studio di Padoa, absenle 
sier Marin Zorzi el dolor, che a la leclura di loycha 
domino Policlelo di Monte Arduo dolor, eleclo 
per P università di scolari, el ha Ielle do anni con 
grande salisfation di scolari, sia conduto a lezer 
nel primo loco di loyca, qual habbia fiorini 80 a 
P anno, el questo per anni 3, il quarto di rispetto 
di la Signoria nostra.

Item, maislro Jacomo di Borgis habbi la lec- 
tura de melhaphisìca, qual ha di salario fiorini 80,
li sia cressulo 20, sì che habbi 100. Et questo per 
anni do. Ave: 168, 3, 1.

Fu posto, per li ditti, che vacante il loco or- 168* 
dinario de VInstiluta per l’ absentia di domino 
Francesco Tolentino, sia conduto domino Jacomo 
di Ungari dolor, per anni 2 el uno di rispetto al
la Signoria nostra, con salario di fiorini 80 a Pan
no. Ave: 162, 16, 4.

Fu posto, per li dilli, havendo letto più anni 
domino Marco da Manloa dolor, padoan, al secon
do loco di l’ ordinaria da malina in . . . .  , con 
salario di fiorini 80, sia conduto, e cressulo fiorini 
70, sì che habbi 150, per anni 2 et 1 di rispetto.
159, 14, 1.

Fu posto, per li dilli, che la nalion Galica, zoè 
Provincial, sia resliluta in pristinum secondo il 
statuto, sichè la Pedemontana non sia posta con 
Ihoro ne la malriculla, ma dilli Pedemontani siano 
posli in la matricula più propinqua dove i sono.
165, 1, 5.

Et fo chiamà Conseio di X .con la Zonla, et 
posto parte di poler uhligar ducali 200 al mexe 
al baylo o vicebaylo, da esser eleclo, di la cassa di 
questo Conseio, et ballotala ave de si . . .  , di
no . . . .  , non sincere.......... E verti dubio
si Pera presa o non: hor fo rimesso a veder le 
leze.

D i Cividal di Friul, di sier Gregorio Fi- - 
Samano provedador, di pruno. Son avisato da 
Villaco di 27 dii passato sicome, per relatione 
di un mercante, partile da Felz, loco lontano da 
Linz miglia 30, se inlendea che la regina Anna 
giùnse a Linz alli 10 dii passalo, et alli 12 amò

M
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li il re Ferdinando, a 14 poi partirno insieme et 
andorno a Crems, dicevasi anderebbeno a Viena, 
cl alcuni affermavano andavano a Praga in Bobe- 
mia, ove si ha a far.la dieia generai dii regno, 
per occorer alle cose turchesche. Che in (ulte 
quelle parte si havea per cosa certa, che turchi 
veniraho potentissimi in Hongaria. Tutto il paese 
perciò era in grandissimo timore, et che a Viena 
si lavora giorno et notte alli repari et forlifica- 
tione.

Fu posto, per li Consieri, alento fosse elecli 5 
per questo Conseio, aldir 1;| diferentia di l’ isola 
di . . . . , et perchè sier Filippo Capello è cazado, 
sier Marco Antonio Trivixan va luogotenente in 
Cypri, sia preso che li 3 restanti, sier Hironimo 
da Pexaro, sier Vicenzo di Prioli, sier Salilo Con
tarmi, aldino le parte e fazi raxon. Ave: 146, 5, 5.

Fu posto, per (ulto il Collegio, alento il nau
fragio di le nave sialo, havendo lato una nave in 
Cypro sier Fantin e Gabriel Corner qu. sier Hiro
nimo, quella sia a condition di quelle late in Can- 
dia. Item, possi Irazer robe di questa terra per la 
dita nave senza pagar dalio. Ave 145, 15, 3.

Fu posto, per li Consieri, atenlo per lettere di 
Corfù si ha, quelli di Aia di solo e di sopra fa 
danni a la Perga, sia scrito al Provedador di l’ ar- 
mada mandi galie a distruzer e minarli. Ave:
147, 2, 17.

Fu posto, per li Consieri e Savii, che attento) 
Piero Renesi, fo morto solo da Napoli di uno archo- 
buso, ad Alexandro so fiol sia dà provision in Can- 
dia ducati 8, a page 4 a l’ anno. 164, 1, 0.

Fu posto, per li diti, che (atento) a l’impresa dii 
Reame e Puia Andrea Circondia, era in la com
pagnia di Manoli Clada, si porlo ben et morite in 
Monopoli, a la moier e fioli sia dà provision a la 
Camera di Candia di ducali 4 per paga, a page 8 
a l’ anno. 164, 1, 0.

Fu posto, per li diti, che al conte Broso Rado- 
vich, al qual, 1518 adì 18 decembrio, fo dà pro
vision ducali 2 al mese, sia preso, il dito si pagi 
dii filo di Naparo in Arbe. 146, 3, 8.

Fu poslo, per i Savii: Tornalo sier Nicolò Magno, 
governador di la Zefalonia, à referilo esser lì do 
contestabili zà 30 anni con fanti 75 e ducati 15 
per paga, page 8 a l’ anno, sia preso che sia eleti 
altri do contestabili in so locho, e li fanti reduti a 
numero 50 con ducati 2 al mese, la metà in con
tanti l’ altra in fermenti, e uno banderai habi 
lire 30 al mese, ut in parte. 143, 11, 5.

Fu poslo, per li Savii, che li fanti, ne serve, e
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capi, cussi come haveano page 10 al rnexe, cussi de 
coetero habbino solum page 8. Ave: 158, 8, 9.

A  dì 4, la malina. Non lo nulla da conto, so- 
lum una lettera dii Zante, di Jaeomo Saguri, 
di 25 zener. Scrive a uno suo qui, come ha nova 
di la Morea, che alcuni calafati et altri, stilli a la 
Porla per far armata, tornavano indriedo a le caxe 
Ihoro, dicendo, per questo anno il Signor non voi 
far armada ni exercilo terrestre.

Da Cividal di F rin ì, di sier Gregorio Pi- 
samano, provedador, di ultimo febraro (I). Qual 
scrive cusì : Io son avisalo da uno amico mio da 
Villaco, sicome per relulione de un rnerchadante 
partilo da Felz, locho lontano da Linz miglia 30, se 
intende che la raina Anna agiunse a Linz alli 10 
dillo instante, et alli 12 il re Ferdinando suo ma
rito, et alli 14 poi se partirono et andorno a 
Crems; dicevasi per alcuni che andarebbeno a 
Viena et altri in Bohemia, a Praga, ove si ha a 
far una dieta per le cose turchesche.

Fu chiatnà li Cai di X in Collegio e parlalo si 
la parte posta eri in Conseio di X con la Zonta, di 
dar ducali 200 di la cassa dii Conseio di X al baylo
o vicebaylo si farà a Constantinopoli, ogni mexe, 
perché erra in dubio se la fosse presa overo non, 
nè fo strida alcuna cosa, et visto le leze li Consieri 
terminorono la fosse presa.

Dapoi disnar, fo Pregadi et lelo solum queste 
do ledere soprascrite, et chiamà Conseio di X 
con la Zonta per una parola, fo pubblicà la parte 
presa et veneno fuora.

Fu posto, per li Consieri, una laia in Soria, di 
uno Antonio Corner di Trabesonda, che’l sia ban
dito di terre e lochi, taia lire 600, vivo, morto, 
400. — 126, 4, 7.

Fo balolà sier Antonio Barbarigo qu. sier Ga
briel, stalo soracomito. Ave : 131, 14.

Fu poslo, per li S;ivii : Cum sit, a dì 28 novem
b r i fusse delega cerla causa al Conseio di XXX, di 
exemption personal de alcuni nobeli et lavoratori 
sotto Camposampiero, et perchè la dilla causa fo 
decisa, perhòsia revochi la parie. 83, 8, 34. Et que
sto per le vile di Sandino et Mosanzago.

Fu posto, per li diti, una gratia a sier Alvise di 
Prioli qu. sier Marco, qual à composto una opera 
di soneti et canzon, eh’è diehiaralion dii Pelrarcha, 
come apar per una sua suplication tela, pertanto 
li sia concesso che altro cha lui non la possi far

(1) Ripetizione, in parte, della lotterà riportata a carta 169 
dell' originale.
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stampar, sub poena eie., per anni 10. Ave 125, 12, 
6. Fu presa. E noia. È sier Alvise di Prioli il ve- 
chio, qu.il parla malissimo, e non il zovene.

Fu posto, per li Savii dii Gonseio e Terraferma, 
che certa diferentia dii clero di Padoa e allri frati 
con li frati di Santa Justina di Padoa, per causa di 
l’ estimo fato 1521 et fu posto una assignation di 
ducati 1700 a li monaslerii, pertanto sia preso che 
la ditta diferentia sia comessa a li rectori di Padoa, 
le nppelatinn vadino alle Quarantie Civil, et sia su- 
speso pro nunc dita asignation, et, non havendo 
li rectori expedí in lermene di mexi 6, sia la causa 
posta de fato a le Quarantie predille, ut in parte. 
Ave : 138, 0, 6.

169* Fu posto, per sier Alvise Gradenigo, sier Lu- 
nardo Emo, savii dii Conseio e li Savii a Terraferma, 
excepto sier Malhio Dandolo, et li Savii ai Ordeni, 
non era sier Malto Trivixan, una parie che hes- 
sendo sta balotà il mandato di sier Vetor di 
Garzoni, qual à tolto una galìa in Barbaria, per 
aver dà l i  piezaria, et non potersi servir di soi 
doni, in Collegio non è stà preso, pertanto sia 
preso che, senza altra balotation di Collegio, possi 
operar li soi doni, e cussi a li allri do patroni, 
dando le sue piezarie, aziò possino metter bancho 
e andar al suo viazo.

Et a l’ incontro sier Luca Trun procurator, sier 
Gasparo Malipiero, savii dii Conseio, sier Mathio 
Dandolo, savio a Terraferma, messeno, átenlo non 
hanno li patroni auto il salvocondulo di Sicilia nè 
da Tunis, et esser Barbarossa corsaro con assà 
velie et altri corsari sul mar, perhò andando al 
viazo anderiano con gran pericolo, pertanto sia di
ferito pro nunc.

Et parlò primo sier Gasparo Malipiero, non voi 
le vadi, dicendo, messer Andrea Doria ha 25 galie 
e dubita di Barbarossa, et nui volemo mandar a 
perder le ditte galie.

Et li rispose sier Bernardo Capello qu. sier 
Francesco el cavalier, savio ai Ordeni, che le 
andasse.

Dapoi andò in renga sier Luca Trun procuralor 
predilto, per l’ indusia. Et li rispose sier Alvixe 
Gradenigo, è bon, ch’el fa per la terra, che le galie 
navegi, e non bisogna tanta paura. Andò le parte : 
73 Gradenigo el Emo, 80 Trun, 0, 10. Iterum, 
75 Gradenigo, 82 Trun, 5 non sincere, e fu presa.

Fu posto, per sier Piero Mocenigo savio a Terra
ferma, una parte che, atento le gran pregierie si fa, 
de coetero li Savii a Terraferma, che sarano eiecli, 
si fazino con pena, né possi esser tolti altri cha

quelli sarano remasti ordinariamente di Pregadi o 
di la Zonla et di mazor dignità, ut in parte. Et la 
presente parte non se inleudi presa, si la non sarà 
posta nel nostro Mazor Conseio. La copia sarà qui 
avanti scritta.

Et sier Carlo Capello, savio a Terraferma, mes
se un scontro ; voi, de coetero li dilti Savii a Terra
ferma siano electi con pena et possino esser pro- 
vadi cadauno come si fa al presente.

Andò le parte: 2 non sincere, 6 di no, 59 dii 
Capello, 104 dii Mocenigo, et fu presa.

Fu posto, per li Consieri, exceplo sier Dome- 
nego Capello non si poi impazar, Cai di XL, el Savii, 
exceplo sier Alvise Mozenigo el cavalier, dar li da
nari a sier Carlo Capello, va orator in Anglia.

El sier Alvise Mocenigo el cavalier andò in 
renga, non voi butar via quelli danari, nè mandar 
orator in Anglia. E un’altra volta, il mexedi fevrer, 
fu voluta meter questa parte, et ditto sier Alvise 
volse contradir, e non fo mandata, cussi ora non 
fu mandala ; l’hora erra larda, fo rimessa a un altro 
Conseio.

Fu posto, per sier Hironimo Quirini, sier Mi- 
chiel Morexini, provedilori sora PArsenal, una parte 
di far uno libro a l’Arsenal, con molte clausule, per 
Andrea Felato rasonato, di le deputation fate et 
di quello si averà auto, ut in parte. Ave 133,
11, 6 .

Iti questa sera in Geto fu fato tra zudei una 
bellissima comedia, nè vi potè intrar alcun crislian 
di ordine di Cai di X, et la compiteno a bore 8 ' 
di notte.

Questi sono li capi di fantarie a provision, 170 
et dove i  se pagano.

Brexa.

C o lone lli

Babón di Naldo . . . . 66
Iacometo da Novelo . . . » 40

Guido di Naldo . . . . » 40
Domino Piero Sagredo . . » 14
Ccsaro Graso.................. » 14
Piero Maria Aldrovaldin . » 14
Piero Francesco d’ Ancona . » 14
Octavian Vaylá . . . . » 12
Maria da Castello . . . . » 12
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Bergamo.

Toso F u r la n ...................... ducali 20
Hironimo da Padoa . . . .  » 1 4
Zuan C o r s o ......................  » 14
Jacomo da Nocera . . . .  » 14

Crema

Colonello Hannibal Fregoso . » 40
Paso to ...............................  » 14

suspesa Jacomo Antonio Pochopani » 16
Crislofal Albanese . . . .  » 15

Udene.

Vicenzo da Novara . . . .  » 10
Zuan da Pa rm a ..................  » 10

Vicenza.

Hironimo Abioso . . . .  » 14
Manfron Manfron..................  » 10

Fadoa.

Borgese dal Borgo . . . .  J> 16
Altobelo di Bandarini . . .  » 8
domino Hironimo Diedo . . » 16
domino Zuan Tiepolo . . .  » 20

Treviso.

Galin di Bologna.................. » 12
cesa ducati 6 a Padua

Sebaslian Basadona . . . .  » 5

Verona.

Antonio da Rodego . . . .  » 14
domino Marco Gradenigo . . » 15

I A dì 5, domenega. La rnatina non fu alcuna 
lettera da conto, ni cosa di novo.

Da poi disnar, fo Gran Conscio; vene il Sere
nissimo. Fo falò 9 vose, non da conto.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, la parte
presa jn Pregadi a di 14 fevrcr, che, a compiasenlia

(1 ) L a  carta  1 7 0 ' è b ianca

di oratori di Feltre, sia azonto al podestà et capita* 
nio presente, oltra lire 102 ha al mexe, altre lij*e 82, 
qual la comunità voi dar, et che sia electo, per 4 
man di elelion. uno caslelan a Feltre per mexi 16, 
conducati 18 al mexe, con questo, non possi far 
caneva ni vender vin, item habi solimi do pro
visionali, da esser electi per il relor, con ducali 3 
per uno, che slagino in castello, al mexe, ut in 
parte. Ave 1116, 50, 8.

Fu posto, per li diti, la parte presa eri, di sier 
Piero Mocenigo, che li Savii di Terraferma siano 
elecli con pena e di tiloladi, ut in parte. La copia 
è qui avanti.

Et contradise sier Zacaria Trivixan, è a la Doana 
di mar, qu. sier Beneto el cavalier, e ben, dicendo 
molle raxon non dia esser presa, maxime, li ora
tori portandosi ben non poi esser tolti eie. Fo 
longa renga et a proposito, nè volse andar a ca
pellona slar a la renga, aziò la non fosse tolta; 
ave bona audientia, et qualche volta un pocho di 
riso. Et balotada, erra persa di una balolS; fo Irovà 
certo eror che uno bosolo manchava una balola 
a svudar, linde, senza slridar le balole, fo ditto, per 
esser confuse le balote si balolerà un’ altra volta. 
Ave: 0 non sincere, 681 di la parte, 781 di no. Et 
fu preso di no, con honor grandissimo dii sopra
ditto sier Zacaria Trivixan.

Fu poslo, p°r li diti, una parte, presa a dì 3 di 
questo, che sier Vicenzo Griti, fo podestà e capi - 
tanio a Ruigo, et sier Hironimo Brearii, fo camer
lengo de lì, sono stà mandali debitori a palazo di 
ducali 200 per uno per non aver manda quello 
doveano mandar quella Camera di qui a li execu- 
tori di l’ imprestedo di Gran Conseio, i qual do 
hanno mandato la portion lhoro, ma, alento le inon- 
dalion, il daliaro dii 1527 restò debitor di lire 12 
milia et più, et ultimate li fo fato restoro, pertanto 
-li sia ubligà al ditto impresiedo queste lire 6000, 
e non dan io per tutto il mexe le so piezarie, la 
gratia sia de niun valor, e non potendo scuoderli, 
la Camera sia ubligà al ditto impresiedo ut supra. 
Fu presa : Ave 1233, 126, 1.

Noto. In questo Conseio fo (olio al Dazio dii 
vin sier Marco Lambardo qu. sier Lunardo, et r i
mase efiam, tolto, XL Zivil vechio, e terrninà per 
la Signoria, non ostante sia rimaso, fusse etiam 
baiolato.

A  dì 6, la matina. Fo lettere di Vegevene 
di sier Gabriel Venier orator, di 27 fevrer. 
Come il duca, né questa selimana nè l’altra, anderà 
a Milan come voleva andar, per esser seguido in
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Asie certa eostion sii una festa, si feva tra uno è di 
la parte francese et uno cesareo, (ideo ne fo morti 
alcuni, et di quel di la fazion francese havia man
dalo a luor aiuto da alcuni lien di Franza, el qual 
cesareo scritto in Alexandria li vengi zente in aiuto. 
Scrive, il duca aspella lettere di Alemagna con de
siderio, per aver la restitution dii castello di Como. 
Item à aviso, Cesare liaver scrito al papa de- 
suadi il re di Franza a voler far abochamento, ma 
voi prima atender al Concilio, qual al tutto è ne
cessario.

» Vene 1’ orator cesareo per . . . . . .

Vene l’ oratordil ducha de Milan, et comunicoe 
in consonantia quanto havemo da l’ orator nostro.

Di Roma, dii Surian, vene lettere, di u lti
mo febraro. Scrive, Porator cesareo insta col 
papa di aquietar le cose dii duca di Ferrara, el 
farli restar Modena et Rezo, con far dagi danari al 
papa et ajinual pension, et il papa non voi, ma 
voria darli, a l’ incontro di Modena et Rezo, Ra- 
vena et Zervia. Item scrive come il papa scrisse, 
Andrea Doria mandasse qualche galle per le fuste 
impedivano le viluarie andar a Roma ; qual ha 
scritlo, manderà 8 galle. Scrive, il papa aspeta il 
ritorno dii prothonotario di Gambara, stato a Ce
sare, qual à dii suo partir da Soa Maestà per venir 
a Roma.

Dapoi disnar, fc- Pregidi, et fò pioza assai, et 
leto poche lei fere.

Fu fato referir sier Francesco Zen qu. sier Vi- 
cenzo, stalo vicecapilanio di le galle di Baruto, el 
se portò benissimo, et fo laudato dal Serenissimo : 
è zovene, d’ a n n i ............................................

Fu posto, per i Savii ai Ordeni, 2 galle al viazo 
di Baruto, a partir a di . . . , et la muda a dì 10 
oclubrio, con altre clausule; et fo posto un scon
tro, come dirò.

Fu posto, per li ditti, do galie al viazo di Ale
xandria, a partir il capitani© a dì . . .  et la muda 
a dì 10 octubrìo, con altre clausule; el fo poslo 
un scontro, come dirò.

Et sier Zuan Alvise Bembo, siato capitanio di le 
galle di Alexandria, non referite, perchè li patroni 
non hanno compilo di saldar le galìe.

Fu poslo, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 
expedir sier Carlo Capello, electo oralor in Anglia ; 
per mexi 4, a ducati 140 al mexe, d’oro, ducati 560, 
per cavalli ducali 150, per forzieri e coperte du
cali 30, in don al secretario ducati 50, do corrieri

ducati 40, et possi portar con si arzenti per la va
luta di ducati 400, ut in parte. Ave: 95, 61, 8.

Andò in renga sier Alvise Mocenigo el cavalier, 
dicendo non è di bular via questi danari a man
darlo, el che P è dar sospetto a Cesare ; et che si 
manda li oratori, o per bonor e per comodo ; in 
questa legalion non è alcuna cosa, perhò non se dia 
mandar oralor, ma far, quello è de lì resti fin la 
expedition di le galìe, poi toy licenlia, et vengi via.
Che bisogna tralar de divorili che a nui non aspet
ta? Con altre raxon; conclusive, fece una savia 
renga.

Et li rispose sier Alvise Gradenigo savio dii 
Conscio, dicendo, è di mandarlo al (ulto, per non si 
luor quel re ner nemigo, con allre parole; ma non 
rispose a quello disse il Mocenigo. Andò la parie :
8 non sincere, 61 di no, 95 di la parte. Et fu presa.

Noto. In meter le galìe di Baruto fu certa ba- 
taiola: li Savii ai Ordeni volse fusse messe do galìe 
nuove al viazo, el li Provedadori sora P Arzenal et 
Patroni voleva fosse mandale quelle do ritornale 
dal viazo; fé lezer alcune deposilion che le è bone 
per il viazo. Parlò sier Zuan Bragadin savio ai Or
deni, qual fé lezer alcune deposilion, è pericolose a 
navicar. Li rispose sier Michiel Morexini provedador 
sora P Arsenal. Ave 17, il resto i Savii ai Ordeni. E 
fo prese.

Item, a le galie di Alexandria, sier Gasparo 
Malipiero savio dii Conseio messe ■fosseno poste 3 
galìe. Niun parloe. Ave . . . . , et li Savii ai Or
deni . . . . , et questa fu presa.

A dì7. La noie fo grandissimo vento et pioza ^2 
con neve agiazada, qual non reslò sopra la terra 
per la pioza, el fo grandissimo fredo, et pochi di 
Collegio si reduseno, nè li Consieri, per il tempo, 
andono a Rialto a incantar le galìe di viazi.

Dapoi disnar, fo Collegio di Savii, ma fu un ca- 
tivissimo tempo.

Di lloma, di V orator di 2. Scrive, come il 
papa ha poslo una angaria di uno iulio per rugio 
di fermento a tulio il Slado de la Chiexia, et que
sto per armar et per le cose turchesche, el fallo tre 
cardinali, nominati in le lettere, quali lenano le 
chiave di danari. La qual angaria vien 5 soldi per 
staro, che saranno da 100 milia ducali. Item 
scrive, zercha il Concilio, che il papa non voria si 
facesse, et si scusa ch’el re di Franza voi prima far 
uno abochamento. Item, le fuste di mori par hab- 
bino preso .....................................................

A  dì 8, la matina. Fo etiam pioza menuda,



et gran fredo. Li Consieri non veneno a Rialto a 
incanlar le galìe di viazi, per aver suspeso alcuni 
di Collegio P incanto, preso l’altro eri, e voleno 
meter tre galìe per viazo.

Fo termina per la Signoria, sier Piero Moce- 
nigo fazi l’ officio di Savio a Terraferma e cassier.

Dapoi disnar, fo Conscio di X con la Zonla, et 
fonno sopra cose di arlellarie, per esser sier Lorenzo 
Bragadin Cao di X e sora l’ arlellarie, et fu preso 
darli ducali 4000, di primi danari si locherà di salii 
venduti al ducha di Milan, over dati, per comprar 
salnitrii.

A  dì 9, la malina. Non fu alcuna Iellera, ni 
vene in Collegio alcun oralor. Fo lelo le parte se 
dia meter ozi in Pregadi, sì zercha le galìe di Bar
baria come mandar 3 galìe al viazo di Alessandria. 
ltem, di far vicebaylo a Constantinopoli per Pre
gadi, altri voi far ambassador et vicebaylo, altri 
voi indusiar le prime lettere da Constantinopoli e 
poi farlo ordinario baylo per Gran Conseio.

Dapoi disnar, aduncha, fo Pregadi, et lelo le let
tere di Roma, et di sier Zmn Diedo proveda-
dor generai in Dalmatia, date a d ì .............
a ...........Scrive alcuni avisi come turchi si pre
para per venir a Clissa.

Fu posto, per sier Gasparo Malipiero savio dii 
Conseio, che a l’ incanto preso di meter do galìe 
in Alexandria sia azonlo una terza, nominando una 
galìa . . . .  E li Provedadori sora l’Arsenal andò alla 
Signoria, dicendo non è galìe, unde fo gran rumor.
Il Serenissimo disse: « Volemo al tutto fé far la ditta 
galìa ». Andò la parte : 126...........Et fu presa.

* Fu posto, per sier Luca Trun procurator, sier
Gasparo Malipiero, savii dii Conseio.............  che
prò nunc le galìe di Barbaria non andasse al 
viazo.

Et sier Alvise .Gradanigo, sier Lunardo Emo, 
savii djl Conseio, (e li) Savii a Terraferma, voi le va- 
dino ; etiam li Savii ai Ordeni fo in questa opinion.
Et (parlò) primo sier Gasparo Malipiero. Li rispose 
sier Lunardo Emo. Poi sier Luca Trun procurator.
Li rispose sier AlviseGradenigo. Andò le parte; ba- 
lotà tre volle ; a la fin, 4 non sinciere, 77 di no, 83 
di si. E fo preso, le vadi.

Fu posto, per li Savii, che Nicolò Novello, solilo 
andar paron e cornilo, era cornilo su la galìa al ri
torno di oralor a Conslanlinopoii di sier Tomà Mo- 
cenigo, qual lavora in l’ Arsenal con soldi 10 al 
zorno, atento li soi meriti sia cresulo fin soldi 20 
ai zorno. Ave: 135, 17, 4.

Fu posto, per tulli, che la villa di Briban solo
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Cividal di Belun, qual ha palido foco, innondation e 
tempesta, sia exente, reai e personal, per anni 5, 
pagando però le colle. Ave: 157, 2, 0.

Fu balotà sier Marchiò Trivixan qu. sier Vi- 
cenzo, stato soracomilo. Ave : 129, 4.

Fu posto, per sier Francesco di Prioli, sier An
tonio Loredan, provvedadori di Comuri, una parte 
per scuoder il soldo per partida di oficii, con gran 
streture, quelli hanno danari di lai raxon in le man 
a darli fnora, e de coetero si dagi ut in ea. Fu 
presa 1487 25 setembrio. Ave: 119, 7, 11.

Fu posto, per sier Hironimo Quirini, sier Mi- 
chiel Morexini, provedadori sora 1’ Arzenal, e li Pa
troni, in la qual mirò li Savii . . , una parte di ca- 

, nevi, che ludi li possi vender a chi li vuol, ma 
prima condurli in quesla lerra, ut in parte. Fu 
presa.

Fu poslo, per li Savii dii Conseio e Terraferma, 
una parte, atenlo li Avogadori exlraordiuarii novi 
non habi trovà nodari ni rasonati, li sia azonlo 8 
per 100 di la pena, apresso le 12, ut in parte, la 
qual sia a meler a Gran Conseio. Fu presa. Ave : 
119, 27. 14.

Fu poslo, per li Savii, che lutto il Collegio che 
poi meler parte, in pena di ducati 500, vengi quesla 
altra selimana al Conseio, per trovar ducati 80 
milia per lo armar, con le so oppinion. Ave tulto il 
Conseio ; in la qual parte era il Serenìssimo, Con
sieri e Cai. E messe pena ducati 500. Ave 151,
8, 4.

Fu poslo, per lutti, che a una Marina fia fo di An
drea Calabresi li sia dà provision ducati 4 per paga 
a la Camera di Candia a page 8 a l’ anno. Ave :
148, 0, 1. Iter uni, 171, 0, 1. Fu presa.

Noto. A dì 8 dapoi disnar, tandem, in Rialto fo 
principia a cavar il loto di sier Andrea Diedo, pre- 
seidenle li Provedadori di Cornuti, et vene fuora du
cati 500 a uno fanle al purgo, ozi malina e poi 
disnar e cussi si andarà continuando il cavar.

Il Collegio deputato si reduse Marti et ozi in 
camera a examinar il Colateral zeneral, qual con
fessa de plano, et cussi si andarà redugando per 
¡1 pagador e lì altri.

A  dì 10, la malina. Li Consieri veneno a j -¡̂  
Rialto per incantar le galìef di viazi, el fo incanta le 
galìe di Baruto. La prima ave sier Piero Pixani dì 
sier Vetor, per lire 86, ducati 2; la seconda sier 
Zuan di Prioli qu. sier Andrea qu. sier Marco, 
per lire 60, ducati 2 ; el le galie di Alexandria non 
Irovono patroni.

Fo cava il lotho dii Diedo, et vene fujra alcune

marzo. 332
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case a San Canzian, pagano di fitto a l’ anno du
cati . . . et tocliò ........................................

Dapoi disnar, fo Collegio di Savii a consultar 
zercha far baylo, vicebaylo, o ambasador a Conslan- 
tinopoli. Et pur dii baylo nostro non vien lettere, 
le qual è molto desiderate.

Fo ditto cbe sier Zuan Loliu qu. sier Anzolo, 
andava conte a Nona, verso Pyran, da la fortuna 
siala, esser anegalo con la moier et fluii ; tamen, 
non fu vero.

A eli l i .  Se intese, questa notte esser morto 
Lunardo Master, erra porlonaro a l’audienlia, homo 
molto superbo e slimava poco zenlhilomeni.

Dapoi disnar, fo Pregadi, el lelo solo una let
tera di sier Alvise Barbaro luogotenente in 
la Patria di Frin ì, di . . .  . Manda una let
tera aula dal capilanio di Venzon, di alcuni avisi 
auti da le parte di sopra, videlicet che dubitano assà 
dii Tureho, qual si dice questo anno vera in Unga- 
ria un potente exercito. llem, il duca di Moscoviti 
à roto guerra al re di Polonia, e toltoli una terra 
per . . .  . chiamata Polonia. E altre particularità.

Fu posto, per sier Gasparo Malipiero savio dii 
Conseio, non havendo trova le 3 galle di Barbaria 
patroni, li sia dato di don per una ducali 300 di 
danari si averà di l’ incanto di le pile di Baruto, 
ut in parte.

Et parlò primo sier Gasparo Malipiero predillo. 
E li Savii ai Ordeni, non erra sier Bernardo Capello, 
messe che al dillo viazo andase solum do galle, le 
qual la Signoria luni da mattina debba andar ad 
incantarle. Et parlò sier Zuan Bragadin savio ai 
Ordeni. Andò la parte : 70 dii Malipieio, 91 di Savii 
ai Ordini. Et questa fu presa.

Fu posto, per sier Luca Trun procurator, sier 
Gasparo Malipiero, sier Alvise Gradenigo, sier An
drea Trivixan el cavalier, savii ai Ordeni (dii Con
seio), sier Carlo Capello, sier Francesco Soranzo, 
sier Matio Dandolo, savii a Terraferma, sier Lunardo 
Marin el sier. . .  , savii ai Ordeni, che depraesenti 
sia electo baylo a Constanlinopoli, per scurliniy, con 
pena, et habbi di salario al mexe ducali 200 senza 
mostrar alcun conto, vadi con la prima galia si ar
merà, con la comission li sarà dà per questo Con
seio, li qual ducati 200 li habbi ogni mexe di la 
cassa dii Conseio di X, meni con si uno secretano 
di la canzellaria nostra con il suo servidor.

Et a l’ incontro, sier LunardÌ Emo savio dii 
Conseio . . .  . ,  sier Piero Mocenigo . . . . , voi sia 
eleto de praesenti uno ambassador et vicebaylo a

Constanlinopoli, cum tutti li modi utsupra. Et sier 
Marco Antonio Corner qu. sier Polo, savio a Terra
ferma, voi, ditto bailo, da esser electo ut supra, sia 
electo domati per scurlinio nel nostro Mazor Con
seio.

Et parlò prima ditto sier Marco Antonio Corner 
per la sua oppinion. El da poi sier Lunardo Emo, 
qual fé un gran rengon. Li rispose sier Alvise Gra
denigo. Da poi parlò sier Piero Mocenigo. El sier 
Antonio di Prioli procurator lo infilzò, e fo longo, 
laudando il far di Poralor. Poi sier Andrea Trivi
xan el cavalier. Andò le parte: 18 ave il Corner, 
et balolà do volte : . . . .  di sier Lunardo Emo, „ 
. . . .  di sier Luca Trun e li altri. Et quesla fu 
presa.

Et fo chiami li zoveni suso per far la eleclion 
dii dillo baylo. Rimase sier Piero Zen, qual è dii 
Conseio di X, e andò a la Signoria per refudar. Fo 
rimesso venisse in Collegio. ,

D i sier Jacomo Semitecòlo, synico in Cypri, 
data a Nichsia a dì 10 sener, lo lelo una let
tera. Scrive le sue operalion, e à trova debitori in 
Camera per ducali 2500, ut in litteris.

Fu posto, per li Consieri, una laia a Cologna, 
chi accuserà lire 600, poi lire 800 el 600. Ave :
111, 3, 0.

Scurtinio di Baylo a Cons fan tinopoli con pena. 173*

Sier Tomà Contarini, fo ambassador
al Signor lurcho, qu. sier Michiel . 62.104 

Sier Santo Coniarmi, fo capilanio a Pa-
doa, qu. sier Stepbano . . . .  51.116 

Sier Nicolò Juslinian, fo bailo e capi- 
tanio a Napoli di Romania, qu. sier
B e rn a rd o ...............................21.146

Sier Tomà Mocenigo, fo ambassador al 
Signor lurcho, di sier Lunardo pro
curator qu. Serenissimo . . . . 65.106 

Sier Marco Antonio Corner, è di Pre-
gadi, qu. sier Zuane..................40.131

Sier Marco Minio, fo savio dii Conseio,
qu. sier Bortolomio . . . . . 57.116 

f  Sier Piero Zen, fo ambassador ai Signor
lurcho, qu. sier Calarin el cavalier. 128. 44 

Sier Marco Antonio Sanudo, fo al luogo
di Procurator, qu. sier Benelo . . 58.116

A  dì 12, domenegd. Vene in Collegio diio 
sier Piero Zen el refudò, el ha il scudo in brazo 
per esser dii Conseio di X, et visto le leze li Con-
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sieri acetono la so scusa. El si dice, si l’ era falò 
ambassador et vicebaylo saria andato, ma non voi 
andar baylo.

Da Roma, dii Surian orafor, di 7 et 8. Co
me il papa à aulo leltere da Linz, di 19, dii re 
di Romani, li avisa il ritorno di soi oratori da Con- 
stantinopoli. El Signor non voi ni paxe ni acordo 
el, benché li voi mandar do allri, dubita non potrà 
far nulla, imo à aviso che per mar et per terra si 
mette in ordine, pertanto dimanda socorso a Soa 
Beatitudine e a li principi christiani, et voria si fa
cesse la cruciala, et scriva al re di Pranza suo cu 
gnado voi atender a questa cosa come re Chrislia- 
nissimo. Per il che il papa, parlalo in congreg..tion, 
voi meter un ducalo per fuogo, sì eh’ el cavarà 300 
milia ducali per questa causa dii Turcho a lutto il 
slado di la Chiesia, et fatto chiamar lutti li procu
ratori di le religion sono in corle, el ordinalo scri
ver per (ulto si predichi la cruciala. Item scrive, 
P imperator averli scnllo voria Soa Beatitudine li 
compiacese di far 5 cardinali, li quali è nominali in 
le ledere, el il pjpa voi far do solamente, vide- 
l i c e i ..............................................................

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Vene il Sere
nissimo.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una parie, 
li Avogadori extraordinarii stagi per lutto avoslo a 
expedir le cose principiate, poi vadino in terrafer
ma per 4 mexi, e debbano inlrar de praesenti 
extraordinarii e, come sarano tornali, compino il 
resto di l’ anno Avogadori extraordinarii, poi mira
no ordinarli, ut in parte.

Et sier Alvise Badoer, uno di Avogadori pre
dilli, andò in renga; contradise a più mandarli fuo- 
ra, che stagino un anno extraordinarii in questa 
terra. Andò le parie: 22 non sincere, 619 di no, 
847 di la parte. El fu presa.

Fu posto, per ii ditti, una parte presa in Pre- 
gadi a dì 9 di questo, zercha li altri Avogadori exlra- 
ordinarii, di creserli 8 di più per 100 di pena, si che 
habbino 20 per 100 da esser divisi Ira loro signori, 
nodari et rasonali. Fu presa. Ave : 20 non sincere, 
317 di no, 667 di si.

Fu fallo capitanio di le galìe di Barulo sier Lo
renzo da Mula, fo soracomilo, di sier Agustin, qual 
vene dopio, el allre 8 voxe, e tulle passoe.

Da Roma, di 4 marzo 1531, al signor dncha 174 
di Mantoa.

Di novo non c’ è altro, salvo che pur queste fu- 
sle di mori vartno infestando questo mare et loci 
marinimi. Et s’ è inteso che novamenle erano scesi 
.in terra et fallo una imboschata con 400 archibusieri 
presso a Napoli, per voler pigliare il cardinale Co
lonna che haveva (posto) ordine di andare inalili
giorno a cazia ; ma sua'signoria, per certe___et nego-
tii, differì alquanto, el in quel tempo fumo scoperti, 
et se ne ritornorono alle loro fuste senza effetto. 
Aspelandosi queste galee dii Doria, quale Nostro 
Signore dice che seranno 13, per securarsi, et per 
questo el per li ad visi delli preparamenti dii Turco,
Sua Santità ha falò a questi dì alcune congregatione 
per pigliar modo da trovar danari. Et ancora che 
molli siano stali proposti, non s’è preso altra resolu- 
tione che di imponere a tutto il Stalo dilla Chiesia uno 
iidio per rugio di grano, il che dicano importerà 
100 milia scudi. Fu parlalo di far cardinali, el ne so
no in lista 28 in cercha, che quello che offerisse man- 
cho promede 30 milia scudi, che se slima se ne 
Iraria un milione d’oro; ma Nostro Signore sta fer
mo in oppinione di non farne per modo alcuno. Le 
co se  di Siena stanno al solilo, et queli di dentro 
stanno resoluli di non voler composilione alcuna 
fino che non hanno una risposta che aspeclano dalla 
Cesarea Maestà. Alle gente cesaree è stalo provisto 
di danari novamenle venuti dal Regno.

Lettera dii dito, di 8 marzo, da Roma, di 
domino Francesco Gonzaga.

La fama et avisi de li preparamenti dii Turco 
riscaldano molto da ogni’ banda, el qui non si stà 
senza grande trepidatione. Per tal causa se sono 
fatte molte congregatione per far denari. Et un 
modo fu scrilo a vostra excellentia, de un iulio per 
rugio di grano per lutto il Stalo ecclesiastico ; uno 
allro-è stato concluso, di poner un ducato per foclio.
Et benché io Francesco altra volta intendesi dal 
Arméllino che erano nel Stato dilla Chiesa 3b'0 mi
lia fochi, in esso nondimeno bora se intende che 
non passano da 180 in 190 milia. Et questi denari, 
per reparare a queste invasione di turchi in Italia, 
quando la molestasseno, ove se esso Turcho farà im
presa o in altrieri de christiani. Si tiene che per 
bora il Concilio se dismeterà, ma, non essendo la 
christianità vexata da loro, è oppinione che si debbi
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fare. Benché, so intende che la Maestà Cesarea ha 
mandato per monsignor de Prato a conferir zercha 
questo col re Christianissimo, quanto fece ancora 
col re de Romani, parendoli, prima che si determini 
in una cosa de tanto momento, conveniente e de 
haverne il juditio suo, et questo si per la affinità 
che è fra loro come per esser uno dei principal 
membri de christiani. Così si expeclava alla corte 
de intender quel che Sua Maestà havesse risposto a 
monsignor de Prato.

Dille cose di Siena, par che li sia pur speranza 
di accordo, et che sia gionto ordine dalla Maestà 
Cesarea di quanto se habbi a seguire. Dicesi che 
don Lopes resterà in Siena col numero di 300 fanti, 
come anche di prima. Stimassi che fra pochi gior
ni se habbia da veder creatione di dui cardinali spa
gnoli a complacentia di la Cesarea Maestà, la qual 
li ricercha perchè habbino a star con più autorità per 
tal dignità, in compagnia di la imperatrice al go
verno dilla Hispania, non cognoscendo Sua Maestà 
di poter ritornarli sì presto, stando questo dubio 
di guerra de infidelli dalle bande di Hungaria et de 
Ralia. Li ditti cardinali saranno l’ arzivescovo di Si- 
vilia et P arzivescovo di Santo Jacobo in Campo- 
stella, che ambi sono in quelle bande. Alla promo- 
tione loro non serano difficultà, secondo che bave- 
mo de bon loco, et forse nel primo concistorio i 
saranno proposti.

L ’ultime dilla Corte Cesarea sono delli 19 et 20 
dii passato, in le qual fra le altre cose c’è aviso che, 
havendo il Turco inteso dii tralar che si faceva 
dilla tregua tra il re de Romani et el vayvoda, ha 
scritto una sua lettera latina, dicendo che si mara- 
viglia che il vayvoda entri in tal maneggio, sapendo 
bene che la Hongaria è tutta sua. et che P ha gua
dagnala con tanta effusione di sangue et perdila de 
tanti soi homeni, el che el vayvoda non è se non 
suo servitore corno li altri, et che non intende con
sentir a tregua alcuna, anzi a primavera verà alla 
recuperatone de Hungaria, et far anche conoscere 
alli altri christiani che intende passar più inaliti, la 
qual cosa da inditio che neanche adesso sia per 
acceplare quella che si è conclusa di 3 mexi, per L  
quale è andato da lui domino Alvise Griti per ha- 
ver il suo consenso.

I  Piarti di M, Sanuto. — Tm> L1V.

L ’xmplum 175

1531. Die 5 marlii.
In  Rogatis et Malori Consilio.

Ser Petrus Maurocenus (Mocenicus),
Sapiens Terrae firmae.

Sicome è stà più fiate laudevolmente provisto 
alle ambition et procure di quelli dimandano magi
strati, così si deve, quando si vede le provisione in- 
lerumperse, et massimamente nelle cose de magior 
importunila, procurar di darli opportuno rimedio, 
unde, essendo precipuamente il Collegio nostro di 
summa importantia et vedendosi la mala forma del
li Savii nostri di Terraferma dille procure grande 
che apertamente si fanno per ciascuno,

L’ anderà parte, che .de coetero la electione de 
li Savii nostri di Terraferma si habia ad far con 
pena, 11011 possendo quelli sarano eleli refudar sotto 
le pene per li ordini el leze nostre statuite conira i 
refudanti. Et non possa esser eletto alcuno che non 
sia 0 non sia stà ordinariamente eletto, per il Ma
gior Conseio, di Pregadi 0 dilla Zonta o in magior 
dignità. El la presente parte non se intendi presa, 
se la non la serà posta et presa nel nostro Major 
Conseio.

— G80
f  781

—  0

Die 12 martii 1531.

Essendo finita il mese di febraro prossimo pas
salo la prorogatione che per questo Conseio fu 
falta alli 3 Avogadori exlraordinarii venuti di terra
ferma, nel qual tempo non havendo potuto devenir 
alla expedilione che desideravano per giuslilia del
li casi criminali per loro principiali, per la impor- 
lantia de quelli sono comparsi alla presentia della 
Signoria nostra ricercandone di opportuna provi
sione acciò possano continuar la trattatone et expe- 
ditione delli casi preditti, unde parendone conve
niente, anzi necessario, sì per satisfatene dilla iusttia 
come per lionor dii Stalo nostro, che con quella 
magior brevità di tempo è possibile sia posto fine 
alla expeditione dille cose predille, però ;

L ’ anderà parte, che alli predilli Avogadori sia
22



33 9 M D X X X I, M ARZO .

prorogato el suo star in questa terra fino per tutto 
avosto proximo, acciò i habino tempo conveniente 
di expedir li preditti sui casi et li retenuti per loro. 
Et perchè è conveniente abbreviarli el tempo si che 
non siano perpetui Avogadori, dovendo per la crea- 
(ione sua intrar Avogadori fiscali, sia per autorità 
di questo Conseio preso, che il preditto tempo di 
prorogatone fino avosto proximo sia posto a conto 
dii tempo che deveno star Avogadori fiscali, comin
ciando exercitar il predillo oflicio fiscale de prae
senti sì che in questo tempo (acino l’uno et l’ altro 
effetto de expedir li casi predilli et esercitar I’ A vo
garia fiscale. Et expediti li predilli casi et rei rele- 
nuti, siano obligali, iuxla la forma dilla creation 
sua, andar fuori per terraferma a compir l’ anno 
deputatoli, che serà per mexi 4, hessendo stà fuori 
mexi 8, et ritornati debbano fornir el tempo li 
manchasse de fiscali, et poi intrar ordinari, iuxta la 
forma dilla creation sua.

f  847
— 619

22

A  di 13, la matina. Non fo in Collegio leto 
alcuna lettera, ni fu cosa di momento. Fo leto una 
parte, fata notar per alcuni Savii ai Ordeni, di revo- 
char in Pregadi la parte di far baylo a Constantino- 
poli, et far ambassador al Signor turco.

La Signoria vene a Rialto a incantar le galìe di 
Alexandria, le qual fo deliberade, la prima sier Al
vise Balbi di sier Berr.ardo . . . . per . . . . , la 
seconda sier Stefano Malipiero di sier Alvise.

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le lettere di 
Roma.

Fu posto, per sier Francesco Soranzo savio a 
Terraferma, sier Zuan Bragadin . . . .  : Havendo 
refudà sier Piero Zen baylo a Constantinopoli, perhò 
sia preso, che la dita deliberation di far baylo sia 
revochada, et de praesenti sia electo uno ambassa- 
doret vicebaylo a Constantinopoli, con tutti li mo
di et conditioni fu preso di elezer il baylo in que
sto Conseio.

Et il resto di Savii, excepto sier Lunardo Emo, 
messe, hessendo stà deliberà di elezer baylo, che si 
stagi sul preso, et se ne elezi uno de praesenti in 
loco di sier Piero Zen.

Andò in renga sier Francesco Soranzo, et parlò 
per la sua oppinion. Li rispose sier Piero Mozenigo 
savio a Terraferma. Poi parlò sier Zuan Bragadin. 
Li rispose sier Mathio Trivixan. Poi andò in renga

sier Lunardo Emo, dicendo quello disse sier Piero 
Zen in Collegio, quasi che l’ anderia oralor, ma non 
baylo ; laudò la parte dii Soranzo, el in quella in- 
troe. Li rispose sier .Alvise Gradenigo, e ben. Poi 
parlò sier Piero Zen, dicendo la causa non à vo
luto andar baylo per il suo honor; quando vieti ora
tori a Constantinopoli il Signor li manda contra, li 
prepara caxa, li fa le spexe etc. intervenendo, andaria 
benché a la fin disse : « Son vechio di anni 7 . ,  non 
posso più. » Andò le parte : .  . . . non sincere, . . 
. . . .  di no, 79 di Savii, 102 dii Soranzo. E fo 
presa.

Scurtinìo di ambassador e baylo 
a Constantinopoli, insta la parte mò presa.

Sier Piero Bragadin, fo baylo a Constan
tinopoli, qu. sier Andrea . . . .  49.123 

Sier Thomà Confarmi, fo ambassador al
Signor turco, qu. sier Miehiel . . 81. 97 

Sier Marco Foscari, fo ambassador al
Summo Pontefice, qu. sier Zuanne. 48.134 

Sier Marco Minio, fo savio dii Conseio,
qu. sier Bortholamio..................65.113

Sier Thomà Mocenigo, fo ambàssador 
al Signor turco, di sier Lunardo

procurator............................... 68.113
f  Sier Piero Zen, fo ambassador e vice

baylo a Constantinopoli, qu. sier
Catarin el cavalier...................... 131. 50

Sier Alvise Gradenigo, savio dii Con
seio, qu. sier Domenego el cavalier 35.147

El qual sier Piero Zen, chiamato dal Serenissi
mo, aceptoe andar aliegramente.

Fu posto, per li Savi, che una diferentia Ira il 
signor Livio Liviano e la comunità di Pordenon, 
zercha le apelalion in terza instantia, sia expedita 
per questo Conseio poi Pasqua. Ave : 112, 13, 11.

Fu posto, per li Savii, che la comunità di Bas- 
sail, qual voi far il ponte di legno su la Brenta, sia 
aiutata, e a conto di quello dietio dar per daie e 
colte li sia lassà ducati 200 per far il dito ponle, 
zoèdil 1522 fin 1527. Ave: 154,5, 3.

Fu posto, per li Consieri, una gratia a Josepho 
Pasquin di Luca, di poter far stampar uno li
bro, chiamato Fons Messiae, per anni 10. Ave : 
117, 6, 7.

A  dì 14, la malina ....................................

Da poi disnar, fo Collegio di la becharia, et pre-



seno, per questo anno che vien, zoè fin Pasqua 1532, 
la carne sia pur a mezo dazio, vedendosi li precii 
limitadi, ut in parte, e feno altre provision.

A  dì 15, la malina. F o ...............................

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta. 
Fonno sopra certe parie di Cypro; una fu presa, vi- 
delicet che quelli hanno compra li caxali siano, per 
li retori, tansadi a contribuir etc.

Item, volpano che li officii si fazi per il Conseio, 
alento uno cyprioto voi prestar 6000 ducati, ut in 
parte. Et disputata, non fu presa.

D i Vegevene, di sier Gabriel Venier ora- 
tor, vene lettere. Come, essendo stati tre oratori 
di Grisoni dal dueha de Milan, et expediti, volendo 
ritornar a caxa, il rnarchexe di Mus in strada li 
fece amazar, la qual cosa à fato dolor al duca, et 
manda soi nontii a Grisoni a scusarsi. Item, ditto 
rnarchexe fa fanti et voi far novità. Il duca à auto 
e ti am il castello di Como et, dubitando di ditto 
rnarchexe, vi manda presidio dentro di fanti.

In questa matina, over poi disnar, in Quaranta 
Criminal, fo introdulto per sier Andrea Mozenigo 
el dotor, avogador, il processo formato contra sier 
Jacomo Minio di sier Nicolò qu. sier Lodovico, fo 
provedador al Zanle, per manzarie fate eie., el qual 
andava patron in Barbaria, et messe di retenirlo, 
e fu preso di largo. El qual poi si apresentò, et fu 
posto in preson in ........................................ -

Noto. Fu fato etiam per li Avogadori extraor- 
dinarii, in questi zorni, in 2 Quarantie, salvocon- 
duto a Conslanlin dii Duca, vicecogitor a la banca, 
per il caso di sier Polo Nani.

Fu fato in questi zorni per Collegio 2 contesta
bili a la Zefalonia con 25 fanti per uno, videlicet 
Domenego Manzavin, el . . . . (Zuan da Siena)

Fo scrito, per Collegio, a Constantino'poli, di la 
elelion di sier Piero Zen oralor al Signor turco.

177 Di Cìvidal di F riu l, di sier Gregorio Fi- 
zamano provedador, di 8 marzo 1531. Hozi il 
vicecapitanio di Tulmino ha mandato sue lettere a 
questi consorti di Tulmino che debbano andar alla 
dieta che si ha a far alli 13 in Gorizia, el manda 
le proprie lettere, ne la qual si à a tralar di far 
provisione di danari per ocorer alle cose turche- 
sche. Ho fato intender a questi non vadino, nè man
dino, iusta i mandali etc. Io son avisato da Villaco, 
che in tutto el stalo di la Cariulhia è sla fata una 
impostone per le cose turchesche, che tutti queli
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hanno mansi, eh’ è campi 14, pagino per ciascuno 
caranlani 30 ; li altri che hanno solum case, 15: et 
si pagi a 1’ ultimo termine a mezza Quadragesima.
E di zio è fato exatorc il capilanio di Vedrin.

D ii dito, di 12. Sono capitati qui hoggi tre 
bohemi, parlili di Bohemia alli 22 dii passalo; refe
riscono che, al partir loro, di giorno in giorno a 
Praga si aspetava il re Ferdinando. Che giù era 
ordinala la dieta generale, ch’el si farà in quella cita, 
ne la qual si dieno ritrovar tutti li principi et baro
ni di Bohemia, Moravia et Slesia, per far le provi
sione necessarie contra turchi, sì di gente come di 
danari. Dimandati quello se intendea del venir de 
turchi in Ongaria, dicono che si ha ivi per nuova 
certa dii venir loro, potentissimi, et presto. Ch’ el 
signor re Zuanne erra partito da Buda alli 14 dii 
passato et era andato verso la Serimia, paese verso 
Belgrado, a far ancor lui provisione a soi bisogni.
Hozi aspetto il mio successor, et perhò farò fine di 
scriver più lettere.

Da Brusselle, di domino Sigismondo di la Tor- 178')
re, orator dii signor ducila di Mantoa, de 25 ,
febraro 1531, scritte al prefato ducìia.

Hora qui non è altro, se non che queste feste si 
è aleso a giostre, ne le quale la excellentia del duca 
Alexandro de Medici è inlravenulo per uno de li 
manlenitori, et si è portato così bene, che non sulo 
come giovane et principiante ha meritalo esser co- 
mendato assai, ma certamente al paragone delli 
più provetti et megliori è sialo sommamente lau
dato. Hora se ’1 vera il Turco in Ungaria, come qui 
si afferma, gli giochi si convertiranno in da vero, 
perchè si dice Sua Maestà esser determinata di an
darvi in persona, et non manchar con quella el con 
quanto potrà far dille sue forze di aiutar il fratello 
et la christianità. Et già si sera appresso ad reiterar 
le intimalioni a li Signori de lo Imperio per prove
der del pressidio de l’ imprestilo che promissero in 
la dieta. Se dice, che a questa hora la maestà dii re 
di Romani deve esser in Bohemia per far altre pre
paratone da quella banda, per onde può proveder 
di gran pressidio, sì per la copia dille genli die ’I vi 
ha si perchè sono mollo pronti, tanto per il suo 
interesse per la vicinità che hanno al periculo quan
to per la obedientia che hanno al re, al qualle sono 
molto obsequenli. Fra tanto si atenderano a far qui 
queste Corte, alle quale la selimana che viene si darà

m a r z o .  342

(1 ) L a  carta  177* è bianca.
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principio, et si Tarano le proposte alli procuratori 
delle provinlie, li qualli subito annerano a refferire 
alli loro principnlli, e torneranno con la risposta in 
Ganth. Secondo che si pensa, si tiene che questo ser- 
vitio seri di forse un milione d’ oro, nè sarà gran 
cosa alla rieheza di questi popoli, che certamente è 
grandissima. Se trova, et io lo so da persone mollo 
informate di questo, che in 15 anni madama Mar
garita ne ha exacli, olirà le entrate ordinarie, 9 mi
lioni, et dicono che si sono spesi in guerre. Non se 
intende che si sia anchor la coronation de la rama in 
Franza ; si sono ben fatte giostre, bagordi et altre 
feste, ne le quale monsignore de Mugi, megnone dii 
re, è morto di uno inconlro di lanza, et il figliolo 
di Ruberto de la Marchia è rimaso ferrilo; ma, per 
relalione de alcuni che vi sono stali, non pare che 
queste feste siano con quella caldeza et natura alle
gra che in simile cose si conviene et da francesi si 
suole usare. Il re de Angliterra ha perdonato al clero 
di quella ixola, per la conlraventione che haveano 
usata alle pragmatiche dii regno per certe reclama- 
tione falle a Roma, di che già molli giorni scrissi, 
per causa di che furono presi Ire vescovi, et il pre
fato clero gli ha donato 150 milia ducali d’ oro in 
oro, li quali hanno da pagar in cinque anni, ogni 
anno la ratta. Ne la medesima lettera dove ho ve
duto questo aviso è un capitolo che dice che, circha 
loabochnmenlo fra lo imperatore et il Cristianissimo, 
là non si parla alcuna parola, anzi ch’el ducha di 
Sopholch havea dillo a quelui che scrive la lettera, 
eh’ el suo re non ne sapeva motto et che, se se haves- 
sino da abochar, non solo esso suo re lo saperia, ma 
veria a parlamento con il re di Franza, prima che 
il re di Franza ci venisse con la Maestà Cesarea. 
Esso re di Anglia et quelo di Scotia assenleno al 
Concilio, ma lo voriano ih Avignone, dicendo che 
quello è loco conveniente, sì per comodità di tutta 
la christianità, maxime per Spagna et Pranza et 
loro, sì perchè non è incomodo anche alla Santità di 
Nostro Signore, fatilo più che è loco di Sua Santità.

Monsignore di Nassaoha maridato la figliola, che 
passò per Mantova, in uno giovene nominalo monsi
gnor di Mala, quale è suo subdito et figliolo di quelo 
che è, in absentia dii prefato monsignore di Nassao, 
reslà governatore dii stato di qua.

Qui sono lettere publiche che li oratori di Ve- 
netia et di Genoa, che già molti giorni sono alla 
corte di Franza, non hanno hauto ancor audienlia.

A  dì 16, la matina. Vene in Collegio l’ orator

(1 ) L a  ca rta  178* è  b ianca

di M ilan ..........................................................

D i Brexa, di reofori, si ave aviso come do
mino Paulo Zane, episcopo de lì, slava malissimo. 

Di Roma, fo lettere dii Surian orator, dì

Fo, per Collegio, baiotali 2 conlestabeli alla Ze- 
falonia con 25 provisionali per uno, et rimase Do- 
menego Magnavin et Zuan da Siena.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consti- 
lendum.

A  dì 17, la mattina. Si ave lettere di Brexa, 
di sier Christofal Capello vicepodestà, e sier 
Antonio Justinian capitanio. Di la morte dii 
vescovo, qual è stato in ditto episcopato anni. . . .  
et nulla li è stà trovalo.

Da poi disnar, fo Pregadi. Fo posto, per il Se 
renissimo e tutto il Collegio, dar per queste feste 
a monasterii di monache observante stara 300 tor
mento, come parerà al Collegio. Fu presa.

Fu posto, per li Savii, ch’el primo Conseio di 
Pregadi sia eleclo orator a Roma, in loco di sier 
Antonio Surian dotor cavalier, qual è sialo mexi.... 
et desidera venir a repatriar, con ducali 150 al 
mexe d’ oro in oro per spexe et cavalli 11 et do 
stafieri, ut in parte. Ave: 172, 12.

Fu posto per lutto il Collegio: Essendo seguida 
la morte dii reverendo domino Paulo Zane epi
scopo di Brexa, sia falò de praesenti eletion et 
nomination di uno episcopo ut in parte, da esser 
apresenlà al pontefice, in la qual oppinion non era 
sier Matio Dandolo savio a Terraferma; ma, lela la 
parte, fo trova esser slà preso in questo Conseio, 
quando fu fato nomination dii vescovo di Treviso, 
che, sempi’echè l’ ocorerà vacantia di alcun ve- 
scoado, sia fatta subito la nomination etc., sichè 
non andò âltra parte, essendo preso di far.

Nolo. Li reverendissimi cardinali Corner e Gri- 
mani hanno una expetativa dii papa, fata in Bolo
gna, di ducati 5000 di beneficii primi vachanli sul 
dominio e vescoadi, qual primo sia dii Cardinal 
Corner, il secondo dii Cardinal Grimani, el pur la 1 
Signoria con il Collegio volse far de nomination. Et 
parlò sier Jacomo Corner qu. sier Zorzi cavalier 
procurator, fradello dii Cardinal, dicendo la pover
tà dii fratello, e che lui il mantien, dicendo i meriti 
di caxa soa verso questo stado, el lacrimò che co
mosse assai, et come erano d’ acordo col reveren
dissimo Grimani, qual per esser povero Cardinal 
convien star in villa.



Da poi andò in renga sier Bernardo Donado qu. 
sier Hironimo el dolor, è XL Criminal, e disse i 
meriti di suo padre sialo in tanle legalion el morto 
oratora Roma, perhò ricomandava suo fradello,epi
scopo di la Cania. Da poi andò sier Vetor Grimani 
procuralor, fradello dii Cardinal Grimani, et parloe 
benissimo, laudando si facesse la eletion ne la per
sona dii reverendissimo Cornelio.

Denomination a io episcopato di Brexa.

1 venerabile fra Francesco Zorzi, di l’hor-
dine di S. Francesco di observantia . 38.132 

I reverendo domino Zuan Ballista Barbo,
canonico di Parenzo, qu. sier Fauslin 52.144 

1 venerabile fra Piero Aurelio Sanudo, di
1’ bordine di heremilani..................24.174

1 reverendo domino Zacaria Trivixan,
qu. sier Nicolò procuralor . . . . 31.158 

1 reverendo domino Zacaria di Garzoni,
' cavalier Jerosolimitano, qu. sier Marin

procuralor................................... 53.141
1 reverendo domino Jacomo da chi da

Pexaro, episcopo di Baffo . . . .  47.143 
1 reverendo domino Benelo Coniarmi, ca

nonico di Padoa, qu. sier Anzolo . . 40.143
I reverendo domino Lorenzo Zorzi, pri-

mocierio di Candia, di sier Nicolò. . 29.164
I reverendo domino Francesco da cbà 

da Pexarp, arziepiscopo di Zara, qu.
sier Fanlin................................... 41.154

I venerabile fra Marco Antonio Valier, ge
nerai di frali di Santa Maria di Gratia 30.159

1 reverendo domino Hironimo Barbarigo, 
primocierio di San Marco, qu. sier An
tonio, qu sier Hironimo procuralor . 81.115 

reverendissimo domino Francesco Car
dinal Corner, qu. sier Zorzi el cava
lier procurator.......................... 142. 49

reverendo domino Francesco Justinian, 
arziprele di Piove di Sacho . . . . 25.160 

reverendo domino Agustin Donado, epi
scopo di la Cania, qu. sier Hironimo
d o l o r ...............................  91. 97

reverendo domino Hironimo Justinian, 
canonico di Padoa, qu. sier Unfrè. . 35.129 

reverendo domino Luca Viaro, canonico
di Padoa, qu. sier Zorzi..................30.164

reverendo domino Gabriel Boldù, cano
nico di Padoa, qu. sier Antonio el 
cavalier........................................62.139
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II venerabile fra Francesco Barbaro, di 
l’hordinedi San Francesco observanle, 
qu. sier Daniel, qu. sier Zaccaria el
cavalier procurator......................49.136

11 reverendo domino Zentil Contarmi, ar
cidiacono di Vicenza, qu. sier Tadio, 
qu. sier Andrea procurator. . . . 71.113

Da poi, licenlià il Pregadi, restò Conseio di X 
con la Zonla, et voleano far certa obligalion de da
nari dia dar il duca de Milan per meller angarie, el 
fo disputalion, et nulla fu fato.

Fu posto, in questo Pregadi, per lutto il Col
legio, alenlo li danni palidi in la Villa Bartholamea 
per le aque di Po e I’ Adese, sia exempli per anni 
Ire, dovendo pagar la reparalion di arzeri, daia e 
tanse. Ave : 145, 9, 0.

Fu posto, per tulli, si dispensi, fra monache ob- 
servante e fralonzelli mendicanti e altri lochi pii, 
stera 300 farina, per pregar Dio conservi la diu
turna pace el conservatoli dii sialo nostro. Ave :
196, 4, 2.

A d ì 18.....................................................180

Da poi disnar, fo Pregadi et, leto le ledere, fu 
posto per sier Carlo Capello et sier Piero Mozenigo, 
savii a Terraferma, che (¿e coetero li Savii di Terra- 
ferma si elezino con pena, come si fa li Savii dii 
Conseio, ut in parte. Fu presa. Ave : 155, 36, 4.

Scurtinio di orator in corte, iuxta la parte.

Sier Marin Justinian, fo avogadordi Co
lmili, qu. si r̂ Sebastian el cavalier. 75.129 

Sier Gabriel Venier, è orator a Milan,
qu. sier Domenego......................69.138

Sier Carlo Capello, fo ambassador a Fio
renza, qu. sier Francesco el cavalier 81.124 

Sier Andrea Mozenigo el dolor, l’Avo- 
gador di Comun, di sier Lunardo 
procurator, qu. Serenissimo. . . 46.156 

f  Sier Marco Antonio Venierei dolor, fo 
Avogador di Comun, qu. sier Cliri- 
stofolo, qu. sier Francesco procu
rator ....................................... 144. 64

Sier Mallo Lion, l’avogador di Comun,
qu. sier Lodovico......................101.111

V  Savii ai Ordeni.

f  Sier Filippo di Garzoni, fo savio ai Or
deni, di sier Francesco . . . . 151. 57
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f  Sier Lunardo Malipiero, di sier Hiro
nimo, qu. sier P ie ro .................. 150. 57

Sier Francesco Surian, fo a la Doana di
mar, qu. sier Andrea.................. 126. 83

f  Sier Francesco Boldù, fo camerlengo a
Trevixo, qu. sier Hironimo . . . 147. 61

Sier Zorzi Bragadin, qu. sier Piero, di
Campo R u so lo ....................... 122. 84

f  Sier Marco Antonio Zantani, qu. sier
Hironimo.................................... 156. 57

Sier Zuan Bragadin, qu. sier Zuan
Francesco............................... 116. 91

Sier Lorenzo Baffo, fo vicesoracomilo,
di sier Zuan Jacomo.................. 114. 98

Sier Zuan Alvise Michiel, di sier Do-
mpnego................................... 125. 86

f  Sier Zuan Morexini, di sier Francesco
l’ avogador............................... 168. 37

Et nota. Non potendo inlrar el Garzoni per 
confumatia, in luogo di sier Hironimo Malipiero in- 
trò V di la Paxe, perhò introe a di 20 sier Lunardo 
Malipiero in Collegio.

Fu pnsto, per fntlo il Collegio, havendo fatto 
fahricar una nave in Candia sier Agustin e Andrea 
Grilli qu. sier Zuane, e tolse robe di qui, il dazio 
per ducali 30. lasò pegno a la Ternaria vechia, li 
sia resliluido. 159, 18, 16.

Fu posto, per li Savii : Toso di Bagnacavalo ha 
provision a Verona ducati 12, va in Cypro, voi Ira- 
mudarla e si pagi in Cypro, sia preso farlo, e stagi 
in Famagosta a page 8 a l’ anno. 187, 22.

Fu posto, per li Consieri, renovar il salvocon- 
duto a Sanlo Lopez, per expedir' una soa causa, e 
questo a requisition di l’ora tor Cesareo, per rnexi 6. 
Ave: 90, 3, 13.

180* Fu poslo, per li Savii, et il resto dii Collegio, 
che a Zorzi Busichio qu. Pelcgrin li sia dà provi
sion ducati 8 per paga, a page 8, in Italia, et a Alexio 
Grimani, serve in Dalmatia, ducali 8, a page 8 l’an
no, in Italia, el in Levante lutti 2 page 4. Ave : 
176. 8, 6.

Fu posto, per li diti, che a Zuan Francesco Ba- 
gotichii bombardier li sia dà provision ducali 5 
per paga, a raxon di page 8 a I’ anno, a Verona, e 
stagi per bombardier a Verona. 136, 6, 3. Ite- 
rum : 155, 36, 4.

Fu posto, per li Savii: Il capitanio zeneral fo de- 
putà, Padoa ducati 18 milia, Brtxa 12 milia, Ber
gamo 10 milia et 10 a la cassa di le presente oc- 
corentie, resta aver ducali 19280, li sia dà ducali

4000 di danari di le fabriche, videlicet ducati 4000 
per quartiron. Ave : 121, 33, 7.

Fo prova sier Jacomo Marzello qu. sier Piero, 
patron in Alexandria. 175, 3, 8; sier Daniel Bra- 
gadin di sier Andrea, 159, 3, 9.

A dì 19, domenega, la matina. Non fo cosa 
da conto.

Da poi disnar, fo Gran Conseio, Fu fatto capi
tanio di le galie di Alexandria sier Hironimo Con
iarmi, fo soracomilo, qu. sier Anzolo; dii Conseio 
di X, in luogo di sier Piero Zen, va orator al si
gnor Turco, niun pasoe. E altre voxe.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una par
te, la copia sarà qui avanti, che volendo andar il 
Serenissimo qualche volta a veder li paludi con li 
Savii sora le Aque, perhò, quando l’ anderà, li zu- 
dexi possino far sententia come fusse Soa Serenità 
in la terra. Fu presa.

A dì 20, la matina. Fo lettere di Bruxele, 
di 7, dìi Tiepolo orator. Scrive, come domino 
Alvise Grilli à scrito eh’ el Signor lurco non farà 
exercito questo anno, non fazando il re Ferdinando 
etiam lui zente, et era parlido di Buda per andar a 
Constantinopoli a veder di far le trieve. Item, lo 
imperalor starà per Pasqua a Bruxele.

Da poi disnar, fo Conseio di X  con Zonla. Feno 
6 di Zonla, in la conlraversia di Sovergnani, che 
mancava, videlicet sier Domenego Trivixan el ca- 
valier procuralor, sier Marco Dandolo dolor et 
cavalier, sier Marin Corner, sier Valerio Valier, 
sier Zuan Francesco Morexini, sier Antonio Sanu- 
do, sien Marco Malipiero, sier Francesco Longo. 
Solo, una balola, sier Hironimo Queriui.

Item, preseno una parte, che de coetero le ele- 
tion stiano serade e le polize integre si dagino 
fuora bolade, e a voxe a voxe se {aia, aziò non 
possi esser pregierie, ut in ea.

A  dì 21, la malina. Nulla fo da conio.
Da poi disnar, fu fato a la porta dii Collegio, in 

,uogo di Lunardo Masser è morto, con ducali 140 
a l’ anno, Andrea Fazuol masser di la canzellaria. 
Balotà, 34.

Di Roma, di V orator, fo lettere, di . . .  . 
Come ...............................................................

Di Constantinopoli, di sier Francesco Ber
nardo baylo vene lettere, molto desiderale, di . . 
zener fin 14 fevrer. Come non si fa armada ni 
exercito. Il Signor à expedì Barbarosa corsaro, et 
falolo suo capitanio in Ponente, el li ha dato 4 ga- 
lìe, et una patente, non fazi alcun danno a navilii de 
Veniliani.
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Fu termina che il lotho di la Signoria sia comes- 
so a li Provedadori di Comun, e habino la sò 
utilità.

Fu fato Jiostlario dii Collegio, loco Tuzo è mor- 
lo, Andrea Fazuol qu. Alvise, erra masser a la can- 
zellaria, e fato prima una termination di la Signoria 
zercha il suo salario.

B1 Die 19 marcii 1531. In  Maiori Consilio.

Consiliarii, et 
Capita de Quadraginta.

Essendo importantissima a questa nostra cità 
la maleria di le aque, e volendo per quesla causa 
el Serenissimo Principe nostro conferirse cou li 
Provedadori nostri sopra le Aque, quando li achade 
andar, a sopraveder queste nostre lagume, per po
terli far le opportune et necessarie previsione, et 
non se posendo ne la absentia di Sua Serenità far 
sententia alcuna nè altro atto judiciario in quesla 
cità nostra che vaglia, senza 1’ autorità di questo 
Conseio, perhò

L’ anderà parte, che per quelli giorni che acha- 
derà a Sua Serenità andar fuora con li Provedadori 
nostri sopra le Aque per la causa antedita, che 
potrà esser per 3 o 4 volle in diversi giorni, non 
obstante l’absenlia di la Serenità Sua, se possi, et per 
li Conseglii et per cadauno zudegado et officio di 
questa cita, far sentente et cadauno altro allo ju
diciario, non allrimenle che se la Serenità Sua fosse 
presente et si atrovasse in questa cità nostra, come 
in altri simili casi è slà altre volte per questo Con
seio deliberalo. 741, 56, 23.

Die dicto.

Fu posto, per li ditti, una parte, che sier Seba- 
slian Zigogna, qual morite capilanio di le saline di 
Cypri, poi stato 8 mexi, et in locho suo dovea an
dar sier Bernardo so fradello, el qual non posendo 
andar al presente, sia preso che elezer si debbi de 
praesenti uno capilanio di le saline predile, et 
poi P averà compito, dito sier Bernardo possi 
andar eie. 1143, 212, 5.

) ,  A  dì 22, la malina. Fu dà su la pinza di San
Marco, di ordine d i ...........3 scassi di corda a
uno di Friul, fo Irovà con un schiopeto cargo sotto.

(1 ) L a  ca rta  181* 6 b ianca ,

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, in 
maleria di danari, et nulla fu fato.

A dì 23, la matina. Nulla da conto.
Da poi disnar etiam Conseio di X con la Zonta. 

Fato do gratie, sier Jacomo e Piero Dandolo qu. 
sier Alyise debitori, a pagar di prò e cavedali, et a 
uno altro. Item, spazono 2 cyprioti presonieri, 
ut in condenationibus.

A  dì 24. Da poi disnar, fo Pregadi, et in le 
lettere di Roma si conlien, come......................

Fu posto, per li Savii ai Or leni, incantar la galla 
di Barbaria di sier Vicenzo Zen, per non aver 
fato i! deposito, a suo danno. Item, la galla di sier 
Jacomo Memo, perchè è ritenuto uè inanella per lui 
ad andar, fu preso incantarla a danno di la Signo
ria. La terza, di sier Vettor di Garzoni, à fato il 
deposilo. Fu presa. Ave : 130, 21, 6.

Fu poslo, per sier Antonio Loredan provedador 
di Comun, non essendo lane in la terra, che pos
sine venir lane con ogni navilio, pagando la mità 
dii dazio a le galle di Fiandra, ut in parte. Con- 
tradise sier Matio Trivixan, savio ai Ordeni, dicendo 
si rompe la fede a l’ incanto di le galle di Fiandra, 
qual è al viazo. Li rispose sier Antonio Loredan, 
dicendo le poche lane è in la terra. Poi parlò sier 
Bernardo Capello savio ai Ordeni. Li rispose sier 
Lunardo Emo savio dii Conseio, e inlrò in la parte, 
et etiam sier Marco Antonio Corner, sier Piero 
Mozenigo, sier Francesco Soranzo, savii a Terrafer
ma. Ave quesla 104. Fo presa.

Et sier Lunardo Marin, sier Zuan Bragadin, sier 
Lunardo Malipiero, savii ai Ordeni, voleno, questo 
benefìcio habi le lane se inviarà da questo zorno 
adriedo. Quesla ave 14.

Et sier Bernardo Capello savio ai Ordeni, voi 
non sia aiterà P incanto ai patroni. Ave 4.

Et sier Matio Trivixan, savio ai Ordeni, voi in- 
dusiar 8 dì. Ave 15, 4 di no, 10 non sincere.

A dì 25. Fo la Madona. 11 Serenissimo, ha- 
vendo butà il corotto per suo zerman episcopo di 
Brexa, vene in chiesia con li oratori, papa, impe- 
rador, Franza, Anglia, Milan et Ferrara, priinocie- 
rio di San Marco el episcopo di Bafo Ijexaro et, 
olirà li ordenarii, pochi. Soa Serenità era vestita di 
raso cremexin.

Da poi disnar, predicò a San Marco il predica- 
dor di Crosechìeri, nominato frà . . . . Fo il per- 
don al Santo Sepulcro.

A  dì 26, domenega. Fo grandissima pioza. 
Vene in Collegio sier Filipo Trun, vestito dama-
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schin negro, stalo vicepodestà el capilanio a Crema, 
in loco dii qual è andà sier Antonio Badoer, [ter da
nari; el re'erile iusla il solito. Qual è sialo prima 
podestà di Bergamo.

Da poi disnar, fo Gran Conseio; non vene il Se
renissimo.

Fu posto, per li Consieri, che sier Bernardo Zi- 
gogna, fo elelo per deposito...............................

3 5 1  M D X X X I,

» Fu fallo capilanio a Verona sier Lunardo Justi- 
nian, è al luogo di Procurator, qu. sier Lorenzo, 
qual etiarn cazetedil Conscio di X, di 10 balote, di 
sier Piero Trun fo Cao dì X. Item, tre sora le Vi- 
tuarie. Io non fui tolto per eletion.

A dì 27, la inalina. Li Consieri veneno a Rial
to a incantar do galle di Barbaria, le qual non tro- 
voni alcuna patroni, sicliè per questo anno non 
anderano al viazo.

D i Bruxele, di sier Nicolò Tfopolo el do- 
tor, orator, di . . .  . Scrive come Lubech si è 
fata lulheriana, qual é terra francha grossa, e quelli 
soi dii Conseio, zerea 40, andono a una cbiesia ca- 
thedral..............................................................

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonla.
Di lloma, fo lettere, di l’ orator Surian,

d e ............. Come il papa à fato 2 cardinali a
requisition di l’ imperalor, e publichadi, videlicet 
l’ arzivescovo di Tolosa e l’ arcivescovo di Sibila.

A dì 28, da poi disnar. Fo Pregadi. Fu posto, 
per li . . . .  , una parte zercha la eletion di Savii 
ai Ordeni, de coetero, et che li presenti havesseno 
il benefìcio. La copia sarà qui avanti scritta. Andò 
la parte : . . . .

Fu posto, per li Savii, balolar li relori di Dal
mata, e chi haverà più balote vadi a meter li 
confini col nonlio, manderà il Signor turco, el bab
bi per spexe ducali . . . .  al mexe. El presa, ba- 
lotadi li rectori, rimase sier Vicetizo Zantani, capi
tani a Zara, qu sier Zuanne.

Fu posto, per li Savii tutti, che li officiali elecli 
in Barbaria li sia resaivà il viazo, et in questo inte
rim  possino esser balloladi in Collegio. El ave : 
156, 17, 6.

Fu posto, per li Savii, elezer per scurtinio in 
questo Conseio do zentilomeni nostri, uno vadi di 
là da Menzo, di Verona in là, l’ altro di quà, con 
cavali . . . . , a scuoder cadaun debitor di la Si
gnoria nostra, vadi a sue spexe, babbi di quello 
scoderano 10 per 100 di la pena di debitori el
10 per 100 da la Signoria nostra, ut in parte. Fu 
presa. Ave; 132, 43, 6.

Fu eleto uno sora la Mercadantia, in luogo dì 
sier Lunardo Justinian è intra al luogo di Procu
rator, per poter expedir il signor Camilo Orsini 
con sier Vottor Soranzo: rimase sier Jacomo Moro, 
è di Prega:li/qu. sier Antonio.

Scurtinio di un Provedador sora la 
merchadantia.

, m a r z o .  3 5 2

Sier Jaconjo Michiel, è di Pregadi, qu.
sier Hironimo...........................112. 52

Sier Lunardo Juslinìan, è di la Zonla,
qu. sier Unfrè...........................72. 87

Sier Marco Antonio Corner, fo di la
Zonta, qu. sier P o lo ..................107. 60

f  Sier Jacomo Moro, è di Pregadi, qu.
sier Antonio............................... 114. 57

Fu posto, per li Savii, che a uno Zuan Panza da 
Brandizo, qual per esser slà marchesco fu privà di 
la facultà, li sia dà taxe 6 al mexe, a lire 4 per ca
valo, acciò el possi viver. Ave : 159, 4, 7.

Fu posto, per tulio il Collegio, atenlo fusse con
cesso exemption a li honieni dii comun di Caste- 
gnaro, Carpi et Barichela per anni 3, sia perlongà 
per altri anni 3, aleuto li danni palidi. Ave: 
183, 1, 3.

Fu posto, per li Savii del Conseio e Terraferma, 
che li Savii ai Ordeni presenti e futuri possino ve
nir in Pregadi, poi barano compido l’ olicio, fin 
San Michiel, e de coetero si elezi 3 et 2 a la volta 
et, per questi primi, li do haverano mancho balote 
siano per mexi tre. Et non fu presa. Ave : 4 non 
sincere, 94 di no, 70 di la parte.

Nota. In la parte di far li do Provedadori, vadi- 
no a scuoder, è che la Signoria resta aver da du
cati 80 in 100 milia per subsidii et imprestidi, l’uno 
vadi a Padoa, Vicenza, Treviso, Udene e Ruigo, 
l’ altro Verona, Brexa, Bergamo e Crema.

Fu posto, per tutto il Collegio: Hessendo venuto 
mandato da la Porta al sanzacho di Bosina di ca- 
valchar a meter li confini, sia preso che siano *bal- 
loladi sier Alvise Bon, va conle a Zara, sier Vin
cenzo Zanlani, capìtanio a Zara, sier Bernardo Balbi, 
conte e capilanio a Sibinico, sier Alvise Calbo, con
te a Traù, e chi haverà più balole, pasaudo la 
mità, vadi a poner li diti confini con cavali 15 et 
il secretano et il suo servitor, babbi per spexe d i
cati 5 al zorno, el porli presenti per ducali 1000 
con lui, inlendando, essendo eleto il Balbi o Calbo, 
il provedador di slratioti intri al governo di quella
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città fin al suo ritorno. Ave: 180, 12, 2. Rimase 
sier Vicenzo Zanlani, capitanio a Zara ; il secretano 
fo mandalo Daniel di Lodovici et interpetre Hiro- 
nimo Zivran.

Fu posto, per li Savii, die, desiderando sier Pie
ro Zen, va orator e baylo a Gonslanlinopoli, andar 
con la galla soracomito sier Michiel Salamon, sia 
preso che li sia dà una galla nova. 180, 12, 2.

Fu posto, per li Savii ai Ordeni: Cum sit che dii 
1528 a di 22 luio fuse preso si lenisse do galle in 
Cypro, sia preso che li do soracomiti, à messo 
banco, debbi andar acompagnar le galle di Baruto, 
et con quelle andar a star in Cypro a custodia di 
quella isola, et perchè le do galìe, è de 11, è credi
trice di 10 page, sia scrito al rezimenlo dt Cypro 
li pagi etc. 170, 13, 5.

Fu posto, per li Savii lutti: Atento va 3 nave 
in Levante, videlicet la Dolfina, patron Polo Bian- 
cho, la Cornerà, patron Nicoleto da Vela, la Conla- 
rina, patron sier Pandolfo Contarmi, sia preso, va- 
dino unite, e di quelle sia capitanio sier Marco 
Antonio Trivixan, va luogotenente in Cypri, soto 
pena di ducati 200, ut in parte. Ave : 15tì, 4, 1.

>) Da Cividal di Friu ì, di sier Gregorio Pina- 
mano provedador, di 21 marzo 1531, date 
in Portogruer.

Come, essendo gionto li, è soprngionlo il mio 
nunlio stalo verso l’ Ongaria, slato a Yiena, non 
havendo possulo passar più oltra hessendo le stra
de rotte, di dove si partì alli 13. Et manda la sua 
depi situine.

Referisse che gionse a Viena alli 8 dillo in
stante, et ivi è stalo insino alli 13. Ha veduto che 
quella cità se fortifica di giorno et notte con ogni 
possibil diligentia, con gran numero de guasladori, 
el continuano in cavar le fosse, el fanno un cava- 
lier di terra alla porta dii castello con le canoniere 
che batterano per fìancho da due parte dille fosse, 
et è di sorte grande che vi potrano stare, come da 
lutti è iudicalo, homeni 1500. El perchè vi sono nel
la città molte caneve et altri luochi subteranei vicini 
alle mure, tutti sono sta empiuti di terra et pietre 
per oltstar alle mine che possero esser falle da li 
nemici. Che in Viena non sono soldati, el mancho 
se aspettano, ma solum vi soiw 300 cavalli de diver
si capitani dii signor re Ferdinando, quali andorno 
alla Corte, et sono allogiati alle hostarie, et man-

f i )  La carta 183* è bianca.

1 Diarii di M. S a n u t o . —- fon. L1V.

giano a tessera. Che domino Gulielmo Rholynidul- 
pber capitanio generale, insieme coti tutti li altri 
capilanei allemani che erano in Viena, Possonia et 
Strigonia, sono andati alla Corte, el Hirouimo da 
Zara capitanio di l.’armala nel Danubio, qual dappò 
el levar dillo exercito dalla obsidion di Buda restò 
in Strigonia con essa armata, era venuto con la 
mila a Viena, il resto ha lassato in Possonia con 
tutta la artellaria, et se n’è andato con li altri capi, 
lanci alla Corte a dimandar danari, né in Posscnia 
vi è altra gente che quella è restata con Pannala 
dilla; in Trinavia vi è solum la guardia solila et 
similmente in Strigonia con la persona di quel ve- 
scovo; in Neustolh sono circha cavalli 300, pur dell] 
capitani predilli. Che li regenti di Vienna hanno 

. chiamali Hirouimo Decio da Trieste el Zuzi da Ma- 
ran, inzegneri, che vadino a Viena a conseiare quele 
riparation che si fanno, e il Spirilo è ritornato a 
Neustolh, ove dissegna alcuni ripari et ruina tulio 
il borgo, et esso reiator ha veduto principiar la 
ruina. Cli’ el re Ferdinando era in Boliemia in una 
terra grossa, chiamata Buduaz, ove si die redur la 
dieta generai dii regno per far provisione alle ini- 
portanlie etsoi bisogni per difendersi da turchi; nè 
si ha potuto, sicorne era prima ordinalo, redur essa 
dieta a Praga per il grandissimo morbo che è eri- 
tralo in quella cità, et diceasi che tal giorno vi 
erano morte persone 1500. Che le serenissime re. 
gine sono tutte due a Linz, et la regina Maria ve. 
dova dovea partir alli 15 di questo con cavalli 150 
per andar in Fiandra al governo dii stalo che fu di 
madama Margarita. Che Paulo Bochiza capitanio de 
li leggieri, insieme con tulli li altri capilanei ongari 
mandavano un lor comesso alia Corte a l signor re 
Ferdinando a dimandarli danari, et molto si la
mentavano di quella Maestà che li tralas^ cussi 
male ne li pagamenti. Che a Viena si ha per cosa 
certa che turchi, potentissimi, vengono con exercito 
et armata nel Danubio alla impresa de quella citò, 
il che anche erra sia confirmato da li oratori dii si- 
gnor re che furono a Constanlinopoli, qual sono 
stali per alcuni giorni in Viena, el inter coetera, 
diceano che li fu monstralo in Constanlinopoli un 
grandissimo el incredibil numero de artellarie so. 
pra le rote, destinate a quella impresa. Et che se 
affinila, et si bavea per nuova certissima, il reveren. 
do domino Alvise Grili venir governator dii regno 
di Ongaria, per nome dii Signor lurcho, con lo exer- 
cito, et che dovea partir da Constanlinopoli, come 
da alcuni se dicea, alli 14 dii passalo. Che in lutti 
quelli lochi di Alemngna, et iti Viena jnraccipue,

23



355 M D X X X l, M ARZO. 356
erra exlremo terrore, maxime non vedendo che 
si facia provisione come sarebbe bisogno, ma che 
è fama Cesare ritornar a Cotogna per proveder et 
occorendo venirà jn persona a socorer ove sarà 
bisogno, il che tuttavia si credea- da pochi dii vul
go. Che il conte Pietro Herde, fradello che fu dii 
reverendissimo cardinale Strigonia, erra in uno suo 
castello domandalo Ileberau, qual è stalo sempre 
amicissimo al re Zuanne el fu in Buda al tempo de 
la obsidione, diceasi esser acordalo con il re Fer
dinando, et che tulli li baroni di Hongaria erano 
in molta confusione, non sapendo se habbino re 
chrisliano over infedele. Che il re Zuanne, che se 
partì nei giorni superiori di Buda et finse andar in 
Serimia, se ne è andato in Transilvania, et era in 
una terra, che è la prima de la Transylvania, et era 
in una terra, ch’ èia prima dilla Transylvania, di
mandata Colisvar, et si iudica questo tiaver fatto, non 
si fidando aspetar lo exercilo turchesco non ha ven
do voluto andar a Constantinopoli sicome nei mesi 
superiori tu richiesto dal Gran Signore ; et par che 
questo sia creduto da tutti. Che in Buda se ritrova 
Slephano Verbez, il Slerymbergher della Moravia el 
un altro barone chiamalo Banphianus, con zercha 
2000 persone a piedi et a cavallo, a nome dii re 
Zuanne. Che il duca di Moldavia è in grandissima 
guerra con il re di Poiana, a chi havea tolto, come 
era nuova al partir di lui relator, tre buone terre. 
Che il re Ferdinando ha dimandalo et vuole che 
lutto el stato de la Charinthia el Slyria pagi hora, per 
la guerra presente conira turchi, un raynes per 
fuocho, et tutti li medianici, sì paesani come fore
stieri, 15 carentani per lesta, al che par pur che queli 
signori contentano, excepto che non vorrebbeno 
che li ariesani et forestieri pagaseno, alegando che 
sarebbe cagione di far che la magior parte se ne 
andarebbe. Et questo è quanto ha veduto et potuto 
intender.

1531. Die 29 martii. In  Maiori Consilio.

Exemplum

Consiliari et
Capita Quadraginta.

Essendo importantissima a questa città nostra 
la materia dille aque eie. eie. (NB. Questa parte 
è quella stessa che trovasi a carta 181).

( S tam pa ) 186')

(L eone)

E l Lotto de la Illustrissima Signoria messo 
novamente, di ducati 20000.

El se fa un lotto de la nostra illustrissima Si
gnoria de ducati 20000, Ira danari contadi e robe, 
disimelo in 1000 boletini, in execution de le parte 
prese neU’excelIentissimo Conseglio di Pregadi, 
come qui de sotto distincto apparerà, et metlerasse 
ducali doi per boletini, a rason de lire 6 soldi 4 
per ducato. El qual lotto sarà governato per 1’ of
ficio noSlro di Provveditori di Comun, con lutti li 
muodi, condition et ordeni consueti.

Bolelini N. 1. De la casa da slatio de 
la Signoria Nostra contigua al mo
nasterio de Sancto Zorzi, per du
cati 4000 ............................... ducati 4000

Boletini N. 1. De 5 odavi de la vale 
de la Chiapara nel territorio de Ari, 
che sono de la Signoria nostra, la 
qual tulle vale se affittava ducali 
280 a l’ anno; se venirà a trazer, 
de dilli 5 odavi, ducali 175 in circa 
de intrada a l’ anno. Se metle du-
cali 3000 » 3000

Boletini N. 1. De l’ isola di Conii, che
è de la Signoria nostra, per duca
ti 1500 .................................... » 1500

Boletini N. 1. De una possession in la
villa de le Torreselle, territorio Vi
sentin, de campi 40, con una casa
di muro, de la Signoria nostra, per
ducati 1000 ............................... » 1000

Bolelini N. 1. De Tavole 1 de zam-
belotti per ducati 100 . . .  . » 100

Boletini N. 1. De Tavole 1 de zambe-
lolli per ducati 100 . . . » 100

Boletini N. 1. De Tavole 1 de zambe-
lolli per ducali cento.................. » 100

Bolelini N. 1. De Tavole 1 de zambe-
lolti per ducati cento.................. 100

Boletini N. 1. De Tavole 1 de zambe-
lotli per ducati cento.................. » 100

Bolelini N. 1. De Tavole 1 de zambe-
lolti per ducali celilo.................. » 100

(1 ) La ca rta  135 ' è  b ianca .



Bolelini N. I. De Tavole 1 de zambel-
lolti per ducati cento..................

Boletini N. 1. De Contadi de ducati
m ille ........................................

Bolelini N. 1. De contadi de ducati
cinquecento...............................

Boletini N. 1. De contadi de ducali
tresento ....................................

Boletini N. 1. De contadi de ducati
dusento....................................

Boletini N. 1. De contadi de ducati
cento . . . .  ......................

Boletini N. 1. De contadi de ducati
cento ........................................

Bolelini N. 1. De contadi de ducati
cento ........................................

Bolelini N. \. De contadi de ducali
cento ........................................

Bolelini N 1. De contadi de ducati
cento ........................................

Boletini N. 1. De contadi ducali cin
quanta ................................... .

Bolelini N. 1. De contadi de ducati
c inquanta...............................

Boletini N. 1. De contadi ducati cin
quanta ....................................

Bolelini N. 1. De contadi de ducati
cinquanta...............................

Boletini N. 1. De contadi de ducali 
cinquanta . . . . . . . .

Boletini N. 1. De contadi de ducati
venticinque...............................

Boletini N. 1. De contadi de ducati
venticinque...............................

Bolelini N. 1. De contadi de ducati
venticinque...............................

Boletini N. 1. De contadi de ducali
venticinque...............................

Boletini N. 1. De contadi de ducati
venticinque...............................

Boletini N. 1. De contadi de ducati
venticinque...............................

Boletini N. 1. De contadi de ducati
diese ........................................

Boletini N. 1. De contadi de ducali
diese........................................

Bolelini N. 1. De contadi de ducati
diese . . •...............................

Bolelini N. 1. De contadi de ducati 
diese........................................
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ducati 100

» 1000

» 500

» 300

» 200

» 100

» 100

» 100

» 100

» 100

» 50

» 50

» 50

» 50

» 50

» 25

» 25

» 25

» 25

» 25

» 25

7> 10

» 10

» 10
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Boletini N. 1. De contadi de ducati
diese.......................... ... • . ducati 10

Bolelini N. 1. De contadi de ducali
diese .......................... • • » 10

Boletini N. 1. De contadi de ducati
diese .............................. » 10

Bolelini N. 1. De contadi de ducati
diese .............................. • • » 10

Boletini N. 1. De contadi de ducali
diese .......................... 10

Bolelini N. 1. De contadi de ducali
diese ........................... • s 10

Boletini N. 50. De contadi de ducali
olio l’ u n o ................. . * . » 400

Bolelini N. 120. De contadi de ducali
cinque F u n o ................. » 600

Bolelini N. 1450. De contadi de ducali
quattro l’ u n o ................. » 5800

Summa boletini beneficiadi numero 1661, i
quali sono in rason di 16 in 17 per cenlo.

D i Bruselle, di 6 di marzo 1531, scritte per j 87‘) 
domino Sigismondo de la Torre, orator dii 
signor ducha di Mantoa, al prefato ducha.

La Cesarea Maestà in questi giorni è stala con 
li procuratori delle terre di questo Paese Basso, li 
quali de mano in mano se parteno per andar a ref- 
ferire et pigliar resolutione da li soi principali sopra 
le richieste che ii fà Sua Maestà, le qual è che la 
sovengano, per poter proveder alli bisogni dilla 
guerra contra li infidelli et altre sue necessità, di 
400 milia scuti l’ anno, el questo sia per anni sei 
continui. Si spera che, se non consentano in lutto, 
almeno in la maggior parte Sua Maestà haverà il 
suo contento, perchè questi di Barbante, dii qual 
paese questa cilà è capo, et alli quali per la rata di 
400 milia scuti viene a tochar 200 milia fiorini di 
questa monela l’anno, li quali fiorini vagliotìo venti 
plache P uno et delle plache ne vanno 37 al scuto, 
che sono zercha 118 milia sculi, non si tirano mollo 
adietro. Si dice che Soa Maestà fra lanlo andarà 
visitando molte di queste terre, et benché si sia 
ditto che fra 6 di partiria, nondimeno non si sa se 
serà cosi, né si sa anchora se Sua Maestà vorà che’l 
Consiglio vadi con lui, el per consequente nui al
tri : monsignor reverendissimo Legato Campegio 
ge lo domandò l’altro hieri; Sua Maestà li disse che

(1) La carta 186* è bianca.



ge farià dir, quando fusse tempo, la soa determi- 
natione.

Qui si persevera pur in dir gran cose delli ap
parali dii Turco.

Novamenle è vernilo aviso che una dille terre 
imperiale, nominata Lubecha, che è verso le parte 
di la Marchia, si è scoperta lulherianissima, et ha 
svalisato le chiese, scaziati li religiosi, et usato di 
quelle più severe insolentie che hahbi mai fatto al
cuna persona, che è molto dispiaciuto qui, sì per
chè è terra molto principale, sì perchè si dubita il 
medesimo de 4 a'tre che son in quel paese vicine 
et compagne di quella. Monsignor di Boussiù, intimo 
camerier di questa Maestà, già dui dì è partito per 
andar a levare la regina Maria et condurla in quà al 
governo di queste provinlie.

Di Franza non se intende altro se non che gio
vedì passalo si doveva far la coronatione di la re
gina ; ma, perchè molle altre volte si è dillo che la 
si doveva far in tal et tal giorno et poi non si è 
falla, nè essendo ancor venuto nova ch’el giovedì la 
si facesse, si pensa non sia falla.

Si aspetta di giorno in giorno qui dui ambasa- 
tori insieme, uno dii conte Pallalino eleclore et l’al
tro dii Cardinal di Magonzia, pur electore, non si sa 
perchè; pur la brigata pensa ch’el sia ncgolio per
tinente alle cose dilla fede, et si voria volentieri 
che fusse qualche pratica di achordo di quelli prin
cipi lulherani.

Non fu vero la morte di Ruberto di la Marchia, 
che a dì passati scrissi a -vostra excellentia. Si è 
ditto esser morto l’arzivescovo di Tevere (Treviri) 
electore.

188') J)a  Roma, al signor ducha di Mantoa, 
di 18 marzo 1531.

Dalla corte Cesarea non ci sono lettere da pò 
quelle- de 20 di! passato. Aspettasi ch’el prothonola- 
rio da Gamhara delibi venire, ma non però con la 
resolutione circha le cose dii Concilio, perchè, ha- 
vendo lo imperatore mandalo a partecipare questa 
cosa per monsignor di Prato col re Christianissimo, 
par che sia necessario aspectar la resolulione di 
Sua Maestà, nè de lì ci sono lettere da molti giorni 
in quà. Delle cose dii Turcho di verso el re de 
Romani ci sono lettere che riscaldano molto; ma 
dal canto di Venelia, ancora che ci siano lettere di 
14, non ce n’ è cosa alcuna. Pur qui si va drieto al-

359

(1) La carta 187* è bianca.

la determinatone dii far denari, et dicesi che si 
porrano sopra lutti li beneficii universalmente tre o 
quatro decime : pur ancora non è deliberato. Da 
Genova se intende che l’ armata dii Doria si mette 
in ordine fino al numero de 25 galere, et con quelle 
anderà affrontar quelle fuste che s’erauo scoperte 
sopra Corsica, et poi venirà in quà per rimedio di 
questo mare : et invero ce n’ è grandissimo biso
gno, cliè altrarnenti qui sarà un pessimo vivere, chè 
gli è penuria extrema, maxime di fermento et 
vino, et già il formento vale 8 ducati d’ oro il ru- 
gio, et vino non si trova a Ripa, et bisogna lorre di 
questi cotti tristi et cari. La promotione de li dui 
cardinali, di che fu scritto a vostra signoria illu
strissima, non fu proposta, perchè sopragionseno 
questi ad visi dii Turco, et in quello Concistorio 
che si dovea parlarne si attese a ragionar di que
sto, né poi si è fallo altro Concistorio.

Lettera dii ditto, dì 21 marzo, da Roma.

Qui soao lettere di Pranza, di 4 dii presente, 
che significano che erano cominziate le feste et 
giostre, et che alli cinque si dovea coronar la re
gina, et che la negotialione di monsignor di Prato 
circha lo Concilio era diferita finite le feste, et che 
li ambasatori venetiani erano gionli lì alla Corte, 
et assai ben visti da Sua Maestà, et che fra le altre 
cose hanno raccomandato caldamente alla prefata 
Maestà le cose dii signor duca de Milano, con dire 
che, per la intelligentia el coniunctione che sua ex
cellentia ha con quel Dominio, non può mancar di 
zerchar la quiete di prefata sua excellentia et haver
lo interesse suo per proprio. Quella rispose che ve
ramente non zerchava danno alcuno dii signor duca 
et che non era per turbarlo nel Stato suo, ma che 
ben se risentiva della risposta che gli erra stata 
fatta alli dì passali circha li foraussiti che avea rizer- 
chato che (ùssero restituiti.. Quello che venne de 
Anglilerra a giorni passali dimandando che la causa 
matrimoniale di quel re fosse remessa in quel re
gno, fu prononciato contra de lui, se ne èra appel
lato ; ma s’ è visto che non poteva, per esser tal 
prononcie de Nostro Signore, concistorialmente 
falle, inappellabile. Ove li agenti dii prefato re, ve
dendo de non poter far meglio, hanno dimandalo 
dui mexi di suspensione per far venir il mandalo 
per poter deffender qui la causa per la parte di Sua 
Maestà; nondimeno non sapemo che resolutione se 
ne farà.

Da Genoa se intende ch’el capitanio Doria an-
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cora con le 25 galere ha reputato pericoloso af
frontar queste fuste de mori, che sono 37, et, fra 
quelle, 11 galere, et tutte molto ben in ordine, ol- 
traché non gli par securo per la libertà di quella 
cita levar tutte le galere de lì, intendendosi che di 
versi Francia, di dove non si stà senza sospetto, si 
arma ; pur ha promesso mandar sei per portar il 
priore di Roma a Malta Le quale, venendo, potranno 
far scorta ad una moltitudine de legni che sono nel 
porlo di Gaieta cariche di vitualie, che saria cosa 
molto a proposito per questa cità, che senza dubio 
patisse assai per tal causa.

188* Copia dì una lettera di Roma, di 22 marzo 
1531, scritta per Zuan Maria di la Porta.

Nostro Signore ha concluso di gravare tulli li 
subditi di la Chiesa, cosi mediati come inmediati, 
de un ducato per focho, et tutto per le cose de 
Turchi, non ostante che da Venelia non vi siano 
avisi conformi a quelli dii re di Romani sopra que
sto apparato di guerra del Turco. Sei galere del 
Doria sono venute a Civitavechia, et perchè 10 ga
lee de francesi se intende esser gionte a Niza, non 
si sa se genoesi per tal sospecto sia per dinrnuire 
più legni della loro armala, et queste sei non si vede 
siano ate a sicurare punto questi mari pieni tutti 
di tante fuste.

Ho"gi Nostro Signore ha proposto di fare due 
cardinali, Sivilia et Santo Jacomo, et benché molli 
di reverendissimi mostraŝ eron volerseli opporre, 
pur vi consentiron et sonosi creati. II marchexe dii 
Guasto se aspecla hoggi qua allogiato da Medici nelle 
proprie camere sue di pallazo. Dicese che anderà a 
l’exercito cesareo, et come la summa de dillo 
exereito debba remanere apresso il signor Ferante 
da Gonzaga ancora non se intende ben chiaro. Gli 
imperiali tengono per fermo di haver assetale le 
cose di Siena fra 8 giorni ; non so se serà come le 
altre volte.

189 A dì 29 marzo, la malina. Fo lettere di sier 
Gabriel Vmier orator, da Vegevene. Come il 
castelan di Mus se ingrossava de fanti et aspetava 
Marco Siech, so cugnado, con 3000 lanzinech. Et il 
castello di Grisoni ch’el tolse, chiamato Morbegno, 
par Grisoni li era atorno per recuperarlo : quelli 
soi dentro si difese virilmente e amazoe uno gran 
capilanio chiamalo . . . .  Tegine, et dalo rolla di 
300 grisoni. Per il che il duca de_Milan scrive veder

sio fuogo impialo, et dubita di altro peroch'el dillo 
castelan rnandoe uno suo fradello in Franza.

Noto. Il lotho di sier An irea Diedo fo in que
sti zorni compilo di cavar, et la Signoria à posto 
il suo di ducati. . . .  milia el messe le polize fuora 
a stampa.

A dì 30, la matina. In Collegio fo eleto, tra li 
Consieri, Cai di XL e il Serenissimo, masser a la 
canzelaria et rimase Agustin Inzegner intendeva a 
la bolla.

Dapoi disnar, fo Pregadi In materia di danari et 
fu leto le oppinion ; la prima, di sier Luca Trun pro- 
curator, sier Gasparo Malipiero, savii dii Conscio, 
sier Nicolò Bernardo e Savii a Terraferma, voleno 
i/2 tansa persa et una al monte dii Sussidio, con 
clausule poter scontar in la persa ut in parte.

Et sier Alvise Gradenigo, savio dii Conseio, voi 
una tansa al monte dii Susidio et 50 milia ducati 
al clero.

Et sier Andrea Trivivan el cavalier, savio dii 
Conseio, voi una tansa e meza persa.

Et sier Lunardo Emo, savio del Conseio, voi si 
toij impresiedo ducati 20 milia da le Procuratie.

El parlò primo sier Lunardo Emo per la sua 
oppinion; li rispose sier Luca Trun procuralor. Hor 
l’ bora era tarda, li Savii voleva indusiar, I’ Emo 
volse mandar la so parie. Ave 78, il resto di l’ in
dugia a venere, et questa fu presa. Ave 110, 3, 10. 
Messe, li Consieri (e) sier Francesco Lamburdo Cao 
di XL.

A dì 31 dito. E/iam dapoi disnar, fo Pregadi, 
et in la parte di sier Luca Trun e li altri erano li 
Consieri e Cai di XL. Hor fu disputà. Parlò sier 
Alvise Gradenigo, sier Andrea Trivixan el cavalier, 
qual fe’ bona renga, sier Lunardo Emo, sier Anto
nio di Prioli procuralor, che voi le tanse perse e 
non tochar danari di le Procuratie: poi il Serenis
simo, qual pairlò benissimo per la tansa persa e 
intrò in la parte di sier Andrea Trivixan et sier Do* 
menego Contarmi consier e sier Piero Querini Cao 
di XL. Li rispose al .Serenissimo sier Gasparo Ma
lipiero. Andò le parte; balolà più volte, quella dii 
Serenissimo 721, di Consieri e altri 133, e questa fu 
presa, videlicet una tansa al Sussidio et meza persa.

Di Franz 
Justinian el

i, fo lettere, di sier Sebastian 
avalier, sier Zuan Antonio Ve-

nier, sier Zuitn Pixani procurator, oratori,
date a Paris. 
incoronalion d
nise, e li triuniphi fati, ut in litteris. La copia
sarà qui avanl

a dì 15 dì questo. Scriveno la 
la raina in la chicsia di San Dio-

posta.



189*

Et licentiato Pregadi, restò Conseio di X ; fe 
no li capi pei* aprii, sier Alvise Malipiero, sier 
Pandolfo Morexini, sier Jacotno Corner, stati altre 
fiate; il Corner à gote.

In questo Pregadi, fo fato li Savii di Collegio: 
il scurtinio è questo qui solo scrito.
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Electi tre Savii dii Conseio.

Sier Sebastian Justinian el cava
lier, è ambassador in Fran
za, qu. sier Marin. . . .  

Sier Pangrati Justinian, fo capi- 
tanio a Ravenna, qu. sier
Bernardo......................

Sier Marco Foscari, fo ambas
sador al Summo Ponlifice, 
qu. sier Zuanne . . . .  

Sier Alvise Moeenigo el cava
lier, fo savio dii Conseio, qu.
sier Thomà......................

f  Sier Lorenzo Loredan procura
tor, fo savio dii Conseio, qu.
Serenissimo..................

Sier Thomà Contarmi, fo am
bassador al Signor turco, 
qu. sier Michiel . . . .  

refudò f  Sier Lunardo Mozenigo procu
rator, fo savio dii Conseio, 
qu. Serenissimo . . . .  

Sier Piero Zen, fo cao dii Con
seio di X, qu. sier Catarin
el cavalier.......................

Sier Piero Landò, fo savio dii 
Conseio, qu. sier Zuanne . 

f  Sier Marco Minio, fo savio dii 
Conseio, qu. sier Bartho- 
la m io ...........................

106.101

39.164

106.106

126. 84

162. 44

89.117

131. 80

79.135

121. 94

126. 87

2 Savii di Terraferma, con pena.

Sier Flironimo Contarmi, fo a le 
Cazude, qu. sier Tadio, qu. 
sier Andrea procurator. . 68.132 

Sier Antonio Donado, è di Pre
gadi, qu. sier Borlolomio, 
qu. sier Antonio el cavalier 110. 94 

Sier Agustin Surian, è di Pre
gadi, qu. sier Michiel . . 110.100 

Sier Dolfin Dolfin, è di Pregadi,
qu. sier Piero . . . . .  97.109

Sier Marin Justinian, fo savio a 
Terraferma, di sier Seba* 
slian el cavalier . . . .  117. 89 

Sier Marco Barbarigo, qu. sier
Bernardo, qu. Serenissimo. 105.105 

Sier Valerio Marzello, fo savio 
a Terraferma, qu. sier Jaco- 
mo Antonio el cavalier . . 122. 87 

refudò f  Sier Marco Foscari, fo ambas- 
sador al Summo Ponlifice, 
qu. sier Zuanne . . . .  132. 81 

f  Sier Jacomo da Canal, fo savio 
a Terraferma, qu. sier Ber
nardo ...........................130. 85

Sier Ilironimo da chà da Pe- 
xaro, fo savio a Terraferma,

qu. sier Nicolò..................126. 88
Sier Nicolò Bon, fo a la Camara 

d’ imprestidi, qu. sier Do-
menego...........................110.104

Sier Francesco Morexini el do-
tor, qu. sier Cabriel . . . 92.112

Nolo. Le parte di meter angarie sta cussi. Li 
Consieri, sier Luca Trun, sier Gasparo Malipiero, 
sier Nicolò Bernardo, savii dii Conseio, e Savii di 
Terraferma voi una tansa al Monte dii Sussidio et 
Vi persa, la mità si pagi per 15 aprii l’altra ‘/2 15 
mazo, con don di 10 per 100.

Sier Lunardo Emo, savio dii Conseio, voi si toij 
imprestedo da le Proeuratie ducati 20 milia et da 
la università di zudei 10 milia, e a li Procuratori 
sia ubligà il dazio di la masena poi li antiani.

El Serenissimo, sier Domenego Contarmi con- 
sier, sier Piero Quirini cao di XL, sier Andrea Tri- 
vixan el cavalier, savio dii Conseio, voi una (ansa 
e meza persa a li Governadori, con don etc,

Et sier Alvise Gradenigo, savio dii Conseio, voi 
una tansa al Monte dii Susidio, a pagarla per lutto 
aprii la 1 2 l’ altra mità per tutto Mazo. ltem, sia 
richiesto al clero ducati 50 milia, al clero di Le- 
vanle 10 milia, e sia restituidi di danari di la 
(»?a)sena.

Andò le parte: fo 16 non sincere, 7 di no, 
dii Gradenigo 24, di 1’ Emo e sier Hironimo Re- 
nier cao di XL 39, dii Trun e altri 50, dii Serenis
simo 73. Iterum balolade, 8 non sincere, 72 dii 
Serenissimo, 133 dii Trun, e questa fu presa.

Fu posto, per sier Piero Mozenigo e sier Carlo 
Capello, savii a Terraferma, la parte dii feudo dii 
Peliza da Sazil sia dato a ........... in la qual intrò
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I chexe dii Guasto, et che Piero d’ Urea andava ¡11sier Lunardo Emo savio dii Conseio. Ave: 160, 
74, -24.

Noto. Ozi, a di 31, fu posto per tutti certa parte, 
le nave aspetti la terza conserva, che è la Contarina 
per andar in conserva. Ave : 183, 5, 6.

Noto. Eri in Pregadi, volendo li Savii ai Ordeni 
impazarse in meter parte di danari, fo termina per 
li Consieri a bossoli e ballote, 5, 1, che non pote- 
seno, e cussi è nota in Nolalorio :

Decretum fuit per excellentissimos dominos 
Consiliarios, ad busulos et balotas, et declaralum 
quod domini Sapientes Ordinum non posint po- 
nere partem ad consilium Rogalorum in praesenti 
materia impositionum causa inveniendi pecunia.

Consiliarii fuerunt : ser Jacobus Baduario, ser 
Nicolaus Trivisano, ser Dominicus Contareno, ser 
Dominicus Capello, ser Andreas Marzello, ser Fran- 
ciscus Donato eques.

Fu fato una termination zercha il masser di la 
canzelaria, l’ oficio qjie ’1 dia far, et balolà, rimase 
Agustin Inzegner qu. Piero.

A  dì 30 dito. Fo termina, sier Nicolò Quirini 
qu, sier Filipo, vadi a Dulzigno per conte, in loco 
di sier Alvise Contarmi è morto. •

A dì 31 dito Fo termina per la Signoria, li Pro- 
vedadori sora l’Armar non posino meter parte in 
Pregadi zercha angarie. Ave : 1 di si, 5 di no.

D ii mexe di aprii 1531.

A  dì primo aprii, sàbado. Introno in Collegio, 
Cai di XL sier Marco Zacaria qu. sier Piero, sier An
drea Bragadin di sier Alvise, sier Bernardo Donado 
qu. sier Hironimo dotor; Savii dii Conseio sier Mar
co Minio, sier Lorenzo Loredan procurator, sier 
Lunardo Mozenigo procurator, voi refudar ; Savio 
di Terraferma sier Jacomo da Canal ; el li 4 Savii ai 
Or leni sier Marco Antonio Zantani, sier Zuan Mo- 
rexini, sier Filippo di Garzoni et sier Francesco 
Boldù, era za intrado sier Lunardo Malipero. Item, 
Cai di X sier Alvise Malipiero e sier Pandolfo Mo- 
resini, sier Jacomo Corner amalato.

Vene sier Marco Foscari, rimasto savio a Ter
raferma con pena, dicendo è sora le Tanse con pena, 
né poi esser astreto a intrar, et refudoe ; el fu per 
la Signoria acelà la sua scusa'.

Di Roma, dii Surian orator, di 26 et 28. 
Come queli di Siena haveano electi 80 citadini al 
governo etc. Item, come a Roma era zonlo il mar-
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campo sora le zelile spagnole, la qual cosa don 
Forando da Gonzaga l’ ha molto a mal perché lui 
voleva esser capo. Scrive esser lettere di Anglia, 
come quel re ha via ordina che niuna cosa andase 
più a Roma, imo fato che uno arziepiscopo de . . . .  
fusse come papa, el expedisa bolle e ogni altra 
cosa. Item, di le cose di Ferara, il papa non voi 
asentir quel voria far 1* imperador, dicendo voi 
expedirla con le arme, el qual duca à fato al Bon- 
den certa fortifìchation che ’1 non poteva farla eie. 
Item, dii vescoado di Brexa parola alcuna non 
scrive P orator nostro.

Di Vegevene, di sier Gabriel Venier, ora
tor. Come il duca à auto il castello di Como. 11 ca- 
stelan di Mus se ingrosa ; aspectava so cugnado 
Marco Siech con li 3000 lanzinech. Item, manda 
una póliza di quelli sono lutherani, eh’ è gran nu* 
mero ut in litteris.

Noto. Si ave, che il re d'Ingaltera, il re di Da- 
tla, il duca di Saxonia, marchexe di Brandiburg e 
molti altri e Terre Franche, lutle lutherane, haveano 
fato lega insieme conira il papa.

A dì 2, domenega di le Palme. Il Serenissi
mo, con li oratori, primocicrio el episcopo di Bafo, 
fo in chiesia a messa, vestilo di veludo oremexin.

Noto. È molli perdoni in questa terra, noviter 
auti, senza porgere manus adiutrices ma solum 
dir 3 paternostri e 3 ave Marie aziò Dio con
servi la paxe. Cosa nova.

Sono in questa terra molti predicatori, e boni; 
a San Jeremia, uno excellenlissimo di l’ hordine di 
frali minori frà . . . . da Venetia, ma se dice è 
lulherano, à gran corso* el maxime tulli li lodeschi 
di Fonlego; ai Frari, a San Polo, a San Salvador, ai 
Servi et altrove, sichè sono valentissimi predicatori 
queslo anno in questa terra.

Da poi disnar, predicò a San Marco il predica
dor di Santo Apostolo, di 1' hordine di San Zane 
Polo, chiamato maistro . . . .

Noto. Esendo reduti in chiesia di San Jeremia 
ozi grandissimo populo per udir predicar, par questa 
malina venisse uno brieve dii papa al predicador 
che li comandava non dovesse predicar ni confes
sar più, sichè non predieoe. Et fo gran mormo- 
ration di questo, perché ut dicitur non ha dito 
cosa che li possa esser opposto di lutherian.

A dì 3, la malina. Si reduse la Quaranlia Cri
minal et la Civil vechia insieme, a requisilion di 
Avogadori extraordinaria et preseno..................
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Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria, e vene 
1* oralordi l’ imperator, per aldir sier Mvise Fo- 
scari, fo proveditor a Ravena, per certi arzenti Irò- 
vadi, con salvocomluto dii capitanio noslro et di 
sier Alvise Pixani procurator, provedador zeneral, 
et tamm fo spazà per contrabando.

190* A  dì 4, mar ti santo, la inatina. Fo Gran Con- 
seio, iusta il solilo. Vene il Serenissimo. Fo prese 
molle gratie, ma una di sier Filippo Capello di sier 
Polo el cavalier, voi far certi mulini di sora B;issan, 
bidolà 2 volle non fu presa. Item, di uno altro, si 
volea apresentar, non fu presa. Et una di sier Nicolò 
Salarnon el fratelli iju. sier Hironimo, voi far certa 
fabricha su la strada, linde sier Micliiel Salamoi) 
qu. sier Nicolò, so vexin, à interesse, andò a la Si
gnoria, dicendo voler esser aldito, e non fo manda.

Dii poi disnar, io Pregadi, et posto per li Coip 
sieri la parte di acelar la scusa di sier Lunardo Mo- 
zenigo procurato!’, in savio dii Conseio, per la età di 
anni 84, et presa. 153, 5, 1.

Scurtinio di un Savio dii Conseio, in luogo di 
sier Lunardo Mozenigo procurator

Sier Sebastian Justinian el cavalier, è 
ambassador in Franza, qu. sier Ma-
rin............................................ 89. 86

Sier Marco Foscari, fo ambassador al
Summo Ponlitice, qu. sier Zuanne. 70.103 

Sier Piero Landò, fo savio dii Conseio,
qu. sier Zuanne...........................96. 82

f  Sier Alvise Mozenigo el cavalier, fo sa
vio dii Conseio, qu. sier Tliomà . 118.55

Savio di Terraferma, in luogo di sier Marco 
Foscari à refudado.

Sier Marco Antonio Barbarigo, fo pode
stà e capitanio a Ruigo, qu. sier
Francesco...............................

Sier Francesco Morexini el dotor, qu.
sier Gabriel...............................

Sier Antonio Donado, è di Pregadi, qu.
sier Borlolomio..........................

f  Sier Marco Antonio Corner, fo savio a 
Terraferma, qu. sier Zuanne . .

Sier Aguslin Surian, è di Pregadi, qu.
sier Micliiel...............................

Sier Marin Justinian, fo savio a Ter
raferma, di sier Sebastian el cava- 
l i e r ........................................

Sier Nicolò Bon, fo a la Chamara di im
presici, qu. sier Domenego. . . 90. 88 

Sier Alvise Foscari, fo podestà a Vero
na, qu. sier Nicolò...................... 98.76

Sier Marin Sanudo, fo di la Zonta, qu.
sier Lunardo .......................... 67.120

Sier Valerio Marzelo, fo savio a Terra- 
ferina, qu. sier Jacomo Antonio el

cavalier................................... 102.106
Sier Marco Barbarigo, qu. sier Bernar

do, qu. Serenissimo..................90. 85
Sier Hironimo da cbà da Pexaro, fo sa

vio a Terraferma, qu. sier Nicolò . 98. 78 
Sier Dolfin Dolfin, è di Pregadi, qu.

sier Dolfin (P ie r o ) ..................82. 91

Nota. Io Marin Sanudo erra amatalo, stato ma
lissimo, et fui tolto conira mia voglia. Dio perdoni 
a chi mi tolse.

Inlroe savio dii Conseio sier Alvise Mocenigo 
el cavalier, subito rimasto.

Di Bergamo, di sier Marco Morexini do
tor, podestà, e sier Stefano Magno capitanio, fo 
leto lettere drizale a li Cai di X. Rem, di Brexa, 
di retori, e di Verona. Zerclia questi progressi 
dii castellan di Mus, ut in eis.

Fu posto, per li Savii, lettere ai retori di Ber
gamo, debino far homeni di le vale, e meterli in 
la cita. Item, scrito a Brexa, et...........................

In questo Conseio, il Serenissimo referile esser 
venuto in Collegio uno novo oralor dii duca de Mi- 
lai), domino Zuan Balista Spiciano, et disse quello 
à esposto zercha queste motion dii castellan di 
Mus, qual lien sia . . .  . con inlelligeutia dii re di 
Franza, exortando la Signoria a far fanti et aiutarlo, 
achadendo, etc............................................... .

Fu posto, per li Savi, expedir sier Marco Anto
nio Venier el dotor, va orator al Summo Ponlitice, 
aziò sier Antonio Surian dolor e cavalier possi 
venir, per andar conlegalie capitanio a Famagosta; 
videlicet darli per mexi 4, a ducati 150 d’ oro al 
mexe, et per cavali ducati 150, al secretano in don 
ducali 50, coperte e forzieri ducati 30, do corieri 
ducati 20, e possi portar con sì arzenti per ducali 
400 a risego di la Signoria nostra. Ave : 157, 3, 1.

Fu posto, per lutto il Collegio, a lento le lettere 
dii conte di Traù, di l’ incendio sequilo in quella 
cita in uno borgo di più di caxe 40, et voleno re
farle, voriano Irazer legnami senza dazio per ducali 
60, li sia concesso ut supra. 172, 3,1.

49.122 

57.111 

82. 91 

110. 65

85. 92

89. 81



In questa matina, in Gran Conseio, fu posto, per 
li Consieri, che a le monache di San Francesco di 
la Crose, qual sono debitate dii dazio dii vili a le 
Raxon nuove fin 1495 ducati 18 soldi 10, diti da
nari li siano donati per elemosina. 1295, 17, 2.

Item, fu posto, per li dilli, che a le dite mona
che sia dato una galla sotil. Ave : 1301, 35, 1.

Fu posto, per li Consieri, aleuto il muro sora 
canal dii monastero di Santa Catarina ruina, perhó a 
ditte monache siali data una galla sotil. 1306, 35.

A dì 5, mercore santo. Fo lettere di Ber
gamo. Manda una lettera li scrive il castellali di 
Mus, come l’ è per venir so cugnado Marco Siedi 
con 3000 fanti, paserà per il bergamasco, li da- 
gino vituarie per li sui danari, perchè non farauo 
alcun mal su quel di la Signoria nostra.

Fo, per li Cai di X, ordinato a le Scuole, in que
sta note non vadino dagando candele e con il capo 
coperto, e questo fo a requisition di quelli di San 
Rocho, e fato intender eti, m a le altre. Item 
fato uno novo ordine, non entri donne in chiesia di 
San Marco la note a veder il sangue rniraculoso, 
come non entra la note di la Sensa homeni . .

3 6 9  m d x x x i ,

Vene uno araldo dii re di Romani dal Serenis
simo, e portò una lettera dii re, falla zà 4 mesi, 
avisa la eletion sua in re di Romani.

Da poi disnar, il Serenissimo, con li oratori et 
primocierio, fo a 1’ oficio in chiesia, iusta il solito.
^  A  dì 6, fo il zuoba santo. Il Serenissimo a 

1’ oficio ut supra, poi con li piati andò a luor il 
perdon a Santo Antonio, e da poi disnar fo a l’ofi- 
cio, ut supya.

A  dì 7, la malina. In chiesia il Serenissimo in
sta ¡1 solito: da poi disnar,predicò quel di San Sal
vador, fra . . . .  di 1’ hordiue di San Francesco. ,

D i Bergamo, fo avisi, quelli 3000 lanzinech 
tornavano indriedo per aver auto comandamento 
dal re di Romani di non venir più avanti, zoè dii 
conseio di Yspruch.

Gionse, venuto da Conslanlinopoli, Zorzi Grili 
fiol naturai dii Serenissimo, parti a dì 14 marzo. 
Dice, il Signor arma 20 galle, e le manda in Ale
xandria. Et come erra conclusa trieva tra il re di 
Ungaria Zuanne et il re di Romani per uno anno, 
con voluntà dii Signor turco, et che 5 terre, teniva 
il re di Romani, siano poste in man dii re de Poiana, 
la qual trieva comenza a dì 22 aprii presente. Disse 
come il Signor mandava le 20 galìe in Alexandria

(1) La carta 191* è bianca.

1 Diarii di S a n u to  —  Tom. ZlV,

per andar su per il Nillo, et con 20 altre, fa far de 
lì, esser contra Portogalesi, capitanio di le qual è 
uno chiamato il Moro. Item, il Signor ha fato far 
e fa far 100 galìe nuove in mar Mazor, magior di 
le sotil et menor di le bastarde, e tulle ingaradade, 
questo perchè dicono non aver homeni le sappi 
cussi ben governar, et cussi come è compile, a la 
et 20 al trato, le fa venir in Conslanlinopoli et tne- 
terle in terra, siche potrà aver, queste et quelle e 
in Arsenal, da 200 galìe in ordine. Di armada ni 
esercito terrestre per questo anno non farà niente.
Dice ditto Grili, esser venuto in 14 dì da la porla 
a Ragusi et in 6 dì de Ragusi in quà, et esser ve
nuto per farse pagar una lettera di cambio di ducali
10 milia che domino Alvise Grili à servilo de là 
l'oralor dii re di Franza. Zerclia le specie dice ch’el 
Signor à ordinato le specie è in Alexandria, et vorà 
siano mandate a Costantinopoli. Et altre parlicularilà 
riferite, e come domino Alvise Grili suo fradello è 
tutto dii magnifico Imbrain, et stà con gran pompa 
ekspexa, el lien gran corte.

Di sier Francesco Bernardo baylo, di 23 
marzo, fo eliam lettere. Nulla da conto.

A dì 8, sabato santo. Il Serenissimo a l’officio 
in chiesia iusta il solito, post non fo nulla.

A dì 9, sorno di Pasqua. La malina, il Sere
nissimo in chiexia con li oratori a la messa, et 
poi disnar, predicò il predicator di Servi fra . . .  . 
e fé bella predica. Il Serenissimo, vestilo di resta
gno d’ oro, e poi siando con le cerimonie a vespe- 
ro iusta il solito a San Zacaria, portò la spada sier 
Lunardo Juslinian qu. sier Lorenzo, va capitanio a 
Verona, vestito di veludo paonuzo, fo suo com
pagno sier Andrea da Molin, qu. sier Marin, in allo 
baso cremexiri.

Di Roma, fo lettere dii Surian orator, di 6 195*

a p r i le .  370

Di sier Nicolò Tiepolo orator, di 22. Come 
l’ imperalor, parlido di Bruxele, andava a Guanles 
dove haveria il donativo preparado, e tiensi sco
derà assà danari.

A dì 10, luni di Pasqua. Collegio se redu- 
se, et sabado intrò savio a Terraferma sier Marco 
Antonio Corner. Et veneno oratori, el io lettere di 
Bergamo, di rectori. Come quelli spagnoli col fra
dello dii castelan di Mus, hessendo li Grisoni atorno, 
inteso che li lanzinech che aspetavano in socorso 
tornavano indriedo, si erano parie levati et andati 
via verso Mug, unde Grisoni messeno presidio ator
no Morbegno el andò seguilandoli eie.

24
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Veneno li parenti dii Cardinal Corner in Colle 

gio, pregando la Signoria fusse contenta di tneler 
la parte li fosse dà il possesso dii vescoado di Bre- 
xa, alento per la riserva il papa ge lo dava, nè biso
gnava altre bolle. Et sier Alvise Mozenigo el cava- 
lier, savio dii Conscio, dise bisogna veder prima le 
bolle. Et nota, comparse sier Zuan Corner fradelo 
dii Cardinal con li cugnadi.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii 
et fato venir Zorzi Griti referite il lutto ut supra.

A d ì 11, mar ti, la matina. Non fo nulla da 
conto.

Vene in Collegio sier Ilironimo Quirini, sialo 
governator a la Cania per danari.

Da poi disnar, fo Gran Conscio : vene il Sere
nissimo, in damaschin cremexin di dossi. El redulo 
il Conseio, fo manda fuora tutti chi non meteva ba- 
lola et, serale le porle, fo telo per Borlolomio Co- 
min secretano dii Conseio di X . . .  . parie prese 
nel Conseio di X, una dii 1508 el l’ altra dii 1519, 
zercha quelli compra voxe et balote, cussi chi da 
come chi tuò etc., ut in eis, admonendo tulli, si 
farà diligente inquisitoli, et le leze sarano mandale 
ad execution.

Dapoi fo leto una parie, presa in Conseio di X 
a di 24 marzo pasado, che non vuol si possi redur 
insième in alcuna caxa più di 8 zenlhilotneni, solo 
grandissime pene, et è comessa la execution a li 
Cai di X et a li Censori, a li qual ogni mexe per li 
Cai di X sia dato sacramento. E altre parlicularità. 
La copia sarà qui avanti posta.

Dapoi il Serenissimo si levò et parlò excrlando 
tulli a non voler lasarsi trovar in simel disordeni, 
cussi quelli che da danari come chi tuo per aver 
magistrali, et che si ha nel Conseio di X  molte cosse, 
perhò parlava per farli admonilion, quasi protesto, 
non si fazi più tal disordeni, con altre parole ben 
ditte et a proposito.

In questo Conseio fo principiado a exequir la 
parte presa in Conseio di X, che tutte le polize ven
gano fuora di eletion compide et bolade, portale 
per uno secretano dii Conseio di X, et date in man 
dii Serenissimo, e a voxe a voxe taiarle et balotarle, 
aziò non ne sia pregierie per Conseio, nel che si perde 
gran tempo, et li elelionarii vien seradi fino al 
compir dii Consegio.

Fu fato dii Conseio di X, in luogo di sier Marco 
Minio è inlrà savio dii Conseio, sier Antonio Sanudo, 
fo podestà a Brexa, qu. sier Lunardo; el altre 9 
voxe e tutte passoe. ,

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che sier

Francesco Dandolo, eleto capitanio di le galie di 
Barbaria, alenlo per questo anno non vadi al viazo, 
possi esser eleto in ogni loco. Fu presa. Ave: 955, 
56, 0.

Fu posto, per li ditti, una gratia che sier Jacomo 
Manolesso qu. sier . . . , qual fu preso dii mori, 
è stato prexon 6 anni, a uno suo liol li sia concesso 
6 balestrane su le galie di merchà, ut in parte. Fu 
presa.

Fu posto una gratia, la qual non fu presa il 
marti santo, videlicet che uno . . . . .  bariler si 
possi apresentar a le prexon, incolpado etc.

A  dì 12, .la malina. Fo lettere di sier N i
colò Donado podestà et sier Piero Grimani 
capitanio di Vicenza. Con avisi che li lanzinech, 
venivano in favor dii castellali di Mus, tornavano 
adriedo. Item, fo lettere di sier Zuan Alvise 
Grimani, podestà et capitanio di Bassan. Con 
avisi in consonanza, ut in eis.

Dapoi disnar, fo Conseio di X con la Zonta di 
Collegio. Fato Cao di X ordinario sier Piero Zen, in 
luogo di sier Jacomo Corner non introe per la egri
tudine. Et nota. Lo fece sier Antonio Sanudo che fo 
in eletion ; tutti el toleva lui, e a lui li lochò la voxe 
et non si polè tuor.

Fu posto concieder a sier Hironimo Barbarigo, è 
di Zonta dii Conseio di X, di poler andar a mudar 
aere in padoana, per la egritudine auta, per zorni 
20 , et fu presa.

Fu posto concieder a sier Gasparo Contarmi, è 
dii Conseio di X, poler andar per uno mercore 
solum, che saria zorni 15, a Piove di Sacho, et iu 
presa.

Fu poi mirato sul processo di Verona, di Mala- 
spina, di quelli excessi fati, et preso di procieder 
conira li ainbsenti et condanali, videlicet el conte 
Federico Malaspina confinà a Retimo in perpetuo, 
il contin Spinetin a la Cania, il conte Spinela a Zara 
per 5 anni, et non venendo fra un mexe a obedir 
di andar al bando, sia banditi di terre e lochi con 
taia, e il suo sia confiscado. Et questo per aver 
morto uno visentin . . . .  Poiana li a Verona.

A  dì 13, la matina. Fo le tte re ..................

Dapoi disnar fo Pregadi et leto molte lettere, 
tra le qual, di Comtantinopoli, di sier France
sco Bernardo baylo, di 13 mar so, in sua excu- 
salion, zerclia li 3 mercadanli scrisse contro di lui, 
dicendo la causa per che hanno scrilo, et dice à 
veste di scartato di cento di ogni tempo et di seda, 
et scrive il numero, et la sua caxa fa bona ciera a
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lutti, con altre parole: et manda deposiiiondi molti 
altri mercadanti, di quanto scrive, è la verità.

Di Roma, dii Surian di 6. Come fo dal papa 
dicendoli la nomination fata nel Senato a lo episco
pato di Brexa dii reverendissimo Corner. Soa Beati
tudine disse: « Ne piace che quella Signoria si babbi 
confìrmà con il voler nostro, perhò che li fessimo 
una reserva etc. ».

Fu leto una parte che tulli debbano venir in 
Pregadi, et a hora di vespero sia serà il Conseio, et 
niun non siano aperti exerpti Consieri, Cai di XL, 
Savii, Avogadori et Cao di X.

Fu posto, per tutto il Collegio, atenlo uno na- 
vilio di Cicilia di uno Girlando di Mesina fusse 
preso con bote 60 di vii), et perhò sia restituito, et 
scrito al governador di la Zefalonia li dagi bole 60 
senza spexa, si non li pagi ducati 180 per aver 
quelli preso. Ave: 153, 3, 4.

Fu posto, per li Savii, che sia tolto, di danari di 
la tansa, ducati 390 et mandali a Verona per pagar 
quelli fanti sono a quella custodia. Ave 173, 4, 5.

Fu posto, per i Savii, tor ducati 20 milia di la 
tansa, per l’armar, et 1000 ducali per dar a sier 
Piero Zen, va orator al Signor turco, et 4000 per li 
presenti al Signor, 1000 a Imbraim, 1000 al . . . .  
et 1000 a spazar la galla. Item, dar 6000 ducali a 
l’ arsenal; item ducati 100 al noncio dii re di Ro
mani portò la lettera di la so crealion, ut in parte: 
tulio in mazo fu presa. Item, ducati 250 expedir 
prè Zorzi da Sibinico, fradelo di Morat Vaivoda. 
Ave : 173, 4, 0.

Fu posto, per li Savii, che a l’orator dii duella de 
Milan domino Zuan Batista Spiciano, venuto in 
questa terra a dimandar aiuto di zente per le mo- 
tion dii castelan di Mus, et fo fata una savia rispo
sta dicendo non esser tempo di far motion alcuna 
e t ..................................................................

Fu posto, per li Savii, una lettera al re di Ro
mani, congratulatoria di la soa creation, el fo fato 
una antidata, et fu presa, e comandà grandissima 
credenza.

Noto. A dì 13 di questo, in Quaranlia Criminal, 
fu preso relenir uno sier Julio di Cavalli qu. sier 
Lodovico per aver teslimonià falso ut in processu.

A  dì 15, la matina. Veneno in Collegio li ora
tori dii duca de Milan et per il Serenissimo li fo 
fato la risposta.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savii 
con li Cai di X  per aldir alcuni daziari dii sai di 
Brexa et Bergamo et Verona, voleno restauro per
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sali persi in tempo di guera ; fo parlalo per ì lhoro 
avochali et nihil conclusimi.

D i Vegevene, di sier Zuan Basadona dotor, 
orator, fo lettere. Come quelli spagnoli, erano in 
Morbegno, una note si partirono dii castello, et 
grisoni li è a campo, et vien 2000 sguizari in suo 
favor, i quali non dubitano otener l’ impresa ; ma si 
dice, la Signoria nostra e il duca de Milan è con 
dito castelan, la qual cosa esso castelan levò per 
darsi reputalion el altre parlicularilà.

D i Verona, di sier Ferigo Renier podestà 
e sier Marco Barbarigo capitanio. Di certo 
miracolo seguido de lì a uno crocefìxo dipento nel 
muro a la porla di San Zorzi in certo toresin, di 
una dona si avodò pianzendo li, una sua ila mo
riva, e tornata a caxa la trovò sana. La terra fo 
piena, adeo vi è gran concorso di populo. fior li 
frali di San Zorzi, di 1’ hordine di Santa Maria di 
F Orto, lì vicini, volevano coverzer il torion e fa- 
bricharuna capella; pertanto richiedeno, la Signoria 
ordeni quanto l’habino a far. Fo scrito per Collegio 
con li Cai di X non lasi fabricar, ma ben andar 
persone a la divution.

Noto. Iti questi zorni seguite un caso a Lignago, 
erra capitanio e provedador sier Zuan Francesco 
Salamoi) qu. sier Zuan Nadal, qual compie adesso, 
par li sia stà posto boletini sopra muri in suo di- 
sprecio di mala sorte et mala natura, unde la co
munità elexeno 4 oratori et 2 quelli di Porto, in 
tulio numero 6, et veneno a li Cai di X a dolersi, 
pregando sia dà gran (aia, che lhoro la voleno pagar.

A  dì 24 mar so 1531, in Consiglio X  194 
cum additione.

a p r i l e .  374

È stà sempre solilo delli maggiori nostri remo- 
var (ulte quelle cose che hanno cognosulo pertur
bar li oppiimi instituti della república nostra, al che 
dovendo noi esser intenti con ogni vigilanlia et con 
tutti li spiriti nostri,

L’ andará parte che, salve et reservate tutte le 
legge el ordeni sopra ciò disponenti, et al presente 
non reppugnanti, per l’aulorilà di questo Conseglio, 
prexoet deliberalo sia che de coetero in (w/)una casa 
over loco privalo di questa città et ducato non pos- 
sino reddursi più de odo gentilhuomeni nostri, ex
ceptuando parenti che insieme se cazaseno da cap
pello, sotto pena al patron della casa over loco pre- 
dicto dove se redurano, s’el serà gentilhuomo, de 
esser bandito per anni doi da Consiglio et privo per 
anni quatro de ogni offitio et benefìcio, rezimento,



el, s’el sera eiltadin over altri, de esser bandito per 
anni quatro de questa eilà el ducato. Cadauno vera
mente de quelli che se reduranno in dicti loci sia 
bandito per anno uno di Consiglio et per anni doi 
de officii, benefìcii et rezimenti, et acciò babbi ca
dauno maggior Umor di conlravegnir al presente 
ordene ex nunc sia preso che, s’el sera accusador 
per el qual se babbi la verità, haver debba esso ac
cusador ducati 200 per cadauno delli conlrafacenti, 
el sia tenuto secrelto, da esserli immediate exborszW 

194* S'nza altro Conseglio dalla casa di questo Conseglio 
et da poi scossa per il cassier di quello delli beni del
li delinquenti se ne serano, — et se l’accusador sarà 
schiavo o schiava, remagnir debba libero della ser
vitù, et habbia la dilla taglia, — et s’el sera scritto 
over scritta, restino liberi da ogni obligation che 
bavessino alli patroni, da li quali habbino il salario 
suo, et conseguiscano la predicla taglia. Non possi al
li contrafacenti delle penne predicte, overo di alcuna 
di quelle, esser fatta grafia, don, remission over ree- 
compensatone, solto penna de ducati 500 a chi met
tesse parie over gratia in contrario, et tamen la 
parte over gratia che se mettesse non se intendi prexa 
s’ ella non haverà lutte le balote di questo Conse
glio con la Zonla. Sia imposto alli Censori che far 
debbano dilligenlissima inquisilion per venir in 
luce delli contrafacenti, essendo tenulli li Cappi di 
questo Conseglio presente et futturi, ogni mese el 
primo giorno che se redduranno al loco suo della 
audienlia far vegnira se delli Censori da loro dandoli 
sagramento de dir la verità et la dilligenlia che bar
rano falla et quanto haverranno rilrovatlo. Et siano 
obligato li Cappi predicti dar immediatte execulione 
alla presente parte in omnibus et per omnia, la 
qual sia publicala nel primo Maggior Conseglio da 
poi Pasqua et nel primo Maggior Conseglio de Octo- 
brio, et parimente soppra le scalle de Rialto et de 
San Marco nelli tempi soppra dechiariti, esendo le- 
nulli li seccrelarii de questo Conseglio comemorar 

195 alli Cappi de questo Conseglio alli predicli tempi la 
continenlia della presente parte, sotto pena de pri- 
vation dell’officio suo, acciò la si de tempo in tempo 
publicala et inviolabilmente eseguita.

A  dì 30 marzo 1530 (1531).

L’ andarà parte che, salve el reservale le parie 
soppra ciò disponente et alla presente non reppu- 
gnante, per autorità de questo Conseglio prexo et 
deliberato sia che se alcuno de coetero, et sia qual 
esser si voglia, presumerà tegnir beltola over red-
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dulto dove si zuoga et se traze da chi tien tal red- 
dulto alcuna utilità, (incorrer debba in pena de 
esser) banditto de questa città nostra de Venelia et 
destrelto suo per anni cinque, et de pagar ducali 100 
d’oro, delli qual il terzo sia dello accusador, el terzo 
sia applicà alla Piala, et l’ultimo terzo sia diviso fra 
quelli alli quali sarà commesso per la presente questa 
materia et che farranno la executione, et non se ret- 
trovando beni dii delinquente sia immediate exbor- 
sà allo accusador dalla casa del prefalo Conseglio, el 
oltre di ciò, s’el serà servo o serva, sia libero over 
libera el francha da ogni servitù et obligation che 
havesse con il patron suo. El chadauno che se redurà 
In alcuna delle diete bettole over reddulti caza im
mediate, s’el serà nobile, a privation, per anni 
cinque subsequenti, di lutti officii, benefìcii, consegli, 
et de pagar ducali 100 d’oro da esser divisi ut su
pra, et, se’l serà popullar, incorrer debba in pena da 
esser bandito dequesla ciltà el distretto per anni cin
que tunc proximi, et de pagar ducali cenlo ut supra.

D i Roma a lli 3 de aprili e 1531 al signor duca 1961) 
di Mantua.

Qui, per lettere del signor don Pietro de la 
Cuova, si ha che, havendo fallo intender allo il
lustrissimo signor dori Feranle che la Cesarea Mae
stà resta benissimo satisfala delle actioni di sua 
signoria, et che bora non essendo in quello exer- 
cito se non quelle fantarie delle quale è capitanio il 
signor marchese dii Guasto, quale per ordine di Sua 
Maestà va personalmente per governarle et refor
marle, non vede che sia bisogno che sua signoria 
stia lì nè essergli bisogno della persona sua che lo 
fazi, et che sia cerio, che ove haverà da far impresa 
et valersi di sua signoria, che lo farà carne di per
sona segnalala el benemerita, sua signoria illustris
sima è restala quieta et se ne viene qui a Roma, ove 
se aspeta dimane, per andare nel Regno. La cosa del 
Concilio, per non essergli risposta di Pranza, par che 
si vadi refredando. Et se intende che presto deve 
venir qui un cardinale per negotiar le cose della 
Maestà Christianissima con Nostro Signor, el il si
gnor duca de Albania debbe partirsi.

De ditto, di d aprille.

Lo illustrissimo signor don Ferrante gionse qui 
questa malina a disnare, et è per parlirse giobia da
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poi disnare, et andar ad acompagnarsi con la con
sorte, et così ne ha tolto licenlia dà Nostro Signor, 
perchè passata l’ otava di Pasqua dice voler venir 
verso Manlua et poi de lì andar alla Corte cesarea. 
Dal re de Romani seguitano avisi conformi alli altri 
delle preparatone dii Turcho, ma da Venetia si 
hanno conformi alli altri loro che per questo anno 
non fasi preparatone di guerra.

) A dì 16, domenegn dì Apostoli. Fo San Sy- 
dro. Justa il solito il Serenissimo, vestito di restagno 
d’ oro, con le cerimonie ducal et oratori, andoe*a 
San Zuminian in cao di piaza poi tornò a messa in 
chiesia di San Marco. Portò la spada sier Francesco 
Pasqualigo, va provedador in armada, veslido di ve- 
ludo . . . , fo suo compagno sier Lorenzo Moro 
in veludo violeto.

Dapoi dito la rfiessa et cessate le cerimonie du
cal fu fata la procession per il zorno di San Sy Irò, 
qual va atorno da li stendardi, et li 20 comandadori 
con li forzi in man: sichè ozi è stà fato do ofììcii, 
tamen si doveva far in do zorni.

Dapoi disnar, fo Gran Conseio; non fu il Sere
nissimo. Fato 10 voxe, tra le qual provedador al Sai 
sier Alvisp Malipiero, fo consier, qu. sier Stefano 
procurator, era cao di X, che lui medemo si tolse.

Item. fo tolti zudexe per le Corte sier Zuan Ba
tista Contarmi qu. sier Zuan Nadal, che non è niun 
fo di sier Zuan Nadal, et in la seconda sier Zuan 
Balista Contarini qu. sier Nadal, qual è in esser, et 
'balolà rimase il primo, et chiamato a la Signoria, vi
sto non esser alcun, fu terminà, il secondo fosse ben 
romaso.

Item, seguite che li Censori voleano andar a 
sentar a la porla di la eletion, e li Auditori vechii 
non volendo, fonno in contraditorio alla Signoria, et 
disputato assai, visto la leze, presa in Gran Conseio 
pocho è, che li Censori slagino al suo loeho, fu ter
minà in favor di Auditori vechii, et li Censori ando- 
rono a sentar al loco suo.

Fu posto, per li Consierì et Cai di XL, una gratia 
di sier Domenego Barbarigo de sier Alvise, qual fo 
condanà in Quaranta star uno anno in preson et 3 
anni confina a Clierso per certi mensfati fati, hor 
dimanda di gratia, in loco di 3 anni poter star uno 
anno in li Cabioni, perchè altramente non à da 
viver andando a Cherso. Fo balotà do volle et non 
fu presa. La pende.

Noto. Li Capi di X, visto il disordene di parlar a
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li eletionarii, che si fa il tempo di l’ instade quando 
el tribunal è di qua, in andar le eletion di longo 
per tutto il Conseio e cadaun li parlava, termino- 
rono far, le eletion restaseno di quà, el cussi si pre
para 4 luogi ita che starano ben. e non anderano 
più per Conseio; ma per ozi, hessendo il tribunal 
mosso e posto di quà, le eletion andono iusta il 
solilo.

In questa matitia a Lio fo Irato il pali di le bal
estre iusta il consueto.

A dì 17, la matina Vene in Collegio sier Ga
briel Venier, venuto orator di Milari, in loco dii qual 
andoe sier Zuan Basadona el dotor, in la qual le- 
gation èstato mexi . . . , et erra vestito di veludo 
cremexin, et referite pocho; fo rimesso al Pregadi.

Noto. In questi zorni sier Bernardo Donado, 
cao di XL, qu sier Hironimo dotor, fe’ lezer in Col
legio et in Quaranta Criminal una pajte, voi meler, 
che tutte le meretrice di questa cità, aziò fosseno 
conosule, porlasse un velln zallo ut in parte; ma 
poi si tolse zoso nè la voi più meter.

Dapoi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, el 
feno vicecao di X, in locho di sier Alvise Malipiero, 
è cazado intervenendo li camerlengi di Cypri zereha 
il suo pagamento, sier Antonio Sanudo, è dii Conseio 
di X: et fo tralà la materia ma non expedita.

Fu posto dar taia a quelli acuseranno chi à po
sto quelle polize a Lignago contra sier Zuan Fran
cesco Salamoi), capitanio el proveditor de li, lire 
2000 ut in parte, et sia publichata a Lignago.

Fo balotà li provedadori al Sai, di quelli dieno 
andar in lerraferma a incantar li dacii iusta il so
lilo, et rimase sier Francesco da Leze.

Fu preso una parte zercha broio, la qual si lezerà 
domenega a Gran Conseio.

Di Roma, fo lettere dii Surian orator, di 14. 
Di la grandissima carestia è lì di fomento et vin, 
e si manza pan pien di terra, nè soldi 20 passò 
una persona : alzano : et questo perchè le fuste di 
Barbarossa è lì e non lassa venir vi uarie. Scrive, 
si aspetta a Roma il Cardinal Chiaramonte, andò in 
Pranza, qual starà per orator dii re, e monsignor
di Albania torna indrio e t ...............................
Scrive, in Franza è seguito uno caso di una da
misela di madama, qual il re essendo in lei inna
moralo voleva averla, el lei non volse ; reduti in 
una camera, lei si butó zoso di una feneslra et mo
rite : caso memorabile.

Nola. Questo aviso non è per lettere publice, 
sichè il tengo per nullo.

Noto. È venuto in quesla terra e sialo in Col
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legio uno orator di Grisoni, a reehieder si la Si
gnoria voi dar aiuto o favor al caslellan di Mus, 
perché Ihoro hanno terminato tuorli il stado, per 
averli morti li soi oratori stati a Milan, toltoli il 
castello di Morbegno, e fatoli molte ofeusione ; al 
qual col Conseio si farà risposta.

A dì 18. Da poi disnar, fo Collegio di la be- 
charia, per non esser carne in bechària, e tutti crepa, 
e fo laià le banche dale. Item preso do banche a 
Rialto et a San Marco, do altre sia per chi voi ven
der carne. Item, non se venda carne altrove se non 
in becharia sotto grandissime pene ut in parte.

Noto. Il frumento cresete per queste pioze eh’è 
siate et sono . . . . ,  e cussi la farina in fontego; 
il frumento padoan lire . . . .

A dì 19, la malina. Non fo nulla da conto, e da 
poi disnar fo Collegio di la Signoria.

A  dì 20, ¿a malina. Non fo nulla : da poi disnar, 
Conseio di X con la Zonta, in materia importante 
proposta per sier Alvise Mocenigo el cavalier, savio 
dii Conseio, zercha l’andar in Pranza di Zorzi Griti, 
fiol naturai dii Serenissimo, dice per aver dii re 
scudi 10 milia presladi a l’orator suo erra in Buda, 
et ha le ledere, et fo dispulato assai et nihil con- 
cimurri.

Fu preso che sier Hironimo Zane qu. sier Ber
nardo possi venir in Pregadi in locho di sier Nicolò 
Venier qu. sier Antonio non voi più venir.

A  dì 21. Fo lettere di Pranza, da Paris, di 
3 oratori nostri, di 4 et 5. Come la serenissima
regina a d i ...........fece la mirata in Paris mollo
sompluosa, et uno banchelo a cento signori et ora
tori, uno per potentato, e tochò a sier Zuan Pixani 
procurator. Scrive, madama erra indisposta ; volea- 
no aver audientia da lei et poi partirse fin 4 zorni.

Di Vegevenc, di sier Zuan Basadona el do- 
tor, orator. Zercha il caslelan di Mus, come Grisoni 
è a l’ impresa, molto grossi, di Morbegno.

Di Anversa, di sier Nicolò Tiepolo el do- 
tor, orator, di . . .  . Scrive il partir per Guanto 
di la Cesarea Maestà et esser venuto li; a l’ intrar li 
è sta fato honor grandissimo, ut in litteris. Et 
il prothonotario di Gambara, notilio dii papa, era 
stato con Sua Maestà in materia dii concilio, et . .

Fu posto, per li Savi dii Conseio e Terraferma, 
da poi fata la relation per il Serenissimo di uno 
nontio de Grisoni venuto qui per saper si la Signo- 
gnoria voi dar favor al castellan di Mus, il qual 
voleno ruinar per li oltragi fatoli, morto li soi ora
tori et toltoli Morbegno etc.

3 “ 9 MDXXXI,

Unde li Savii li feno una longa.risposta, in con
ci usion c h e .....................................................

Fo leto una lettera di Grisoni, scrive alla Si
gnoria conira il caslellan di Mus, e di ollragi li 
han fato, e come se voleno vendicar di le ofiese.

Fu posto, per li ditti, che tutti quelli sono cre
ditori di la Signoria nostra per conto.......... da
poter scontar in le angarie, si vadino a dar in nota 
a li Governadori, termine zorni 8, aliter non sconti 
più, acciò si possi veder quanto si potrà scontar di 
l i  meza tansa persa. Fu presa. Ave : 101, 83, 4.

Fu posto, per li ditti, che de li danari di la tan
sa al Monte dii Sussidio si toij ducati 2105 grossi 3, 
per dar al cassier dii Conseio di X per expedir sier 
Carlo Capello, va orator in Anglia, et sier Marco 
Antonio Venier el dolor, va orator a Roma. Fu 
presa. Et mai più è slà posto parte di tal sorte. 
155, 20, 7,

Fu poslo, per li ditti, che dovendo haver lo il
lustrissimo signor duca di Urbin, capitanio zeueral 
nostro, da la Signoria nostra ducali 34 milia, sia 
tolti ducali 3000 di la tansa et dati a 1’ orator dii 
prefato duca Fu presa. 155, 20, 7.

Fu poslo, per i Consieri, Cai di XL e Savii, dar 
il posesso dii vescoado di Brexa al reverendissimo 
Cardinal Cornelio, ut in parte Fu presa. Ave: . . .

Fu posto, per tutto il Colegio, che a la moier 
fo dii signor Borlolomio L iv ia n o ......................

Fu poslo, per li Savii lutti, per vararla nave di 
sier Zuan Dolfin li sia prestà robe di I’ Arsenal. 
176, 55.

Fu posto, per li dilli, che a la nave Liona sia 
acomodà ut supra. 176, 5, 5.

Fu posto, per tutto il Collegio, hessendo stà 
ruinà per la guerra la chiesia e monastero di frali 
di San Biasio de Vicenza di 1’ ordine di San Fran
cesco, et per la comunità li è slà concesso certo 
teren nel borgo di Pusterla, vien inlrar nel Teragio, 
perhò la Signoria li conciedi. 144, 6, 10.

Fu leto una letlera dii duca de Milan, scrive alla 
Signoria in laude di sier Gabriel Venier, stato ora
tor noslro de lì zercha anni 4 apresso soa excellen- 
tia laudandolo assai, e come lui è bon servidor di 
questo Stado.

Fu falò el scurtinio di do exatori in lerraferma, 
iusta la parte presa, qual è questo :

a p r i l e .  380
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Elee ti 2 exatori in terraferma.

Sier Zuan Francesco Pasqua-
ligo, qu. sier Antonio. . 42.154 

Sier Antonio Valier, el XL
Criminal, di sier Beneto. 111. 89 

Sier Bernardo Capello, fo sa
vio ai Onleni, qu. sier 
Francesco el cavalier. . 81.112 

Sier Thornà Lippomano, fo 
podestà e capilarilo a Fel- 
tre,qu. sier Borlholomio 117. 85 

Sier Marcilo Zacharia, el cao
di XL, qu. sier Piero . 91.111 

f  Sier Jacomo Boldù, è ai X
Sa vii, qu. sier Hironiino. 145. 58 

Sier Zuan Balista Basadona, 
el XL Criminal, qu. sier 
Zuan Francesco . . . 127. 77 

Sier Francesco Zorzi, fo exa- 
tor a le Raxon nuove, 
qu. sier Andrea . . . 63.140 

Sier Zuan Marin, fo auditor
vechio, qu. sier flironimo 116. 85 

Sier Aguslin da Canal, fo po
destà e provedadora Mar- 
tinengo, qu. sier Polo . 84.119 

Sier Zuan Michiel, fo camer
lengo di Cornuti, qu. sier

Piero.......................... 106. 94
non andò f  Sier Marco Contarmi, qu.

sierTadio, executor sora
le Aque...................... 128. 64

Sier Andrea Coniarmi, fo pro- 
vedador sora il cotimo di 
Damasco, qu. sier Marco, 
qu. sier Andrea procu-

ralor.......................... 105. 86
Sier Michiel Minio, el XLCri-

minai, qu. sier Castelan . 99. 99 
Sier Bernardo Pisani, fo exa- 

tor ai Governadori, qu. 
sier Francesco dal banco 48.153

Fu posto, per tutto il Collegio, dar ¡1 posesso 
dii vescoado di Brexa al noncio di! reverendo Car
dinal Corner. Ave: 153, 7, 5.

Fu posto, per li Consieri, una taia a Verona, let
tere di 8 di queslo, ut in ea, 124, 1, 7, con laia 
lire 1000.

Fu posto, per li Savil, che il caporal e fanti de 
Antivari de coetero siano pagati sora le Camere, 
sicome vien pagà li altri fanti di Dalmatia. 165,
5, 10.

A dì 22, la malina. Vene in Collegio il nonlio 198* 
de Grisoni, al qual per il Serenissimo, poi le parole 
zeneral, li fo fato lezer la risposta faloli col Senato, 
e t ..................................................................

Da poi disnar, fo Conscio di Xsimplice col Col
legio, e fo expedito quel Hironimo Ceggia dito 
Martellosso, è in prexon a Verona, qual fo quello 
amazò quel signor di la Scala, quello à acusà a li 
Avogadori extraordinarii sier Polo Nani, il colateral, 
pagador, Zanin Borella e un mercante che compra
vano monede scarse, per il che essi Avogadori li 
fece un salvocondulo, hor sier Alvise Foscari po
destà di Verona lo mandò a relenir a Brexa per 
molti delicti ha falò. Fu preso, che prima el sia cava 
di prexon e che ’I salvocondutlo vagii, con questo 
sia taià la retenlion dii podestà di Verona, et che 
volendo il podestà di Verona poi intrar lo debbi 
chiamar di nuvo, e il salvocondulo di Avogadori sia 
taialo, e falò salvocondulo per mexi tre.

Fo in questa malina in Quarantia Criminal, me
na per sier Mafio Lion avogador, preso relenir sier 
Zuan Pixani qu. sier Nicolò, fo capilanio a Vizenza 
per danari, per haver dà un schiaffo in l’ oScio di 
P A vogaria a . . . .  m . . . .  di la caxa.

A dì 23, domenega. La m alina ..................

Da poi disnar, fo Gran Conseio ; vene il Sere
nissimo. Fo leto una parte per Zuan Jacomo (Bor-

• tolomio) Comin secretano dii Conseio di X, presa 
nel excellenlissimo Conseio di X a di 17 di l'instante, 
che essendo venuto a nolicia di Cai di X che alcuni 
in questo Conseio meteno 8 et 10 balote al balotar, 
perhò sia preso che cadaun che acuserà questi talli 
sì che per la sua acusa si babbi la verità babbi ducati 
1000 di la casa dii Conseio di X et ducati 200 de in- 
trada a l’ anno, el se uno compagno acuserà l’allro 
habi la mità di la dita taia, e sia tenuto secreto, et 
questo in termine de zorni 8, el chi sa e non venirà 
a acusar sia bandizà di terre e lochi etc. Item, de 
coetero quelli melerà più di una balola siali taià 
la man destra, priva in perpetuo di tutti offlcii et 
benefìcii di la Signoria nostra e dii Mazor Con
seio, ut in parte, la qual parie sia publieala nel 
primo Mazor Conseio, et ogni anno il primo Con
seio drio Santa Barbara.

Fu fatto Ire Consieri di là da canal, di Ca<



stello, sier Polo Nani fo cao di X, di Canareio, sier 
Lunardo Emo foconsier, di San Marco, sier Zuan 
Alvise Duodo fo cao di X, barba di chi rimase, 
zoé fradel di so madre, vene per scurlinio, et per 
elelion vene sier Hironimo da chà da Pexaro, fo 
capitanio zeneral di mar, qu. sier Beneto procurator, 
et questo rimase: dii Conseio di X, in luogo de sier 
Alvise Malipiero intra provedador al Sai, sier Piero 
Badoer, fo cao di X, qu. sier Albertin dotor. E 
nota, a eterna memoria, questi al presente sono dii 
Conseio di X, et è cosa notanda :

Sier Nicolò Venier, qu. sier Hironimo,
Sier Piero Zen, qu. sier Catarin el cavalier,
Sier Pandolfo Morexini, qu. sier Hironimo,
Sier Lorenzo Bragadin, qu. sier Francesco,
Sier Gasparo Contarmi, qu. sier Alvise,
Sier Bernardo Soranzo, qu. sier Beneto,
Sier Hir/mimo Zane, qu. sier Bernardo,
Sier Antonio Sanudo, qu. sier Lunardo,
Sier Jacomo Corner, qu. sier Zorzi el cavalier pro

cura tor,
Sier Piero Badoer, qu. sier Albertin dotor.

Consieri.

Sier Jacomo Badoer, qu. sier Sebaslian el cavalier, 
Sier Nicolò Trivixan, qu. sier Gabriel,
Sier Domenego Contarmi, qu sier Mafio,
Sier Domenego Capello, qu. sier Cario,
Sier Andrea Marzello, qu. sier Antonio,
Sier Francesco Donado el cavalier.

Noto. A di 21, principiò a redursi iterum il 
Collegio di sier Polo Nani qu. sier Zorzi, et fallo 
venir el dillo sier Polo davanti, admonendo per 
sier Stefano Tiepolo a dir la verità, lui negò il 
tulto dicendo non si troverà mai etc. Hor el Col
legio li disse, pensase ben questa note, perchè 
doman voriano aver la verità. E cussi eri re- 
duti, denegando pur, lo feno Iigar a la corda, et 
alzado un brazo per 3 volte disse : « Mi vien dà 
corda ; lireme zoso ». Et confessò havia quelli danari 
di fanti al mese sicome havia ditto il colateral, 
dicendo el feva per poter star a la gran spesa 
feva in campo, poiché non va altro cha danari, vi 
dirò il tutto, et cussi fo notado nel processo.
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Da Gant, di domino Sigismondo da la Torre 
orator dii signor duca di Mantoa, date a 
li 4 di aprii 1531.

La Maestà Cesarea gionse qui alli 24 dii pas
sato, ma tutta la Corte restò per 4 o 5 giorni in 
Anversa. Sua Maestà è stata tanto meglio vista in 
questa terra dille altre, se meglio perhò si pò dire, 
quanto che per la sua natività qui vi è un poco 
più di particulare aflfecto nè a questi ha fatto la 
richiesta dii servilio chetochaa tutta Fiandra, alla 
quale si conosse che non mancharano, perchè non 
solo con una grandissima hilarilà di volto gli hanno 
dato oplima speranza, ma con dimostratione di 
suprema benivolentia hanno offerto a Sua Maestà 
di exponere la facultà, i figlioli et el sangue proprio 
in ogni bisogno che gli occoresse. Cose mirabile è 
certo la universa! devotione de lutti questi populi 
verso Sua Maestà, et lassiamo star che lo vene
rino et adorino corno Dio, ma non è homo di 
loro che odda parlare un poco atlectuosamente in 
laude di Sua Maestà, che per tenereza di amore 
non pianga, et veramente Sua Maestà se gli fa an
che ben intertenire, usando con loro molta fami
gliarità et domesticheza. Sua Maestà venerdì et 
sabato ha fallo fare le exequie de la regina de Da- 
nimarcha, che fo sua sorella, ove in persona è in
tervenuta con monsignor reverendissimo Legato et 
tutta la Corte. Hoggi si è partila con quelli pochi 
dilla sua casa che li sono necessarii per il servilio 
dilla persona, et è andato a quella abbalia vicina 
a Bruseles che si chiama l’ abalia dii Grondai, ove 
starà fino a giovedì da poi Pasqua; lutto il resto 
di la Corte è rimasoqui. Qui in la Corte al pre
sente non si parla di altro che di la expedilione 
dilla lite fra la Sedia Aposlolicha el la excellentia 
dii signor ducha di Ferrara, per esser il termine 
vicino, il qual serà alli 21 di aprii ; ciaschuna dille 
parte sla in bona speranza che la iustitia sia per 
loro.

Sono venule lettere di Pranza da monsignor 
di Prato sopra le cose dii Concilio et di turchi. 
Ancora non è publichato parliculare alcuno, il che 
da ad intendere che non si sia cosa di resolutione. 
Si è levalo fama da dui dì in quà che il signor 
di Monaco si è acordalo con Franza, et che gli da 
Monaco, dandoli il re grosso contracambio, et que
sto nome ha pigliato qualche credenza dallo haver 
il ditto signor di Monaco revocate le sue galere 
che erano in Genova ; pur io son stalo certifichato
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non esser il vero. Vostra excellentia haverà inteso 
la promolione dii duca Federico conte Pulalino a 
il capitanealo generale dilla impresa conira turchi. 
La regina Maria di Hungaria, che come per altre 
mie ho scritto a vostra excellentia- deve venir al 
governo di questo Paese Baso, sarà qui fallo Pasqua.

2C01) D(i Roma, di 10 aprile 1531, al signor ducha 
di Mantoa.

La partila, che si diceva, dii signor duca di Al
bania è alongata, nè si sa quando debba esser. 
Le cose di Siena si dicono esser in procinto di 
assetarsi et, benché non si possa dar certo iuditio 
di quello habbia ad esser, pur si ragiona che, 
stando la Balìa in quel numero che erra, si venirà 
a far la electione qui a beneplacito di questi si
gnori cesarei; et poiria esser, se l’ altre cose se 
asseteranno, che quelli di dentro sariano compia
centi di cassar questa Balya che hora è per tutto 
magio, et. poi si faria la dilla elelione qui. Vostra 
excellentia haverà inteso che li Sguizari, richiesti 
da Grisoni, hanno deliberato socorerli conira il 
marchexe di Musso; onde esso marchexe, dicendo 
haver fatto a benefìcio e beneficio di la fede, va 
rizercando d’ esser aiutato da ogni banda. Lo illu
strissimo signor don Feranle partì giovedì dappò 
la beneditene papale per andar alla consorte, e 
sua signoria dice che non li starà più de 10 giorni
o dodici al più, et poi venirà a Mantoa, e de li alla 
Corte.

Nolo. Sua moier è fia dii ducha di Termeni.

Da Roma, a lli là  ditto.

È seguito l’ acordo di Siena eh’ è il medesimo 
che fu fatto quando il signor don Ferando era lì: 
quelle gente viverano su le terre di la Chiesia per 
qualche giorno; fra tanto se haverà la volontà de 
l’ imperatore de quello che si haverà da fare, et 
così se exequirà. Da la Corle cesarea non ci sono 
altre lettere poi quelle di 23 dii passalo; si aspeta 
con supremo desiderio la confirmatione dilla nuova 
dilla tregua dii Turco, che si ha per cerla da Ve- 
negia, per lettere dii serenissimo re di Romani, e 
benché tal nuova si tenga qui per sicura, pur, se 
sera confirmata di là, se ne haverà tanto magior 
sicureza. Da Roma se parteno de molle gente per 
la carestia dii vivere, et maxime de grano.

(1) La carta 199* è bianca.

Diarii di M. Sanuto, — Tom. L1V,

Da Milan, di 11 marzo 1531.

Lo illustrissimo signor duca slava de giorno in 
giorno haver nova dalla Corte che lo imperatore 
li facesse restituire Como, sopra la qual reslitu- 
tione don Lorenzo Ilemanuel ha mandato un suo 
dal signor duca facendoli intendere che gli lo darà 
ad ogni sua posta dando una paga alli fanti, et 
dimandali li siano pagati alcuni pezi di arlellaria 
et monitione. L’ acordo dii danaro si tratla qui fra 
il signore prothonolario Carazollo et il signore Ale- 
xandro Benlivoglio; non vi é altra difficullà si non 
che stentano a trovar denari. II signor duca man
da dentro di Como il signor Ludovico Vestarino 
con 400 fanti. Le gente spagnole che erano denlro 
dii castello di Milano sono andate dal marchexe di 
Mus, et gli intertiene. Et venendo alcuni ambasa- 
lori de Grisoni al signor ducha, el dillo marchexe 
ne ha falto amazare dui, la causa non si sa. Le 
arte di Milano vanno pur alquanto remelendosi ; la 
carestia dii pane et vino è tanto grande che si 
stenla al vivere; il mozo dii formento vale libre 
ventidue, el vino vale dodeci in quatordici libre, 
secondo che gli è bono, et ogni altra cosa è cara.

Copia di una lettera da Paris, di 10 marzo 201') 
1531, scritta per Mario Sodorgnan al 
conte Constantin suo fratello, in Venetia.

Ogni dì più ho io a ringr.itiar il signor Dio, 
magnifico et honorando signor fratello, che me 
habbia prestato facultà et modo buono et securo di 
veder prima assai paesi, et da poi di ritrovarmi 
a solennitade et pompe rarissime, come sono stale 
le solenissime coronalioni, di l’ iinperalor in Bo
logna, dii serenissimo re di Romani in Aquisgra- 
na, et di la serenissima regina di Franza in Paris, 
de le quali niuna non vorei per ogni cossa grande 
esser ristato di veder, perchè non tanto mi è caro 
per poter dire de havermegli relrovato, quanto per 
haver veduto et conosciuto infiniti principi et si
gnori che in dite pompe sono convenuti, come 
etiam è acadula in questa coronatione, alla quale, 
havendosi relrovali tulli li gran signori el le gran 
dame, ho io haulo grandissima comoditale di ve
derle, et per veduta conoscerli et in giostra et 
combalimenlo el in bancheti et in solennitade, 
onde io me ritrovo contentissimo di esser venuto

(1) La ca rta  *00* è  bianca.
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a questa cilade et haver veduto la corte di Franza 
in quella grandeza et in quella pompa che è pos
sibile magiore, et similmente penso che vostra 
signoria et tutti li mei amici ne habbiano a pren
der stimino diletto et piacere. Et perchè anco ma
giore lo sentiate vi scriverò qui sotto, ma perhò 
brevemente, et de la grandeza, richeza et belleza 
di questa magnificentissima citade, e poi dille gio
stre et combalimenli et, ultimo loco, di la coro- 
natione, et solennissima, di questa serenissima regi
na apresso la ditta cita de Paris, benché pensi 
che da altri de li nostri ambassatori et gentilho- 
meni questo ¡stesso sarà scritto più ordinata et 
copiosamente; ma sia come si voglia, io non ri
starò di participare con voi de li piaceri mei.

In -questa citade adunque gionsi alli 11 dii 
passalo, dove in compagnia de uno gentilissimo 
genthilomo italiano, col quale ho fato sempre que
sto viaggio, infino al principio dille giostre hebbi 
comoditade di visitare li templi et chiesie, di le 
quali così come non vi è numero cusì et non ve 
ne sono che dui o tre che siano belle, zoè grande, 
et che habbiano del buono di vedere, alcuni col- 
ìegii de scolari che sono infiniti, et le strade et 
pallazi principali, et circuire la citade tutta et final
mente, havendo voluto veder et intendere più che 
mi è stato possibile. Io trovo, benché ogni cosa 
sia molto minore di la fama et di quello che que
sta gente dice, questa citade perhò non esser da 
comparare in niun conto a niuna altra che habbia 
veduta già mai, excetuando Venetia che, per la 
divinitade sua di esser posta in aqua, è sola per 
quello et senza exempio. Questo eh’ io dico non 
è tanto per il circuito di questa nobilissima citade, 
che è grandissimo et tanto almeno quanto è quello 
di Venetia et per iuditio de l’ ochio et la coniec- 
tura dii caminare, quanto per la frequentia di le 
case, non tanto per la gran moltitudine dii populo 
che è di certo da tutti tenuto esser il doppio al
meno di quel di Venetia, quanto per la gran co
pia di tulle quelle cose che 1’ homo si pò ymagi- 
nar et desiderare, sì per il fiorentissimo gymnasio 
et studio che è sempre qui, come per altre infinite 
et degne condilioni, le quali corno bora a me seria 
noioso a racontare particularmente et a voi udire, 
così et a 1’ uno et a l’ altro serà gratissimo di 
narare a bocca più a pieno et a l’altro di udire, 
se il signor Dio piacerà che si habbiano a rive
dere et ritrovarse insieme.

Hora, per venir alle giostre, voi havele a sapere 
che a quelle si dete principio alli 23 dii passato, et
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6 giorni continui se giostrò a la si issa. Li mantemtori 
erano 6 genlilhomeni et signori, et tra questi quelli 
dui italiani, l’ uno il conte di Novolara mantuano et 201* 
l’ altro monsignor di Ambres neapolitano; il socor- 
so era de altratànti, tra quali v’era il serenissimo re, 
il Gran metre monsignor di Momoransi et il re di 
Navara et lo armiraglio. Li quali 12 havevano a gio
strare contra tutti che vi venisseno contra, che sono 
stati moltissimi, imperoohé ogni dì vi sono entrate 
tre compagnie di 10 in 15 genlilhomeni per ciascuna, 
tutte vestile a diverse livree di seta, con le coperte 
similmente delli cavalli, che faceva bellissimo ve
dere. Et li capi de ditte compagnie sono stali puti 
figlioli dii Serenissimo re et de gli altri maggior 
principi de Franza. Delli quali giostranti, chiamano 
assailans, quasi assaltanti, ciascuno haveva a gio
strare 6 volle et poi a partirse : hor pensate se li 
mantenilori havevano da fare, che, se non fusseno 
stati valenti et forti come sono, non haveriano po
tuto durare. De tutti li mantenilori et giostranti 
etiam il re, per iuditio di lutti, ha portato sta palma, 
perchè ha meno falito et più gagliardamente rota 
la lanzia sua, et così come Sua Maestà è sopra gli 
altri egregia di nobiltà et richeza et dote, così etiam 
di valore et d’ altre nobilissime conditioni pare che 
sia sopra gli altri. Si hanno veduti dui gran casi: 
tra gli altri l’uno fu quando un genthilomo francese 
per una grandissima percossa di la lancia de l’ inimi
co se distese sopra la groppa dii cavallo, el quale 
perhò non restava di corere, et se presto non si 
havese preso il cavallo el alciato l’ homo levandoli 
1’ elmo, facilmente se ne seria morto et scavaziato il 
collo; l’ altro fu per il tronco di la lanzia rotta dii 
conte de Novolara che, rolta la maglia apresso al 
collo, è entra nel pelto ad un francese tra la coracia 
et lo elmeto et lo ferì di tal sorte che è sialo tenuto 
morto alquanti dì, pur è guarito et for di periculo.

Finita la prima impresa dilla giostra con la 
slissa, se incominciò la seconda che era di corn- 
bater con le spade a cavallo senza slissa, parte ad 
uno ad uno, a dui a dui, et a maggior numero come 
piaque a li tenenti, et in questo se vidde grande agi
lità de alcuni cavalli et genlilhomeni. Et quelle me
desime compagnie che erano state alla giostra ve
nero et al combatimento ditto, il quale durò dui 
giorni, et fu bello da vedere, non tanto per la agi
lità che monstravano li boni cavalli et li boni cava
lieri, quanto per la forteza de alcuni che, havendo 
rolta la spada loro, si sforzavano di prender per 
forzia quella dii compagno, et come si haveano dato 
per un pezo, subito erano divisi et separati.
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La terza impresa poi fu di combaienti a piedi 
alla barriera cum due partesane el la targa, di le 

'  quale pariesane si potevano servire o in trazer for di 
mano, o di combate, o come volevano, el similmen
te di la targa. Et departiti, poi incominciavano la 
pugnala a colpi di astale a due mano, la quale du
rava insino a lauto che erano dipartiti per li iudici 
el guarda dii campo, che fu goffissima cosa a vedere, 
perché quelli homeni armali a tutte arme non si 
potevano apena mover et, come quelli ohe a quella 
pugna non erano exercitati, mostravano poca agi
lità et poca destreza. Et similmente questa pugna 
durò doi giorni.

La quarta et ultima impresa era di combater 
pur a piedi a la barriera a ponte di lanze a ferro 
molà, di la quale potevano perhù usare et di essa ser
virsene come volevano. Et departiti et represe le 
forzie havevano a combattere a colpi di spate ad 
una mano. Et questa similmente fu goffa.

202 In ciascuno di questi comballimenli il serenis
simo re ne ha voluto intravenire per un giorno el 
combalere come gli allri dii soccorso, il quale si 
ha portato sempre bene, come quello che è forte et 
mollo exercilato in ogni sorte de arme. Sua Mae
stà haveva determinato di dare 10 milia franchi a 
quello che meglio si deportasse; ma, perché li iudici 
trovono che molti sono ad uno islesso segno et bi
sognava che questi e queli un’ altra volta giostras
sero tra lhoro per vedere quale è il primo, si crede 
che non si darà altramente il precio ad alcuno. È 
ben vero che a molli il serenissimo ha donalo al
cun presente de danari.

Hor, havendo ditto dille giostre, dirò etiam del
la coronatione della serenissima regina per non 
mancar dii debito el rispondere alle promesse mie; 
ina invero, quando bene io considero, non posso 
far fine et di maravigliarmi et insieme di ralegrar- 
mi della sorte mia la quale ha voluto che me hab
bia retrovato a tre coronalioni delle maggior di
gnità dii mondo, de dui fratelli et una sorella, fatte 
l’ una in Italia, l’ altra in Germania et l’ altra in 
Pranza in spacio di un anno et giorni, che non si 
sogliono fare in seculi. Ma lassando questo et retor
nando al proposito mio, dico che alli 5 dii presente 
di marzo la serenissima regina, che il giorno pre
cedente partitasi da quesla citade era venula come 
è di costume a San Dionisi loco lontano una lega 
da Paris, entrò nella chiesia cathedrale antiqua et 
bella assai, sostenuta da dui reverendissimi cardi
nali Àgramonle et Triulzi, inanzi de grandissimi 
principi francesi con le insegne regia, monsignor di
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San Polo P uno con il sceptro in mano, el monsi
gnor de Guisa P altro con una mano, che significa 
la fede, et da poi seguivano li serenissimi figlioli 
regii, monsignor lo Dolphin el monsignor de Or- 
liens, che servirono Sua Serenità poi o in poner la 
corona o nel tenerla.in mano, et dapò loro 11 tra 
regine, duchesse et contesse, con le corone in capo 
secondo il grado loro, el poi 6 altre gran madame, 
come vederete per la poliza in quesla inclusa. Nella 
chiesia già erano intrali li reverendissimi Legalo 
cardinale Sinonense et reverendissimo cardinale de 
Borbone, che per esser abbate de San Dionisio disse 
la messa, et infiniti principi, ambassalori, vescovi et 
gentilhomeni. Sua Serenila, acompagnata da li pre
dilli, se n’ andò alla sedia sua, et ivi udì la messa 
solennissimamente cantata, havendo sempre da ogni 
canto molti principi et signori con le berele in 
mano. La quale serenissima regina nel principio del
la messa fu unta nel ironie et nelle spalle et pel lo 
¡nauti l’ altare, el poi, reduta alla sedia, fu coronala 
con grandissimo strepilo de molli instrurnenti et 
musice, essendo vestita di superbissima veste ornate 
de gioie preciosissime alla fogia francese, et sempre
lo evangelio et offertorio fu portalo da un cardi
nale con somma summissione et revereniia. Et fi
nita la messa, Sua Serenità con la ¡stessa compa
gnia se ne uscì et ritornò alla habitatione sua in 
San Dionisi. De lì a dui giorni poi dovea Sua Mae
stà far la enlrala in questa cilà ; ma, per il tempo 
malissimo che è stato, si è restato fin hora. Dome
nica ogniun tiene che si farà, che sera bellissima 
cosa perchè questi de Paris hanno fatto grandissi
me preparalione, et si vederà tra le altre cose, 
sicome si dice, 10 milia fanti vestili superbissima
mente a 6 livree, homeni di quesla citade et altri 
infini(i/) : infine ogniuno aferma che serà tale cosa 
che la Franza già molli anni non ne ha nè falla nè 
veduta una simile, la quale si ha da fare certo presto, 
nè altro si aspeta che il bon tempo. In quello ¡stesso 
giorno che si farà la entrata la serenissima regina 
da un pasto o banchetto a megliara di persone nella 
sala grande di quesla cilà, dove poi si balleno, et 
poi il giorno sequenle la comunilade ne farà un 
altro ad essa serenissima regina, che saranno solen
nissimi, Et in questo modo, de quadragesima ci fa 202* 
carnevale. Veduta questa entrata, me ne rilornarò 
subito alla Corte, dove io sono aspelado dal signor 
ambasciator et secretano, perchè gionto che sia an- 
deremo a veder quelle cilà de Brabantia et Fiandra 
che sono circumvicine.

A me veramente pare, da poi eh’ io sono qui et
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eh’ io vedo questa Corle de tanti gentilhomeni et 
signori et principi et sì bene a l’ ordine, di esser in 
un altro mondo perchè tanta differentia è da la ce
sarea a questa Corte quanta dal dì alla notte, et 
essendo in questa et mollo magior numero di si
gnori et meglio vestili senza comparatone. Nella 
quale io sono stato ben veduto et carezato da mol
tissimi che sono stati amici de la bona memoria del 
signor nostro padre, come dal signor Renzo da 
Zere, dal signor missier Oltaviano Gi imaldo pre
sidente di questa cita, dal figliolo del Laschari, da 
mesier Paulo da Porlo, et da altri molli, che bora 
non voglio racontare per non vi esser tedioso, li 
qualli et con banchetti et favori hanno meco usato 
ogni sorte di cortesia, et specialmente li clarissimi 
ambasciatori nostri, a li qualli invero io senio troppo 
obligatione, et similmente alli magnifici gentilho
meni che sono stati con lhoro magnificentie, a li 
quali, come ritornerano, vi prego che siate conlento 
di fare in (tendere) quanti me siano stati grati li 
benivoli offlcii mi ha usati, et maximamente dii 
clarissimo Jusliniano, benché io me habbia sforzato 
de fargli intendere quanto io me gli sento obligalo. 
Ma per la pressa che mi fa il portatore io non posso 
esser più longo: per l’ altre vi scriverò et comuni- 
carò un mio pensiero, lo quale, se da voi sera lau
dato et aprobato, aponerè a execulion, ma altra
mente non. Et a vostra signoria mi ricomando.

Da Paris a lli 10 di marzo del 31.

M ario Savorgnan 

minor fratello.

Io vi scriverei li nomi di tutti quelli ch’é inter
venuto alla coronalione, se per la pressa del por
tatore me fusse licito, et almeno scriverò le mada
me, li nomi di le quale, et parimente de li principi, 
vi dinoterò insieme per le prime quando vi scriverò 
della inlrala.

La serenissima rezina.
Madama la regente, madre dii re.
Madama Magdalena, figliola dii re.
Madama Margarita, figliola dii re.
La regina di Na'vara.
Madama Isabella di Navara, sorella dii re.
La duchessa di Vandomo.
Madama madre dii duca di Vandomo.
La duchessa de Lorena.
Madama de Guisa.
Madama de Memoransi.
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Madama de Vandomo.
Madama de Nevers.
Madama de Chastillon.
Madama la Gran maestra.
Madama Armiragia.
Madama la Gran seneschalla.
Madama de Trives.
Madama de Aubigni.

Copia de una lettera de sier Jacomo Justi- 203 
nian di sier Antonio, scritta a sier Piero 
Morexini de sier Zuan Francesco, data in 
Paris a dì 7 marzo 1531.

A I’ unicho mio Morexini.
Quanto più penso tanto mazormente concludo 

da le, più che da niun altro amicho che m’babbi, es
ser amato, et le operatione lue fa sì che dirà che sem
pre son stato tuo ; hora mi li dono et fo vasallo, 
qual sia le operacione il lenirmi così con Mere 
speso avisato mi par che meriti ancho magior cosa.
Le ultime tue, che sono siate doi, una di 22 decem- 
bre l’ altra da te tenuta fino di 12 zener, qualle 
quanto me I’ habi abute grate queste li tarano fede, 
chè cosa più grata desiderar non potevo. Et aziò 
che quanto per altre mie ti ho promesso, hora che 
ho comodità mi par honesloche mi escha di debito, 
et succintamente diroti quanto in questa triumphal, 
pomposa et superba giostra è seguito. Di la coro- 
nation io non potrò dirti cosa niuna perchè fino hora 
non è fata, ma dico che domenica, che serà fra doi 
dì, si farà. Questo non si sa ancho certo; seguendo, 
farò che per altre Deserai avisato. El avanti ch’ io 
venga alli parliculari di essa pomposa et generai gio
stra, descriveroti alcuni preludi et apparechiamenti 
fati in un Iocho certo apresso uno delli palazi dilla 
maestà dii re, nominalo Lover, ove era una lolla 
con le sue sbare, fate sol per provarsi. Ivi per molli 
zorni varii et diversi principi si provavano et face
vano belissimi colpi; ma marlidì, che fo alli 14 dii 
pasalo, la Maestà dii re, volendosi provar, si con- 
duse in essolocho, armato, et sopra le arme un sag
gio di pano biancho, con un penachio di penne bian
che grandissimo da rielro in cima all’ elmo: il qual 
fu acompagnato in esso stechato da il Gran maestro, 
monsignor di San Polo, monsignor il Gran armira- 
gio et monsignor de Guisa, li qual tutti 4 erano ar
mati a quella instessa foggia corno esso re. El su
bito comparso in campo se li fece incontro monsi
gnor di Monlegian con forsi 6 altri baroni et si
gnori, il qual Montegian aveva rietro al elmo un
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penachio de pene nere legate di fil d’ argento, et 
cosi era tutto coperto il cavallo di esse pene legale. 
Voltegiato che hebbero forse do volte, la Maestà di 
esso re voise provarsi con questo Montegian, et di
10 lanze che corsero il re ne rupe 8 el gagliardis
simamente, el per quanto io ho sentito a dire non 
si potea far meglio. Ma mi era scordato, avanti che 
Sua Maestà comparese nel slechalo monsignor de 
Gisa, eh’ è fratello dii Cardinal di Lorena, comparse 
armato corno li ho dillo alla foggia et livrea dii re, 
senza elmo in capo, acompagnato da 10 corsieri 
belissimi, nè così belli facilmente non ne vederòpiù 
in vita mia, con 10 pagi ornati di velulo a la soa 
livrea: costui con il suo voltegiar di cavati! iuter- 
tene la brigata che aspetava il provarsi dii re. 
Poi che corso hebbe Sua Maestà, diversi principi 
corsero et spezorno gagliardamente le sue lanze : 
monsignor di Ambra fu abbatulo con il cavai in 
terra; monsignor di Baroli Dogai, che portava il 
brazo deslro coperto di ormesin verde, costui corse 
forsi 20 lanze nè mai ne rupe una. Questo prova- 
mento et bagordo principiò da le 22 bore fino a 
noie, et poi fo fato fine; a questo intervene doi di 
nostri ambasatori. Il jobadì graso fu dato princi- 
cipio alla generai giostra, qual fo fata in un locho 
dentro di questa cita apresso alla porta di Santo 
Antonio, suso una strada larga et spaciosa, arente 
un delli pallazi dii re ditto le Tornelle. Ivi era fato 
le sue sbare con la sua (ella longa 150 vargi il ste- 
chato e 10 pasa largo, nobilissimamente ornalo, da 
un di lati del quale vi era un palcho assai ben largo

* e longo, il qualle da un canto, che vien ad esser 
a ponto nel mezo, sopra vi era doi grandissimi pezi 
di veludo cremesino listato di pano d’ oro atomo, 
largo l’oro forsi tre quarte, sopra dii qual veluto vi 
era un longissimo et largissimo pezo di pano d’oro, 
dii qual, per acomodarsi la Maestà di la reiua con 
li figlioli regii, erano, pur di brochato, una gran 
quantità di cusini. A capo di cotesto palco era la 
Maestà di la reina, vestita di raso biancho con una 
grandissima quantità di zogie atorno, tra le altre 
havia uno diamante grande quanto una noce et uno 
rubino di quèlla instessa maniera atachali al collo, 
alle orechie haveva tre perle grosse corno una gran 
nosella, insieme con le doe figliole dii re. Le qual 
ambe doe venero con essa reina in una leticha tutta 
coperta di brochato, ma da chadaun lato perliò aper
ta, menata da doi belissimi corsieri coperti et forniti 
de l’ instesso brochato, guidata da doi pagi armati 
et tutti veslili di veluto violelo, acompagnata da forsi 
duecento alabardieri alla divisa zalla, rosa et pavo-
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naza.con una salamancha in focho, rechamata di ma- 
gii'te d’ oro et d’ argento, nel petto et da rietro di 
le spalle. Da poi la seguivano gran quantità di gen- 
tilhomeni vestili et benissimo adottali di oro, vetuto 
etrechami, et forsi 100 soe damigelle, purspagnolle, 
sopra belissime chinee, le qual tutte, con altre assai 
principese, signore et duchesse, si posero sopra il 
dito palcho. A l’ incontro dii qualle ne era un altro 
palcho partito in doe parte, adornalo di belissimi et 
finissimi razi, in una parte dii qualle forno posti, per 
la maestà dii rp, li signor presidenti dilla giostra, 
zoè monsignor di Vandomo, il visconte di Turena, 
monsignor della Val governato!’ di Bretagna, mon
signor di Gastelbrian, monsignor di Loe et il signor 
Galeazo Visconte milanese; ne 1’ allra parte vi era 
li ambasatori, zog il nontiO dii papa, l’ambasator di 
l’ imperator, li nostri tre clarissimi oratori con 
quel di Ferrara, el 4 gentilhomeni di la Maestà dii 
re per compagnia di essi, et per soa cortesia lasorno 
intrar il magnifico misier Zuan di Cavalli, il ma
gnifico messier Lodovico Lion, et li lor secretarli et 
ancor io. Dal capo veramente dii stechatoera fabri- 
eato di legname un archo triumphale depento su
perbamente di fenissimi colori et fiori, hi zima dii 
qual eravi un scudo ornalo di una corona imperiale, 
et in es>{) scudo vi era I’ arma dii re et reina. Da 
cadaun lato vi slavane doi homeni armali che suslen- 
tano doe bandiere, nelle qual è depento le doe im
prese, una fenice in focho, dii re, et una salamancha 
pur in focho, di la rainà. Da un di canti dii qua! archo 
vi è preparato un adornatissimo balehone cou panno 
d’oro dalla zima fino al fondo, dove madama rezen- 
te, madre di questo CCristianissimo re, gionta fu, vi 
andò, che per Dio vene superbissimamente in una 
leticha dorala et di fuori fodrata di veluto nero, gui
data da doi bellissimi pazi vestili di veluto negro, 
sopra doi bellissimi et ornali mulli, acompagnata da 
forsi 6 over 8 ietiche et una grandissima quantità 
di baroni et dame francese sopra chinee belissime, 
et questo perchè in queste parie non si usa charete 
niuna. Finita la venuta sua, cosi dii re et reina, 
comparse nel slechato 6, qualli chiamano tenenti, et 
s’ ano da lor stessi obligati a chadaun risponder in 
quesla giostra; iiianti di qualli vi era 6 araldi, che 
son quelli referiscono le bote alli p'rescidenti, vestiti 
di l’ arma dii re et reina, et 12 trombeti vestili di 
quella instessa foggia. Poi seguiva una infinità di 
bellissimi zaneti turchi et corsieri, forniti tulli di 
veluto et oro, il numero non mi ricordo, sopra di 
qualli erano gentilhomeni el servitori adobati el ve
stiti di veluto, raso et damascho, di la impresa et li-
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vrea di lor tenenli, qualli furon monsignor di Mon- 
(egian, monsignor d’ Ambra, il conte di Nivolara 

204 mantoano, monsignor di Briza, monsignor de Nabò 
et il signor ditto Anibao, tutti 6 grandissimi prin
cipi et baroni di questa Maeslà, armati benissimo 
sopra 6 corsieri : sopra le arme erano vestiti di un 
saggio tutto intaglialo, el agli ochi mei bellissimo, 
di raso et velulo rosso, biancho et beretino, che è la 
sua livrea; i corsieri erano ancor lor bardali pur di 
velluto delli medemi colori ; per cimieri havevano 
una grandissima quantità di pene delli instessi co
lori, aselate et aconzie tanto bene quanto posi esser 
al mondo, et chadaun portava una lanza: da retro li 
seguivano 36 fanti a piedi, vestili di seda pur dilla 
inslessa livrea, con uua altra lanza in mano per ca
dauno. Dapoi per lor socorso, aziò li fusse sempre 
sei che respondesero nel campo a chadauno, li se
guiva monsignor il Gran maislro, monsignor il Gran 
armiragio, monsignor Pizar, monsignor Chanaplo, 
monsignor de Moi, il conte di Tenda, monsignor 
de Gisa, monsignor dilla Morea, li qual 8 sono an
cor loro grandissimi baronaggi, et erano vestili et 
armati alla instessa fogia. Qualli tulli, giunti nel sle- 
chalo, andorno a torno a torno doi volte, et poi li sei 
primi tenenti solli si fermarono A l’ incontro de 
qualli venero 10 grandissimi gentilhomeni, il nome 
non so di niuno, guidati dal fìgliol primogenito dii 
re, chiamalo il Dolfino, avanti di qualli erano quelli 
inslessi Irombeti et araldi che servivano a chadauno. 
Erano benissimo armati, et sopra le arme portavano 
un saggio di veluto biancho et pavonazo, di loro cor
sieri erano bardali dilla inslessa foggia pur di ve
luto, et arielro di l’ elmo per cimieri haveano una 
grandissima quantità di pene, di la instessa loro 
livrea, benissimo aconzie. Il numero di cavalli, ser
vitori el adornamenti loro non mi so meter a na- 
rarli, perchè forno un numero infinito; queslo ti vo’ 
sol dire di lhoro superbissimo vestir, che apresso di 
noi repuliamo asai più la Iella di ehanevaza che loro 
non fano di veluto, rechami, oro et di qualunque 
sorte de pani di seta, et fano di simel pani quello 
slrapazo che si fa . . .  , non so che mi dire. Ma per 
tornar al proposito, torniato che hebbero et volle- 
giato forsi doi volle, si fermorono da l’ altro canto, 
che fu a l’ incontro de li tenenti, et fu dato principio 
al corere. Il primo fu il ligliol dii re, al qual per 
uno de li tenenli fu fato quintana, nè lui abasò la 
lanza per non farli malie, il qual figliolo dii re si 
portò benissimo che ruppe do lanze gaiardamenfe, 
et cosi di uno a l’ altro corsero lutti diexe, dove che 
così da una parie corno da l’ altra feceno benissimo
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et rupero gaiardamente. Vero è che quasi nel fine, 
zoé che havevano corso li 10 quante lanze li to- 
chava, per uno de li tenenli fu abatulo uno di que
sti 10, et caschò fra le sbure el così quasi morto fu 
conduto con sua gran vergogna a caxa. Et finito 
che questi hebbero, comparse nel stechato altri 8, 
guidati dal figliolo di monsignor di Van lomo, con 
la divisa pur della inslessa livrea, con una infinita 
compagnia, et voltegiato che hebbero, per esser 
tardo, non fu falò altro ma remesso a l’altro giorno.
Pur in questa giornata inslessa la Maestà dii re li 
parse di corer ancor lui, el così acompagnato da suo 
cugnato, che è il re di Navara, vene ancor lui nel 
sleehalo; vestito et adornato di quella inslessa foggia 
che erano li tenenti, salvo che per cimiero haveva 
le pene tute bianche et non alla devisa conio have
vano loro. Sua Maeslà corse forsi 10 lanze et tutte 
le ruppe gagliardissimamente; et, come ho ditlo, 
per quel giorno non si fece altro. Ma s’ io volese, 
Morexini mio, scriverti le bote di chadauno, la quan- 205') 
tilà di cavali, il numero di servitori, et quando et 
corno comparsero in giostra, podio mi resteria che 
scriver un’ altra fiala: voglio che per hora ti basti 
intender solum le livree di cadauno che hanno gio
stralo in questa giostra, el li capi che li condusero 
nel stechato. Il precio el qual sono scudi 500, et 
fino hora chi se I’ habbi auto non si sa per non 
esser ancor deciso, vero è che per I’ honor et per 
aversi meglio portato doveriano esser dii re, ma 
Sua Maeslà ha voluto sia dati ad altri, nè fino hora
io non so cui ne sia degno. Ma aziò che non vadi 
vagando, hai da saper corno sotto il fìgliol di mon
signor di Invers vi comparse 12 con la impresa 
biancha et pavonaza di veluto tulio; il fìgliol dii 
Gran scudier comparse con 15 alla divisa gialla rosa, 
megia velulo et raso meschialo; monsignor di Lon- 
gavilla con 9, biancha et azura, pur tulio raso; et 
altri assaissimi. Et perchè a me par che si possi far di 
mancho di nararli tulli, non mi extenderò in questa 
più ; ma ai da saper che, finite che foron tutte que
ste bande et giostrato che hebbero, che fu dal gio- 
badi grasso sino al marti di carnesialle, il primo 
dì di quaresima combalero tulte le imprese con li 
tenenli, a cavallo, con slochi in mano, et il premio al 
vincitore di questa sono scudi 300. Queslo combati- 
mento durò doi giorni ; di poi combalero a piedi con 
pariesana et spada da doi mane per Ire altri giorni; 
il precio fu scudi 200. Hor vedi che li ho conialo 
quello che mi par più degno, il resto mi risalvo
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overo per altre o pur a bocha, che sera meglio, na- 
rarli il tulio. Fra questo mezo ti goderai questo, et
io questa cosi grande, superba, pomposa et ornata 
Corte, che alli giorni mei non ne son per veder più 
una simile, si che si a Lione io ho patito con non 
haver piacer alcuno, hora qui suplischo. Per ogni 
giorno con questi clarissimi ambasatori si fano vizete 
a grandissimi baronagii, dame, cardinali et altre si
me! persone, de! che, vedendo quanta pompa et cosi 
gran cose, mi ralegro et godo di havermi tochato 
cosi bona sorte. Vorei scriver asai più cose, ma mi 
dubito condurti ad avermi invidà di non atrovarti 
ancor tu, sichè è mancho malie che io mi tazia. Di- 
roli questo sollo che qui sono bellissime donne che 
portano tette nelle . . . .  me intendi, ma non vo
gliano odir questo abhominabel vicio, per quanto 
dicono : io mi credo che atendano molto. Basta ! 
fano, per mio iudicio, meglio de noi, che non dicono 
et fanno, noi altri si pasemo solum di! dire. Ti 
mando, aziò babbi per doe borre da leger, con questa 
una copia di 1’ Aretino a questi dì venula qui in 
Fratiza. Siati sano, vivi lieto et memore di me.

Da Paris alli 7 mar so 1531.

11 lutto tuo 
Jacomo J ustinian.

Copia di uri altra lettera dii ditto, scripta al. 
prefato.

Alli 5 de P instante, zoè marzo, che fu di do- 
menicha, cercha a borre 20, mirò ne la chiesia di 
San Dionise, loco discosto da Paris cerca cinque 
miglia de nostri, la serenissima reina, avanti di la 
qualle andava lo illustre Gran maislro, il qual servite 
a questa incoronalione in locho dii maestro di ceri
monie in lutti li atti seguili, havendo et portando 
sempre un bastone in mano di chana indiana la
vorala superbissimamente d’ oro et argento, et 
apresso di la qual seguivano il signor conte di 
San Polo et monsignor de Gisa, drieto a qualli 
seguiva Sua Maestà, acòmpagnata da doi de li fi
glioli regii, che P altro erra amalato, zoè da il signor 
Delpliin et dal ducha de Orliens, li qual per ca- 
daun lato lenivano ne P intrar di la chiesia il 
manto a Sua Maestà, qual erra suslentata da li re- 

205* verendissimi cardinalli Triulzi et Agramonte. Mon
tato che hebbe Soa Maestà 12 gradi, intrò sopra uno 
palcho de largeza da circha cinque pasi per quadro, 
ornato et aconzio superbissimamente con sopra- 
rizo d’oro mescholato con veluto biancho, sopra dii

( qual palcho eravi una sedia regalie, alla qual vi si 
i asendeva per 3 gradi, ornata et coperta di veluto 

cremesino a ziglii d’ oro. Haveva in testa Sua Mae
stà una scufìa d’ oro rechamuta et perniata di perle 
grosissime et una quantità di zogie; indosso por- 
lava una veste di veluto cremesino rechamata a 
perle et zogie a quella inslessa foggia; sopra il 
petto portava un petorino di raso biancho alla fog
gia francese, pur rechamato intorno intorno ; nel 
mezo li pendeva un grosissimo diamante di la 
grosezza di una gran noce, ligato insieme con un 
rubino podio men grando, di grandissima valuta, 
in fogia di pendente; sopra alle veste era ornata 
di un manto de l’ inslesso velulo, ma rechamato et 
perfilato dalla cima fino alla fine a cordoncini di 
oro et perle, perhò ben picole, la coda dii qualle 
erra mollo longa, et per la longeza grande era su
slentata nel mezo da la duchessa di Vandomo da 
una banda, et da P altra da la duchessa di Nemor. 
Et per ingenochiarsi alla messa erra portato un co
sino di soprarizo da monsignor di Ninvers. Dritto 
al qualle eravi madama regenle, madre di questo 
Cristianissimo ; apresso di lei le doe figliole regie, 
che sono nominate, una madama Madalena et Mar
garita P altra ; et secho a paro a paro eravi la sere
nissima reina di Navarra, da poi vi era madama la 
vechia di Vandomo, madama de Miavors, la pri
mogenita di la duchessa di Vandomo, et finalmente 
madama di Serelin sorella dii Gran maestro. Tutte 
coteste principesse et signore erano adobate ben 
quanlo si possi esser; cadauna portava uno manto 
de veluto violelo fodrato di armelini ; excepto la 
madre dii re, madama di Vandomo et madama di 
Setigliom che, per esser vedove, non portavano co
rona, tutte le altre havevano in zima al capo una 
corona dorata et richamata tutta di zoglie et perle.
11 manto de madama la rezente era leuuto et por
talo da monsignor di la Vale governator di Berla- 
gna et monsignor Sateobrian ; le allre code di manti 
erano portate da diversi baroni et gran personagii 
di Sua Maestà. La qual, gionta che fu nella chiesa, fu 
posta a seder ne la già designata sedia, de li canti di 
la qualle si fermorono in piedi li signori prefali fi
glioli regii, Delfino et Orliens, qual ambidoi erano 
preparali a servirla a levarli la corona nel ingeno
chiarsi de Sua Maestà, la qual fu acòmpagnata fino 
alla sedia da li reverendissimi cardinali Triulzi et 
Agramonte, qualli, poi che fu posta a sedere, se ne 
venero al basso et andorno a seder a man maneha 
apresso P aitar grande, dove già gran pezo si era 
posto a seder il Legato, over Gran canzelier di que»
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sto Christianissimo re, sopra una sedia ornata di 
soprarizo d’oro, et ivi si fermarono. Sopra al paleho 
sedeva a banda destra la madre dii re sopra una 
sedia coperta di reslagno d’oro, da rietro alla qualle 
vi stava in piedi el già ditto monsignor da la Valle 
et monsignor de Casteobrian, et pur alla dita ban
da, pocho più discosto verso l’ aitar grande, sedeva 
sopra un altra simel sedia madama Madaleua, figlia 
di quest i re ; acanto a lei, sopra una bancha coperta 
pur di restagno alquanto più bassa, sedeva madama 
Ixabella, madama di Vandomo la vechia, la du
chessa di Nemors el la figliola di la duchesa di 
Vandomo: in fine a banda mancha, sopra ad una si
mel sedia ma continua con una sirnil bancha, vi se
deva l’ altra figliola dii re, dita madama Margarita, 
eh’ è la più giovane; da poi acanto a lei la reina di 
Navara sorella dii re, la duchessa di Vandomo, ma
dama de Guisa, madama de Ninversa, apresso alla 

206 scaNa sedeva sopra di un scabsllo coperto di resta
gno madama de Chatiglion. A banda destra sopra 
uno altro palcho, pur ornato di reslagno, più apresso 
a l’ aitar grande erano a seder asai principi, zoé il 
ducha di Vandomo, il ducha di Lorena, il marchexe 
figliol di dilto Lorena, li figlioli dii dillo Vandomo, 
et il figliol di monsignor de Guisa et monsignor de 
Ninversa, dietro de quali, pur sopra il medemo 
palcho eravi tulli li cavalieri di 1’ ordine di San Mi- 
chiel, Ira qualli eravi il signor Renzo da Zere. A 
banda sinistra sopra un insteso palcho, ornalo a la 
instessa fogia, vi erra l’ambasator dii papa, de l’ im- 
perator con monsignor di Prata, doi di nostri vene- 
tiani, zoè il Justinian erra amalato vi fu il Venier et 
Pixani, et quel di Ferrara, drieto a quali cenza nu
mero nè ordine eravi una grandissima quantità di 
donzelle di la raina, spagnoile, vestite benissimo et 
superbissimamente con le sue berete in lesta : laso 
il nararti il numero di signori grandi francesi che 
vi erano et la gran quantità di gente. Poi che 
Soa Maestà ebbe sentalo alquanto, se levò et fu 
menata a l’ aitar per l’ ordine soprascritto, al qual 
era gran pezo inanzi apparato el Cardinal di Barbon 
fralel del ducha di Vandomo, et gionla che fu se 
inginochió inanzi ad esso Cardinal, il qual erra 
acompagnalo da forsi vinti episcopi mitriadi. Il qual, 
dilto che hebbe alcune oration, ouse Soa Maestà sul 
capo, el poselli in dillo uno anello et in testa una su
perba el pomposa corona, et poseli ne la man dexlra 
un sceplro, che era tutto di oro mazizo, et nella 
sinistra un baculo d’argiento con una mano in zima 
d’argientOj aperta, che significha iuslitia. Da poi, per 
esser la corona molto grieve, da li figlioli regii li fu

levata et fu data in mano al ducha di Longavilla, et 
a Soa Maestà li fu posto un’ altra d’ oro più legiera, 
e la raina si levò con il sceptro pur ne la man 
dextra et il baculo nella sinistra, et a questa in
stessa fogia et cerimonie si tornò a sedere. Et de
morata alquanto, il Gran maistro li tolse di mano il 
sceptro et detello ne le mano di monsignor di San 
Polo, qual, abuto che 1’ ebbe, si pose in genochioni 
a banda destra di la raina, di poi dete il baculo a 
monsignor de Guisa, qual si pose etiam lui in ge
nochioni a la sinistra; il ducha di Longavilla stava 
ancor lui in genochioni con la corona grande in 
mano, apozato ad una sedia coperta di reslagno 
qual erra posta da un canto dii palcho. Pocho da poi 
Sua Maestà dimandò Pofieio per dir le sue divotion, 
et madama di Satiglion si levò et, cavalo che l’hebbe 
di un sacheto di veluto verde un ficio, lo dete alla 
figliola di la duchessa di Vandomo, la qual andò in
sieme con madama di Nevers alla sedia di la raina 
et lo apresentò a Sua Maestà con far un numero 
infinito di riverentie. Et cosi Sua Maestà legendo, fu 
dato principio alla messa ditta da esso Cardinal di 
Barbon, la epistola cantò lo episcopo di Niza et lo 
evangelio il reverendo episcopo di Ziartes, et nel 
cantar di esso evangelio Sua Maestà si levò in piedi, 
et finito, il cardinale Agramonte li portò a basar il 
mesalle el si tornò a sedere, che cosi ancho fece Sua 
Maestà. Et lavate che si hebbe le mane esso Cardi
nal, fu apresentato a Sua Maestà do pani, uno dorato 
et l’altro inarzentato, per madama la Gran maestresa, 
et per 1’ armiraia uno vaso di porfido fornito di oro 
et arzento, et per la sinischalcha di Normandia li fu 
portalo un candeloto di cera biancha con molli scudi 
per dentro. Oferiti che forono li sopradilli presenti, 
il Cardinal continuò la sua messa, et mandò per il 
reverendissimo Cardinal Agramonle a basar la paxe 
a Sua Maestà. Finita che fu de dir la messa, Sua Mae
stà si eomunichò et ritornò al suo locho, che di poi 
per il Legato Gran canzelier fu fata una oration asai 
brieve, et finita, data la benedilione, Sua Maestà 
tornò al palazo suo.

A dì 24, la matina. Fo lettere di sier Zuan 2 
Baxadonna el dotor, orator, da Vegevene, de.... 
Come Grisoni haveano preso un gran capilanio dii 
castellano di Mus, chiamalo . . (Qrassin), et quello 
subito lo fece apiohar, el sono incagliali crudelmente 
conira di lui.

Da poi disnar, iusla il solito, il Serenissimo, ve

li) La carta 200* i  bianca.
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siilo di residuo d’oro, con le cerimonie ducal, 
portò la spada sier Andrea Valier qu. sier Anlonio, 
va governator a la Zefalonia, vestilo di veludo 
paonazo, fo suo compagno sier Polo Morexini qu. 
sier Alban in velu lo etiam paonazo, erano oralori, 
papa, imperador, Franza, Anglia, Miian et Ferrara 
et il primocerio Barbarigo . . . , el li invidali al 
pranzo doman, venenoa vespero in chiesia, el parie 
di le Arie o f e r s e ............................................

A  dì 25, fo San Marco. Il Serenissimo, ve
stilo di restagno con manto di raso cremexin sopra, 
con le cerimonie ducal, portò la spaila sier Oironi- 
ino Bon qu. sier Alvise, va conte a Zara, vestito di 
veludo creinexin, compagno sier Alvise da Riva 
qu. sier Bernardin, vestilo di veludo negro, con li 
oralori et lutti quelli di eri et quelli vanno al 
pranso con Soa Serenità, vene in chiexia a la messa 
et procession, poi al pranso, qual fu bellissimo, iuxta 
il solilo.

A  dì 26, la reatina. Collegio per sier Polo 
Nani non se reduse; si dice li è venuto la febre.

Da poi disnar, lo Conseio di X con la Zonla : 
feno vicecao di X, in luogo di sier Alvixe Malipiero 
è ini rado provedador al Sai, sier Antonio Sanudo, è 
dii Conseio di X, qu. sier Lunardo.

Fu posto, per li Cai, una parte, che li baielini 
de coetero che si averà a far sia de anni i 4, et 
non possi meter alcun in loco suo solo pena a 
Zuan Francesco Zanoto, eh’è sora, di esser casso, 
non servando questo ordine.

Fu posto, per li ditti, e preso, che li Savii ai 
Ordeni de coetero si provano de anni 25 non ob- 
stanle la parte di provarsi di anni i>0, la qual sia 
revochata.

Fu posto, per li ditti, e preso, di tramezar la 
sala di la libraria, dove di sopra siano poste tutte le 
scritture di la canzelaria, et leto una depositimi di 
inzegneri che la spesa vorà a traversarla ducati 
1200, perhò sia preso che da l’ oficio dii Sai li sia 
dà di tempo in tempo danari, et sia eleto per Col
legio uno sopra la fabrieha predila con li Cai di X, 
come sarà deliberà per il Collegio, e li conti sia 
monstrà al Serenissimo ogni selimana ut in parte.

Fu posto una parte, che a li fioli fo di sier Hi- 
ronimo Donado el dotor fu preso in Gran Conseio 
di provederli e mai non li è sta provislo, perhò li 
sia dà ducati 100a l’anno su le cavalarie poi Marco 
Rafael. Non fu presa.

Fu preso la gratia di sier Piero Diedo qu sier 
Francesco, che in luogo suo sia messo in Pregadi,

I  Diarii di M. S a n u t o  — Tom. L1V.

per li ducati óOO, sier Antonio Marzello di sier Ili- 
ronimo, suo zenero. Et fu preso.

Fu preso che sier Miehiel Salamon qu. sier Ni
colò, qual va soràcomito a condur sier Piero Zen 
orator a Constanlipoli, che questo novembrio pro
ximo possi venir a disarmar.

A dì 27, la malina. F u ...............................

Noto. Il duca de Milan a dì 10 di questo mirò 
in Milan molto feralmente, et Poralor nostro erra 
con lui, et andò in castello ad habitar.

Da poi disnar, fo Pregadi, el leto lettere, venule 
questi zorni, di Franca, di oratori, da Faris, 
di . . . .  Nulla da conto ; il re è pacifico e in bona 
intelligentia con l’ imperador. El come, havendo il 
Justinian e Pixani tolto licentia dal re, e di madama 
la rezente, di la raina etc, a dì 14 erano partili per 
venir a repatriar, e t ........................................

Di Roma, dii Surian orator, d i . . .  . Co
me insieme con l’orator cesareo erra stalo dal papa 
per veder di trovar qualche assetto zerclia la nomi
nation di episcopati, unde il papa usò bone parole 
mostrando volerlo far. . . .  El scrive colloquii auti col go7* 
papa zercha le cose turchesche, che non è da fidarsi, 
et voi al (ulto trovar danari e scuoder la imposi- 
tion posta, per poler far la cruciala, achadendo, per
chè ad ogni modo un zorno il Turcho far(à) qualche 
moto in la christianilà etc., et perhò li principi do- 
veriano star occulati a questo. Poi disse: <c Ilavemo 
amato quella república molto, etiam lei ne doverla 
amar nui ». Scrive come il cardinal Medici erra par
tito di Roma insalutato hospite ; non si sa dove sia 
andato; chi dice per non aver danari da spender, chi 
in Franza o altrove per far qualche machinalion. 
Scrive, a S iena ................................................

Dii re Cbristianissimo fo leto una lettera scritta 
alla Signoria nostra, laudandosi mollo di sier Seba- 
stian Justinian el cavalier, stalo oralor nostro de lì, 
qual se à porlà benissimo, ut in ea.

D i retori di Bergamo. Avisano, il caslelan 
di Mus esser molto streto e asediato. Grisoni hanno 
tira le artellarie su certo monte per batter il castello, 
et sono da 14 milia, et al lutto voleno ruinarlo. Il 
capilanìo Grassin, dii prefalo caslelan, qual fu preso, 
erra su certa armada nel lago, essi Grisoni etiam 
con so barche li fonno adosso e lo incadenò in cerio 
streto, che non poteva durar non havendo vituarie ; 
è slato 2 zorni a palir la fame, lo incadenorono li, 
acìeo si rese, salvo l’ aver e le persone, e cussi li fo
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servato e, acompagnato di là da Morbegno aziò 
P andasse a Mus, fu preso da altri Grisoni et subito 
apichato.

Di sier Hironimo da Canài viceprovedador 
di l’ armada, fo lettere di . . .  . Di quelle oc- 
rentie.

Fu posto, per li Gonsieri e Gai, una parte, di 
nodari di Venetia, tutti si dagi in nota, siano exa- 
rninati, non passi il numero 06 excepto li can- 
canzelieri inferiori e nodari di la canzelaria, deb
bano offerir da San Marco uno candeloto per uno 
a la chiesia, a di 25 aprii siano examinati per il 
canzelier grando e canzelieri inferiori, con altre 
clausule ut in parte, molto longa. Ave : 141, 5, 8.

Fu posto, per li Savii dii Conseio e Terraferma, 
poi lelo alcune lettere drizale a li Cai di X, di Roma, 
in materia di l’ acordo si trala zercha darne la no
mination di vescoadi, intervenendo l’ orator cesa
reo qual (fa) bon officio per questo, unde il papa li 
dete bone parole etc., et perhò questi Savii messeno 
una lettera a Roma a l’orator nostro, in questa ma
teria voi insieme con l’orator cesareo andar dal 
ponlifice et suplicbarli sia contento concederne la 
nomination di episcopati di le terre nostre, Jtem, 
altre parole, ut in litteris.

In questa oppinion non fu sier Carlo Capello sa
vio a Terraferma, qual andò in renga dicendo, sier 
Alvixe Mocenigo el cavalier savio dii Conseio à 
tralà questa materia, et si ritrova . . . , perhò seria 
meio indusiar, perchè 1’ oppinion sua è de richieder 
etiam la nomination di le abatie, exortando la in- 
dusia. Et li rispose sier Francesco Soranzo savio a 
Terraferma, e ben, dicendo non bisogna al'erar 
tanto, basta per adesso li vescoadi, nè achade aspe- 
tar il Mocenigo. Andò le parte : 72 di l’ indusia, 90 
di Savii, et fu preso di scriver.

208 Fu posto, per li Savii et sier Piero Mozenigo 
cassier e provedador sora i Danari, una parte di 
certo feudo zentil a Sazil, havia il qu. domino Fe
lice Peliza, et fu preso a dì 10 novembrio et ultimo 
marzo fusse venduto come beni di la Signoria, et 
domino Manfredo da Porzia, consorte di una fiola 
fo dii dito domino Felice, lauda si fazi, sia preso 
che per li provedadori sora le Camere debbano udir 
li heriedi qu. dito domino Felice et li avochati fiscali, 
e terminar etc. Ave : 143, 1, 14.

Fu posto, per ii Consieri, che a Zuan Francesco 
e Zuan Balista da la Sluffii fradelli, fiorentini, li sia 
concesso salvoconduto con persone extranee et 
forestieri, ma non con subdili nostri. 116, 6, 11.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una parte,
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che le monache di Santo Antonio de Torzello, di 
obsefvantia, voleno esser realdide di XXX Savii, 
per tanto li sia concesso possino esser realdide. Ave : 
133, 4, 4.

Fu posto, per tutto el Collegio, che a una Theo- 
dora Catarina fo fla de Michiel Laschari da Con- 
slantinopoli, a la qual fo dà provision al Sul ducati
3 al mexe, la dita provision sia data a Rimonda 
relita dii conte Machia di la casa picola, ut in par
te. Ave : 148, 2, 0.

D i Guanto, fo lettere, di sier Nicolò Tie- 
polo el dotor, orator, di 14. Come, partito la Ce
sarea Maestà di Anversa, erra venuto lì. El qual 
erra stato questa setimana santa in certa devulion 
in uno monastero, e cussi havia fato sua sorella la 
raina de Hongaria, la qual governerà la Fiandra. 
Scrive coloquii auti con Cesare, qual desidera saper 
dii Turcho qualche verità, ni crede ad altri cha a li 
avisi di la Signoria ; ancoraché vanno intertenuti, 
tamen tien che, agitandosi il ben di la christianità, 
l’ avisaria la verità.

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, che per acom- 
pagnar sier Marco Moro e sier Zuan Alvise Sala- 
mon, vano consieri a Napoli di Romania, sia scrito 
al provedador di l’ armada li dagi una galìa. Ave : 
145, 6, 4.

Fu posto, per tutti i Savii, sier Vincenzo Zan- 
tani capitanio di Zara, va a meter li confini, possi 
portar ducali 400 di arzenti e ducali 30 per uno 
cavalo, et ducati 20 per do coperte. 144, 8, O.

In questo Conseio doveva referir sier Gabriel 
Venier, stato orator apresso il duca de Milan, ma 
per intrar sul scriver a Roma non si potè.

Etiam  li Savii a li Ordeni voleano meter un’al
tra man di galle de Fiandra et non potè.

A  dì 28, la matina. Noto. Il fermento eresse, 
è a lire 11 soldi 10 il staro, et questo per esser sta 
roandà fuora assà tormenti, ché in Lombardia e 
in molte terre è grandissima carestia.

Non voglio restar di scriver come in becharia da 
Pasqua è sta pochissima carne, el quella è stala si 
convien aver per forza, e si paga soldi 6 il cavre- 
to, soldi 5 il vedello, soldi 4 il manzo, et queste è 
le belle provision fanno li nostri mazori ; pesse ca
rissimo, vin più curo;conclusive, di lutto è carestia.

Et il Collegio di sier Polo Nani reduto, et exa- 
minato et posto a la corda, dito sier Polo Nani 
confessò de plano e, tra le altre cose, che l’ havea 
uno libro, qual lo dete a sier Agustin so Boi. Et
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mandato per il dito sier Agustin, denegò, questo 
libro, dicendo, !’ ave e l’ ha brusato.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla : 
fetio Cai per il mese di mazo sier Antonio Sanudo 
el cao di X, sier Piero Badoer et sier Jacomo Cor
ner, stati altre fiade.

Fu preso, molte parte particular : prima, sier 
Jacomo Foscari qu. sier Nicolò, è sora la Zecha, di 
certo suo credilo, eh’ el sia pagato ut in parte.

Fu preso che sia fati in Zecha quatrini per 
terra ferma.

Fu preso una lettera al consolo di Alexandria, 
zercha mandar salnitrii in questa terra.

Fu preso, dar tratta di biava in brexana.
Fu preso una gratia di sier Alvise Caravello 

qu. sier Domenego, debitor di dacii, di pagar ut in 
parte.

Fu preso una gratia di sier Zuan Duodo qu. 
sier Piero, debitor di dacii di pagar ut supra.

Fu preso una gratia di . . .  . Botazo, debitor 
di dacii di pagar ut supra.

Fu preso una gratia di Jacometo di la Rezina 
debitor ut supra.

Fu preso una gratia di sier Beneto di Prioli 
qu. sier Francesco, debitor ut supra.

Fu posto una parte de coetero non si possi 
più far gratia ad alcun debitor di dacii, ma vadino 
per...................................................................
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Fu posto che li Avogadori non habbi il Civil, 
qual sia dato a li Avogadori extraordinarii nuovi ; 
et disputalo, fu termina se metti a Gran Conseio tal 
parte e non in questo Conseio.

A  dì 29, la matina. Non fu nulla da conto. Li 
Avogadori extraordinarii andono alla Signoria ri
chiedendo sia balotà nel Conseio di X un post 
prandio, voi chiamar le do Quarantie per cose 
importante, videlicet retenir sier Agustin Nani, et 
perhò ozi non fu fato Pregadi.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta. Fu 
posto la parte, di sier Jacomo Michiel qu. sier Ei- 
ronimo, di certo Monte novo li fo dà in dota per 
sier Francesco Grilli suo suocero, li provedadori 
sora i Monti voi scotlerlo etc. Fo disputato; parlò 
sier Francesco di Prioli procurator, è sora i Monti, 
sier Pandolfo Morexini cao di X, sier Hironimo Ju- 
stinian procurator, é sora i Monti. Et non fu presa- 

Fu preso certa parte zercha li tributi di Cypro 
al Signor- turco ut in ea, et de coetero una provi- 
sion dove si habbi a trar il tributo, qual sia primo di 
ogni altra cossa.

Fu posto che a la scuola di San Rocho, alento è 209» 
pocho numero a quel bisogna, olirà il numero sono, 
possino acelar in la scuola altri 30. El fu presa.

Fu preso, che a quel Marlelosi di Verona, ave 
salvocondulo per 3 mesi, possi menar con lui do 
con le arme. Item, a uiioZenaro, amazò quel di 
la Scala, dato salvocondulo etiam per 3 mexi.

Fu tratà di perlongar il dar in noia di campi 
per far boscho, et nulla fo concluso.

Fu preso dar licentia a sier Piero Zen, è dii 
Conseio di X, vadi per 5 dì a Padoa.

A  dì 30, domenega, la malina. Non fo nulla 
da conio. Fato in Collegio con li Cai di X un mansio
nario a San Marco, prè Lorenzo Pegoloto, in luogo 
de prè Plazido Ragazoni eh’ è morto.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Fato Avogador 
di Cornuti in luogo di sier Andrea Mozenigo el dotor 
che compie, vene per scurtinio sier Thomà Donado 
qu. sier Nicolò . . . , qual rimase di do balole da 
sier Lunnrdo Venier qu. sier Moisè, fo de Pregadi, 
et per Gran Conseio vene dopio ditto sier Lunardo 
Venier, et rimase di balote 20. Et il Serenissimo fo 
a Conseio. Et fato allre . . . .  voxe, tutte passoe.

Noto. Eri poi disnar, in do Quarantie, Criminal 
et Civil veehia, redute a requisition di Avogadori 
extraordinarij, fu preso di retenir sier Agustin Nani 
di sier Polo, qual à ditto aver brusato uno libro li 
dé suo padre di le cose di campo. E la matina il 
Collegio reduto, fonno sul pagador Grili.

In questo zorno fo sepulto ai Frari maistro Fe
derico da Lendinara, fo guardian novamente, et li 
fo fato oralion funebre per uno frale di San Zane- 
polo, e li frali di più ordeni lo acompagnò.

Stampa. 210

E l lotto de la illustrissima Signoria messo 
novamente di ducati 20000.

(Leone)

El se fa un lotto de la nostra illustrissima Signo
ria de ducati 20000, tra Danari contadi e robe, . 
distincto in 10000 Boletini, in execution de le 
parte prese nel excellentissimo Conseio di Pregadi, 
come qui de sotto distincto aparerà, et melerasse 
ducati doi per boletin, a rason de lire 6 soldi 4 per 
ducato. El qual lotto serà governato per l’officio 
nostro di Proveditori di Comun con lutti li rnuodi, 
condition et ordeni consueti.
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Bolelini numero 1. De la casa da sla Boletini numero 1. De contadi, de

tto de la Signoria nostra contigua ducati cinquanta . . . . . . ducati 50
al monasterto de Sancto Zorzi, per Boletini numero 1. De contadi, de
ducali 4000 ........................... ducali 4000 ducati cinquanta...................... » 50

Boletini numero 1. De 5 odavi de la Bolelini numero 1. De contadi, de
vale de la Chiapara nel territorio de ducali cinquanta...................... » 50
Ari, che sono di la Signoria, la qual Bolelini numero 1. De contadi, de
tulle vale se affiliava ducali 280 a ducati cinquanta...................... » 50
l’anno; se venirà a trazer, de ditti Boletini numero 1. De contadi, de
5 odavi, ducati 175 incirca de mira ducati cinquanta...................... » 50
rla a l’anno : se mette ducali 3000 » 3000 Bolelini numero 1. De contadi, de

. Boletini numero 1. De l’ isola di Conii, ducati vinticinque...................... » 25
che è della Signoria nostra, per Bolelini numero 1. De contadi, de
ducati 1500 ........................... » 1500 ducali vinticinque . . . . . y> 25

Bolelini numero 1. De una posscssion Boletini numero 1. Do contadi, de
in la villa de le Torreselle, terri ducati vinticinque.................. » 25
torio visentin, de campi 40 con Boletini numero 1. De contadi, de
una casa di muro, de la Signoria ducati vinticinque.................. » 25
nostra, per ducati 1000. . . . » 1000 Boletini numero 1. De contadi, de

Boletini numero 1. De Tavole 1 de ducati vinticinque.................. 3) 25
zambelotti, per ducali 100 . . . » 100 Bolelini numero 1. De contadi, de

Boletini numero 1. De Tavole 1 de ducati vinticinque.................. » 25
zambelotti, per ducati 100 . . . » 100 Boletini numero 1. De contadi, de

Boletini numero 1. De Tavole una de ducati d ie se ........................... » 10
zambelotti, per ducati cento . . » 100 Bolelini numero 1. De contadi, de

Bolelini numero 1. De Tavole una de ducali d ie se ...................... » 10
zambelotti, per ducati cento . . ' » 100 Bolelini numero 1. De contadi, de

Boletini numero 1. De Tavole una de ducati d ie se ...................... .... » 10
zambelotti, per ducati cento . . » 100 . Boletini numero 1. De contadi, de

Bolelini numero 1. De Tavole una de ducati d ie s e ........................... » 10
zambelotti, per ducati cento . . » 100 Boletini numero 1. De contadi, de

Boletini numero 1. De Tavole una de ducati diese . . '. . . . . . 5) 10
zambelotti, per ducati cento . . » 100 Boletini numero 1. De contadi, de

Boletini numero 1. De Contadi, de ducati d ie se ........................... 7> 10
ducati m i l le ........................... » 1000 Bolelini numero 1. De contadi, de

Boletini numero 1. De contadi, de ducati d ie se ........................... y> 10
ducali cinquecento.................. » 500 Bolelini numero 1. De contadi, de

Boletini numero 1. De contadi, de ducati d ie se ........................... » 10
ducati trecento...................... » 300 Boletini numero 1. De contadi, de

Boletini numero 1. De contadi, de ducati diese . ....................... » 10
ducati dusento...................... » 200 Boletini numero 1. De contadi, de

Bolelini numero 1. De contadi, de ducati diese . ....................... » 10
ducati cen to ........................... » 100 Bolelini numero 50. De contadi, de

Boletini numero 1. De contadi, de ducati olto 1’ u n o .................. y> 400
ducali cen to ........................... » 100 Bolelini numero 20. De contadi, de

Boletini numero 1. De contadi, de ■ducati cinque l’ uno.................. » 600
ducali cento . . . . . . . » 100 Boletini numero 1450. De contadi,

Bolelini numero 1. De contadi, de de ducati qualro l’ uno . . . » 5800
ducali cen to ........................... » 100

Boletini numero 1. De contadi, de Stimma boletini beneficiadi numero 1661 ; qual
ducati cento ........................... » 100 sono in rason di 16 in 17 per cento.
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(Leone)

Per finir presto quanto inanella del presente 
lotto de li ducati 20000, sera uno lotto pieboio ile 
bolelini 5000 benefieiadi, de danari contadi, et de 
boletini intreranno nel Lotto predilo de ducali 20000 
diviso come qui sotto apar, i qual boletini a 
lire 6 soldi 4 I’ uno : et compido questo lotto, si 
chaverà al modo disponente come si à fallo de li 
altri Lotti picholi de missier Andrea Dìedo, el qual 
sarà minislrado per l’ ofìcio di magnifici signori 
provedadori de Comun et pagado per sue signorie 
subito butado el Lotto.

Boletini numero 1. De ducali 500
de contadi. ducali 500

Boletini numero 1 De ducati 200 in
boletini » 200

Boletini numero 1 De ducati 150 in
boletini. . . .................... » 150

Boletini numero 1 De ducali 100 in
boletini. . . ...................... » 100

Bolelini numero 1. De ducati 100 in
boletini . . . .................... » 100

Boletini numero 1. De ducati 100 in
bolelini. . . • » 100

Bolelini numero 1. De ducati 100 in
bolelini . . .................... » 100

Boletini numero 1. De ducali 100 de
contadi . . » 100

Boletini numero 1. De ducali 100 in
boletini. . . ................ » 100

Bolelini numero 1. De ducati 100 in
bolelini. . » 100

Boletini numero 1. De ducali 100 in
boletini . . . .................... » 100

Boletini numero 1. De ducati 100 in
boletini . . » 100

Boletini numero 1. De ducati 100 in
bolelini. . . . . . .  . . . » 100

Boletini numero 1. De ducati 80 in
boletini . . . .................... » 80

Boletini numero 1. De ducati 80 in
bolelini . . » 80

Bolelini numero 1. De ducati 50 de
contadi . . y> 50

Boletini numero 1. De ducali 60 in
bolelini................................... ducati 60

Bolelini numero 1. De ducati 60 in
bolelini............................... . » 60

Boletini numero 1. De ducati 50 de
contadi.................................... » 50

Boletini numero 2. De ducati 40
1’ uno. in b o le tin i.................. » 80

Boletini numero 2. De ducati 30
l’uno, in b o le tin i.................. » . 60

Bolelini numero 12. De ducali 20
l’ uno, in bo letin i.................. » 240

Bolelini numero 10. De ducati 10
l’ uno, de eontadi . . . . . » 100

Boletini numero 15. De ducati 8
l’ uno, in b o le tin i.................. » 120

Boletini numero 60. De ducati 6
P uno, in b o le tin i.................. » 360

Bolelini numero 30. De ducati 4
1’ uno, de co n tad i.................. » 120

Boletini numero 130. De ducati 4
l’uno, in bo le tin i.................. h 520

Bolelini numero 585. De ducati 2
1’ uno, in b o le tin i.................. 7> 1170

Benefieiadi numero 865, li benefieiadi a rason
de 18 in 100 per 100, ducati 5000.

D ii mexé di mago 1531. 212')

A dì primo, la malina. Introno Cai di X sier 
Antonio Sanudo et sier Piero Badoer, il terzo, sier 
Jacomo Corner, è un podio indisposto.

Da poi disnar, fo Pregadi, per aldir la relation 
di sier Gabriel Venier, stato mexi 43 con grandis
sima spesa orator apresso il duca de Milan, el qual 
referite poi leto le lettere. Fo longo; disse assà cose 
dii stado de Milan e di la bona mente à quel duca a 
questo illustrissimo stado, del qual cognosse esser 
nel dominio etc. Et eome al suo partir li donoe una 
copa d’ oro qual portò alli piedi dii Serenissimo, 
vai ducati 1200. Laudò Zuan Francesco Ruberti, 
stato suo secretarlo. Disse, era povero, restò con 
una sola veste per aver vendute le altre. 11 Sere
nissimo, venuto zozo, lo laudoe iusta il solito.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii dii 
Conseio e di Terraferma, che ’1 presente ha donà
lo illustrissimo signor duca di Milan a sier Gabriel 
Venier, stato orator ut supra, alento le sue fatiche

(1 ) L a  ca rta  210* ì  b ianca. (1 ) L a  ca rta  211* è  b ianca .



e( gran spexa patita, li sia donato ut in parte. Fu
presa. Ave : ...........non sinceri, 9 di no, 149 di
si. La copia è qui solto.

Fu posto, per li Savii dii Conseio, Terraferma et 
0; deni, la commissi^n di sier Vicenzo Zantani capi- 
tanio de Z ra, electo ad andar a meter li confini al 
Signor turco, dove vien il sanzacho di Bossina, et di 
qui si manda Daniel di Lodovici secretano con Hi- 
ronimo Zivran, è a la canzelaria, per interpelre.

Fu posto, per li Savii, una requisition di oratori 
di la comunità di Brexa, che li panni forestieri di 
lana fatti in le cita nostre si possino portar a vender 
in Brexa come prima, e cussi li ponentini et oltra
montani, ma queste do sorte non si vendino in li 
territorii. Et li oratori di la città, hanno richiesto 
questo, è domino Pietro Jacomo di Averoldi et do
mino Jacomo Chizola dotori. Ave 124, 4, 6.

Fo leto la parte che, quando si chiamerà il Con
seio di Pregadi per la materia di frati di Corizuola, 
tulli chi mette balota, nemine excepto, sia uhligati a 
venir, soto pena di ducati 10 per Conseio. E dito, 
diman si chiamerà il Conseio e tulli vengi.

D i Roma, di sier Antonio Surian dotor et 
cavalier, orator nostro, di 25 et 26. Come il 
Cardinal Medici, qual partì di Roma, par andase a 
Fiorenza, fo ricevuto da quel gubernator et da Par- 
ziepiscopo di Capua, è per il papa, et pareva volesse 
lui aver il governo, il qual partite di Roma per es
ser debitor, unde il papa mandò a Fiorenza a sla- 
feta a farlo ritornar a Roma il reverendissimo Cibo, 
perchè voi il signor Hipolilo (Alessandro) de Medici 
governi quel stado, non dito Cardinal, et ha pro
messo pagar li 9000 ducali è debito in Roma, item, 
darli intrada di pension su beneflcii per ducati 4000 
a I’ anno, sichè dito Cardinal ritornerà a Roma. 
Scrive, zercha il Concilio, non si farà: li cardinali 
hanno ditto, a chiamarii concilio bisogna la volontà 
di principi chrisliani, et ne è di quelli non sente, 
perhò è bon indusiar. Item, il papa trata noze de 
sua neza la duchesina nel secondogenito dii re Chri- 
slianissimo. Zercha Ferrara, ch’el papa intendendo 
l’ imperador voria conzar con danari, si tien il papa 
non vorà et lasserà spirar il compromesso. È da sa
per, l’ imperator scrisse una lettera al Collegio di 
cardinali zercha far il Concilio, et perhò li cardinali 
ha risposto ut supra Scrive come esso orator ta
stato col reverendissimo Cornelio, et ditoli come la 
Signoria in Senato à preso di darli il possesso dii 
vescoado di Brexa, et ringralia molto la Signoria.

411 MDXXXI,

Copia di la parte posta ozi per tutto 
il Collegio.

Il servitio ollimo dii dilettissimo nobil nostro 
Gabriel Venier ha prestito a benefìcio dii Stalo no
stro per il tempo che P è stà orator nostro apresso
lo illustrissimo signor duca de Milan ne dia indur 
merilamenle a dimostrarli gratitudine, habiandose 
rispetto et di la spexa per lui fata in quella lega
tone et di la condilion sua a tulli nota, et perhò 
l’anderà parte che, per autorità di questo Conseio, 
la coppa d’ oro dal ditto illustrissimo signor duca 
data in dono al prefato sier Gabriel Venier, et da 
lui apresentala qui a li piedi di la Signoria nostra, 
sia ed esso sier Gabriel liberamente donala. Ave :
149, 9. Fu presa.

A  dì 2, la malina. Vene a Pofìcio sier Jacomo 
Corner, cao di X, et introe; tamen poi mal caminar.

Fo Collegio per la becharia, et questo perchè li 
Governadori di ì’ inlrade voleano laiar certa deli- 
beralion presa in l’altro Collegio, videlicet tornar 
che bechari havessero le banche fo date etc. Hor 
non fo presa.

In questa malina sier Francesco Pasqualigo, pro- 
vedador di P armada, fé’ velia, va in Dalmalia a in
terzarsi, poi anderà a Corfù, et li fo dà la commis- 
sion per Collegio.

Da poi disnar, fo Pregadi per li frali, principia 
farlo in Gran Conseio. Qual reduto et leto il conseio, 
p e r  la paura di la pena di ducali 10, assà senatori 
vi andoe, pur molli ne manchoe. Hor li avochati di 
frali comparseno alla Signoria dicendo erra stà fato 
certo processo per i signori Cai di X, che li frati ha- 
vea viciado alcuni ¡strumenti ; perhò saria bon se in
tendesse quello si contien, perchè reussì in niente. 
Hor la Signoria con li Cai di X, streli insieme, 
terminorono fusse ledo, ma cazadi fuora le parte et 
avochati, et intravien in questo per la Signoria sier 
Marin Morexini qu. sier Polo. E cussi per Borlola- 
mio Comin secretano dii Conseio di X  fo leto, qual 
si contien una acusa fa un fra. . .  . venilian, di San 
Zorzi, che frali havea rassà alcune parole de cerli 
inslrumenli, presenti alcuni frali, et mandali per li 
frati iurano non saper alcuna cosa, imo fo retennlo 
uno et lassato. Hor leto questo, fo licenlià il Con
seio et non fu altro.

D i Cypri, per una nave venuta, fo lettere, 
qual porta fomenti et orzi, et fo lettere dii re-
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eimento, di 19 fevrer. Come è bona anata di for- 
menti e t ..........................................................

Item, lettere di sier Jacomo Semitecolo si
nico scrive ut supra. Et scrive di altre particu- 
larilà.

A  dì 3. Fo Snnta Crose. La matina. Non fu 
nulla da conto. Vene uno messo dii marchese di 
Mus con lettere di credenza. Disse come Pè bon ser- 
vidor di questo Stado, et che Grisoni li sono molli 
adirati contra di lui, volendoli tuor il stado, qual 
non è so proposito ch’el si aproximi tanto. Perhò 
voria, la Signoria con il signor duca de Milan se in
terponesse a Iratar acordo, et far ch’el dito ducila 
non aiuti essi Grisoni, il qual dueha li dà favor eie. 
Hor mandato da parte, et consultato in Collegio, poi 
per il Serenissimo li fo ditto che si faria ogni bon 
officio.

Noto. L ’ orator dii ducila di Milan, venuto in 
Collegio, monslrò lettere dii suo ducha pregava la 
Signoria fusse contenta di servirlo di tre fuste, è in 
lago di Garda, per farle condur in lago di Como, per 
esser contra il castelan di Mus, al che il Serenissi
mo li disse li Savii consulteria, poi se li risponderla. 
Etiam  il Baxadona, orator nostro apresso il duca, 
scrive di questo alla Signoria.

Da poi disnar, fo Gran Conseio : non fu il Sere
nissimo. Fato 10 voxe e tutte passoe.

Di Bergamo, di retori, fo lettere. Con avisi 
che Grisoni haveano auto il castello de Belan, qual 
erra dii marchese di Mus, et come le zenle di dito 
marchexe erano redute in Lecho, e lì se fortificha- | 
vano, et che Grisoni atendevano andar a Mus et 
Sguizari a Lecho.

A  dì 4, la malina. Fo lettere da Constanti- 
nopoli, di sier Francesco Bernardo baylo, di 5 
marzo. Avisa come in Aleppo erra stà trovà che 
sier (sic) Andrea Morexini, tìol naturai fo di sier Ba
tista, havendo dà recapito a uno ambasator di l’ iin- 
peralor, andava al Sophì, et trovà le lettere del 
Sophì li scriveva di questo, linde il Signor ha via 
ordinà fusse tirà a eoa di cavallo et poi impalato. 
Item, scrive che hanno retenuti le nave dii Ca- 
xaruol et di sier Polo Nani et alcune altre di 
Calidia, per cargarle di legnami et altro, per man
darle in Alexandria, perch’et Signor voi far 50 ga
lle per andar contra indiani.

Item, una lettera drizata a li Cai di X, come do
mino Alvixe Grifi li disse la nova dii Morexini di 
Aleppo, el qual dimandò al magnifico Imbraim, et li 
disse erra vero, et si havia la verità di ogni cosa, e

che l’orafor di P imperador e re Ferdinando fo a 
Veniexìa e passò in Cypro e de li in Aleppo, e 
capitò in caxa dii Morexini, il qual scriveria al So
phì, e fo inferceptl li messi e preso lettere dii So
phì li scrìveva, il qual orator è zonto al. Sophì, 
unde per questo tradimento il Signor havia ordinà 
fusse mena a eoa di cavallo et inpallato.

Fo in Rialto publice chiamà sier Agustin Nani 
di sier Pollo, ch’è, per parte presa in le do Quarantie 
per li Avogadori extraordinarii, poslà incolpado 
aver brusà et tenir alcuni libri di suo padre, dove 
notava alcuni danari pertinenti alla Signoria, che in 
termine di zorni 8 si debbi apresentar aliter sarà 
processo contra di lui la sua absentia non obstante.

Da poi disnar, li Savii voleano Pregadl per ri
sponder al nnnlio di Grisoni: fo terminà indusiar 
meio, et io Pregadi per li frati, in pena di ducati 10.
Qual reduto, domino Alvixe Discalzo dolor, a’vo- 
chalo, andò in renga, et comenzò a parlar per li 
frali, et ben ; ma non compite.

Fo terminà per la Signoria che si parli do zorni 
per parte, siché doman el dito Discalzo compirà.

Sumario di lettere di sier Jacomo Semitecolo, 213 
synico in Levante, scritte alla Signoria, 
date in Nichosia a dì 31 zener 1531.

Come a dì 10 dii presente scrisse per la nave 
patron Agustin Pelizer. Scrive aver visto lettere di ■
22 octubrio, scrite per lo excellentissimo Conseio 
di X con la Zonta a loro reclori, zercha mandar de 
qui quel più numero di biave si poi ; tamen già 
erra stà Irato per Venelia gran quantità, el voleano 
mandar ¡11 la Soria Marco Mozanega, qual li ba
stava P animo de haverne e haver la trata, el io 
fui etiam di questa oppinione, el è sta mandato, il 
qual è accorto et pratico di quelli loci. Di qui con di- 
fìcollà si trova chi voi vender Tormenti; valeno alle 
marine bisanti tre il mozo, et ne sono pochi ; li 
orzi 12 rnoza al ducato, pur se ne trova. Io ho re
cuperato da debitori eh’ han pagato, alli precii cor
renti, a conladi, moza 12 milia orzi, 1500 formenli, 
li qualli ho principialo far cargar su la nave patron 
Nicoleto da Liesna, e, si sapeva prima la volesse 
fermenti, ne haria mandà più quantità.

Alli 18 dii presente uno navilioto turchesco 
vuodo, che da Rodi andava a Tripoli, si ha rotto a 
Baffo li anegati tra chrisliani*e turchi persone 40 et
20 scapolati. El per ananzi in quel medesimo loco si 
rupe una galìa dii Signor turcho carga di formenli, 
partila di Alexandria in conserva di vele 14 per
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Constantinopoli ; il patron de la galla vene in questo 
rezi mento richiedendo aiuto in ricuperare armizi 
et artellariè, et cussi li è sta dato, et scrivessemo al 
capitanio di Baffo, il qual ha ricuperato il tutto. E1 
patron .e li altri turchi sono rimasi satisfatti.

A di 13 dii presente uno corsaro, chiamato Be- 
Ihomo, da Saragosa, con una barza armata sorse a 
questa ixola ne la spiaza di Audimo, et a dì 28 si 
levò. Havea con sì uno galiou et una galla, che chia
mano muna, carga di formenti, specie et lini, prese 
dii Signor turco ; et la matina, perchè faceva aqua, 
havea discargato nel galion et abanJonala, si crede 
quella sia sumersa. Immediate questo rezimento et
io comandassemo a li stratioti, turcopoh et altri de
putati alla guardia di quelli loci che non lassasseno 
che a ditto corsaro fusse dato pratica alcuna, et cussi i 
è sta fati, et ordinassemo le do galìe andasseuo alla 
volta de dito corsaro, le qual se messeno incarnino; 
ma, inanti arivasseno, el corsaro si levò.

Lettera dii dito, di 12 fevrer.

Come gionse una nave di Camlia per cargar 
biave, patron Zorzi Coresi, con dir per Venetia, ta- 
men le voleva condnr in Candia et cussi ozi li è 
sta fato comandamento, soto pena etc., dovesse an
dar dreto' camino a Venetia, soto pena di la di
sgrafia di la Signoria. Scrive di certo apaltador, è 
sta dà via uno baylazo, lui el voleva, et quel lo tolse 
è grosso debitor in Camera ; taiò la vendeda, et que
sto l’ à auto per ducali 170 di più. Et fato certo 
or line a l’ incantar de diti baylazi ut inlitteris, 
che non seguirà più questi errori, el à posto ordine 
el balotar di piezi ut m litteris. Item, havendo re- 
trovà rnesier Matheo Paleologo et fratelli debitori 
in questa Reai dal 1523 in quà di ducati 8000 et 
più, oltra ducali 7500 che per molti anni avanti 
erano in resto debitori, il qual domino Matheo com
prò da lo excelso Conseio .di X con la Zonla uno 
caxal chiamato Pallurocampo per ducati 3571, nel 
qual tempo l’ era grosso debitor, ha ritornato dito 
caxal ne la Reai e posto li diti ducati a conto dii so 
debito, per haverlo comprato con li danari di la 
Signoria nostra/

Sumario di lettera di V antescrito synico,dri- 
sata alli Cai di X, data in Famagosta 
a dì 10 marzo 1531.

Come manda la copia de sue lettere di 10 et 12 
dii passalo. Et manda do lettere di cambio, una di (

ducali 550 l’altra di ducali 400, in misier Nicolò 
Singliatico ila misier Teodosio Corner, camerlengo 
di qui ; il restante, per fin la summa 1210, esso conte 
di Rochas me li fa boni de qui a conto dii baliazo di 
Morfo. Et su la nave patron Nicoleto da Liesna ho 
fato cargar formenti moza 1360, orzi moza 7128, 
et su la nave, patron Nicdeto da Liesna, ho fato 
cargar formenti moza 1360, orzi moza 7128, e 
su la nave, patron sier Bonifazio di Bernardi, orzi 
moza 3000, summano tutto formenti moza 1360, 
orzo mozi 10128, i qual sono di debitori di la Si
gnoria nostra ricuperati per mi. E su la nave, (pa
tron) Piero di Bartole, è slà cargati orzi moza 10 
milia voi circha, li qual orzi da luio in quà erano a 
Saline nè mai è slà cargati su aleuua nave di tante 
partite per Venelia, et erano li ne li magazeni a Sa
line. Alli 3 dii presente son transferilo di quà in 
Famagosta per fornir uno processo de imporlantia 
già principialo per il qu. missier Zuan Alvise Navaier 
mio precessor, et revederà le fabriche, monilion et 
stipendiati, ¡usta la mia comission, etexpedito ritor
nerà a Nieosia per fornir I’ opera per mi principiata 
di far resto con li debitori di questa Reai, et zà ho 
formato uno libro in Camera, posto lutti li appalli 
di questo regno separatamente, et per quanto è sta 
afilati et li piezi, el per li libri si leniva erra ditìcullà 
trovar il nome di appaltadori, item, ¡usta la mia co
mission, veduto si alcun caxal è stà atilado altre 
volte per più di quello è slà comprado, e si quelli, 
li compra, erano debitori di la Reai. El a voler in
tender si hanno di più, bisogna prima far il Pratico; 
passa li caldi, nel principio di seplembrio il polrò 
far. Et mi è stà afirmato la Signoria è molto mgana- 
ta. lo havea ritrovato il conte di Rochas per ¡in dii 
1516 debitor di moza 4646 di fermenti per conto 
di a palli, tamen dia esser fato credilor di moza 
1646 formenli per tanti orzi dati in Camera et di 
3000 moza Francesco Zacaria rasonato di Camera li 
haveva hauti et li ha navegati in Soria, et dal 1„16 
in qua non ha mai conzà ditta partida. El qual 
prima non voleva confessar, pur ha confessa il tulio. 
Et dubito ne siano di le altre simile a questa, per
chè sono molli che cridiano li fu fati li conti loro ; 
li rasonati si scusava, prima bisogna per li retori 
definir alcune dificullà. Il tutto avanti il mio partir 
expedirò. Questi razonati, visto questo, hanno mani
festalo molti debitori alli reclori, li qualli hanno in
tromesso i loro beni. Io ho recuperato per 1’ oficio 
mio più di ducali 7000, comprovado li ducati 3571 
per la valuta dii casal Palurocampo posto in la 
Reai, e le biave mandate, e letere di cambio. Per
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Intiere di Pregadi de ultimo decembrio vadi, mi è 
comesso, vadi a Corfù e revedi tulle le concessimi 
di far li salii et ministratimi di quelli, et cussi ese
guirò.

214 Di Bergamo di rectori, et etiam di sier 
Zuan Basadonna et dotor, orator nostro, da 
Milano si ave lettere. Come Grisoni erano inlrati 
in la terra di Mus, ma il castello si leniva, qual è 
fortissimo, nel qual era il marchexe di Mus domino 
Zan Jacomo di Medici con 3000 fanti ; ina si diceva 
erra poche viluarie dentro, et Grisoni voi al tulio 
averlo, et Sguizari alendevano ad haver Lecho.

In questa mattina vene in Golegio l’orator di'Fer- 
rara, et monstrò una lettera li scrive il suo signor 
duca da Ferrara. Avisa aver lettere da la Corte ce
sarea da . . . , di 22 aprii, come a dì 21 spirando 
il termine, tolto per Sua Maestà di 4 mesi fino a dì
21 dicembrio, di publichar la sententia come iudice 
arbitro tra el pontefice et il ditto ducila, havia fato 
lezer la lederà, la qual si contien ch’el dillo ducha 
babbi il dominio di Modena, Rezo et Rubiera con 
li soi territorii, et dagi al papa in termine di uno 
anno ducati 100 milia, videlicet la mità a questo 
San Piero et l’altra mità a la fin di 1’ anno, et dove 
il papa (ducha) li dava per censo al papa per Ferrara 
e queste terre ducati 100, voi li dagi ducali 7000, et 
habbi P investison di Ferrara et confermà la bolla 
li fece papa Hadriano, et ch’el reconossi dille terre 
da l’imperio. Item, che le forteze di dille terre, qual 
ancora è in man de P imperadoc, non siano date al 
prefato ducha fin il papa non sia cauto da lui di 
quanto è stà sententiato doverli dar, et allre parti- 
cularità ut in ea. E nota. Questo aviso, a hore 2 
di note, la sera avanti P ave P orator cesareo da la 
Corte.

Noto. Come a dì 2 di questo, tra il Serenissimo 
e Consieri, per il piedar di uno avògador di Comun, 
fo preso di re.tenir sier Simon Arimondo di sier 
Andrea qu. sier Simon, qual stava con suo fratello, 
sier Thomà l’avochalo, a San Beneto in la caxa fo di 
sier Piero da Pexaro procuralor, e si feva chiamar 
misier Simon da Pexaro da Londra, il qual ha fato 
molte nate et trufarie in questa terra a diversi 
mcrchadanti con farsi portar panni di seda e di 
lana a caxa et altro, et comprarli, et farli lassar, e 
darli parte di danari dicendo: «11 resto ti farò scri
ver in bancho ». Et a uno zudio comproe.............
per ducati 700, li dete 100 ducati et altri 400, <s il 
resto ti scriverò », et li scrisse 100 ducali, over dete 
contadi, mai il resto à potuto haver. Comprò slagni

1 Diarii di M. S a n u t o . — Tom. LIV.

e non pagò. El di uno merchadanle in marzaria ave 
alcune tapezarie, et volendo li danari lo andava 
sonzando, tende lui andò dal Serenissimo. El inteso 
tal giolonie, con la Signoria chiamò li Avogadori, et 
preseno reteñirlo. Erra sier Thomà suo fradello lì 
per voler iuslifichar, m a ...................................

A  dì 5, la matina. Vene in Collegio sier diri - 
stofal Capello, venuto capitanio di Brexa, per da
nari, et vicepodeslà in locho di sier Andrea Loredan, 
eleto per il Conseio di X, el qual è stato a Brexa in
diti do rezimenti mexi............. et zorni . . . . ,
in locho suo andoe sier Francesco Venier, erra ve
stito di raso cremexin, et referite di quelle occo- 
renlie. Fo laudato dal Serenissimo, à falò bon re- 
zimento.

Vene P orator cesareo.................................

Da poi disnàr fo Pregadi, per li frali, et parloe 
domino Alvise Discalzo dotor, suo avochalo, et com
pite.

Se partì in questa note per Dalmalia Daniel di 
Lodovici, secretario nostro, con Ilironimo Zivran 
nodaro di la canzelaria, sa la Iengua turcha, per in- 
lerpelre. Vanno a trovar sier Vicenzo Zantani capi
tanio di Zara, et con lui et cavali 17 dieno andar a li 
confini di Sibinico, per le cose di Scardona, a meter 
li confini col Signor lurcho, dove dia venir il san- 
zaclio di Bosina. Al qual Daniel di Lodovici è stà 
donà, per parte di Pregadi, ducati 50eia Hironimo 
Zivran 25, per vestirsi.

Ozi da poi disnar, hessendo Pregadi redutoper 214* 
la materia di frali, vene queste lellere qual non fo 
lete.

Di Pranza, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier, et sier Zuan Pixani procurato)', ora
tori, date a . . .  , sornate do di qua da P a 
ris, di 6 aprii. Scrive il suo partir di Paris et 
a dì . . . .  el venir per repalriar. Si sa il zonzer 
loro a Lion.

Di Anglia, di sier Lodovico Falier orator, 
di i  mar so, da Londra. Come il re, fato con- 
vochar il parlamento, havia fato lezer tutti li con
segni auti in Italia et altrove zercha il divorlio con 
la raina, i qual tutti conclude che si dia dispensar. Et 
uno maislro Rafael, fo hebreo, ben noto a la Si
gnoria nostra, é de lì, à falò etiam lui un conseio, 
et è in grandissima gratia dii re.

Di sier Nicolò Tiepolo el dotor, orator a la 
Cesarea Maestà, da Guanto, a dì 21 et 22 
aprii. Scrive la publichation di la sententia fata per

27
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la Maestà Cesarea zercha le cose dii ducila di Ferrara, 
come se inlese per avanti, et che l’ è una sententia 
mollo longa, |a qual la manderà per il primo. Scri
ve come à recevute le noslre con li avisi di Con- 
stanlinopoli, eh’ el Signor turcho non fa armata ni 
exercito per questo anno. Andò da Cesare et li co- 
municoe, il qual ringraliò molto, dicendo l’era . . .  . 
la Signoria nostra voler il ben di la christianilà, con 
altre parole. El nota che li avisi, li havemo manda, 
è di le Irieve fate col re di Romani et vayvoda, 
tamen esso orator non scrive di questo che sum- 
mariamente: erra necessario saper quel diceva 
Cesare.

Nolo. Sier Agustin Nani di sier Polo, proclamado 
a doversi apresenlar, è partilo et andato a star a li 
Jesuati, nè si voi apresentar, e cussi dovea far suo 
padre et erra meglio per lui, el qual poi andò a 
Ferrara.

A  dì 6, la malina. Non fo alcuna lellera ni 
cosa da conio. El Serenissimo non fo in Colegio, si 
purga.

In questa mallina, in Quarantia Criminal, p?r 
li Avogadori di Comun, fu preso che sier Simon 
Arimondo di sier Andrea qu. sier Simon, nominalo 
di sopra, s ia ......................................................

Da poi disnar, fo Pregadi, per la terra, et lelo 
le lettere sopra scrite, che qui non replicherò. Il 
Serenissimo non fu in Pregadi, per purgarsi, come 
ho ditto.

Fu posto, per li Consieri, una (aia a Vizenza, 
dii rapto di do sorelle nobile, fo fie dii qu. domino 
Agustin de Magre, per le gran dote di ducati 10 mi- 
lia, et sono numero 20 (sic) lettere dii podestà di 29 
dii passato, chi acuserà habbi lire 1000, si uno com
pagno acusi sia assolto e habbi la laia, e inteso chi 
sono, il podestà li possi meler in bando di lerre 
e lochi con laia, vivi, lire 800, morii, 600. 143, 8, 8.

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, si dagi una galìa 
nova, erra per Barbaria, a uno patron di Barulo. 
158, 5, 5.

Fu posto, per li dilli, una gralia a uno voi gar
zar panni con aqua mediante un suo inzegno che per 
20 anni . . . . , qual è maistro Archanzolo romitaii, 
visentin, maistro di putì derelicti, et voi l’utilità par
tir metà con li pulì, per tanto li sia concesso tal 
gratia, a requisition di sier Hironimo Miani qu. sier 
Anzolo, qual ha fato levar una bolega di curii e altri 
exercilii a obedienlia soa per suslentation de dili po
veri puli derelicti. Fu presa. Ave: 131, 13, 12.

Fu posto ,  per  li diti, una gratia a uno w l  s t a m 

par uno libro qual insegna a Iezer lettere abreviate, 
che per 10 anni altri cha lui non possi, et una re- 
goleta al donalo di puli. 147, 5, 5.

Fu posto, per li Savii, che a uno Zuan de Bosis 
dito Viìan, corier, li sia dato una expelativa di una 
digomanaria di oio poi le altre anliane. Ave : 83, 12,
13. Iterum : 106, 22, 20. Fu presa.

Fu posto, per li Savii, una risposta a li oratori di 
Grisoni, qual disse in Colegio li soi Signori non a- 
ver ben inteso la prima nostra risposta, horra se li 
dice che semo contenti di ogni progresso loro, et 
che serivessemo a le nostre terre, Verona, Brexa et 
Bergamo, non li desse alcun aiuto nè lasasse andar 
alcun fante dal marchexe di Mus, con altre parole 
ut in ea. Fu presa.

Fu posto, per li Savii, una regolatimi di 1’ oficio 
di l’ Avogaria di Comun, parte molto longa, ari- 
coniata e fata notar per sier Andrea Mozenigo el 
dotor, avogador, qual compie a di 8 di questo. La 
copia sarà qui avanti ; à molti capi. Fo contradita 
per sier Francesco Morexini avogador : li rispose 
dillo sier Andrea Mozenigo el dolor. Andò la parie:
105 di si, 29 di no, 11 non sincere, et fu presa. Si 
à a meter a Gran Conseio.

Fu posto, perii Savii tutti, una lettera al prove- 
dador di l’ armata: Va la nave patron Marco di Cy- 
pri, richissima, perhò mandi una galia a acompa- 
gnarla fin a Cao Salàmon et, si non, vadi il capi- 
tanio di la barza. 140, 4, 4.

Fu posto, per tutti, che a uno Constantin Zilpo 
dal Zante, alento li meriti dii padre, li sia concesso 
una expelativa di cavalarotoal Zante. 123, 8, 14.

Copia di una lettera di Guanto, scritta per 215 
Francesco Mazardo a sier Thomà Tiepolo 
qu. sier Francesco, data a dì 22 aprii 1531.

Come a dì 6 marzo scrisse le soe ultime, et che 
a li 15 dii passato se parlissemo da Bruxelle et in 
quello instesso giorno giongessemo a Molines, dove 
stessemo dui giorni. Dii bel sito di quella terra per 
le ultime vi scrissi copiosamente, ma non dissi di 
uno loco acanto alle mure di ditta cità, eh’è grande 
come saria Biri, serato de Inno, nel qual habitano 
solamente done vergene, over che vogliano observar 
castità, non perhò sono sacrate, anzi a suo piazer si 
pono maritar licitamente, ma convengono, maritale, 
partirsi di quel loco : quelle che hanno da potersi 
far le spexe dii suo, se le fanno, et le poverete che 
non hanno da potersi far le spese, la congregalione
li subviene. In questo loco dicono che al presente



visi Irovano 1500 donne. Partilosi de qui, quel 
giorno ne venimo in Anversa, dove stessemo forsi 
olio giorni. Questa citade è di grandeza come Bre- 
sa, ben situala sì de eaxe come di strade, quasi lutle 
large et longe el tulle asalizate. Acanto a questa 
passa il fiume che vien per mezo Bruxelle et Moli- 
nes, col qual, nanti che venga in Anversa, se con
giunge con un altro in Molines che vien da Lovan, 
et quivi apresso Anversa è molto grosso et largo 
come il canal di laZuecha, et calla el eresse come fa
il mare a Venetia, et quando eresse è salso, et è 
distante da la marina una buona giornata, et si na- 
vega con grossi navilii de Spagna et d’ Ingalterra et 
d’ altre parte. Questa terra veramente, per la quan
tità et diverse sorte de merze et moltitudine di 
merchadanli richi et artisti, poi star al paragone di 
Venetia. Questo noti lo dico per il iuditio mio solo, 
ma per quello che fio udito dir da altri, et fra li {altri) 
a la tavola dii reverendissimo legalo Campezo, dove 
erano signori'et merchadanli italiani che ragionavano 
di questo, et tra li altri monsignor di la Moreta 
ambasator di Franza, che altre volte fu a Venetia 
ambasador, et volendo favorir la università di le 
merze di Venetia disse : « Io non voglio credere che 
di una sorte di merze, eh’ io ho tratato a Venetia, 
ne sia qua quella copia et perfetione eh’ io ho tro
vate a Venetia ». Et cominciò a nominar madama 
Cornelia Griffo, Julia Lombardo, Biancha Saraton, le 
ballarine et alcune altre; ma se sua signoria haves- 
se qui demorato qualche giorno, essendo mercha- 
dante che volentiera atende a simel merze, credo 
che ne haveria trovato in assà copia. Qui la magior 
parte de merchadanti sono italiani et spagnoli, li quali
il zorno a nona et sera si reducono ad uno loco chia
mato borsd, come a Venetia Rialto, dove tratano li 
soi merchati. Partitosi di questa terra, ne venimo a 
Gante, dove bora seritrovamo, cità molto più gran
de de Anversa due volle, ma non così piena nè 
cusì ben situata come Anversa. In questa tre fiumi 
si congiongono insieme, li qualli bora per esser 
grossi fanno grande inondatone in questi paexi. 
Questi non adoperano, per maxinare, aqua, quan
tunque ne habbiano assai abondanlia ; et è ruolini 
da vento in tanta quantitade, più che in alcun Iodio 
sia. Stando fermo, vardandosi atorno, si conurnera
25 et 30, et è, parmi, di pocha spexa, et rnaxenano 
assai bene con una mola così grande quanto una 
di nostri paesi de aqua, et venga il vento da qual 
parte si voglia, lo pigliano, peiliò che tutte le caxe 
del molino se gira d’intorno et pigliano quanto ven
to che vogliano, se è grando; io non so come ne
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habbiano abondanlia da altri tempi, so bene che a 
questi giorni ne hanno auto d’ avantagio.

Voglio dirvi di uno privilegio che barinole donne 215* 
di parlo in queste parte. Quando alcuna parturise 
invoglie la cadenella della porta con una (ella bian
cha, et se è maschio rivolta la cadenella in suxo, et 
se in quelli zorni che sla di parlo alcuno fesse qual
che delitto, et havesse drieto la corte che Io volesse 
pigliare et se ne fugisse in questa casa, sla sicuro più 
che in chiexia. È venuto qui già 20 giorni fa il signor 
Mario Sovergnano da Parigi: referisse-cose assai di 
la corte di quel Chrislianissimo re, giostre et coro- 
natione, el a le giostre uno da Nuvolara laliano si 
porlo benissimo ; ma a queste giostre nostre non fu 
niuno si portasse meglio dii ducha Alexandro di Me
dici nipote dii pontefice el gienero di la Maestà Ce
sarea, et mi alegrava per esser italiano, et maxime 
quando lo udiva laudar a spagnoli. La maestà de 
l’ imperador à fati questi giorni santi in una abalia 
nel bosco dilla da Bruxelle, et bora con pochissima 
corte vi si trova in Bruxelle, et l’ aspeliamo de qui 
fra 8 giorni: si aspetta ancora sua sorella la regina 
Maria, fo relita dii qu. re Lodovico di Ungaria, la 
qual ha a governar questi paexi et haverquela obe- 
dientia che haveva la qu. madama Margarita.

Die 6 maii 1531. 216

Sapientes Consilii,
Sapientes Terrae firmae.

Sumano di la regoìation fatta dì V ofeio di
V Avogaria.

m

Primo, che le spexe fate per li oficii e conseglii 
vadino a li Auditori novi, e cussi le apellation di 
Provedadori sora i Banchi et di Savii sora la Mer- 
chadanlia, et li Provedadori sora l’ Armar a li Au
ditori vechii.

Item, li nodari el coadiutori non possino esser 
cresudi più numero di 6, zoè do nodari "ordinarii 
uno extraordinario, coadiutori, uno ordinario et do 
extraordinarii, i qual non possino aver altro oficio.

Item, sia fato uno libro dove si nota il presen
tar di le querelle et processo fatto.

Item, al primo dii rnexe si buti il Colegio di 
Consieri, Cai di XL e altri, come si fa quelli dii 
Conseio di X, e chi è stà uno mexe non possi esser 
P altro, e li rei dagi le so iuslificalion termine 2 
mexi, et poi spazà di Colegio li Avogadori habino 
termine uno mexe a menarli a li Consegii.

MAGGIO.
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Item, in Quaranlia, poi parla 2 zorni, l’ altro 
Avogador parli solum 4 mezaruole, cl cussi il terzo, 
et, pendendo, si parli 4 mezaruole per uno.

Item, la execution sia comesso a li Avogadori 
e Cai di XL senza altro Conseio, e sia manda a li 
retori di fuora. Ave: 104, 209, 22.

217') A  ài 7, domenega, la malina. Non fo cosa da 
conto. Il Serenissimo etiam non fo in Colegio. Fo 
comesso, per la Signoria, quelli batè il scalcilo dii 
Serenissimo, a l’ Avogaria, et nulla fu..................

Da poi disnar, fo Gran Conscio, vicedoxe sier 
Jacomo Badoer, consier più vecliio. Et zà do me'xi 
non son stalo, per la mia malalia, et andai ozi, et 
ialiti in la prima.

Fu posto, per li Consieri, la parte presa in Pre
gadi zercha la regolation di 1* Avogaria di Comun. 
Contradise sier Zuan Francesco Mozenigo, l’avocba- 
lo, qu. sierLtinardo; li rispose sier Andrea Mozenigo 
el dolor, avogador. Fo fato lezer per li altri Avo
gadori 2 parte, prese nel Conseio di X, (una) a dì 25 
setembriol525 zercha il buttar di Collegii di Avoga
dori, l’ altra 1526 a dì 14 marzo zercha le renge si 
à a far alli Conseglii. Andò la parte: 31 non sin
cere, 333 di no, 813 di la parte. Et fu presa.

Fo publichà, si pagerà il sestier di San Marco, 
Monte nuovo, prò et cavedal.

A  dì 8, la malina. Etiam  il Serenissimo non fu 
in Collegio, perchè si purga.

Di Roma, fo lettere di V orafor Surian, di 
4. Come, ricevute le nostre lettere dii Senato, fo 
dal papa et li expose la continentia di quelle. Soa 
Santità disse: « la Signoria comenzi a dar il posesso 
alli vescoadi et abatie havemo date, et poi nui fare
mo cossa che li piacerà ». Con altrd parole, ut in 
litteris. Scrive, il Cardinal Medici ritornò di Fio
renza lì in Roma sabato di note a dì . . . . , et in 
palazo; voi far quello voi il pontifice. Di zorno in 
zorno si aspela zonzi la sentenlia bavera falò Ce; 
sare zercha le cose dii dueha di Ferrara, e questi 
tien la venga per loro. Le noze di la duchesina 
neza dii papa sìegue, et si spera sarà nel secondo- 
genito di Franza ducha di Orliens, et si aspetta zonzi 
monsignor reverendissimo Agramonte, che vieti di 
Franza, qual Iraterà di questa materia. Scrive co
me, hessendo partito il prothonotario di Gambara 
di la Corte cesarea per Roma, il papa li ha scritto 
et comesso vadi in Ingillerra. Il Cardinal Agra

fia La carta 216* è bianca.

monte, qual dovea venir a Roma, ancora non era 
parlilo di la corte dii re Chrislianissirno ; si tien, si 
aspetta intender quella sentenlia farà Cesare zercha 
Ferrara.

Vene in Collegio il nontio di Grisoni, et per il 
vicedoxe li fo fato lezer la risposta se li fa a Gri
soni etc.

Vene in Collegio sier Mareo Antonio Venier el 
dotor, va orator a Roma, si parte da mattina, e 
tolse licentia; parti a dì 9.

Da poi disnar, fo Pregadi, per i frati, el parlò 
domino Alvixe da Noal dotor, avochato dii tlisco, 
per la Signoria, et non compite, doman compirà. Il 
Serenissimo non fu perchè si purga. •

D i Franza, fo lettere, di sier Zuan Anto
nio Venier orator nostro, da Pàris, d i...........
aprii, qual fo lele tra la Signoria con li Savii.

A  dì 9. Il Serenissimo non fu in Colegio; à 217* 
tolto medicina per purgarsi. Vene l’orator di Man- 
toa, et mondrò alcuni a visi di Guantes, di 22, la 
copia sarano qui avanti scritta.

Vene I’ orator di Ingalterra...........................
D i Bergamo, di rectori, vene lettere, d i. . . .

Come erra zo.ito lì uno capitanio dii castelan di 
Mus con la sua compagnia di zercha . . . .  Et come 
Grisoni prosperavano; haveano preso il porto, sichè
il castello non poi più aver soceorsso da Lecho per 
la via dii lago. Et come erano andati il fradello dii 
dillo marchese di Mus, elaboratori di Grisoni, per 
veder di tralar accordo, a Milan, per via dii ducha.
Qual castelan di Mus è molto slreto.

Fo scrito per Colegio a Bergamo, dovesse li- 
centiar ditto capitanio, nè se impazaseno in cosa 
alcuna.

Da poi disnar, fo Pregadi, per li frati. Non vene
il Serenissimo. Compite di parlar domino Alvise 
da Noal per la Signoria.

A  dì 10, la matina.' II Serenissimo vene iu 
Colegio ; slà bene et si ha purgato.

Vene I’ orator de 1’ imperador, per la cosa di 
sier Alvixe Foscari fo provedador a Ravena.

Inlroe avogador di Comun ordinario, in luogo 
di sier Andrea Muzenigo el dotor à compido, sier 
Lunardo Venier qu. sier Moixè, qual erra proveda
dor sora i Banchi.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, et 
fu il Serenissimo. Fu preso molle pártesele parti
cular non da conto.

Fu posto, che niun per la terra possi trar di 
schopieto, ni per provarsi nè altro, sotto gran pene, 
ma vadino a trar fuora.



Fu posto, balotar certi danari per do mexi, ol- 
tra li 4 mexi, a sier Zuan Pixani procuralor, orator 
in Franza; non fu preso, alento fu presodar ducati 
200 d’ oro in oro al mexe per 4 mexi solamente, 
et è più di mexi . . . .  è fuora.

Fu tralà dar provision a uno Zuan Domenego 
Modoneo, qual erra a Conslantinopoli, ha fato un 
napamondo a caxa di sier Piero Zen, il qual è sta 
porta in palazo, il qual volleva la canzelaria di Cor- 
fù over cavalaria in perpetuo, o la castellanaria di 
Malvasia. Hor fo parlato assai ; alcuni li voi dar pro
vision al Sai.

Et poi licentiata la Zonta, restò il simplice Con- 
seio, per expedir sier Piero Donado qu. sier Zuane 
da san Pollo, el qual a dì . . .  . marzo passado 
per aver asaltà la cercha Signor di Note sier Zuan 
Francesco da Canal qu. sier Piero dii sestier di 
Santa Crose, usando stranie parole. Fu preso di 
relenir. Si apresentò ozi, è stà asolto.

Noto come in quesli zorni se ronzava la bo- 
tega di speziarla di la Fontana, qual è in marzaria, 
de i fioli fo di sier Domenego Morexini procurator, 
hor par che questa setimana sanla, per uno muraro,
rompando il muro........ .. fosse trovà danari, zoè
ducati di la stampa dii doxe Venier et Sten, et uno 
garzon che ne ave 5 è venuto a li Cataveri a far 
la conscienlia, et ne portò 5, come ruzeni, di peso 3 
grani più di presenti di Zecha. Hor per li Cataveri fo 
retenuto el ditto murer ; quel sarà scriverò. È Cala
veri sier Agustin Grilli qu. sier Zuanne, sier Jacomo 
Barbarigo qu. sier Zuanne, sier Alvise Renier di sier 
Ferigo.

De Anversa, di l’ orator di Mantoa, di 23 
marzo 1531, scritta al ducha di Mantoa.

La Maestà Cesarea partì da Burselles alli 14 e 
vene a Lovanio, dove è stato dui giorni, e dui a 
Malines, et poi qui in Anversa sin boggi, che al aleg
gio giorno se n’ è partito per Gant, ove vole essere 
dimane al vespro. Per camino non si è nególiato al
cuna cosa, come é ancor di suo costume ; et in Ma
lines, ove si pensava di haverne qualche commodilà, 
l’homo di negotio non gli ha potuto parlare, perchè, 
fra lo atendere a qualche particolare di quella terra, 
fra il rivedere le cose rimase di madama Margarita, 
che si extimano essere assai et di gran vallore, sem
pre è stato occupato. Qui anche in Anversa non si 
ha negotià, perché Sua Maestà non ha voluto, e tutti 
quesli signori sono stati et stanno, perchè alcuno 
non è partito, coti Sua Maestà occupati in veder
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robe di varie sorte, comechè quella terra ne sia la 
più copiosa de tutte le altre de christianilà : et vera
mente non si può dire tanto de la oppulentia di que- 
la che non ne sia assai più, tanto che per conto de 
mercantie non se gli sa dar la parechia. In Gant si 
pensa che se staranno qualche giorno; pur di queste 
determinatone dilla Corte non si può dare fermo 
a viso, perchè spesso si muta di proposito, oalmanctio 
si dice il contrario di quello che si ha in menle di 
fare. Li oratori dii conte Pallalino eleclore et dii 
reverendissimo Magontino sono giunti, se dice, per 
impetrare grafia da Sua Maestà che non fulmini il 
bando imperiale contra quelli signori principi luthe- 
rani, perché ancora si .polriano recognoscere, et 
non si mancarà fratanto di persuaderli ; ma non 
scio ancora il certo che la sia eosì.

Il re di Angleterra ha ordinato una pragmatica 
in lutto il suo regno, che nissuno possi bavere più di 
uno benefìcio, la colatione de gli quali beneticii vole 
che sia in mano ile li capitoli delle cathedrale, ma 
vole che esso capitolo li conferiscila a denominalione 
di esso re. Si pensa che Sua Maestà Cesarea presto 
provederà de viceré nel regno di Napoli, perché 
quelli di là ne fanno importunalissima richiesta, et, 
benché sin qua si siano fati diversi iudicii, pur al 
presente ogniuno concorre in oppimene che ’1 vera 
di Spagna; ma, in parliculare di la persona, ancora 
non si parla. Il tbesoriero di Napoli parte dimane, 
et per la via di Franza se ne anderà a sue giornale 
nel Regnò.

Lettera dii dito, di Gant alli 20 di aprii.

La Maestà Cesarea insieme con la Maestà di la 
regina fo di Hongaria sono gioliti boggi in questa 
terra con un malissimo tempo, il quale perhò già 
molti giorni è incominciato et va perseverando de 
tal maniera, che non si sta ben sicuri che di novo 
non venga un’altra summersione in questi paesi, 
benché già ha dato principio, che mercore notte, che 
furno li 18, rupe il mare un argere et ha inondato 
alcune migliara di biolche di terra ; dico biolche, 
perché la mensura di le terre de questi paesi è uè 
più nè meno nella nostra bioleha. Certamente da 
infiniti giorni in quà, mai non se ne è veduto un 
integro de sole, et se questo lempo perseverasse 
tanto, che il periculo di le aque crescesse, non seria 
securo de star qui, perchè questa terra è basissima 
e circumdata da le aque come Mantoa ; ma si crede 
perhò di siarsi bormai poco, el si dice, fra 8 giorni o
10 la Corte se partirà per Bruges. Dominica si farà
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un bagordo a cavallo, nel quale se intende che la 
Maestà Cesarea in persona intervenir.

218* Di novo non si è altro, se non che si aspela de 
di in di la resolutione delli pagamenti delti serviti 
che sono stati richiesti da Sua Maestà a questo pae
se, come per altre mie ho scritto, la quale serà poco 
meno di quello che si è sta dimandato.

Monsignor prothonotario di Gambara, nonlio 
pontifìcio, partì alli 15 de aprii per Italia, benché per 
commissione havuta da Roma, di dui giorni ¡natiti, 
el dovesse andare in Ingilterra ; ma sua signoria, per 
esser molto indisposta, non ha voluto accetare la im
presa. Mi è sta ditto che per camino, zoè in Brusel- 
le, havea havuto nova replica sopra ciò, che lo facea 
star molto suspeso et quasi sforciato ad andarvi ; 
pur non lo scio di loco che mi basti per afirmarlo. 
Alla partila di sua signoria dalla Corte la Maestà Ce
sarea ha fato donare 1500 ducali d’ oro.

Di le cose dii Concilio, per quale era venuto qui 
el sopraditto Gambara, perché non si dice cosa al
cuna et anche se intende che le risposte di Franza 
non sono risolute, si crede che non torni con ferma 
determinatione.

S’ è ditto che la treugua fra il re di Romani et
il vayvoda è conclusa per 5 anni ; ma perchè il conte 
Nogarola, è stato con l’ imperatore, non l’ ò ancor 
veduto, sichò na possa saper la certeza.

D i Roma, di 26 aprii, al prefatto duca di 
Mantoa.

Veniva a questi dì una grande quantità di nave, 
cariche di vini, da Napoli a Roma, persuadendosi 
poter passar sicure per le galere che condussero i 
prior di Roma a Malta che gli havevano fato scorta; 
ma non essendo successa la cosa secondo il pen
siero loro, però che bono numero di fuste stavano 
in aguato per trapolarle, sono restate prese zercha 
28 de dille fuste. Vero è che, da poi havemo pre
sentito questo caso, il superiore delle galie tentò di 
seguitarle, et prese due fuste, che si sa di certo, et 
si dice anche di sei altre da poi ; ma questo è niente, 
perchè, se non si fa altro remedio, questo mare non 
è per essere sicuro, et nulla persona ardirà de navi
gar conoscendo il pericolo manifesto de andar in 
mano di mori, e questa è una pessima cosa per 
Roma.

219 A d ì 11, la malina. Non fo alcuna lettera. Vene
il Serenissimo in Colegio, et la Signoria dete au- 
dientia a sier Alvixe Gradenigo qu. sier Domenego
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el cavalier con sier Polo Trivixan qu. sier Andrea 
zercha 1’ abatía de San Ziprian di Muran, et . . .

Da poi disnar, fo Pregadi, perii frati; parlò do
mino Jacomo Bonfio dotor, avochato di frali, et 
compile.

D i sier Nicolò Tiepolo el dotor, orator, fo 
lettere, da ira(nt) . . .  d i . . .  . Più vechie di le 
altre. Scrive.....................................................

D i Milan, di sier Zuan Baxadonna el do
tor, orator, di 6. Dii zonzer lì oratori di Grisoni 
el dii marchexe di Mus, per tratar acordo mediante
il duca de Milan, i qualli haveano auto audienlia, 
zoè quelli di Grisoni, ma non sa quello riportano. 
Scrive, li primi oratori exortava il ducha a darli aiuto 
conira dilto marchexe. Il ducha messe ordine duves- 
seno esser doman a caxa dii prothonotario Cara- 
zolo orator cesareo,, dove saria etiam l’orator di la 
Signoria, el consulteriano la risposta; et quella ma
lina li mandò a dir non venisseno, perchè havea 
tolto cassia etc.

A  dì 12, la malina. Fo lettere di sier Nicolò 
Tiepolo el dotor, date in Quanto, a dì 3 di 
l'instante. Scrive come 1’ imperador ha terminato 
tornar in Italia per passar poi per mar in Spagna. Et 
voi far il Concilio. Ha auto donativo da quelle terre 
di la Fiandra per ducati un milion 400 milia, ch’è
10 milia ungari. Scrive di certa inondation grande 
sequila lì apresso Guanto, che il mar rupe un arzere. 
Et come di la trieva fata a Conslantinopoli tra il 
re Zuanne et il re di Romani, che per lettere di la 
Signoria nostra di 7 aprii li fo notifìchato, ancora 
Cesare nulla havia auto. Item, zercha li salviconduti 
di le galie di Barbaria, Soa Maestà non voi farli, 
dicendo, le galie menano mori el zudei che sono soi 
■inimici et vanno come spioni.

D i Anglia, di sier Lodovico Falier orator, 
di 15 aprii. Scrive, come predicándose in certa 
chiesia per uno frate laude di la Madonna, alcuni 
francesi..........................................................

Vene 1’ oralor dii ducha di Milan, et comunicoe 
zercha li oratori di Grisoni venuti e la richiesta.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria, per 
dar audientia, e li Savii se reduseno daspersi etiam 
lhoro a dar audientia.

A  dì 13, la malina. Non fu alcuna lettera, ni 
è cosa conto.

Da poi disnar, fo Pregadi, per li frali, il Sere
nissimo non vene, et parlò domino Francesco Fil
ieti dotor, avochato, per la Signoria, et compite.
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219* A  dì 14, donimega. Vene l’ oralor di Ferrara 
et si alegrò, da parte dii suo Signor, di la seutentia 
fata per la Cesarea Maestà, con altre parole.

Vene l’oratòr di Mantoa, et portò avisi di Ro
ma, di 2 et 4, di Gant di 26 et 29 aprii, la copia 
sarano scriti qui avanti.

Da Miìan, di sicr Zuati Basadona el do- 
tor, orator, di . . .  . Come li oratori de Grisoni 
è rimasti d’acordo col signor ducha de Milan di es
ser alla ruina dii marchese di Mus, et ditti Grisoni, 
over Sguizari, metteno fanti 2000, el ducha 1200, 
barche in lago, et li da le artellarie; item, auto 
Mus, Grisoni debbi darlo al duca, e cussi li altri 
lochi erano di la ducea de Milan, et il ducha li pro
mette a darli raynes 30 milia in certi tempi.

Da poi disnar, fo Gran Conseio ; non fu il Sere
nissimo. Fatto 11 vose passò 10, et Proveditor sora 
le Legne non passoe.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una parte, 
letta per Hironimo Alberti secretano : cum sit che 
a di 4 aprii pasato fusse preso in questo Conseio 
dar al fìdelissimo Zuan Batista Ramusio secretano, 
qual fa 1’ oficio dii vice canzelier grando a Gran 
Conseio per aver bona voxe, uno oficio, il primo 
vaehanle da poi le altre expetative, per l’amontar di 
ducati 100 a l’ anno, et atento sia stà remesso a li 
Auditori vechii et nuovi certe cause civil erano al- 
l’ Avogaria, perhò l’ anderà parte che, perfino va
cherà il ditto officio concessoli, li sia dà da poter 
suslituir in un et l’altro officio di Auditori una per
sona suficiente a far 1’ oliclo e alender solum a 
quelle cose erano deputade all’ Avogaria ut in 
parte. Andò la parte : Ave 2 non sincere, 517 di 
no, 679 di si ; et li Consieri fo di varie oppinion si 
F è preso o non, el fo strida, si vederà le ieze, poi 
si publicherà presa over non.

A  dì 15. Vene in Collegio l’ oralor cesareo, et 
portò alla Signoria la senlentia fata per Cesare co
me iudice arbitro Ira il papa et ducha di Ferrara.

Vene l’orator dii ducha de Milan, con la copia di 
capitoli di la liga fatta fra il ducha, Grisoni et 8 Can
toni di Sguizari contra il castelan di Mus.

Vene sier Slephano Magno, stalo capitanlo a 
Bergamo per danari, in locho dii qual andoe sier Si
mon Lion, vestito di veludo cremexin allo el basso, 
et referite, laudato iusta il solilo dal Serenissimo.

Di Roma, fo lettere di V orator Surian, di 
6 et 9. Prima, di l’aviso venuto di Allemagna di la 
sentenlia fata per Cesare zercha Ferrara, dii che il 
papa non par voglii consentir nè luor li danari, et 
voi consultar con dolori, etc. Item scrive come
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li ha parlato zcrcha tuor il terzo iudice per li con
fini dii Friul, che non si stagi più.

D i Mantoa, vidi lettere, di 13. Come hes- 
sendo sia fata la senlentia in Rota a Roma che il 
marchexe overo ducha di Mantoa possi refudar ma
dama Julia, fo fia dii re Federico di Napoli, che stà 
a Ferrara, la qual l’ imperator essendo a Mantoa 
volse la tolesse, el atento quella di Monferà che 
morse erra sua moier promessa alhora, hor esso duca 
disse non la voleva, per il che inteso Cesare scris
se al prothonotario Carazolo, è a Milan, andasse a 
Mantoa a exortar esso ducha da parte di Sua Maestà 
volesse tuorla, et cussi vene. Il qual ducha largo 
modo li disse per niun modo volerla tuor.

Da poi disnar, fo Pregadi per li frali; non vene
il Serenissimo. Parlò per li frati Santo Barbarigo 
suo avochato et compite.

De Gant, di domino Sigismondo di la Torre 220
orator di Mantua, de 26 aprii 1531, scritte
al signor duca di Mantua.

Da quanto scrissi per le precedente mie de 21 
in qua ho poco di più da scriver a vostra excellen- 
tia, se non che, da poi la expedilione dilla lite de 
Ferara, la Cesarea Maestà ha fallo inlendere a l’uno 
et a l’altro delli agenti dille parte molti amorevoli 
ragionamenti, perchè ciaschuno resti contento dilla 
sua iusta et discreda determinatone, intendendo che 
quesla non sii solo diffinilione dille differente pas
sale, ma sii un abolitone de ogni iniuria che sia 
stata fra la Santità di Nostro Signor et la excellentia 
dii signor duca, de maniera che per lo advenire il 
prefato signor duca habbi da essere obsequentis- 
simo servitore dilla Sede Apostolica e di Soa San
tità, et che Nostro Signore lo habia da recono
scere per fìdel vassallo dilla Santa Chiesia et suo 
obedientissimo figliolo, il che ha dato complimento 
di satisfatene a cadauna dille parte, se per caso 
la senlentia non fosse stata secondo il desiderio
o speranza loro, benché per iudicio universale 
ella 'è stala di sorte che ne I’ una nè l’ altra dille 
parie se ne pò ¡ustamente dolere.

Dominica passala si fece un tornio, nel qualle 
la Cesarea Maestà inlervene per avenlurero ; in 
compagnia sua erano il marchese di Areschot, mon
signor di Nienes, monsignor de Otrech, Boussu et 
Belanson, et furno molli altri aventureri con al
tre livree et compagnie. Gli mantenidori furono 
don Luys de Avila, Sali et Erbes. Lo abatimento fu 
di questa maniera : erano a piedi armati di a rm e
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de balaglia et havevano alcune falde di lamele, che 
erano corno mezi saioni, con uno dardo, una picha 
et il slocho, et lanziato che havevano il dardo 
travano sei colpi de picha et sei di slocho, cambian
do le piche che se gli rompevano ; da poi comba- 
terono alla folla con li sfochi. Il predo di la picha 
fu datto a don Luys de Avilla, quello dii dardo al 
figliolo che fu di Lassaon, et quello dii slocho a 
Sua Maestà, che furono una diamante, una lan
cetta de oro el uno cordone tulio de oro, benché 
ogni cosa di pocho predo. Sua Maestà certamente, 
olirà che de 1’ uno havesse iuslamente il precio, 
fu in tutte le altre il più vicino al vincitore che 
si fusse, et se apresenlò et adoperò nelle arme 
di tal maniera, eh’ el più pratico fantazino del 
mondo non haveria sapulo fare meglio ; ma il fe- 
stegiamento et alegria di Sua Maestà fu mirabile, 
talché era dificile a credere che Sua Maestà fosse 
quella che suole star con tanta gravità et rispelto, 
così compitamente sa Sua Maestà adatarsi ad ogni 
cosa secondo li luochi et li tempi. Stele poi con 
monsignor de Fienes et madama, nanli la casa dii 
qual si fece la festa, a banchetare et a danzare 
sino apresso alla meggianotle.

Il mal tempo, che ho scritto a vostra excellen- 
tia essere in questi paesi, ha lanlo perseveralo che 
è stalo causa de una nova sumersione in Zelanda, 

220* la qual non si ha poluta difìender dallo impeto 
dille aque, sì perchè egli è stato violentissimo, si 
perchè li repari eh’ erano novi non hanno haulo 
fermeza da resistere. 11 danno serà lanlo quanto 
fu quello di l’anno passato, si’l non fusse che alhora 
si rimase poco che più potesse patire, benché per 
conlracambio la spesa che si è fatta per reformare
li argeri, che è spesa grandissima, è stata bulata via ;

' ma peggio è che tuttavia il mal tempo persevera, 
e noi siamo qui in questa terra assediali d’ ogni 
intorno dalle aque grandissime, che mal se ne 
può ussire. Sua Maestà è perhò in animo fra 8 
giorni de partirse per andar a Burges, et per ben
ché si fusse in oppinione che quella dovesse andare 
visitando molle di queste terre, pur bora si co- 
minza a dire che da poi lo essere stalo 4 o 5 
giorni in Burges se ne ritornerà a Bruselles.

La nova dilla tregua dii re de Romani et dii 
vayvoda, eh’ io scrissi a vostra excellentia per le 
altre mie, è venula per aviso certo da Venetia, 
eh’ è stabilita per uno anno, il qual cominzia alli |
23 dii presente mese, con condition che la Maestà 
dii re de Romani deponga in mano dii re de Po
lonia quelle poche cose che (iene io Ongaria, Mò

il conte Nogarola dice non haver aviso alcuno, 
anzi fin qui haver confirmatione che habbia pur da 
essere guerra ; perhò, si sarà il vero di dilla treugua 
come la più parte crede che sia, bisogna che fra 
pocho se ne sa pia il certo.

Da Ganf, di 29 dito, 1531.

La partita di la Maestà Cesarea de qui non sarà 
così presta come si dicea, perchè quelli de Burges 
gli hanno fallo intendere che questa inondatione di 
aque li ha consumati di sorte che non haverano 
da potere intertenire la Corle, almeno per lo biso
gno de li cavalli. Per il che si slà cosi suspeso per 
ancora quello che Sua Maestà habbi a fare, el qui 
non si atende ad allro che consultare remedii a 
questa riparatione contra le aque, perchè, se'non 
se gli provede, si serà ogni anno a questa neces
sità. Si alende anche a pigliare ordine dii governo 
di la serenissima regina.

La nuova di la tregua per le cose di Unga- 
ria si conferma per avisi pur de Italia, ma dalla 
Maestà dii re de Romani non si publica cosa al
cuna, anzi dicono, che non solo non ne hanno 
aviso, ma che quelli che hanno sono contrarii.

De Anglelerra se intende ch’il re voii fare pu
blicare una mulliludine de conseglii che tiene in 
favore suo nella causa dii matrimonio.

A questi giorni morirno alcuni servitori dii ve
scovo Ruffense, che è homo tenuto per molto re
ligioso et da bene in quello regno, e che, ancora 
publicamente egli habbi tenuto sempre la parie di 
la regina, nondimeno il re l’ ha sempre havuto 
in gran rispetto, et dubitandosi de veneno el ch’el 
fusse stà preparalo per la persona propria dii ve
scovo, el se n’ è querelato molto gaiardamente al 
re, il qual fece pigliare uno cocho di esso vescovo 
de cui haveassi suspicione, et doppo molto tormento
lo hanno fato morire crudelmente, dicendo perhò 
ch’el non ha confesato se non che li havea posto in 
certe vivande polvere per relassare el corpo, et 
che havea fatto burla.

Da Roma, a lli 2 de maggio 1531, scritte al 
prefato duca di Mantoa.

Monsignor reverendissimo de Medici ritornò a 
Roma già tre giorni chiamalo da Nostro Signor, et 
al caso di sua signoria reverendissima è slato pro
visto di maniera eh’ el pò restare ben salisfato.

Per le ultime lettere che si sono havute dal Se-



renissimo re di Romani, di 18 dii passato, non si fa 
menlione alcuna de la conclusione della treugua, che 
fa star alquanto sospesi, nè si pò pensar che es
sendo vera, come pur se existima, possi tardare 
molto che non non se ne habbia la chiareza da 
ogni parte. De monsignor de Tarbe non se intende 
altro, se non che si pensa non possa tardar molto 
a esser qui.

Da Roma, di é ditto, al soprascritto.

Di Franza si ha, per lettera de 21 dii passato, 
che monsignor reverendissimo de Agramonl dovea 
partire il giorno sequente per Italia, et eh’ el re 
Christianissimo era partito da Paris per andar fuori 
a.spasso a caza et ad altri piaceri. Che Sua Maestà 
havea provisto da 300 milia franchi a Svizeri, ben a 
conto delli sui avanzi vechii, perhò questo pagamento 
fa pensare che ella dissegni de loro in qualche sjuo 
obietto, ancorché se intenda che havessedalo malis
sima risposta a quelli foraussiti italiani che se ritro
vano lì alla Corte, rizerchando essi subsidio di qualche 
denari per mantenirsi ; ma sono stati chiariti che se 
vogliano da vivere bisogna che provedino per altra 
via, perchè da lei non sono per haver cosa alcuna.

Lo exercito cesareo che era ad Ascisi doveva 
partire hieri de lì et inviarsi verso Romagna. 11 si
gnor marchese dii Guasto non ha fatto la reforma- 
tione, havendo casso bon numero di capitani et an
che qualche parte dilla fanteria, benché pocha ; pare 
che se invii per andare alla volta di Ellemagna, se 
da F imperatore non verà ordine in contrario: così 
dicono questi signori cesarei qui.

In  litteris oratoris Medioìani die 9 maj 1531.

Capitoli conclusi tra lo illustrissimo signor 
duca di Milano et li ambasciatori et capi- 
tanio di Zurich, Berna, Clarona, Basi
lea, Friburgo, Solodorno, Scafusa, Apensil, 
Cochimburgo, et li Signori di le tre.parte 
di la Liga grisa.

Che il castellali di Muso con li fautori siano et 
se intendino rebelli.

Che questa comune intelligentia sia ad excidio 
dii ditto castellano, et che niuna di le parie possi 
venir a pralicha con lui senza consentimento di l’al
tra, et movere arme conira chi volesse aiutarlo.

Ch’ el duca armi le barche perfettamente che 
sono in Como.

(1) L a c a rta  222* & b ianca.

I  Diarii di M . S a n u t o ,  —  Tom. IIV.
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Ch’ el tegni un numero di 1200 fanti per quella 
impresa, et loro 2000, el li danari debba Irazer de
li paesi che si recuperarano.

Ch’ el sia ruinà Musso et le terre dii lago, et 
non sia redificato più, et Svizeri et Grisoni siano 
exenti dai datii durante la presente confederatione.

Che siano restituite al duca tutte le terre eh’ el 
possedeva per inanti il prender de Morbegno.

Che li campi siano governati per li deputali da 
una et F allra parie.

Ch’ el duca dagi 30 milia fiorini a Grisoni, a 10 
milia a F anno, principiando mexi 0 dappò finita la 
impresa.

Che Fartellaria che si rilroverano siano dii duca, 
et lì danari et ori partili per mila.

De Gant, di 3 maggo 1531, al signor ducha 224') 
di Mantoa.

La partita di la Maestà Cesarea da qui non sarà 
così presta come si extimaya, perchè le male condi- 
tion di (empi sono stati di sorle che lutto el paese 
ha patito di maniera che in puochi luochi si può 
più andare onde si posa sperare di relraere il viclo 
per la Corle, tante sono state le inondationi di que
sti giorni passati. Per questo si pensa che, dapò 
l’essere stata la Corle'qualche giorno in questa ter
ra, si ritornerà in Rruxelle. La expeditione di questi 
Statisi farà presto, perchè nuli’ allra difficullà ci 
resta, salvo che questi provinciali voriano una de- 
claratione da Sua Maestà, che mentre durerà il pa
gamento de questi danari, che secondo li termeni 
seranno 6 anni, non li serà imposta alcuna allra 
graveza de novo pagamento, ma quando pur la ne- 
cesità astringesse ad imponerne qualche altra, che 
in tal caso se tengano per absoluli da questa, che 
restarano a pagar di questa, et Sua Maestà se ne 
contenta et gli promette, ma essi la voriano-in scrit
to, et Sua Maestà voria che stesseno a la sua parola.

Sino qui le oppinione di quello che habbi da far 
la Maestà Cesarea sono state diverse, et ogniuno (dice) 
quel che li pare o che voria ; ma al presente la voce 
universale è che si tornerà in Italia, et questa voce 
si è invalidata da poi che si è parlato di la treugua 
fra il re di Romani et il vayvoda, benché la non si 
dica per ancora per altri avisi che de Italia. Ciascuno 
presume che il ritorno di Sua Maestà (in Spagna 
sia necessario, quando non succeda il Concilio, 
et che la diffìdentia di Sua Maestà) di non poter

(1) La carta 223' è bianca.
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dare forma a le cose de lulherani in Germania, stando 
la suspitione di la guerra dii Turcho, l’aria falo aven
turare a passar questi mari di qua ; ma hora hes- 
sendo libero dii suspelto di quella guerra et per 
consequente attissimo ad farsi temere da quelli 
heretici, se iudicba che l’habia per Germania a passa
re in Italia, et nel transito fare quelle provisione che 
parano neccessario et opportune, et per (poi) venirse
ne di longo, et fra tanto si terminerà dii Concilio et, 
essendosi per far, Sua Maestà si andará detenendo ove 
gli sarà più a proposito sino a quel tempo, et, non 
facendosi, da Genova se ne passerà in Spagna. Que
sti perhò sono più presto judicii che determinatione 
che si sapiano ; si crede non di meno che presto si 
conoscerà, se non per vera scientia almeno per 
grande coniectura, quello che haverà da riuscire.

225') Carolus Quinius, Divina favente dementici 
Bomanoram impcrator augustus, rcx Ger- 
maniae, Ilispaniarum, utriusque Siciliae, 
Hierusalem, insularum Balearum F'ottu- 
natarumque ac novi orbis Indiarum etc., 
archidux Austriae, dux Burgundiae, Ga- 
licae Belgicae dominus etc.

In causa promissoria et arbitraria vertente co- 
ram nobis inter Bealitudinem Sanctissimi Domini 
Nostri Clementis septimi pontificis maximi, tam suo 
quam Sanctae Sedis Aposlolicae ex una, et illustris- 
simum Alfonxum Estensem ducem Ferrariae par- 
tibus ex altera.

In Christi nomine. Visis compromisso, aliis iuri- 
bus, titulis, testibus, allegationibus, motivis, infor- 
mationibus et aliis per parles hinc inde exhibitis, 
deductis, pretensis et fieri petitis, et omnibus ma
ture et consulto digestís, pensalis et consideralis

• tam de iure quam de facto, et ex bono et aequo, 
cum ornai ea auctoritate qua in hac parte fungi- 
mur possumus et valemus, dicimus, sententiamus, 
pronuntiamus atque laulum nostrum proferimus 
in bis scriptis prout sequitur.

Qui illustrissimus Alfonxus Estensis praediclus 
infra duos menses a die publicationis huius no- 
strae senlentiae et laudi, per se aut procuratores 
suo3 ab co specialiter mandatum habenles, suplica- 
bit Sanctissimo Domino Domino Clementi Pontifici 
Maximo supra nominato et quaecumque hactenus 
enunciata et admissa persupradidum Alfonxum aut 
suos familiares subditosve quae Sua Sanclitas aut

(1 ) La ca rta  224* è b ianca .

Sanctae Sedis Aposlolicae auclorilas egre aut quovis- 
modo gravate merito ferre possil sibi remitiere, et 
ipsum in snam et eiusdetn Sanctae Sedis Aposlolicae 
gratiam recipere dignelur, quod eumdern Sanclissi- 
mura pro sua singular! dementia omnino facturum 
confldimus. Et praeterea ex iustis et rationalibus 
causis exadis resullatibus et animum nostrum mo- 
ventibtis, condenamus praedidum Alfonxum suos- 
que heredes duces Ferrariae in perpeluum singulis 
annis, in vigilia beatorum Petri et Pauli de mense 
jutiii, sub poena privationis eiusdem ducalus Fer
rariae ipso facto quandocumque incurrenda, dare 
et persolvere Sanctissimo Domino Nostro eiusque 
suceessoribus et Sanctae Sedi aposlolicae anledic- 
tis sirmmam septem millium ducatorum auri de 
camera, boni et juxli ponderis, in Romana curia 
suis sumptibus periculo et fortuna deferendam in 
locum census centum ducalorum et unius librae 
argenti puri ac centum armigerorum, quos dictus 
Alfonxus ex capitulis Papae Adriani quotannis re
quisitos dare et prestare lenebatur, ac' eliam sol
vere eidem Sanctissimo et Sanctae Sedi Apostoli- 
cae sumrnam centum millium ducatorum, medietas 
in die invesliturae per eum petendae et sibi con- 
cedendae, ut infra subjcilur, el aliam medietalem
50 milium ducalorum similium in fine anni ab 
eodem die investiture revolventli, pro qua tunc 
solvendi tenebilur ipse dux Alfonxus caulionem 
idoneam et sufficientem praestare in civitate Ro- 
mae, Veneliarum aut Genuae. Usque ad solutionem 2*25* 
realiter factam et eamdem caulionem ut premilitur 
praestitam, civitas Mutinensis cum eius pertinenliis 
stabit et remanebif sequestrata sub administratione 
et regimine, prout durante dido compromisso hac
tenus fuit ; quam quidem civitatem dieta solulione 
fada et cautione praestita et nobis de hoc consti- 
tuto volumus et mandamus praefato duci illico 
remilli et relaxari, prout per praesenlem noslratu 
senlentiam remittimus et relaxamus. Et tenebilur 
praefadus Sandissimus Dominus noster ad humi- 
lem suplicationem supradieti Alfonxi aut suorum 
procuralorum in vigilia apostolorum Pelri et Pauli 
proxime futura, cum debita oblalione iuramenti 
fidelitalis et reali ex solulione seplem milium du
catorum pro uno et pro anno dicti census supra per 
nos, ut premittitur, statuti et arbitrali nec non et 
quinquaginta millium -ducatorum pro medielate 
cenlum millium ducalorum supradictorum facien
da, dare et concedere eidem Alfonxo pro se suis- 
que heredibus et successoribus invesliluram didi 

ducatus Ferrariensis, cum suis pertinenliis univer-



sis iuxla formam solilam et consuelam. Deelaranles 
jnsuper quod dicta capitula papae Adriani in reli- 
quis omnibus, in quibus per praemissa non est im- 
mufatum, observabuntur, et tenebiturpraefalo Sanc- 
tissimus dicto Alfonxo de supradidis capilulis cum 
immulatione antedicta dare et tradere bullam sub 
plumbo, quam idem Adrianus papa pro breve Suae 
Sanctitatis dare promisit. Quantum vero ad resti - 
tutionem civitatum Mutinae, Regii et castri Ruberii 
cum suis pertinenliis nec non et castri Cotiniole 
per praefaclum Sanctissimo praetentam etpetitam, 
dicimus praefatum Alfonxum absolvendum fore, 
prout eum absolvimus, similiter et eumdem Sanc- 
lissimum ac etiam Alfonxum antedictum a reliquis 
bine inde petitis absolventes. Quae omnia supra- 
dicla dicimus, laudamus et pronunciamus ex omni 
ea aucloritate et polestate nobis in hac parte dada 
et competente et quomodocumque aliter possumus 
et valetnus, eisdem eliam aucloritate et potestate no- 
bis reservatis declarationem et interpretationem 
buius noslrae sententiae et laudi in futurum quan- 
documque faciendum, si desuper aliquam dubieta- 
tem aut difflcultatem exoriri contigat.

Actum in civita te Coloniae, die 21 men- 
sis Decembris, anno domini 1530.

Sic signatwn : Carolus. E t adman- 
datum Cesareae et catholicae 
Maiestatis perpetuum Alfonxus 

V aldesius.

Aperta, lecta et publicata fuit haec sententia 
laudum et arbitramentum, per me Antonium Pere- 
cium sacrae Caesareae Maiestatis secretarium el pu- 
blica apostolica et imperiali audoritale notarium, 
de expresso mandato et comissione eiusdem Cae
sareae Maiestatis, et in eius praesentia atque re- 
verendissimorum dominorum domini Hironimi epi
scopi Vasionensis Sanctissimi Domini nostri aulae 
praefedi, Nicolai de Aragonia sacri palatii apostolici 

226 causarum auditoris et Johannis Francisci Burlae 
aulae concistorialis advocali eiusdem Sanctissimi 
Domini nostri nuntiorum et procuralorum, atque 
magnifici domini Mathei Caselle ( Cappelli) illustris
simi ducis Ferrame oratoris et mandatarii ad banc 
causam specialiter deputatum, praesentibus ibidem 
exislentibus et magnifìcis viris dominis Garsa de 
Pagdilia militiae calatravensis supremo praeceptore, 
domino Nicolao Proenoto domino de Grambelle, do
mino Francisco dellos Covos mililiae Sancii Jacobi in 
regno Legionis supremo praeceptore, eiusdem Cesa-
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reae Maiestatis primarii consiliariis, in oppido Gan- 
dano in aula Caesareae Maiestatis, die veneris 21 
mensis aprilis anno Domini 1531 signuin signatura 
aperlum. Colata et auscultata cum vero originali.

Nolo. Eri, che fu Domenega, da poi Conseio, 227') 
sier Francesco Surian qu- sier Andrea, veste di be- 
retin, fece l’ inlrata in Muran con le trombe et soi 
parenti che lo acompagnoe, et sier Domenego Mali- 
piero qu. sier Domenego, podestà vechio, ritornoe 
a Venetia con le trombe el con molte barelle che lo 
acompagnoe: et per esser cosa nuova, che un po
destà vengi con trombe nel ritorno a Venetia, ho 
qui fato noia.

In questa matlna, il Collegio deputalo a sier Po
lo Nani e li altri si reduseno in Colegio di le Biave, 
dove tieneno li Avogadori le scriture, zoè extraordi- 
narii, et fonno sopra l’àbsentia de sier Aguslin Nani 
di sier Polo, qual è absenlado e andà a Ferrara, et
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A dì 16. La malina fo alquanto de pioza et 
poi disnar, et ozi a hore 10 à fato la luna. Di novo 
non fo alcuna cosa.

A nona fo robà la Madona di San Felixe di la 
vesta P havea . . . .  et una corona con perle false; 
è stà qualche ioto mariol.

Da poi disnar, fo etiam Pregadi per li frati, et 
non fu il Serenissimo. Parloe sier Marin Morexini 
fo avogador, qual fo depulà per la Signoria a questa 
materia, el parloe e compite; il primo zorno di la 
selimana, a di 21, sarà Pregadi el meterasse le parie.

Fo posto, per li Savii, da poi mandato li avochali 
fuora, che per serar il lotho di la Signoria cadaun 
possi meter bolelini di credili, videlicet questi, di 
qualli ducati 200 sia per expedir li sindici vano in 
Dalmatia, il resto a la cassa in salariati. Ave: 154, 
19, 9.
Prò Monte novissimo, marzo 1531.
Prò Monte del Sussidio, selembrio 1531.
Cavedal Monte novo, 5 milia di la sesta rata.
Prò septenibrio 1513, Monte novo.
Prò Monte vechio, 1482 sepleinbrio.

A ài 17. Vene in Colegio uno fratello dii mar- 
chexe di Mus, venuto in questa terra con lettere di 
credenza, et ave audientia con li Cai di X, el qual

Vene l’ oralor di Milan, rechiedendo qualche

(1 ) L a ca rta  226* è  bianca.
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aiuto da la Signoria per l’ impresa conira il caste- 
lan predilto. Il Serenissimo rispose, il suo Signor à 
da far’con sì picolo verniselo che li saria vergogna 
queslo.

Da poi disnar, fopioza. Il Serenissimo, vestito 
di restagno d’ oro, con li oratori soliti, e di più 
l’ arzivescovo di Salerno, Fregoso, lo episcopo di 
Baio, Pexaro, il prior di San Zuanne dii Tempio, 
Michiel, domino Petro Bembo, domino . . . .  (Zac
caria) di Garzoni, cavalieri ierosolimilani, et altri 
deputadi al pranso doman, in cbiesia di San Marco 
aldileno vespero in pergolo.

A  dì 18. Fo el zorno di la Sensa. Il Serenis
simo, vestito d’ oro, con manto di raso cremesin 
sopra, con li sopraditti, fono in bucintoro a sposar 
il mar, poi vene al pranso qual fu bellissimo.

Noto. Eri portò la spada sier Lorenzo da Mula 
de sier Agustin, qual va captiamo di le galìe di Ba
rato, porta beretin, ma lo butò per ozi e doman, 
vestito damaschin cremesin, fo suo compagno sier 
Andrea Bembo qu. sier Hironimo, vestito cussi 
etiam lui, et ozi portò, la spa la sier Hironimo 
Gonlarini qu. sier Anzolo, va capitanio in Alexan
dria, in veludo cremesin, fo suo compagno sier 
Zuan Francesco Justinian di sier Hironimo procura- 
tor in veludo paonazo.

Da Milan, fo lettere, di sier Zuan Basa- 
dona el dotor, orator. A v is a ...........................

In questo zorno, se intese,, come sier Hironimo 
Paradiso qu. sier Andrea, solo di caxada, qual per 
la morte di sier Antonio Grimani di sier Vicenzo fo 
dii Serenissimo, erra in exilio di terre et lochi, ta- 
men stava sotto . . . . , et hessendo stalo alla caza
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227* A  dì 19, la matina. Fo depenà di palazo sier 
Polo Valaresso, sier Bernardo Marzello, sier Ferigo 
Vendramin, sier Piero da Pexaro, non stati in Pre- 
gadi in la differentia di frali. Ave 22 de si in Collegio.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta, et fu 
preso tuor li danari per mandar el tributo al Signor 
lurcho, di uno anno, ducati 8000 venitiani, di la Ze- 
cha, e ala Zecha ubligà certe cose si aspeta di Cypro.

Fu posto, che de coetero alcun che vegni in 
Pregadi non possi substiluir in loco suo, nè si pos
si meler parte sotto pena etc. Et fu presa.

Fu preso, che quelli marchesi Malaspina confi
nati, qualli è venuti in questa terra per andar al con
fin, possino star in questa (erra nè andar atorno 
fin se partirà le galìe di Alexandria.

A  dì 20. Fo san Bernardin, 1’ aniversario di
la creation dii Serenissimo, qual è compido anni....
che fu fatto doxe. Iuxta il solito vene in chiesia di 
San Marco, vestito di veludo cremexin, con li ora
tori e altri patricii che andorono per gratuirse con 
Sua Serenità.

Da poi disnar, fo Colegio sora le Aque, et fu 
preso taiar in tre Iuogi la Piave per far sboraori la 
vadi in mar et non inonda più el paese.

Ozi morite p rè ...........erra s.igrestan di San
Marco, havia beneficii, et lassò contadi ducati 3000 
et più ; fece testamento, il terzo a sier Zacaria Va
laresso qu. sier Zuane, il terzo a l’ hospedal de li 
incurabeli, et il terzo........................................
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A dì 21, domenega. Il Serenissimo doveva 
andar iusta il solito a San Job e San Bernardin, che 
fo eri, alla messa, ma per la gran pioza, hessendo 
reduti li zentilhomeni per acompagnarlo, Soa Sere
nità terminò non andar, et cussi non andoe.

Eri gionse in questa terra, venuti con burchiele 
per Po, i quali montorono a Turin, sier Sebastian 
Justinian el cavalier et sier Zuan Pixani procurator, 
stati oratori in Franza ; doman verano ala Signoria.

Da poi disnar, fo Gran Conseio; non fu il Sere
nissimo, ma vene a Conseio, vicedoxe sier Jacomo 
Badoer, l’ arzivescovo di Salerno, di Campofregoso 
zenoese, fo fradelo dii signor Otavian Fregoso che 
fu doxe di Zenoa, el qual è venuto in questa terra, 
et à etiam il vescoado di Augubio, et fo el dì de la 
Sensa a disnar col Serenissimo, et siete fino a mezo 
Conseio poi si partì.

Io ialiti in la prima eletìon. Fu fato Governador 
di l’ intrade, sier Piero Boldù, fo avogador di Co- 
mun, et fo suo piezo sier Malhio Benzon qu. sier 
Venturin da Crema, qual è zenthilomo nostro, et 
è venuto in questa terra per sta Senza, et fu in la 
seconda eletion, et lo tolse. Fo falò altre 10 voxe, 
tutte passoe.

Fu posto una gratia, per li Consieri e Cai di 
XL, atento li meriti di passadi, concieder a Vicenzo 
Quartari una expetativa al fontego di todeschi. Fu 
presa. Ave : 4 non sincere, 86 di no, 1227 di si.

A  dì 22, la matina. Non fo nulla da conto. Fato 228 
a expedir sier Piero Zen va oralor al Turcho, sier 
Francesco Soranzo savio a Terraferma li danari.

Da poi disnar, fo Pregadi, el leto le léllere. 11 
sumario dirò de sotto.

Fu posto, per li Savi, la commission a sier Mar
co Antonio Venier el dolor, andato orator al Suin- 
mo Pontifice.
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Fu posto, per li Savii tutti e li Savi ai Ordeni, 
la commissiou a sier Piero Zen va orator al Signor 
turcho.

Fu posto, per li Consieri, una laia a Treviso, 
che in la caxa di domino Andrea Salamon vicario 
zeneral dii episcopato sia sta imbratà la porla di 
fece, item, posto polize de infamia in diversi lochi, 
perhò chi quello acuserà habbi lire 100, e si uno 
compagno acusi l’ altro o il mandatario sia asolto, 
habi la taia. 132, 8, 6 .

Fu posto, par li ditti, che ’l capitanio dii galion 
sier Bertuzi Conta rini metti bancho il lunidì di Pa
squa di mazo proxima, el qual galion è compido, 
bellissimo navilio, et è in canal per mezo San Mar
co, et che sier Zuan Antonio da chà Taiapiera go- 
vernador di la barza vadi aeompagnar sì di l’andar 
come di ritorno le galìe di Barulo, et poi vengi a 
disarmar.

Fu pos!o,’per li Savii, perlongar a pagar la (an
sa posta al Monte dii Sussidio con il don per tutto
il mexe, poi siano tira marele et posino pagar senza 
pena e senza don per tutto 10 zugno, poi pagina con 
la pena. 170, 4, 4.

Fu posto, per li Consieri, una taia, di certo ho- 
mieidio et latrocinio seguito ad Axola, di la morte 
di uno Batista Mangoto, citadin de lì et bene merito 
nostro, da alcuni incogniti venuti a la caxa, et lo 
ferite, per le qual è morto, perhò chi quelli acuserà 
habbi lire 600, e si uno compagno accusi l’altro sia 
asolto, et inteso la verità li possi bandir di ter
re e lochi, con taia, vivi, lire 1000, morti, 600. 
133, 0, 7.

Fu posto, per tutto el Colegio: È creditor a le 
Cazude sier Michiel Basadona qu. sier Francesco du
cati 44, et a dì 25 zener pasado fu preso potese 
scontar in angarie soe ditto credito, qual sia porlà 
a li Governadori, perhò sia preso che posi scontar 
in lui e altri. 184, 8, 3.

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, sier Marin Con
tarmi, sier Andrea da Molili, provedadori sora l’Ar- 
mar, una parte zercha il galion e la spexa di ar
marlo, molto longa. 185, 14, 1.

In questa matina, per li Consieri, fo fato uno 
mandalo a le Cazude, non lassi tuor sier Piero Ba- 
doer prior de San Zuanne, debitor nel suo officio, 
per debitor ad alcuno........................................

A dì 23, la matina. Veneno in Colegio sier Se- 
bastian Justinian el cavalier, stato orator in Franza 
mexi 59, et sier Zuan Pixani procurator, stato ora
tor in Franza a congratulation di le noze, lulti do
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vestiti damaschìn cremexin, scompagnati da Procu
ratori et altri ; ma referiteno pocho et fono remessi 
a referir al Pregadi.

Vene l’ orator dii ducha de Milan insieme con 
domino Zuan Agnolo Rizo primo secretario dii du
ca, venuto di Milan novamente con lettere di cre
denza, exortando la Signoria a voler darli aiuto di 
zente, polvere et altro, a ruina dii castelan di Mus, 
con altre parole. Il Serenissimo li disse, si consulteria.

Da poi disnar, fo Colegio di le Aque et preseno
de serar certe boche di fiumi verso.....................
Item, fo leto uno aricordo, dato per uno frate di 
San Francesco conventual, zerclia cavar i rii de 
questa città, voi slropar la bocha di rii et far cresser 
l’ aqua grande lì dentro, et quando va zoso aprir la 
bocha, e con maze e legni travasar il fango, dice 
sarà portà via, il dove non si sa. Fu preso, fare 
experientia in una velina, donarli ducati 10 e farli 
dar una camera nel monastero di Frari.

A  dì 24, la malina. El Serenissimo non (o in 
Colegio, per le sue gambe, qual eri se comenzó a 
resentir etc.

D i Roma, dii Surian orator, di 20. Scrive 
come è stato col papa, dice le zente Cesare voi le
nirle in Italia aziò, venendo, le possi mandar in Ale
magna contra el Turcho, che ancora non si sa di la 
trieva tata. Item, il papa li dispiace Cesare habbi 
fato sententia di Ferara più presto fosse spirà el 
compromesso, et il papa à auto lettere dal prothono- 
tario di Gatnbara, qual carga molto I > episcopo Va- 
sinense, maistro de caxa dii papa, zercha le cose di 
la senlentia ; tamen el papa è sdegnato contra di 
lui, ma, zonto el sarà a Roma, si dice iustificherà ben 
le sue cose. Scrive, di dì in dì aspetta il zonzer dii 
suo successor per poter venir a repatriar.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta, ma la 
Zonta (non) fo in ordine; manchava do Savii dii Con
seio, sier Luca Trun procurator e sier Nicolò Bernar
do che non veneno, e fo licentià la Zonta, e restò el 
Conseio simplice, et non fu il Serenissimo per cau
sa di le sue gambe. Fu preso molte pártesele non 
da conto, inter coetera dar salvoconduto ad alcuni 
monetarii voleno acusar di altri et loro esser ab- 
solti etc.

Item, dar ducati 200 a Marco Antonio Longin 
secretario, per il maridar de sua sorella, a scontar 
ducali 25 a l’ anno.

Fu posto, dar zercha ducati 100 su tanse de vi- 
chariadi a Daniel di Lodovici secretario, à pocho sa
lario, e non fu presa.

Fu posto, dar uno officio de una porta a Malva-
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sia a uno scrvidor de sier Piero Zen, va orator a 
Costantinopoli, et fu presa.

Et altre portesele, non cosa di conio.
Fu pnsto, certa parte di Vasaio capitanio, darli 

cavar 2 di bando. Non fu presa.
A dì 25. Il Serenissimo non fu in Colegio. In 

questa matina si parli sier Carlo Capello va orator 
in Anglia, fa la via di Mila» poi per la Franza.

El Colegio de sier Polo Nani si reduse in ca
mera dii tormento, et ìterum examinorono il co- 
laleral zeneral, qual’ chiarì alcune cose più chiare 
dii primo suo conslitulo ; domani sarano su sier 
Pollo Nani.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta. 
Fu el Serenissimo. Fu con la Zonta posto e preso 
che, cussi come il mercore è deputa al Conseio di X, 
cussi sia el zuoba deputa al Colegio di le Aque, el, 
hessendo il zuoba cosa pertinente far Pregadi, sia 
rimesso al venere a esser il ditto Colegio di le Aque 
ut in parte.

Fu posto una gratia di sier Bernardo Donado 
qu. sier Hironimo dolor e fratelli, atento la morie 
dii padre orator a Roma, li sia concesso la colale- 
raria di Cypro per 15 anni, el non fu presa de una 
balola.

Fu posto altre parte non da conio ; una di sier 
Domenego Malipiero fo podestà a Muran, non ha- 
vendo auto il salario non pagi.

Da poi licenlià la Zonta, etiam messeno altre 
parie non da conto.

Di sier Francesco Pasqualigo provedador 
di V armada, fo lettere, qual fo lete. La copia serà 
qui avanti.

Fu preso, che sier Lorenzo Maxolo, d i. . .  ( Can- 
dia) qual à porta qui ducati 8000 d’oro da investir, 
traili di beni conditionadi de lì, et a li Provedadori 
di Comun, possi meterli a 8 per 100 in Zeclia per 
uno anno a nome di Provedadori di Comun.

229 Copia di lettere di sier Francesco Pasqualigo
provedador di l' armada, data apreso Lie-
sna a dì 16 mazo 1531.

Questa matina ritrovandomi in mar a la velia, 
potea esser sopra la Sesola, discopersi uno bregan- 
lino armato sopra vento el qual atendeva a mi.
lo tìzi aspetar, et acoslalosi li dimandai dove ve
niva. Mi rispose, come per la depositione qui in
clusa. Et havendo inteso come a Ragusi si arma
vano galìe et nave, ho deliberato andar de lì quanto 
più presto me sarà posibile, et ho fatto vogar lutto
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ozi sora vento, per esser siroco fresco, per venir de 
qui a Liesna per expedir a posta una barcba al ma
gnifico capitanio di le fusle domino Alexandro Bon- 
dimier, el qual se atrova a Zara, che subito vista 
la presente el se lieva con la galìa de domino Piero 
Capello et la sua conserva domino Ambruoxo Con
tarmi et li sui bregantini, possendoli aver, ma per 
questo non dimorar ponto, et vegnir debano a la 
volta di Ragusi dove i me troverano overo mio or
dine. Et questo ho fatto per opponermi alle ditte 
fusle, et unirome con le forze a Ragusi et ogni al
tro favor potrò aver per oponerli et rumar le dite 
fuste. Mi doglio non mi Irovar con un poco de più 
forze. Item, manda uno capitolo di lettere dii conte 
di Curzola.

1531, a dì 16 mano, apresso Vixola di Sesola 
in galìa a la velia.

Conslitulo de mandato dii clarissimo domino 
Francesco Pasqualigo, per la illustrissima Signoria 
di Venelia provedador di l’armada, Biaxio di Ragusi 
patron di brigantino armalo, et dimandalo dove el 
viene, rispose: Heri malina avanti giorno fui expe- 
diio da Ragusi a posta per andar in Ancona. Di
mandalo che cosa vi ha si di novo, rispose: Andamo 
in Ancona per far advisate le nave nostre, che de' lì 
se atrovano, che non se debano mover, imperhochè 
zioba proxima preterita, che fu alti 11 dii presente,
12 fuste di Barbaria vi sono venute fino sopra Ma- 
lonla, le qual fusle hanno posto in terra a Lustiza 
et hanno combatuto con quelli dii lochocon occision 
di P una et P altra parte. Ulterius le predille fuste 
hanno preso in Colpho navili 16 in 17 et una nave 
venitiana. Dimandato s’ el sapeva eh’ el se havesse 
aula altra notitia de che sorle et de chi fussero ditti 
navilii presi, rispose non saper altramente. Et di altro 
di novo, rispose : Vostra magnificenlia sarà svisata 
qualiter ditte fuste havea conserva de 12 altre fu
ste, quale erano al Cavo de Santa Maria. Dicendo poi : 
Vostra magnificenlia saperà come è venute le sopra
dille 12 fuste fino a Malonta, e volcano venir fino 
a P Ixola di Mezo, nostro territorio, ma il tempo de 
una burascha cativa li fu incontra et forzo li fu ritor
nar ancor a Malonta. Dimandato quello si diceva a 
Ragusi havendo havula quesla nova, (rispose) che lì 
a Ragusi voleano et preparavano di armar nave et 
galìe, et altro non saper.
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Copia di una letera dii magnìfico conte dì Cur- 
sola, scritta al magnifico conte di Liesna, 
di 13 di V instante, ut infra.

Ulterius dinolo a vostra magnificeulia quali- 
ter per lettere hozi havute da la Signoria di Ragusi, 
per le qual mi significa de vera scientia, esser in 
Boeha di Cataro fuste numero 18 moresche, per 
tanto etc.

Copia di uri altra lettera di l’anteditto prò- 
vedador di l’armada, di Liesna, di 17 mazo.

Manda questa deposition. Conslltuito davanti il 
clarissiino domino Francesco Pasqualigc-, per la il
lustrissima Signoria di Venetia provedador di l’ar- 
mada, a di 17 mazo 1531 in Liesna, Mathio de Traù 
patron di schierazo, dimandato dove el viene, ri
spose: Son 6 giorni che io ho partito de Corphù. 
Domandato quello che’l sapea di novo, rispose: Se 
partissimo in conserva schierazi numero 15, et due 
galee, videlicet missier Zacaria Barbaro et misier 
Andrea Duodo sopracomiti dii magnifico proveda
dor nostro, fo acompagnarme da Taranto sino 
sopra Ragusi. Da poi dice: Essendo noi sopra Bran- 
dizo discopersemo due fuste che seco conduceano 
un navilio, et le galle se meseno a darli la caza et 
le fuste pigliorono la volta dii mar et lassoruo la 
presa sua a li scoglii de Brandizi. Le due galle pre
dille ne acompagnorono fino sopra Ragusi, chome 
ho dillo, poi sono ritornate a cerchar le fuste. Et al
tro dize non saper.

A  dì 26. Il Serenissimo non fo in Colegio, et 
non fo lettera, solum di sier Fraucesco Pasqualigo 
provedador di l’armada, la copia è scrita qui avanti.

Fo termina far ozi Pregadi per là terra et per 
li frati.

In questa malina il Colegio reduto per sier 
Polo Nani, fato venir in camera dii tormento et re
chiedendo di saper la verità di alcune cose, lui di
cendo : <c L’ ho dille », fu fato spoiar, ligar alla corda
e t ...........................

Da poi disnar fo Pregadi per la terra et per li 
frati, et prima per la terra, leto le lettere et una di 
sier Marco Antonio Venicr el dotor, va or odor 
a Roma, da Pexaro, di l i .  Dii suo zonzer li et 
l’ honor fatoli. Fo poi a visitar la duchesa di Ur- 
bin et suo fiol signor Guido Baldo, et verba hinc 
M e. Item, come le zente spagnole erano passa perii

slado senza farli danno di nulla, et sono 6000 fanti
di la capelina et 700 cavali lizieri, capo................
et tendeno verso Asise el la Marcha, poi su quel di 
Bologna: per li qual fanti lui oralor auderà più lon- 
lan di loro che’l polrà per andar sicuramente.

Fu posto per li Consieri una l a i a .................

Fu posto per tutto il Colegio alenlo sier Toma 
Miehiel fo podestà e capitanio a Treviso et sier 
Daniel Loredan, camerlengo di Treviso, siano debi
tori a palazo per non aver mandà quello erano 
ubligati mandar a l’irnprestedo di Gran Conseio, 
e questo per la peste stata, per tanto sia preso che 
li diti siano depenali, et che sier Nicolò Bragadin 
provedador sopra le Camere, stato a Treviso a suuo- 
der, li danari scoderà sia deputa a l’imprestedo, et 
cussi lire 800 di Cividal di Belun, ut in parte, la 
qual sia a meter a Gran Conseio. Ave: 186, 14, 5.

Fu posto, per tutto il Colegio, che a Jacomo 
Zancho, dazier dii vin a spina a Treviso, qual perde 
lire 2054 soldi 3, el resi i debilor lire 1389 soldi
2, sia remessi li do terzi et il terzo pagi in anni 2 
ogni 6 mexi la rata. Ave 155, 23, 9.

Fu posto, per li diti, che Vicenzo Visentin, con- 
dulor dii dazio di cari di Treviso, per la peste 1529 
babbi restoro lire 1000, il resto, in anni 2 ogni 6 
mexi la rata. 155, 23, 9.

Fu posto, per tulli, che Zaneto dal Ferro, con- 
dutor dii dazio di la becaria e grasa di Treviso 
1529, à perso lire 11252, 13, 7, li sia remeso lire 
2328 ut in parte. 155, 23, 9.

Fu posto, per li Savii, risponder a domino Zuan 
Angelo Rizo, nontio dii signor duca de Milan, a le 
richieste fate prima, che non volerno dar zente per 
non inalar guerra, — di polvere e altro, ne havemo 
consuma tanta quantità in sta guerra che soa ex- 
cellentia ne bavera per scuso. Ave 8 di no.

D i Milan, fo lettere di sier Zuan Basa- 
dona el dotor, orator. Come li Grisoni, eiano a 
l’asedio di Mus, esser levali, da 2000 in fuora è ubli
gati tenir aspetando le zente dii ducha di Milan. Il 
marchese di Mus erra in Lecho, havia fato certa 
armada eie.

D i Bergamo, dì sier Marco Morexini el do
tor, podestà, e sier Simon Lion, capitanio. Scri- 
veno in conformità ut supra.

Fu posto, perii Savii, elezer il primo Pregadi 
uno oralor alla Cesarea Maestà a far residenlia 
apresso di quella in luogo,di sier Nicolò Tiepolo el 
dolor, è stalo assai et rechiede licenlia ; babbi ducati 
18 (180) al mexe d’oro in oro, meni con sì cavalli. . ,
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et 2 stafìeri et il secretorio con ¡1 suo serviti or, et 
parti quando et come parerà a questo Conseio con 
quella (¡omissione li serà data. Ave tutto il Conseio.

230* Da poi licenziado li cazadi et quelli non meleno 
balota, il Serenissimo non fu ozi in Pregadi, fu 
intrato in la materia di frati di Corizuola et posto, 
per li Consieri exceto sier Nicolò Trivixan, — Cai 
di XL excepto sier Marco Zacaria, *— sier Luca 
Trun procurator, sier Marco Minio, sier Lorenzo 
Loredan procurator, sier Nicolò Bernardo, (savii 
dii Conseio), sier Andrea Trivixan el cavalier non 
era et sier Alvise Mozenigo el cavalier è cazado, — 
item, sier Jacomo da Canal, sier Francesco Soranzo, 
savii a Terraferma, che li ditti monaci in termine 
di zorni 8 debano aver risposo si voleno pagar livello 
alla Signoria nostra, per le possession hanno, oltra 
li danari dati, ducati 600 a l’anno, posendosi franchar 
a raxon di 5 per 100, et non posendo franchar man- 
cho di ducati 100 de inlrada a la volta, ut inparte.

Et sier Gasparo Malipiero, è sora questa materia, 
in la qual introe sier Nicolò Trivixan el consier, 
sier Marco Zacaria cao di XL, voleno ch’el sia 
mando li oficiali a le Rason Vechie fo messi dii 1474 
(sic) el che da quelli in là sia di frati, da quelli in quà 
di la Signoria, et mostrando li frati aver iustiaquisti 
de quelli in qua, li sia dati, ut in parte. Le copie 
sarano qui avanti. (Vedasi la parte alla seguente 
colonna).

Et' parlò prima sier Gasparo Malipiero per la 
sua oppinion. Li rispose sier Marco Minio, savio dii 
Conseio. Poi sier Lunardo Emo, qual laudò la parte 
dii Malipiero, dicendo, li frali non ha raxon alcuna. 
Et li rispose sier Francesco Soranzo savio a Terra
ferma. Andò le parte: erano 180 al balolar; la 
prima volta fo 56 non sincere, 6 di no, e questa va 
zoso, 44 di Consieri e altri, 74 di sier Nicolò Tri
vixan; iterum, 51 non sincere, 47 di.Consieri, 81 
dii Trivixan. N ihil captum : la pende.

Noto. A dì . . .  in Conseio di XL Criminal, per 
il piedar di Avogadori di Comun . . .  fu preso per 
il caso di sier Simon Arimondo di sier Andrea, 
fu preso retenir alcun.........................................

A  dì 27, la matina. lì Serenissimo non fu in 
Colegio. Vene l’ orator dii duca de Milan con do
mino Zuan Agnolo Rizio, nonlio noviter venuto, el 
per la Signoria li fo falò lezer la risposta dii Senato.

D i Milan, fo lettere dii Baxadonna orator. 
Come il caslelan di Mus se ingrossa.

Dapoi disnar, per esser vizilia di Pasqua di Mazo, 
Colegio non si reduse. Questa matina il Colegio dii 
Nani si reduse, et fatolo venir confessò il tutto. .

A  dì 28, domenega. Zorno di le Pentecoste. 
Il Serenissimo, vestilo damaschin cremexin, con li 
oratori et altri patricii, vene in chiexia alla messa, 
poi con li piali andò a Rialto a San Zuanne a uno 
perdon di colpa e di pena noviter auto, per il com
pir di la chiesia, da queslo pontifice.

Item, è il perdon etiam di colpa e di pena a 
Santa Lucia e t .................................................

A dì 29, la matina. Luni di Pasqua di mazo. 
Fo tra lo el palio a Lio dii schioppo.

El Serenissimo con li piati andò a San Job e 
San Bernardi-n, per la sua creation, iusta il suo so
lito, che avanti non ha potuto andar.

Dapoi disnar, fo Pregadi, et fu il Serenissimo. Et 
ledo le lettere

Andò in renga sier Zuan Pisani procurator, slato 
orator a congratularsi col re di Franza, et referite

Fu fato Savio ai Ordeni, in luogo di sier Lu
nardo Malipiero à acetà . . . , et sora i Banchi, in 
luogo di sier Lunardo Venier è intra avogador di 
Comun. Li scrutimi sarano qui avanti.

Die 26 maii. In  Rogatis.

Ser Nicolaus Trivisano,
Consiliarius.

Ser Marcus Zacharia,
Caput de Quadraginta.

Ser Gaspar Maripetro, 
deputatvs.

L’ anderà parte che, per autorità di questo Con
seio, sia preso et firmiter dechiarito che li confini, 
alias posti per il nobil homo Gasparo Malipiero e 
colegi in execution di la terminatimi per Ihoro fatta 
circha ditti confini, altre volte etiam posti de li anni 
1374 et 1451, siano et se intendino li veri et jusli 
confini tra il venetian et padoan, et quelli siano lau
dati et aprobati, con queslo expresso ordine che in 
alcun tempo non possino da alcuno esser rumali 
over devastati, sotto pena di la vita el confiscalion 
de li beili sui. A le qual pene, se alcun contrafarà, 
cadi inremisibilmente, et l’ acusador, per il qual se 
averà la verità, haver debbi lire 1000 de li beni de 
contrafatóri, se ne serano, se non, de li beni di la 
Signoria nostra, Et perchè non se die manchar de



iustitia ad alcuno rendendo prontamente a cadauno 
quel che è suo, sia preso et comesso a li Oficiali no
stri a le Raxon vechie, come fiscali, che debbano 
consignar a li venerabili monaci di Santa Justina 
tutte quelle terre et lochi che per veri, justi et legali 
instrumenti et tituli mostrerano haver aquistado 
dentro de li confini che al presente per la Signoria 
nostra fusseno posessi, cum el beneficio sempre di 
la appelatione a li Consegii nostri di XL, di la oppi- 
nion sua, a la parte se sentirà gravala, come è con
veniente. »

Copia di una lettera dì Padoa, di 25 mago 
1531. Narra le exequie fate al conte Ber
nardin Braso.

Fu fato un bel exequio al conte Bernardin. Pri
ma, fo tutte le scuole, preti et frali di Padoa, ma 
non con troppo bon ordine. Da poi vene da 14 Ca
vali coperti di negro, con homeni armadi suso: il 
primo portava in man una spada con el fodero de 
veludo cremexin, e con uno elmeto di la sorte era 
la spada; elsegondo haveva uno stendardo grando 
con San Marco suso, per esser sta governador di 
Texercito; li altri, parte sonavano trombe squar- 
zade, parte havevano in man bandiere negre con 
P arma brazesca, le qual strasinavano per terra. 
Driedo li ditti cavalli erano da 12 con mantelli 
longi. Poi erra portalo il corpo in una cassa coperta 
di negro con P arma dii morto, con 4 torze, do 
avanti do da driedo, de lire 25 P uno. Da poi il 
corpo, altratanti con mantelli et altratanti homini 
armadi a cavallo. Poi venivano driedo zercha 200 
scolari con un torzo per uno di lire 10 l’ uno di 
zera. Poi il podestà, capitanio, relori di scolari, ca- 
rnerlengi, con alquanti parenti dii morto con man
telli. El zoiilo in chiesia di heremitani tulli, li fo 
falò una oralion in sua laude, brieve per esser l’ora 
larda. Poi se partirono lutti, exoeplo le chieresie 
che steleno a cantar Poficio. Et poi fo posto nel de
posito alto apresso il relogio di ditta chiesia.

232') Copia di una lettera di sier Francesco F a • 
squatigo prove,dador di V armada, data a 
Bagusì a dì 21 mago 1531.

Serenissime Princeps eie.
A di 17 scrissi da Liesna. Da poi, essendo il 

vento alquanto bonazato el scirocho, me levai, t,t ha

ll)  La carta 231* 4 bianca.

I  Diarii di M. S a n u t o ,  —  Tom. 117.
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vendo sorto per il tempo reforzato alla Torchola, 
mi sopragionse lettere del conte di Liesna che mi 
avisava, il giorno avanti due fusle erano state a le 
ixole, zoè a Lisa de Buso, et presi alcuni homeni, e 
quelli insulari pusilanimi erano fugiti a la terra con 
grandissimo lhoro danno per esser il tempo di la 
sua pescasone, pregandomi volesse ritornar de lì. E 
cussi deliberai ritornar, e nel ritorno da prima 
sera scontrai da galìa soracomito domino Petro 
Capello, e con lui me indrezai verso quella isola. 
Et essendo gionlo apresso Armissa, loco vicino a 
Buso, hebi lingua da uno fugilo di esse fuste come 
a dì 16 li haveano fato imboscata in Buso et robato 
homeni 24 che tiravano le traile, et una barcha de 
Ragusi, quale dise esser fusle moresche sforzale ar
mate de christiani, et stetero al dito scoglio tulio 
quel zorno, poi fata la sera si partirono a la volta 
di Puglia. Ilogi con tempo contrario son venuto 
qui a Ragusi, dove non ho sentilo altro de dille 
fuste, nè mancho da questi ragusei vien fato alcuna 
provisione nè preperalion di galìe nè fuste. Las
serò di qui ordine al capitanio di le fusle che, su
bilo zonto, ritorni a la sua custodia, et me inviarà 
a Cataro per fornir de interzarmi, poi anderó a 
Corfù. Hora è gionto domino Alesandro Bondimier 
capitanio di le fusle, et si ha dimostralo prontissimo 
alla fazion, et l’ho licentiato ritorni a la sua guardia.

Fu posto in questo Pregadi a dì 29 mazo, per 
tulio il Colegio, che hessendo stato, con sier Zuan 
Pisani procurato!’ orator in Franza, Alvise Lionzini 
et non ave danari, li sia donalo ducati 50 iuxta 
la parte dii Conscio di X. Ave 166, 20, 9.

Fu posto, per li Consieri: Fu preso a dì 25 zu- 
gno 1530 che fosseno cavali 30 dii Conseio di Pre
gadi a indicar una intromision fata per sier Marco 
Loredan, olim avogador di Comun, a instantia di Hi- 
ronimo Costa ciladin bresan, in favor di la quadra 
de Ponte, sìa preso che 25 di loro iudichi, et possi 
esser cavati più di uno per case purché non siano 
conzonti, et redur si debbano in pena di ducati 10. 
Ave 160, 8, 1. •

Illustrissimo Consilio X . S

Serenissimo Prencipe.
Queste sarano per dinotar a Vostra Serenità 

come rivedendo io li conti di questa Reai Ca
mera, ho ritrovato che uno misier Valianti et Phi-

0) Li carta 232* è bianca.
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lippo Giorgacchi, dilli Palleologhi, fralelli, dii 1492 
tolseno in appallo il baliazo di Lapytho, el dii 149C 
nel fin del dillo appallo restorono debilori de bi- 
santi 55275. Poi dii 1508 a missier Mallieo Pai- 
leologo, figliolo dii dillo qu. misier Phillippo, fu 
dato in appallo per li rettori che allora si trova
vano il baliazo dalle Maralasse Reai el fu piezo 
mesier Phillippo suo padre, è vero che dillo mis- 
sier Malhio si scusa dicendo eh’ esso allhora non 
haveva ancora anni 13 et che suo padre lo scrisse in 
dilto appalto per principal,«t reslorono debitori nel 
fin dii ditto appalto de bisanti 20 mille. Delli quali 
bisonti 20 mille et 55275 non fu mai paggalto, nè per 
il padre nè per i figlioli, cosa alcuna a conto dii 
ditto debito; anzi, morto che fu misier Phillippo sua 
moglier si paggò della dote ita che dilto debito delli 
bisanti 55275, che sono ducati 7500 et più, resta 
così in Camera. Morto il padre, li fìlioli, dii 1523, 
hanno tollo in appallo il baliazzo de Lefeha et resta
no debilori per ditto baliazzo bisanti 2381. Item, 
dii 1523 appaiarono il casal Palurocampo et re
stano debitori bisanti 558; item, il casal Chacivera, 
et restano debitori bisanti 1890; item il casal Lef- 
comiatte, et restano debitori bisanti 1909. Item, 
del 1528 iterum tolseno in appallo il baliazo de 
Lefeha et sono debitori fin questo giorno bisanti 
32501. Item, dii 1528 hanno un’ altra volta tolto 
in appallo il casal Palurocampo, et restano dar bi
santi 6207. Item, pur dii 1528 hanno etiam appal
talo il casal Lefchomiate, et deno dar bisanti 10407. 
Item pur dii 1528 hanno tolto in appalto le mar- 
zason de Cerines, et d-ieno dar bisanti 13682. Sum- 
mano in lutto, oltra li 7500 ducali ditti per avanti, 
bisanti 69535. Poi sono debilori delle biave di 
quest’anno, che non hanno dato in Camera, bisanti 
10039, et per do altre parlide bisanli 870, sum- 
mano in lutto, per quello che per fin’ hora li ho 
trovati debitori, bisanli 80444 che sono ducati 8044 
e bisanti 4, oltra però li 7500 ducati ditti di sopra. 
El essendo debitori, come ho dilto, misier Matheo, 
uno de ditti fratelli, vene da vostra Serenità, et dallo 
eccellentissimo Conseglio di X con la Zonta comprò 
il casal Palurocampo in comprada libera per du
cati 3571, delli qual, parte esborsò dii 1528 de lu- 
gio, parte dii 1529 da avril, in tempo che dillo 
misier Matheo et fralelli non solo erano debitori, ma 
ogni giorno.più moltiplicava il loro debito in que
sta Camera. Il che parendomi exorbitanle che con li 
danari di vostra Serenità habbino comprato le en
trate di questa Camera, però havendo io prima più 
y o !(e  admonito dilli fratelli che facesseno la sati-

sfattione, et vedendo che non si curavano, anzi, imi
tando le vestigie paterne, cercavano con ogni mezo 233* 
di scorrer et non pilggar, per termination ho ritor
nato ditto casal Palurocampo nella Rea], come era 
prima, ponendo ditti ducati 3571, con li quali com
prarono da Vostra Serenità ditto casal, a conto 
delli debiti loro ; ben è vero che per honestà in 
ditta termination gli ho etiam concesso che, pag- 
gando essi in termine di mesi do 11 ditti ducati 
3571, gli sia restituito ditto casal, con questa 
però condilion che innanzi satisfacciano Vostra Se
renità di tutto quello che si ritrovasseno debitori in 
Camera. È vero che nelli primi giorni ch’io gionsi de 
qui, ricercando io quanto che si potea ricuperar da 
debitori per la refrancalion dii casal Morfo, questi . 
Palleologhi promesseno alli magnifici rellori et a me 
di mandar a Venelia golloni et zuccari per ducati do 
mille in man de misier Nicolò Singlitico fratello dii 
conte, perchè li magnifici rettori et rasonali mi di
cevano che ditti Palleologhi doveano dar sola
mente ducati 2500. Essendo stà poi questi giorni 
passati per il magnifico rezimento dato in appalto 
ad uno s'er Alvise Margariti le marzason dii Vi- 
scontado per bisanti 14 millia all’ anno, ditti Pal
leologhi tenero mezo che dilto Margariti gli re- 
nonliasse ditto appalto et che li rettori glielo con
firmasse. 11 che havendo io risentito, vulsi inten
dere se ditti Palleologhi havevanopaggato il loro de
bito over mandato .a Venetia li ditti golloni et zuc
cari con l’obligation come haveano promesso: tro
vai che non haveano fallo cosa alcuna et che erano 
debitori non di ducati 2500 come mi fu ditlo, ma 
più de 8 mille ducati olirà li 7500 ditti di sopra.
Per il che, non mi parendo conveniente che a de- 
bilori, et cosi grossi debilori, si desseno li appalli 
di Vostra Serenità, et massime le marzason, che si 
scuodeno in denari contadi, tagliai la terminalion 
per la qual questi magnifici rettori havevano ter
minato che dal nome de sier Alvyse Margariti fusse 
scritto ditta marzason a misier Hanibal Palleologo, 
ila che dilto appalto è ritornato al primo appallador, 
il qual non è debitor in Camera cosa alcuna. Dapoi 
che io ho scoperto questi Palleologhi esser cosi 
grossi debitori di Vostra Serenità, questi magnifici 
rettori hanno fallo dar voce di voler vender anche 
essi uno casal della madre de loro Palleologhi. Io 
non restarò di far ogni provision, che possibil sia 
di far, che Vostra Serenità sia satisfatta etiam dii 
restante. Questo mi par esser il debito mio, non 
solo di riveder li libri di questa Camera, ma in 
quelle cose che importano far etiam la essecu-



tione el il tulio rapresenlar a Vostra Serenità, Cu
ius gratiae ................

Die 10 februariì.

4 5 3  m d x x x j ,

234 Copia di una lettera di Palermo, di sier Pe- 
legrin Venier fo di sier Domenego, de ulti
mo zener 1530, tenuta fin 5 fevrer.

Serenissime et excellentissimeprinceps, eie. 
Le galìe di Fiandra lino a dì 24 erano ala colla 

(vela) a la porla reai in Faro di Messina; non aspetava 
che tempo: ch’el Nostro Signor le mandi a bon sal
vamento. Lo illustrissimo signor viceré questi giorni 
si é levato tari 15 per salma di nova imposta, di modo 
non sì paga al presente salvo tari 15 et 1’ ordinario 
che son tari 11. Val tari 25 e 10 a Xiacha, tari 27 1/2 
a Termene. Per Roma, salme 10 milia senza niuna 
graveza sua Cesarea Maestà à dalo tratta et si tra- 
ze de continuo. A Mesina era zonte 4 nave con tor
menti salme 8000, cargati a Cotron et quelli con
torni, vanno a Ligorne et Zenoa, et 2 di canal di 
Negroponte et quelli paexi, come per mie di 7 si
gnificai Vostra Sublimità, di le qual 1’ una intendo 
esser de nostri et haver havuto comandamento da 
le galìe solil di condurli alla presentia di la excel- 
lentia vostra, non ha fallo l’ effetto. Per via di Sara- 
gosa, per lettere di 15, scriveno, il galion di Guielmo 
di Belhomo havea bombardalo con do nostre galìe, 
et non mi scriveno altro, et come dapoi 1’ havea 
preso do navilii de turchi di gran valuta, et uno ga
lion di un Molica havea preso de una nostra nave
50 peze de ormesini, 5 cantera di sede, cere el altre 
merchadantie, che par fusseno di uno vasallo dii 
Turcho, et ha condutto uno galion di turchi cargo 
de mielle, vin colto et cerre, et' si atrova ancor in 
Levante ditto di Belhomo. Altra particularilà non 
vien scritto per niuno.

A Lipari a dì 10 zonse 7 fuste, una di 18 ban
chi, Paltre di 16, de turchi. Le 3 galìe di la Religion 
et 3 dii Regno, che una s’ é perduta ritornando da 
Napoli in Farro, li homeni scapolati, li andò per 
prenderli. Trovò, questa fusta mazordava carena et 
la prese, li homeni era in terra et facea deffension di 
modo le 3 galìe di la Religion stava per haverli a 
patti perchè la fame li necesilava a rendersi ; le al
tre sono fugite. Et 3 zorni fa 3 fuste portava via 
una nave, et fono vedute sopra . . . , et ne sono 
di le altre verso Trapano, ma divisi causa tempo : 
questo zener par dii mexe de luio a questi contorni. 
Le 3 galìe dii Regno, hanno asaltato, si ha afirmà ;

quelle di la Religion non hanno ; li turchi, prima, 
da 20 et più di le galìe haveano morti . . . .

Da Malta il reverendissimo Gran maistro di la 
Religione, per sue de 19 di zener, molto scrive di 
l’armada fa il Turcho di 300 galìe, et 100 per occu
par quella ixola, di modo stava con gran spavento; 
se stima eh’ el ritornerà a star a Saragosa fin la cilà 
destinata per sua santa Religione sarà posta in diffe- 231* 
sa. Et dì qui non se li dà troppa fede per tal nova.
Da 14 zorni è venuto una barza di Barzelona; de 
fuste de mori non scriveno niente, ben che stavano 
ben di sanità ; et per tutto haver piovuto sperando 
di bona ricolta ; che nostro signor Dio cusì per- 
metì et qui et per lutto.

Tenuta fin a dì 5 levrer. Le galìe fin a dì primo 
era a Mesina, zoé quelle di Fiandra. Li tormenti lari
2 per salma sono callati.

A  dì 30, marti di Pasqua. Da poi disnar, fo 2,35 
Gran Conseio ; vene il Serenissimo. Fato 11 voxe, 
tutte passoe, tra le qual capitanio a Brexa, sier Mi- 
chiel Capello, è di Pregadi, qu. sier Jacomo.

Fo leto la parte presa a dì 24 nel Conseio di X 
zercha redursi solum 8 a zuogar etc. : la copia è qui 
avanti. Et il Serenissimo parlò zercha . . . .

Fu posto, per li Consieri, la parte de sier Tomà 
MichLel, fo podestà et capitanio a Treviso, e sier 
Daniel Loredan, fo camerlengo a Treviso, siano de- 
penadi da palazo, presa in Pregadi. Ave: 913,
100, 8.

A dì 31, la matina. Hessendo sta dà licentia 
per li Avogadori extraordinarii a sier Batista Con
tarmi qu. sier Carlo, fo cugnado di sier Polo Nani, 
che ’1 vadi in Toreselle a parlarli et veder de plano 
di aver il lib ro ................

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta.
Feno Cai di X per zugno sier Bironimo Zane, sier 
Pandolfo Morexini, sier Gasparo Contarmi, lutti tre 
stati altre fiate.

Fu preso la gralia di sier Bernardo Donado et 
fratelli, qu. sier Hironimo dotor, di darli la colate- 
ralia di Cypri per 15 rezimenli.

A  dì 29 marzo. In  Pregadi.

Eletiondi uno Savio ai Ordini, in luogo di sier 
Lunardo Malipiero à acetado . . . .

Sier Bernardo Minio, di sier Nicolò . 88.107 
Sier Piero Maria Gradenigo, di sier

Zacaria ................................... 139. 55

M AGGIO. 454
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Sier Lorenzo Bafo, fo vicesoracomito,
di sier Zuan Jacomo................. 98. 75

Sier Benelo Bondimier, qu. sier Zuan
Alvixe........................................125. 69

Sier Zuan Vetor Conlarini, qu. sier
Piero Maria, fo podestà a Loredo . 128. 59 

Sier Zuan Alvise Michiel, di sier Do-
menego , . . . . ■ . . . . 111. 84 

Sier Zuan Maria Memo, qu. sier Ni
colò ........................................107. 87

Sier Zorzi Conlarini, qu. sier Gasparo,
qu. sier Hironimo...................... 123. 65

Sier Zaearia Barbaro, qu. sier Vicenzo. 115. 82 
f  Sier Francesco Querini, qu. sier Anto

nio, da san Thom à..................144. 51
Sier Alvise Grimani, qu. sier Zaearia . 139. 56 
Sier Dionise Duodo, qu. sier Stai . . 123. 76

Un Provedador sora i Banchi, in luogo di sier 
Lunardo Venier è intrato Avogador di 
Comun.

173
t  Sier Nicolò da Mosto, fo di la Zonla,

qu. sier Francesco...................... 136. 67
Sier Filippo Trun, fo podestà a Berga

mo, qu. sier Priam o..................135. 58
Sier Marco Antonio Foscarini, fo pro

vedador a le Biave, di sier Andrea. 129. 64 
Sier Alvise Bembo, fo di. Pregadi, qu.

sier Lorenzo...............................96. 96

) D ii mexe di zugno 1531.

A  dì primo. Introno Cai di X sier Hironimo 
Zane, sier Pandolfo Morexini et sier Gasparo Con
tarmi. Et in Quaranlià Criminal, per il piedar di 
sier Piero Morexini et compagni, avogadori exlra- 
ordinarii, fu preso che sier Pollo Justinian qu. sier 
Piero, fo soracomito, preso eri nel suo officio et 
posto in li Cabioni, sia ben retenuto, et questo per 
aver tolto di danari spelanti ajla illustrissima Si
gnoria di botini de biave tolti a inimici quando era 
con l’ armada di domino Andrea Doria. Ave la par
te: . .............

E1 qual sier Pollo doveva andar a Costantinopoli 
con sier Piero Zen, va orator nostro de li.

Da poi disnar, iusta la parte, fo Colegio di le

(1 ) L a  carta  235* è b ianca

Aque, et li execulori, stati in mostrina, referiteno 
quello hanno visto zercha le aque.

In questa mattina, poi aldito assà sier Alvise 
Gradenigo con sier Polo Trivixan per l’ abatia de 
San Zivran, zercha suspender il brieve dii papa, ave
3, 3, poi 2 et 4, et fu preso non suspender.

Intronò questa mattina Cai di XL nuovi sier 
Francesco Celssi qu. sier Stefano, sier Zuan France
sco Barbo qu. sier Fauslin et sier Zuan Batista 
Basadona qu. sier Zuan Francesco.

A  dì 2, la malina. Non fo nulla da conto, so
limi grandissimo caldo.

Da poi disnar, fo Pregadi per li frati ; non fu il 
Serenissimo, et poslo ilerurn le do parte, atento li 
frali stali in consulto non porzeno alcun partido. 
Andò le parte : . . . . non sincere, 56 di Consieri, 
Cai e Savii, 37 di sier Nicolò Trivixan consier e 
sier Gasparo Malipiero, e li tre Cai di XL novi 74. 
Iterum, 55 non sincere, 37 di Consieri e altri, 
73 dii Trivixan. Nihil captum, et è il secondo Con- 
seio.

In questa matina in Colegio vene il patriarcha 
nostro, intervenendo la cosa dii priorà di San La- 
zaro et non voler obedir la bolla dii papa zercha i 
titoli di le chiesie, et fo aldito con li Cai di X : el 
qual è oslinato più duro cha mai, unde fo termina 
con il Conseio di X e Zonta far provision.

A  dì 3, la malina. Fo lettere di Roma, dii 
Venier et Surian oratori, di 30 dii pasato. 
Di 1’ audientia auta dal papa di esso orator Venier 
ut in litteris, fet come lui Surian toria licentia da 
li cardinali et dal pontifice, et partiria per Pexaro.

Da poi disnar, fo Pregadi per li frati, qual re- 
duto, fu posto le do parte, et è il terzo Conseio. 
Ave: 48 non sincere et va zoso, 51 di Consieri e 
altri, dii Trivixan consier Cai di XL e sier Gasparo 
Maiipiero fo 74. Et questa fu presa contra i frati.

Et licentiato il Pregadi, reslò Conseio di X con 
la Zonta, per le cose dii patriarcha; non fu il Sere
nissimo. Et fo proposta la materia per sier Hiro
nimo Zane e sier Pandolfo Morexini, cai di X, et 
poslo certa parte di farsi obedir; a l’ incontro sier 
Gasparo Contarmi, cao di X, voi certa longola et 
parlò contra la parte. Et sier Luca Trun procuralor, 
savio dii Conseio, contradise et parlò altamente. E 
d’ acordo fo rimesso la materia tratar in uno altro 
Conseio.

In Quarantia Criminal, volendo li Avogadori me- 
ter che sier Zorzi Duodo di sier* Vetor, qual si à pre- 
sentà, incolpado aver morto per pensato sier Mar
co Tiepolo qu. sier Donado et, visto non è pensado,



fo contradilo, et li XL voleva aldir el processo, aten
to meteano di remeter el caso di l’ honiicidio sim- 
plice a li Signori di Notte, et a l’ incontro sier 
Sebaslian Venier, avochato di Tiepoli, che l’ è pen- 
sado. Andò la parte, et non fu presa. Il qual Duodo 
erra in la preson Truna, et inteso questo fuzite di 
preson.

In do Quarantie, fu fato, poi disnar, salvocon- 
duto a sier Àgustin Nani di sier Pollo, qual è a 
Ferrara et voi venir apresentar il libro, cheT possi 
venir etc.

Item, in queslo Conseio di X fu preso, che di 
4000 ducali, darà sier Lorenzo Maxolo a la Zecha 
condilionadi, habbi lui Pintrade, ma il cavedal resti 
ubiigato a li Provedadori di Comun.

Noto. In questi zorni sier Hironimo Morexini 
qu. sier Jacomo qu. sier Nicolò, fo XL Criminjl, an
dò frate a San Zuan di Verdara.

236* A dì 4, domenega, la matina. Vene in Colegio 
l’ oralor dii duca di Ferara el monstrò una lettera 
li manda il suo Signor, come a Lucha, hessendo gran 
carestia di biave, il populo si è leva a remor contra 
li zenlilhomeni, da numero 4000 in arme, el ne è 
sta amazati alcuni de zenlilhomeni, el volendo aque- 
•tarli, loro minime volseno se non li mandavano 
carta biancha, et mandata, hanno priva li zentilho- 
meni dii governo et. tolto il dominio di la terra 
nel populo ; cosa di grandissima importantia. La dita 
lettera, potendola aver, scriverò più avanti.

Da poi disnar, fo Gran Conseio ; non fu il Sere
nissimo. Fato Governador di l’ intrade, sier Zuan di 
Prioli, fo caodi X, qu.sier Piero proeurator; Consier 
in Cipro, sier Bernardin Venier, el censor, qu. sier 
Marco, da sier Lunardo Venier avogador di Comun ; 
et altre voxe, e tutte passoe.

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Ve- 
tor Soranzo, podestà a Vale, possi venir, restando 
sier Antonio Doliìn. 910, 86, 0. .

A  dì 5. Fo Conseio di X  con la Zonta per le 
cose dii patriarcha. Alcuni Cai è caldo a castigarlo, 
non voi obedir il brieve dii papa zercha i titoli di 
le chiesie. Non fu il Serenissimo, qual lo difende 
grandemenle. Fo gran disputation. Fu preso, il Le
gato lo fazi obedir dillo brieve; item, ili la cilation 
in Rota dii prior electo per il patriarcha, li sia fato 
comandamenlo renoncii la cilation sotto gran pene. 
Et cussi fo eseguito.

Fu preso, de coetero li Cai di X cazadi per le 
cose de le aque entrino in quel Colegio, ma non 
bailoti.

A  dì 6. Da Constantinopoli, di sier Iran-

457

cesco Bernardo, di 7 mago. Come in Aleppo fo 
fato morir Andrea Morexini, bastardo fo di sier 
Batista, et si aspeta zonzi le sue scriture, perchè 
voleno de qui ben veder il tulio. Item, come aspe- 
lavano l’ ambqssador con desiderio.

Da poi disnar, fo Pregadi. Referite sier Seba
slian Justinian el cavalier, venuto orator di Franza, 
in la qual legatimi è stato mexi . . . .  et apresentò 
una cadena d’ oro di ducati 1000 et più, li donò il 
re. Et nota. Il re etiam donò a Hironimo da Canal 
suo secrelario una cadena di ducati 300, la qual è 
sta soa.

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai et 
Savii, donarli dilla cadena. Balotà 2 volle, non fu 
presa perché la voi li 5 sesti ; manchò poche balote. 
È sta dona a sier Gabriel Venier, fo oralor a Milan, 
e a questo non 1’ hano voluta dar. La copia di la 
parte è qui avanti. Ave : 146, 46,2. lterum : 149, 
44, 0.

A  dì 7. Da poi disnar, fo Colegio di Savii.
A  dì 8. Fo il zorno dii corpo di Christo. De 

more falò la procession a San Marco, ma non 
andò il Serenissimo; vicedoxe sier Nicolò Trivixan 
secondo consier, in damaschili cremexin. Il patriar- 
cha disse la messa; foli oratori et sier Sebaslian 
Coniarmi el cavalier, vestito di manto d’ oro et 
cadena al collo.

Da Corfù, fo lettere di sier Hironimo da 
Canal (vice) provedador di V armada. Dii com- 
bater 2 fuste e una gaiiota di mori, et prese, con 
danno de nostre galie, et ftf iti soracomili, et altre 
particularità ut in litteris. Et come in mar scontrò 
sier Francesco Pasquaiigo provedador, a! qual licon- 
segnoe il governo di !’ armada, et,Jui vera a repa- 
triar. Scrive etiam ditto sier Francesco Pasquaiigo 
ut in litteris.

A d ì 9. Vene in Collegio il fradello dii castellan 
di Mus, qua! se difende virilmente, et Grisoni si lieva 
per andar a far le soe ricolle.

A dì 10, la matina. In Colegio fo scrito a sier 
Hironimo da Canal provedador, resti al governo dii 
Colfo con il capitanio di le fuste, et scrito al pro- 
vedador Pasquaiigo li mandi una galia a star con lui, 
e queslo per le fuste di mori.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta, ma 
la Zonla non si reduse; Conseio simplice. •

Fu preso, riconzar la bareta de zoie dii Doxe, è 
nel santuario, et meterli più belle zoie.

Fu preso, riconzar la parte di le balote vuol le 
parte di particulari, videlieet meter pena a chi la leze 
si non dirà le balote la vuol, et altre particularità.

458MDXXXl, GIUGNO.
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Fu posto certa parie, di arehibusieri di berga

masca.
Fu posto, di uno zenerodi una madona da Pra- 

dia bene merita, habbi fantea una porta di Padoa.
Avisi dì Mantoa con avisi di Alemagna. Il 

re di Romani à inteso di la trieva latla col Turco
• per uno anno ; non voi publicharla per poter scuoder 
li danari promessi per li populi.

237 Copia di una lettera dii illustrissimo signor
duca di Ferrara, scritta al suo orator in
Venetia.

Alfonxus ddx F e r r a m e  etc .

Missier Jacomo.
Parendoci eh’ el qui incluso aviso datoci dii ca- 

pitanio nostro di Caslelnovo di Carlìgnana sia nota
bile, et pensando che forsi non ne sia cosi presto la 
novella cosi), ci è parso mandarvene subito copia 
perchè da parte nostra l’andiate a comunicar al Se
renissimo Principe et illustrissima Signoria. Et alla 
Lor Sublimità molto ci ricomandarete. State sano.

Ferrariae, primo junii 1531.

A tergo : Spectabili domino Jacóbo Thèbal
do secretario nostro carissimo — Venetiis.

Copia di la lettera venuta da Caslelnovo di 
Carfìgnana, di 28 maso 1531.

È certissimo che la cita de Luca è sottosopra in 
arme, el hoggi missier Nicolò Suardino m’ ha dillo 
che per la chares,lia posta da ciladini nelle vittova- 
glie il populo ci è elevalo, et hanno creali 18 capi, 
et s’ erano redotti a parlamento in San Francesco, 
dove, eletti dui oratori alli magnifici Signori, li expo- 
sero per parte dii populo che volessero disgravare 
li textori de soldi 2 per braccio postoli novamenle 
nell’ arie loro, et dare el frumento a soldi 15 il 
starolo, et fare buon pane. I quaili Signori li Temes
sero alli IV, parmi se me ricordo, iudici de la mer
canti. Tra qualli iudici, uno Joanne Ar'nolHni più 
giovane, non expectali gli più antichi, audita la pro
posta loro, li rispose che dicessero alli loro 18, che 
havevtftio per risposta alleviamento de 18 capestri 
bene insaponà aziò che ’1 nodo corresse a Ihoro più 
presto. Et ditti oratori, ritornati alli Signori et expo
sta loro la risposta ricevuta, si partirono et andorno 
al populo, et ivi ridissero quanto li era stalo imposto 
per conclusione. TJnde il populo che era ivi armato

in numero di homini 4000, subito dato all’ arme, 
gridò: carne et sangue, per occidere li primati et 
sacchegiarli. Ma li Signori, già accorti de l’ errore 
commesso el presaghi dii danno fuluro, mandorno 
Ludovico Bonvisi, mollo amato dal populo, con uno 
compagno, per parlarli et mitigare il suo furore. 
Questi, obviandoli in quella provocata furia, quasi 
furno nel primo impeto oecisi ; pur, con bone parole 
exhibendosi nelle braccia loro, lo audirono. Et li 
Signori, dubitando che ditto Ludovico fusse occiso, 
subito mandorno per il ritorno suo; sed iam ac- 
tum erat ut supra, et Ludovico, mostrandosi au
stero conira li Signori, fu maior causa in mitigare il 
ditto colerico populo. Et tandem, non possendo per 
altra via terminarsi la minaciata controversia et 
guera civile, è stato necessario mandare la carta 
bianca- al ditto populo, il qùal ha segnato li capiluli 
come li è piaciuto, et demiso fraje altre cose li 
primati, et redotta la signoria in populo, et Barto
lomeo Cenami et Alberto Arnolfini, dui delli primi 
più ausleri el rigorosi, se ne sono fugiti. Se altro 
seguirà, ne darò aviso alla signoria vostra, alla 
quale eie. ,

Copia di la parte presa in Pregadì a dì 3 eu- 237* 
gno 1531, posta per sier Gasparo Mal-i- 
piero, in la materia di'frati di Santa Ju 
stina.

L’ anderà parte che, per autorità di questo Con
scio, sii preso et frm iter statuito che li confini 
alias posti per il nobilhomo Gasparo Malipiero et 
colegi, in execution di la termination per lhoro fatta 
circha diti confini altre volte etiam posti del 1374 
el 1452, siino et se intendino li veri et iusti con
fini tra il venetian et padoan, et quelli siano laudali 
et aprobati, con questo expresso ordine che in al
cun tempo non possano esser da alcuno ruinati 
over devastati, sotto pena de la vita el eonfiscation 
de li beni sui, a le qual pene, se alcuno contrafarà, 
cadi inremisibilmente, et l’ acusador per il qual si 
haverà la verità haver debbi lire 1000 de li beni 
del contrafator, se ne serano, se non, de li beni 
dì la Signoria nostra. Et perchè non se die mancar 
de iustilia a chadauno quello che è suo, sii preso et 
commisso alli officiali nostri a le RaXon vechie, come 
fiscali, che debbino consignar a li venerabili mo
naci di santa Juslina tutte quelle terre et loci, che 
per veri iusti et legai instrumenti et titoli mostre- 
rano haver aquistado dentro ditti confini et al pre
sente per la Signoria nostra fusseno posessi, con el
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benefitio sempre di la appellatone a li Consegli no
stri di XL di la oppinion sua alla parte si sentirà 
gravata, come è conveniente.

461 M fcX X X l,

238 Da Roma, di 30 magio 1531, al signor duca 
di Mantoa.

Francesi praticano con Nostro Signore la paren
tela già ditta, gli imperiali la tengono per fata, il 
papa insiu qui mostra andarvi retenuto. Solicitano 
ohe si publichi cardinale il vescovo di Tolosa, gli im
periali per conlracambio instano al medesimo per 
il vescovo di Ziaffa che ha in Liguria la forteza di 
Monaco; resolutione non ha fatta Sua Santità ancora 
nè di I’ uno né di 1' altro.

Antonio Doria, che stava col Cbristianissimo con 
4 gallere, dicono essersi licentiato da Sua Maestà. 11 
novo ambasciador êneto, quando andò a basciare il 
piede a Nostro Signor, da Sua Santità fu mollo ben 
visto, mostrando havere parliculare adfetione a la 
casata sua et racordò non so chi di Venerei cognio- 
sciuto da Sua Beatitudine proveditor in campo, et 
disse molto honorate parole dii magnifico misier 
Domenico, ambascialorquà in la ruina di Roma, do
lendosi quasi che l’ actioni di quello fossero state 
ìnterpetrale li a mal fine.

D ii dito, di V ultimo magio.

Per lettere venule ultimamente di Franza si ha 
come la regina ha disperso uno figliolo maschio. Se 
atribuisse la causa ad esser andata a caza a cavallo 
con il re, quale ha dimostrato sentir dispiacere di 
tale sinistro, ma più essa regina, per il desiderio 
che Sua Maestà teneva di prole ; pure si conforta 
sopra la speranza che ha di remetter in breve 
quello che hora ha perdulto.

In queste tre feste di Pasqua il .cardinale Cesa- 
rino ha fatto le noze di suo cusino.

Nota.

A di 6 zugno per Collegio fono electi questi capi 
,di le ordinanze, iusta la parte, videlicet 3 a Brexa,
2 a Vicenza, 2 a Verona, t a Feltre, 1 a Cividal,
1 a Ruigo.

Cristofal Albanese.
Jacomo da Nocera.
Antonio Scolaro.
Justo Gualdo.

Zuan da Lacise.
Bruto Cluson.
Jacomo Poli.terin.
Zuan Battista Mato.
Borgese di Borgo.
Oclavian Vaylà.

Copia di una lettera di sier Francesco Pa- 239') 
squaligo provedador di V armata, scrita a 
la Signoria nostra, data in Corphù a li 2 
Zugno 1531.

Serenissime Princeps etc. 
riessendomi stà consegnato il governo di l’ ar

mata a dì 29 dii pasato per domino Hironimo da 
Canal, ho comenzato a veder in che termine erano 
queste galle. Ho trovato domino Lorenzo Sanudo di 
tnisier Zuanne al loto ferito, essendo stato a la fazion 
di le 3 fusle; de li altri, sì homeni da remo come 
scapoli, ho saputo mancarne ut infra: sopra la ga- 
lia Sanuda, morti homeni 4, feriti 32 ; sopra la ga
lla di domino Jacomo d’ Armer, morti 4, feriti 19 ; 
sopra la galla di domino Hironimo Coniarmi io di mi- 
sier Andrea, morti 5, feriti 55; sopra la galla di do
mino Herinolao Barbaro di misier Alvise, morto il 
comito, scrivali, un compagno, uno bombardier, el 
capo de archibusieri, 5 balestrieri, 35 galioti, et 
feriti 111, el forzo da freza, benché per il governo 
medicar et salute non si mancha in cosa alcuna.
La galìa Barbara in vero si potia dir sia disarmata, 
pur ho fato di subito la meti bancho, e fin hora l’à 
tolto bona parte de li homeni li manchavano; spero 
fra do zorni sarà interzata. In Dalmatia ha trovalo 
con dificullà homeni da interzarmi. Heri diti prin
cipio a far la cercha e pagar la galìa Sagreda ve
nula di Levante, qual è interzala e ha tutti li soi 
homeni, e cusì seguirò il resto di le galìe e darò 
page 2 l/j per una, la mità retenirò per il bisogno 
di panaticha. E su questa materia di biscoti scrive. 
Havemo 13 galìe. Zà do zorni ho mandato la galìa 
Capella a palmizar, dimane io etiam andar(ò) a far 
tal effetto. Hebbi nolitia, da li Conseieri vano a Na
poli, di 3 fuste coperte in colfo de Ludrin, donde 
questa notte ho spazalo la galìa di domino Hiro
nimo Contarini et domino Jacomo d’Armer vadino 
a conzonzersi con la galìa di domino Zacaria Bar
baro et domino Andrea Duodo, che lasai al Sasno, et 
unite andar debano a cerchar ditte fuste, e poi se 
redugino al Sasno, dando el Contarini et l’ Armer

(1 ) L a  ca rta  238* è  b ianca .



cambio a le preditte do gaiìe, che hanno bisogno di 
venir a confarsi, et io redopierò la guarda dii 
Sasno et lasar(ò) 4 galie alla guardia dii Colio, et con 
4 galle passerò in Arzipielago per poter al tempo 
debito rilrovarmi con le galie di viazi et scompa
gnarle. Heri sera zonse qui la galìa soracomilo do
mino Zuan Salamoi), vien di Candia, venuta da Cao 
Malio per bisogno di pan, la qual nel ritorno acom- 
pagnerà la nave, conduse li consieri a Napoli. In 
questa notte domino Hironimo da Canai vicepro- 
vedador partì per venir a disarmar, et per sua se- 
gurtà farò sia scompagnato da una galìa sino a la 
Bocha di Cataro.

Lettera dii dito, di 13 sugno, in porto 
di Caxopo.

Le galie di domino Lorenzo Sanudo et domino 
Hermolao Barbaro sono interzate et li ho dato la 
paga a dì 10; zonsi a Corfù a dì 11. Per una nave 
patron Alfonso dii Boti di Otranto, partito di Otran
to a li 10, mi fu riportato come a li 6 dii presente 
erano stale a l’ isola di Taranto 6 fuste moresche, 
quale iudicavano fusseno 3 altre unitose a le prime
3 fuste che furono in Colpho, e dise di una altra 
fusta vista a le seche di Usento. Dapoi per uno, ditto 
Calvato, patron di schierazo, venuto dii canal di Ne- 
groponte di conserva di uno altro schierazo, hebi 
aviso che a li 23 dii pasalo se rìtrovorno sopra Cavo 

239* Mantello 2 fuste turchesche sforzate di 18 et 19 
banchi con 3 brigantini turcheschi liberi di 9 et 10 
bani-hi, li patroni di le fuste nominati uno Gauverh 
l’allro Cullesi, el capilanio di brigantini Cozarnis de 
Natòlia, che hanno preso uno navilio siolo et uno 
candiolo. Hor parendomi prima andar a veder di le 
predile 6 fuste, per esser in le aque di Levante le 4 
galie è a la guarda di Cao Malio, ho deliberato iran- 
sferirmi a dilla banda per opponernii a dille lusle 
et expugnar questo Colpho, et le 4 galie mandai a 
zerchar ditte lusle: non poi tardar do giorni a zon- 
zer a Corfù per fornirsi di pan, e la galìa domino 
Zacaria Barbaro el domino Andrea Duodo hanno 
bisogno di palmarsi. Siché questa matina mi ho le
vato con le galie domino Lorenzo Sanudo, domino 
Hermolao Barbaro, domino Piero Capello, e sequirò 
il viagìo.
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Pasqualigo provedador di l’armada, da
Corphù, di 2 sugno 1531.

Come a dì 28 dii passato da matina mi ritrovai 
sopra il Sasno con vento contrario di sirocho e se 
incontrò nel magnifico domino Hironimo da Canal 
viceprovedador di Tarmala, el qual erra con 4 galle 
ben ad ordine, el qualalhora havea expedila una fre
gala con lettere a la illustrissima Signoria, et li a- 
presenlò la lederà che li consignase il governo di 
l’ armala, et disnoe insieme. Poi andono a Corphù, 
e a dì 29 gionse, dove intese il sucesso di le 5 galie 
che conjhalereno le 3 fuste el preseno. Sopra le 
aque di Cavo Ducato over Pasili scontrò ditte fuste, 
et le due galie prime si miseno a incalzarle per 
gran spacio, La galìa di domino,Hermolao Barbaro 
incalzando una fusta di banchi 20, quella si voltò et 
vene conira la galìa dila, et voltosi urlando prova 
con prova, et monlò li homeni di la fusla sopra la 
galìa et amazono 40 homeni et feriti 110, et prese 
la fusta con melerli suso el suo stendardo, et haven- 
do fato andar abaso li vivi el spogliala la dilta de 
parie di le sue moiiition et sarlamenti, havendo tolto 
ancora aqua suso la dita galìa, si reduseno poi sopra 
la sua fusta. El per l’ altra galìa de domino Hironimo 
Coniarmi fo de misier Andrea, qual vogava in so- 
corso suo, urlando la dila fusla, li turchi similmente 
monlono sopra esa galìa Contarina con occisione de 
homeni 5 et feriti homeni 55. Dove combalendo le 
genie, la galìa dii magnifico viceprovedador, la 
qual etiam urlò in ditta fusta el combaté per gran 
spalio di hore sino alcune hore di notte con tulle 
ditte galie, pur a la fin fono turchi tagliali tulti a 
pezi. La galìa di domino Lorenzo Sanudo di misier 
Zuanne si messe drieto un’altra fusla de zercha ban
chi 18 et, incalzandola et batendola con l’ artella- 
ria, quella sfondròet, impita di aqua la galìa, la in
vestite, et combalendo è sta ferito el patron de 
una frezada nel zenochio, morti homeni 4, feriti 
numero 32 ; tandem prese essa fusta et tagliono 
tulti a pezi. La terza, eh’è una fusta meiior di ban
chi 14, quella fu seguitada per domino Jacomo. 
d’Armer, il qual investì dilta fusta, et combatendo 
mollo longamente fono morti galioti 4 et feriti 19, 
et fu presa dilta fusta. Gionto de qui ho trovalo 
questa armata mal in aseto. Per li homini feriti et 
morti, subito cornisi a domino Hermolao Barbaro 
che melesse bancho, et mandai il mio soramasser a 
pagar homini per interzarla in locho di quelli che
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sono morti ; li feriti si stendono a guarir. Scrive 
zercha biscoti ete. et ha mandalo la galla di domino 
Piero Capello a impalmarsi. Heri, per domino Marco 
Moro va consier a Napoli, vieti di Venexia, referisse 
che a li 26 dii preterito, sopra Boiana zercha 40 mia 
in mar, se ha scontra con 3 ('uste, le qual ge tirò 
alcuni colpi di bombarda. Questa note ho expedito 
domino Hironimo Contarmi et domino Jacomo d’Ar- 
mer a la volta del Sasno per congiongersi con altre
2 galle, lasai a la guarda de lì, et andar unitamente 

240* a eerchar le dilte fuste in Colpho. Io, asetate le 
cose di l’armata e fato conzar do galle che aspeto 
de qui, penso divider questa armata in questo modo : 
redopiar la guarda dii Colpho el lasarli 4 bone galìe,
4 altre a la guarda di Cavo Malio, et 4 vegnir apreso 
di me per andar a exequir in Levante li mandali 
impostili«, solicitando il viazo per acompagnar le 
galìe di viazi. Heri zonse di qui la galìa di domino 
Zuan Salamon, vien di Candia, per haver pan.

241 Die 6 Ju n ii 1531. In  Rogatis.

Serenissimus Princeps.
Consiliarii.
Capita de Quadraginta.
Sapientes Consilii.
Sapientes Terrae firmae.

Le continue, laudabile et frucluose operation dii 
dilectissiino nobil nostro Sebastian Justinian el ca- 
valier, prestile già molti anni et ultimamente in 
questa sua longa et dispendiosa legatione ad evi
dente benefìcio et honor dii Stato nostro, sono state 
tale et di tanta efìcatia, sicorne di tempo in tempo 
da le proprie lettere sue et hora da la prudente 
veridica relation sua questo Conseio ha inteso, ch’è 
argumento manifesto di la fede, integrità, et virtù 
sua, che non è alcuno che non possi abondautemen- 
te reslar satisfate et che non lo iudichi meritevole 
di la gratia et munifìcentia dii Stato nostro. La quale 
possendosi hora far notar a cadauno cum esser 
contenti per decreto di questo Conseio darli in 
dono la cadena d’ oro datali per il re Christianis- 
simo e per lui presentata, per qualche recompensa 
et de le excesive spese per lui fate in questa sua 
longa e travagliata legatione, et sicome il Stato no
stro .verso altri oratori in diversi tempi ha fatto,
1’ anderà parte che, per autorità di questo Conseio, 
sia data in dono al prefalo diluissimo nobel nostro 
Sebastian Justinian cavalier la cadena d’ oro che li 
è sta data.per il re Chrislianissimo al partii suo,

/ Diarii Ai M Sanuto. — Tum. IIV-

sì che quella sia libera sua per gratia et libera mu
nifìcentia di questo Conseio. La qual parte voi i 
quatro quinti.

De parte 
De non
Non sincere

De parte 
De non 
Non sincere

146
46
0

149
44
0

Die 13 dito.
%

Iterimi posita fuit per omnes ut supra.

De parte 168 
De non 54 
Non sincere 6

De parte 171 
De non 51 

'Non sincere 0

Die ultimo dito.

Posita fuit per omnes ut supra.

De parte 
De non 
Non sincere

De parte 
De non 
Non sincere

169
67
1

179
57
0

A dì 11, domenega. Fo Gran Conseio. Fato 
Consier in Cypro, sier Segondo da chà da Pexaro, è 
di Pregadi, qu. sier Nicolò, et altre voxe. Fo posto 
do parte di le Procurate, il sumario è qui avanti.

Fo strida la parte di Zuan Batista Ramusio, qual 
erra in dubio si la fosse presa overo no, et fo strida 
la pendeva; ma lui non volse più la fosse messa. Il 
qual Ramusio fa l’ ofìcio dii canzelier grando in 
slridar la voxe a Gran Conseio con bona voxe e 
gratia di tutti.

A  dì 12. Dapoi disnar, fo Conseio di X con la 
Zonta. Fo fati tre sora le mariegole, che mancava, 
compagni di sier Antonio Bembo e sier Marin Ju
stinian: rimaseno, sier Jacomo Dolfin, fo savio a Ter
raferma, qu. sier Alvise, sier Francesco Soranzo, fo

(1) La carta 211' è bianca
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savio a Terrdferma, di sier Jacomo procurator, e 
sier Tomaxo Contanni, è di Pregadi per danari, qu. 
sier Alvise, di una balola da suo cugnado sier Ma- 
tio Dandolo, fo savio a Terraferma, di sier Marco do- 
tor e cavalier.

A  dì 13. Dapoi disnar, fo Pregadi. Et poi leto 
le lettere

Fu posto, per il Serenissimo e tutto il Colegio, 
iterum la parte di donar la cadena d’oro a sier 
Sebastian Justinian el cavalier, tornalo oralor di 
Franza, et balotà 2 volte non fu presa. Voi i quatro 
quinti. Ave 168, 54, 0. Iterum 171, 51, 0; la 
pende.

Fu posto, per li Sa vii dii Conseio, Terraferma et 
Ordcni, excepto sier Marco Antonio Zantani e sier 
Francesco Querini, che a requisition di sier Piero 
Zen, va oralor e vicebaylo a Constantinopoli con la 
galia soracomilo sier Michiel Salomon, sia compia- 
cesto di poter menar con sì per comito Cecho Vilan, 
qual va paron su le galìe dì Alexandria, al qual sia 
resalvà dita patronaria andar uno altro viazo ut in 
parte.

Et sier Marco Antonio Zantani e sier Francesco 
Querini, savii ai Ordeni, voleno che’l diio Cecho Vi
lan debbi portar li danari l’à lochà al Armamento 
per andar comito ut supra.

Et parlò per la sua parte dito Zantani; li rispose
.............Andò le parte, 3 non sincere, 6 di no,
102 di Savii, 116 di do savii prediti, e questa fo 
presa.

Fo prova sier Stefano Malipiero di sier 
Alvise va patron in Alexandria . . . .1 7 1 .6  
Itera sier Alvise Balbi di sier Bernardo, va

patron ut su p ra ...........................198. 7
Item, sier Dona Corner qu. sier Alvise, va

patron a Baruto...............................166. 4
Item sier Piero Pisani di sier Velor, va

patron ut s u p ra ...........................196. 9
Fu poslo, per li Savii a Terraferma e Ordeni, 

atenlo dii 1526 dii mexe diavosto, fosse stàeleto, 
per il podestà e capitanio di Caodislria, caporal di 
castel Lion di Caodislria Lazaro qu. Andrea di 
Cola Moro, e fo confìrmà per lettere di la Signoria 
nostra, pertanto sia etiam confìrmà per questo 
Conseio. Ave: 146, 13, 10.

Fu leto una suplica'tion di Zuan di Nassi e 
compagni, daziari di la bolla dii pan di Zara l’anno 
pasato, dii qual resta a dar zercha ducali 300, di
manda restoro. Fu posto per tutto il Colegio farli 
restoro di ducali 100. Ave: 135, 15, 12. Fu presa. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL ; Alento

sier Vicenzo Permarin qu. sier Renuzi, fo camer
lengo a Brexa, sia slà sententià per li Avogadori fi
scali a retratar 2 partide di ducati 400 el il quarto 
più per pena, sia comesso a li diti Avogadori, lo 
realdi e ministri raxon e iustitia. Ave: 150, 11, 5.

Fu posto, per tulio il Colegio, che al signor duca 
di Urbin, capilanio zeneral nostro, sia dà il dazio di 
tavole 800 di abieto, voi trazer di qui per suo uso.
Ave: 139, 37, 1.

Fu posto, per li Consieri, una taia a Brexa di po- 242* 
ter bandir con taia lire 1000 et confiscation di beni 
ut in parte. Ave: 170, 5, 4.

Fu posto, per li Savii : Atenlo la gran miseria in 
la qual si atrova li fanti sono a Verona, sia preso che 
de li danari di la meza tansa, da poi le ubligation, 
siano tolti ducati 400 per pagar li diti, e siano 
mandati a Verona. Ave: 188, 10, 3. ^

Fu posto, per tutto il Colegio, che a la comunità 
di Salò sia concesso uno leren vacuo, dove solea 
esser il castello qual fo ruinà e brusà, per far lì uno 
monasterio di monache di Santa Maria di la Fon
tana. Ave : 145, 26, 7.

Fo fato poi Orator a la Cesarea Maestà et uno 
Savio ai Ordeni, el qual Siurtinio è questo.

Orator a la Cesarea e Catolicha Maestà con 
ducati...........d' oro al mexe per spexe.

Sier Jacomo da Canal, savio a Terra
ferma, qu. sier Bernardo . . . 117.135 

Sier Christofal Capello, fo capilanio a 
Brexa, qu. sier Francesco el ca
valier ........................................ 105.145

Sier Marin Justinian, fo avogador di 
Comun, di sier Sebastian el cava
lier ........................................ 136.112

f  Sier Marco Antonio Contanni, fo luo
gotenente in la Patria di Friul, qu. 
sier C a r lo ...................... .... . 147.112

Un Savio ai Ordeni, in luogo di sier Filippo di .
Garzoni, è intrà dii Conseio di X X X .

•

Sier Zorzi Bragadin, qu. sier Piero, di
Campo Rusolo...........................151. 73

Sier Zorzi Contarmi, qu. sier Gasparo 157. 95 
Sier Alvise Grimani, qu. sier Zacaria . 165. 67 
Sier Alexandro Valaresso, fo vicepode

stà e capitanio a Coneian, qu. sier
V a le r io ....................................148. 87

Sigr Dionisio Duodo, qu. sier Stai , . 151. 76
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Sier Francesco Barbaro, di sier Alvise,
fo podestà............................... 168. 68

Sier Beneto Bondimier, qu. sier Zuan
Alvise........................................ 167. 61

Sier Piero Maria Gradenigo, di sier
Zaca ria .................................... 171. 59

f  Sier Marco Marin, di sier Beneto . 180. 50
Sier Zuan Maria Memo, qu. sier Ni

colò, fo...................................... 148. 84
Sier Zuan Velor Contarmi, fo podestà a

Loredo, qu. sier Piero Maria . . 161. 60

A dì l i ,  la mattina. Introe Savio ai Ordeni el 
sopraditto sier Marco Marin, el qual rimase un al
tra volla, im non si potè provar di anni 30.

Da poi disnar, fo ordina Pregadi per la (erra, 
et poi Conseio di X con la Zonla da poi Pregadi. El 
reduti, inlrono su le cose di Pordenon, di la diferen- 
tia di quelli dii luogo con il signor Livio, fo fìol dii 
signor Bortolomio Liviano capilanio zeneral nostro, 
al qual fo dato dito locho eie., el qual è abseule. Par
lò domino Jacomo Bonfio dolor, avochalo di quelli 
dii loco, volendo il taio di certa lettera fé il Co- 
legio, aziò il podestà di Pordenon havesse apela - 
tion. El posta la parte, per li Consieri, di laiar dita 
lederà, sier M.ifio Lion avogador di Comun andò 
in renga, voleva che le apelation di le cose si fa
cesse per il podestà di Pordenon, havesse apelation, 
e non di! pasado. Hor andò la parte, e fu presa 
di tutto il Conseio, videlicet che di le cose criminal 
le apellation vadino a li Avogadori e di le civil a 
la Quarantia nuova.

Da poi licenlià Pregadi, reslò Conseio di X con 
la Zonla, ma nulla fu falò.

Die l l ju n ii  1531. In  Consilio Maiori.

Sumario di do parte poste ozi in Gran Con
seio per il Serenìssimo Principe, Consieri 
et Cai di X L . El questa zercha la regolalion 
di la Procuratia di la chiesia di S. Marco ave: 
863, 330, 50. Fo presa.

Cum sit che dilla procuratia habbi 7 caxe gran
de, quelle siano date per essi Procuratori a bosoli et. 
balote.

Che non si spendi più di ducali 40 in le do caxe 
di questa Procuratia in vita dii Procurator che in 
dille caxe habitarà.

Che in le caxe altre di dilla Procurata non si 
possi spender più di 3 ducali per una.

Che ducali 300, deputadi dispensar ad pias 
causas, li Procuratori li dispensino insieme.

Che la parie, di quelli intrano in li offlcii e rezi- 
menli, sì nobili come populari, pagino a li Procura
tori quello dieno pagar et sia observada.

Che 250 ducali, deputadi a maridar novize per 
paga dii Monle vechio, Chamera de impreslidi, li 
Procuralori li dispensi come a loro conscienlie pa- 
rerano.

Che do di loro, per teserà o accordo, ogni do 
mexi siano obligali andar in palazo a difender le 
raxon di le Ihoro comessarie, e chi è slà do mexi 
vadi li altri Procuratori.

Che le spese di la chiesia di San Marcho, che si 
farano, non possi esser pagali se non per mandalo 
sotoscrilo per do Procuratori e il cassier.

Che molle capelanarie et mansionarie fuora di 
la chiexia depulade, et sono lai ne hanno do o Ire 
per uno, sia per essi Procuratori revisti questi tali.

Che le rale si scoderano di Monle novo et Mon
le vechio si mellino a li soi sachi.

Che le fornitori di testamenti, lutorie, guber- 
nation et ad ministra lion che sono a la ditta Procu
rata, tulli porti le scrilure in la Procuratia.

Che la piaza di San Marco verso le coione sia 
tenuta libera, e cussi altrove.

Che quelli hanno occupà tereni verso l’hospedal 
di Santo Antonio, siano recuperadi.

Che (ulte le caxe di la dilla Procurata si affiti 
al publico incanto plus ofercntìs dando piezarie 
di pagar il (ito.

Che le caxe et ostarie non possino alozar alcun, 
ma lhoro le hanno a fillo star dentro, e a tutli sia 
fato li cogniti con questa conditoti.

Che li libri, fo dii Cardinal Niceno, siano post in 
uno locho sopra la chiesia de San Marcho, el li Pro
curatori, di primi danari haverano, debano conzar 
il locho e uno adito conveniente, si vadi suso de 
fuora via de la chiesia ut in parte.

Die dicto.

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri e Cai 
di XL, la regulation di la Procuratia de ultra. Et 
fu presa. Ave : 698, 173, 154.

Che caxe 72, hanno la ditta Procuratia in Venie- 
xia el Mura(»), di le qual 9 sono in soler in San Vido 
et 12 in Santa Eufemia di la Zudecha, le qual si 
(<?«')eno dar a marinari siali oficiali de galìe, sia falò 
le proclame, et elezer di quelli a bosoli e balote 8,
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li qual siano imbosolati, et come vacherano si cavi 
uno, e cussi se observi.

Che caxe 9, sono a pepian, si dieno dar a mari
nari et maislranze, sia fatto il simile, cava 4 per 
volta, et come vacherano si cavi uno, e cussi sì 
observi.

Che caxe 20, sono in San Jacomo di l’Orio a pe
pian, fo di la comesana fo di sier Piero Regia, el 
qual à ordina siano date a poveri marinari vechii 
con il modo ut supra, sì elezi 8, e cavati sicome 
vacherano.

Che caxe 17, a pepian e in soler, in Muran in la 
contrà di San Stephano, sieno ut supra elecli 6 
veniliani, et cavati come vacherano.

243* Che caxe 6, fo dì la comessaria qu. Alexandro 
Turella, in San Stefano di Muran, le qual se dia dar 
a persone di Muran, si dagi per il modo sopraditto, 
et li Procuratori, in la dispensatimi dì quelle e in 
la eletion farano, si aderissi a la voluntà di te
statori.

Che ducati 400 hanno per paga Monte vechio 
a la Chamera d’ imprestici, che si dieno dispen
sar ad pias causas di Nadal e di Pasqua, siano 
dispensali, e dato a li nobili il suo ordinario et 
(ialti) monasterii et a li poveri citadini, come voi 
la comessaria qu. Alexandro Turella, il resto si di
spensi per le contrade zorni 20 avanti Nadal, e di 
contrà in contrada, perdo Procuratori a uno seslier 
a la volta.

Che poveri e povere numero 24, stanno in 4 
ospedali Veniexia, Muran e Mazorbo, sicome va
cheranno siano messi a bosoli et balote.

Che ducali 40 in zercha hanno per paga per ma
ndar donzele nobile, siano dati a bosoli e balote.

Che ducali 150 hanno et scuodeno ogni anno 
per mandar donzele popular, siano dali a bosoli et 
balote, non manco di 5 per una né più di 20 per 
una, la qual cerneda si fazi, scossa sarà la paga a la 
Camera, et una popular se dia dar ducati 22 in 
Venetia, la qual sia poverissima, iusla la forma dii 
testamento dii qu. Antonio da Burla da Piasenza.

Che li mansionari, sì come i vacherano, si fazi 
election di altri, et quelli hanno più di una mansio- 
naria non le pòssino aver et di quelli hanno più de 
ducali 20 per paga.

Che la comessaria, fo di sier Zacaria Cabriel pro- 
curator, qual voi se vendi il suo residio et di quello 
comprà cavedali Monte vechio, et di prò si dispensi 
su la Taola di Procuratori in 4 parte, uno quarto 
in fabricha e reparation di chiesie et poveri mona
steri di Veniexia, uno quarto in poveri nobili, uno

quarto in poveri e povere da chà Cabriel, et uno 
quarto in presonieri et miserabii persone popular, 
sia preso che il tulio sì fazi a bosoli et balole.

Che uno di Procuralori atendì ogni do mexi al 
palazo, excppto il cassier, poi se mutino.

Che a quelli stanno in le sue caxe, volendo farsi 
pagar di fili o licentiarli, niun altro magistrato di 
quesla cita li possi impedir.

Che il nodaro, 8 di avanti vorano far alcun di 
sopradilli effecti, debano per uno suo fante far asa
per a caxa di Procuratori se redugino il tal zorno.

Che questa parte sia notada nel suo capitolar.

Nota.

In fin di la parte di Procuralori di la chie- 
sia è questa nota, che sier Lunardo Mozenigo, sier 
Lorenzo Loredan, sier Jacomo Soranzo, sier Andrea 
Lion, sier Francesco di Prioli, sier Zuan da Leze, 
absenti li altri, elexeno per secondo cassier a notar 
li danari, sarano posti nel sacho, per tutto il mexe di 
fevrer 1531 (1) sier Antonio Capello, e poi si elezi 
uno altro a questo effeclo.

A dì 15. Fo San Vido. Si fa la procession. Et 244 
il Serenissimo invidò al pranso li XL Criminal e 
Savii ai Ordeni et 6 soi parenti zoveni. Et comenzà 
la procession per terra, il Serenissimo, vestito di 
reslagno d’oro, andò con li oratori, con le cerimo
nie ducal, portò la spada sier Andrea Grilli qu. 
sier Francesco, va podestà a Vicenza, vestito di ve- 
ludo cremexin, fo suo compagno sier Almorò Mo- 
rexini qu. sier Antonio, et li altri invidati al pranso, 
con li piati andò a San Vido, et lì udite (gessa, e 
tornò poi con li piati, e questo fece per non poter 
caminar, ché sì suol andar per terra tutti. Fo so- 
lutti 25 XL Criminali, li Savii ai Ordeni, et ti soi 
parenti; etiam vi fu el Podacataro vescovo d i. . .  .
(Nicosia), et il cavalier di Martini e il cavalier do
mino Justinian Juslinian ; et poi tulli, ¡usta el solito, 
fono a pranso con Soa Serenità.

Da poi disnar, li Savii si reduseno ad consu- 
lendum e dar audienlia.

A  dì 16. È da saper, fo gran mormoralion in 
la terra che l’ altro eri in la balolalion di sier 
Marco Antonio Contarmi, rimasto Oralor a la Cesa
rea e Catholicha Maestà, havia nel corpo di le sue 
balote aule molte balote di più di quello erra stà 
numerà il Conseio, unde li Cai di X introe et fono

(1) M o re  veneto, e q u in d i 1532.
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in Collegio, et ordinato ozi Pregadi et Conseio di 
X  per taiar dila eletion e farne un’ altra.

Da poi disnar, fo Pregadi et, leto le lettere 
prima, introe Conseio di X, et fu preso taiar dila 
balolation di Orator a l’ imperator per farla di novo 
ozi in questo Pregadi; tamen fo iudichà non sia 
sta malitia ma eror di qualche consier nel contar.

Fu posto, per i Savii, venuto il Conseio di X 
fuora, elezer de praesenti uno Oralor a l’ impera
tor, con pena, et con ducati. . . .  al mexe per spe- 
xe. Fu presa, et questo è il scuriimo.

Scurtinio di Orator a la Cesarea e Catholicha 
Maestà, con pena, et ducati . . . .  d’ oro al 
mexe.

Sier Jacomo da Canal savio, a Terra-
ferma, qu. sier Bernardo . . . 87.129 

Sier Lunardo Venier, qu. sier Moisè,
fo avogador di Comun . . . .  100.113 

Sier Marco Minio, fo savio dii Conseio,
qu. sier Borlolom io..................108.106

Sier Chrislofal Capello, fo capitanio a 
Brexa, qu. sier Francesco el ca
vai ier........................................ 80.129

Sier Marco Anlonio Corner, savio a Ter
raferma, qu. sier Zuanne. . . . 78.135 

Sier Marin Justinian, fo avogador di Co
mun, di sier Sebastian el cavalier . 91.118 

f  Sier Marco Antonio Contarmi, fo luogo-
tenente in la Patria, qu. sier Carlo. 110. 97 

Sier Dnmenego Venier fo ambassador 
al Summo Ponlifice, qu. sier An
drea procurator...................... 63.149

Et queslo iterum remanir di sier Mjrco Anto
nio Contarmi fo grandissimo suo honor, et cono- 
suto esser sta eror de consier al numerar, come se 
iudiehava.

Fo ballota sier Piero Contarini qu. sier Zuan 
Saba et sier Hironimo Gradenigo qu. sier Ferigo, 
stati patroni a Baruto, averse ben porta, et ri- 
maseno.

Fu posto, per li Savii tulli, che uno caporal con 
8 compagni, va con sier Alvixe Zigogna va conte e 
capilanio a Dulzigno, sia pagato de ducati 31 di 
danari di la meza tansa, qual siano mandati a li 
Provedadori sora le Camere. Ave : 136, 6, 3.

Fu posto, per tuli : cum sit che 1523 a dì 20 
setembrio fose scrilo ai retori di Verona che el 
dazio di 900 pezi de larese, che monta ducali 75,

fose messi a conto de la Signoria nostra, i qual 
fo tolti per refar et fortifìchar il fiume di l’ Adese, 
perhò sia preso, che altri 420 pezi de lì reduti lasino 
trar senza dazio. Avd : 180, 2, 4.

Fu posto, per li Savii, alento li meriti di Zuan 244* 
Balista Donadei, capo di squadra alias nostro, li 
fosse dà la porla de San Zuanne di Padoa, non ob- 
slante la election fo fata di Anlonio Contarini per 
capitanio di dita porta e confirmala per lettere 
di la Signoria nostra di 23 aprii 1528 ; le qual let
tere siano revocade. Ave : 123, 8, 13.

Fu posto, per li Consieri, una taia a Lendenara, 
chi acuserà il malfalor babbi lire 1000, et saputo, 
possi quello bandir di terre e lochi, con (aia, vivo 
e morto, lire 1000 et confiscar li soi beni. Ave:
176, 0, 6.

Fu posto, per li ditti, una taia a la Mota, de po
ter bandir di terre e lochi, con taia, vivo, lire 1000, 
morlo, 600. Ave : 148, 1,6.

Fu poslo, per tutto il Colegio : Hessendo credi
trice a Pofieio di le Caztide, per resto di la sua dola, 
dona Cecilia relila sier Alvise Pisani qu. sier Ni
colò, de ducati 252, per esser stà venduto, per ditto 
officio, stabile dii marito, per tanto sia preso che 
ditto credito si porti a li Governatori a poter scon
iar in angarie et tuor debitori. Ave : 181, 8, 9.

' Fu poslo, per sier Zuan Contarini, sier Antonio 
Loredan, sier Francesco di Prioli, provedadori' di 
Comun, una parte, di filacanevi, che i non possi far 
filar sede ni lavorar in alcun loco fuora di questa 
terra, nè ad alcun forestier, in ppna etc. 171, 9, 9.

Fu, in Conseio di X, preso che sier Piero Zen 
elelo oralor e vicebaylo a Conslanlinopoli, debbi 
monlar in galìa et partirse, solo pena di ducati 
1000 ut in parte, la qual fo presa nel Conseio'di X 
con la Zonla, perhò se partirà prestissimo.

Nolo. Si ave aviso come Zorzi Grili, fio! natu
rai dii Serenissimo, tornando de Franza, zonlo a 
Chies in Savoia, fu ritenuto, el qual erra in compa
gnia di 8 dii signor Renzo, et da 30 armadi, hes
sendo in l’ oslaria, fo retenulo a requisition d l’ira* 
perador et re di Romani, et mandato a Turili, et 
questo per dubito hanno non Irati qualcosa dii 
Signor turco con il re Christianissimo. TJnde, intesa 
questa nova in Colegio, sier Alvise Mozenigo el 
cavalier, savio dii Conseio, disse verso el Serenis
simo: « Non ne mancherà garbuio et melius esset 
quod natus non fuisset homo iste. »
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245 Da Roma, a lìi 5 di augno 1531, al signor 
duca di Mantoa.

Finalmente il Nostro Signore et questi signori 
reverendissimi si sono risoluti di compiacer il re 
Chrislianissimo di quelle denominatione de beneficii 
che Sua Maestà havea rizercata, ben però in vita de 
Sua Maestà. Cosi li priviiegii de quelli abbati, cano
nici et capitoli, a che stava di conferire li beneficii 
che vacavano, sono suspesi. Intendesi che per que
sta concessione il re haverà una via amplissima di 
dar beneficii, et le expeditione se faranno a Roma, 
che serà cosa molto utile alla Corte. E novamente è 
venuto il conte (Pietro) Francesco di Pontremolo 
qui in posta non ho inteso altramente la ceusa, ma 
stimase sia per il medesimo che vene anche il cardi
nale de Agramonte, zoè per la materia dii parentado 
e per le cose de Ingilterra, et torsi anche per la 
pratichi dii Concilio. Il prefato Cardinal dice voler 
partir prima che passi questo mexe di zugno ; il 
signor duca de Albania resta ancor per qualche 
tempo; il conte Pietro Francesco partirà inaliti de 
Agramonte, secondo m’è sta ditto, per Pranza et in 
posta. Di la causa de Ingilterra per adesso non si 
fa altro: questi signori oratori inglesi rizercano pro
rogatone et voriano mandar la cosa in longo, li 
signori cesarei instano la expeditione, et cosi il ne- 
golio sta in bilancia ; de comeler la cognitione a 
Cambrai, per ancor non è determinatione alcuna.

D i Roma, alìi 7 ditto.

La parenlella di Nostro Signore con Franza si 
tien per fatta, ogni volta eh’ el Christianissimo si 
contenla lasciare.di qua la giovane insino al tempo 
di la legitima etade dii figliolo suo, et credesi che 
Sua Maestà se ne debba contentar, cambiando alla 
vera strata. Lo imperatore finalmente vomitò quel 
cardinale che Sua Maestà si riservò a Bologna in 
petto, ch’è stato il vescovo de Burges che si trova a 
Napoli. Al papa si è scoperla ne li pieni la podagra. 
Morse el vescovo de Tre vere elettore, et l’ annata 
di le bolle dii sucessore suo che giongie alla summa 
di 20 milia fiorini, il re di Romani dimanda per 
parte de sussidio contra infidelli, allegando, queste 
annate essere a principio stale introdute da i pon
tifìci per aiuto contra turchi. Fu proposto in conci
storio; h 'bbe contrarii tutti gli voti di reverendissi
mi, excptto quel di Ravenna.

L’ ambasadore di Ferrara rnissier Jacomo Al-

varotto, venuto novamente, ha fato instantia che
Nostro Signor si risolva nel caso suo. Sua Santità 
è remasta con la sua prima resolulione. Credo che 
a questa hora sia ad ordine il deposito de li 50 mi
lia ducali per la prima paga de li 100 milia, et li 
7000 dii censo perpeluo.

Il papa dice non voler che la gente imperiale se 
affermi più su le sue terre, et pur vi stanno et, che 
è più, gli ha, dii suo, mandato ultimate 10 milia 
ducati.

Da Gant, a lli 3 di zugno.

Questi dì passati parea che la Maestà Cesarea 
fusse in oppinione de andar a Bruges; ma da poi, 
essendosi inteso esserci di la peste et havendo- 
sene Sua Maestà voluta chiarir con mandargli li 
medici, ha ritrovalo, il caso non esser senza pe- 
riculo. Perhò non se gli andarà allrimenti, ma si 
starà qui ancora per qualche giorni, et dominica, 
che sarà dimane a 8 giorni se farà la giostra che 
per altre scrissi, nella quale è oppinione che Sua 
Maestà intervenerà, se già non resta per un poco 
de male che ha a una gamba, proceduto da una 
grattatura, che non gli dà poca molesfia, et p r 245* 
questo Sua Maestà ha preso alcuna purga. Se crede 
che alla partita di qua, che non si sa perhò 
quando habbia a esser, se ne ritornerà a Bur- 
selle. Di novo certamente non saprei che mi dir 
a vostra excellentia, perchè di nessuna parte si 
sente cosa degna de aviso. De qui si atende alla 
exp'ditione di questi denari. Si va pur mormo
rando che Sua Maestà anderà in Spagna, et chi 
dice per la via dii mare di quà, chi dice per quella 
d’Italia, ma perhò non si vede pur ancora inditio 
nè di 1’ uno nè di l’ altro, ma gli stimuli sono 
grandi et di Spagna et di quà etc.

Sumario di una lettera di sier Francesco 246 
Pasqualigo, provedador di l’armada, data 
in galla a Santa M aria di Casopo, a dì 
8 zugno 1531.

Come a dì 3 ritornò a Corfù la galìa di do
mino Pietro Capello impalmata, et io etiam andai 
a impalmar, et in zorui do e mezo hebbi fornito.
Hozi a dì 7, per lettere dii marchese di la Tri- 
palda et di domino Hironimo Dolfin consolo no
stro, date in terra di Otranto a dì 5 di l’ instante, 
son stà avisato di 3 fuste de infideli, che iudico 
siano quelle voltegiavano in coipho di Ludrin, che
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erano fino quel giorno a l’ isola de Galipoli, con 
presa di doi marciliane et alcuni homeni di dilla 
cilà, ne le qual aque dimoravano praticando far 
riscalo di certi captivi. Unde, aziò tal corsari non 
siano audaci a intrar in Colfo, subito mandai a 
chiamar domino Lorenzo Sanudo et domino Pie
tro Capello, cuni li quali quella notte son levalo 
per andar ad incontrarme in ditte fuste. Et es
sendo reduto apresso il Cavo Santa Maria, mi 
aforzò il vcnlo di garbin forzevole che mi ha con
sueto ritornar; ma spero le 4 galle, che a di primo 
mandai con comission vadino zó per costa a Cavo 
di Palli scorendo a la Bocha di Cataro dove tra
versino il Colfo a Cavo Santa Maria, dille qual alcuna 
nova non ho, le anderano a perseguitar facendo lo 
desiderato effetto, come rizercha l’oficio suo. Scrive 
se provedi di panatiche per non haverne, et con- 
vien andar a Corfù a levar qualche suniina di bi- 
scoti. Il tempo è al ponente e garbin, et mi go- 
vernarò secondo il tempo, et sequirò a dar le page 
a la galla Sanuda et Barbara etc.

247') Da Praga, alti 11 di zugno 1531, al signor 
duca di Mantoa

Qua si fanno diete, una de hungari l’altra di bo
hemi: quella di hongari è che si tratta sopra la mal 
contenteza in che sono per questa pace, quella di 
bohemi per il denaro.

Da Viena si ha che, essendo ivi cridata la pace 
tra questo re et lo imperatore turcho, sono stati mer- 
cadanti che hanno con Ihoro robe voluto navigar il 
Danubio per passar a far loro trafechi in Hungaria, 
come erano soliti, dove che sono capitali in certe 
nave armade che se dimandano nassaii, che tie- 
neno turchi per el Danubio, et sono stati presi, 
morti et svalisali, con perdita de più di 30 milia 
scuti, cosa che dà molto da dir in questa Corte, 
non se intendendo che pace sia questa. Finite queste 
dieie, si tiene ch’el re andarà a Vienna per rivedere 
l’opera che si vi è fatta in fortificarla, nè' più 
andarà verso Slesia, come parea havesse animo.

Da Gant, atti 13 di zugno.

Dimane la Cesarea Maestà partirà di qui per 
Burselle, ove si aspetta di haver risolutione di

quanto Sua Maestà determinarà di fare, perchè an
cora de qui siano fatti molti consiglii sopra la deli
beratone che habbi a fare Sua Maeslà dii ritorno 
in Spagna, non dimeno non solo si sa che cosa sia 
conclusa, ma si crede che per ancora vi si disputi 
sopra. Il star tanto a risolversi fa che quelli che de
sidera molto il ritorno in Spagna tengono ch’el non 
possi essere avanti inverno per non si veder in ef
fetto notabil preparatone né per l’una nè per l’al
tra via, et questi, che verisimilmenle lo doveriano 
saper, dicono che lo imperatore medesimo non
10 sa.

Da Gant il 18 de maggo 1531. 248')

Qui si sta in expeltatione di saper quel che de
terminerà la Maestà Cesarea de fare, parendo a 
ogniuno che quello non debba hormai star più a 
resolversi: altri sono in oppinione che si debba ri
tornare in Italia, altri che si debba andare in Spa
gna per di qua, tanto più ch’el si ha qualche aviso 
di Spagna che la imperatrice habbia ritenuti li na- 
vili biscaini che si sono ritrovati in li suoi porti, et 
habbia operalo ch’el re di Porlugallo habbia fatto
11 medesimo et questi cbe lo dicono vogliono in
ferire ch’el sii preparamento di passaggio per di 
qua; pur la universa! oppinion è che se ne debbia 
saper il certo. Si dice che agli 25 di questo si fa
ranno le cerimonie di poner la Serenissima regina 
al possesso dii governo di questa provincia; in 
questo meggio si solicita la expeditione degli de
nari.

Fra quattro giorni la excellentia dii duca Ales
sandro, et monsignor di Vasone partirno di qua 
per Italia mollo ben contenti, per quanto disseno. El 
duca fu apresentato da Sua Maestà in nome suo 
proprio et in nome de la soa consorte; il presente 
di Soa Maeslà fu prima un par di cavalli gianetti 
di quelli che mandò alli dì passati la imperatrice 
a Sua Maestà, uno grande, guernito da corsero alla 
italiana, et l’ altro alla gianella, con fornimenti be- 
lissimi el ben lavorati, di bon pretio, et una spada 
morescha guarnita di fodro et di fornimento de oro 
battuto, et un par di speroni alla morescha pur 
d’ oro ; quello della consorte poi è stato una co- 
lanetta d’ oro, ' con uno balasso pendente mollo 248* 
grande et bello, si crede che tutto vaglia da sei in 
selle milia scuti.

11 resto delle sue expeditioni si dice esser che

(1) L a  carta  2-40* è  bianca. (1 ) L a  carta  S47* è bianda
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stia excellentia habbia ¡1 carico del governo de la 
republiea fiorentina et di tutto il stato di quella, 
per sè et successivamente per gli figlioli in primo
genito, pur sotto titolo di governatore, havendo in 
suo arbitrio tulle le fortezze del detto stalo, con 
provisione de venti miglia sculi l’ anno, la qual 
però già Fiorentini gli havevano decretata. Et que
sta expeditione ha fatta Sua Maestà conio quella 
in arbitrio de la quale, ne la dedilione di Fiorenza, 
Fiorentini havevano remisso la reformalione del 
loro governo.

Circa la moglie gli sc-rà fatto assegno de vin
ti miglia sculi per ciascuno anno d’enlrala, el a gli 
fin de augusto si mandarà in Italia. Dopoi che ha- 
verà basato i piedi et fatto reverenda alla Santità 
di Nostro Signor, serà condotta a Napoli, ove se 
delinerà sin a lanto che serà in età di potersi co
pular con lo preditlo signor duca. Il qual, se gli 
occorre far la via di Manlua, voleva aifìrmarsi 
dui o (rei giorni a spasso con vostra excellentia, se
condo me haveva detto.

La Maestà Cesarea et la Serenissima regina 
stanno su gli piaceri. Spesso vanno a caccia, et già 
olio giorni forno insieme a un banchetto che li fece 
monsignor reverendissimo di Lege ove disellarono, 
cenorno et dansorno sin a meggianolte.

249 A d ì 17.- Da poi disnar, fo Conseio di X con 
la Zonta. Fu fato vicecao di X, in luogo di sier Pan
doro Morexini è amalado, sier Bernardo Soranzo. 
Fu posto partesele non da conto.

Fu preso dar a Zuan Domenego Modoneo, à 
fato il napamondo di panni, acciò el non vadi a 
Conslantinopoli come voleva andar, provision ducali
5 al mexe a la camera di Vicenza, qualli siano man
dali di qui di mexe in mexe.

Fu preso dar a colui fe’ li concoli di le balote 
ducali uno df più al mexe, sichè habbi de coetero 
ducali 8 al mexe di la casa dii Conseio di X,

A  dì 18, domenega. Fo Gran Conseio, fatto 
............. voxe. Non fu il Serenissimo.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una gra- 
tia di sier Marco Zen qu. sier Bacalano el cava- 
lier, el qual pali danni e fu preso da turchi, che 
li sia concesso balestrane—  su le galie di merchà. 
Balotà do volte non fu presa.

Fu posto, per li diti, una grafia di Zuan di Ste
fani, el fo presa.

A di 19. Da poi disnar, fo Pregadi per la 
terra, ma fo per il clero di Padoa con li frati di 
Santa Juslina. Et parlò domino Antonio Cao di Va- I

cha el cavalier,ciladin di Padoa, perla terra,et fé 
bona renga.

Fu leto una lettera di sier Zuan Vituri, pode
stà di Padoa, di eri, come havendo inteso che li 
Avogadori extraordinarii voleno inlrar su le cose 
sue, et in questo a difendersi bisogna esser perso
nalmente et non per procuratori, pertanto refuda la 
podestaria di Padoa, el suplicha sia eleclo il succes- 
sor, et vadi presto.

A  dì 20. Fo, da poi disnar, Conseio di X con 
Zonta su cose di Cypro.

A  dì 21. Fo Pregadi per le cose dii clero di 
Padoa. Parlò per li frati domino...........................

A dì 22. Fo Pregadi per le cose dite et par-
lo e ................fu posto per............... di taiar in
favor di frati e t ............................................

In questa matina parli sier Michiel Salamon, so- 
racomito, con sier Piero Zen, va oralor al Signor tur
co; ma, hessendo in mar, soravene la fievreal dito 
orator, el qual volse tornar indrio e smontò a 
caxa sua con mal assai, ma poi varite. La galia fo 
mandà a interzar a Zara.

In questa note si brusò a San Marco 3 botege 
dì legnami di barbaruoli, di le nuove fate per li Pro
curatori.

A  dì 23, la matina. In do quaranlie, per li Avo- 
gadori extraordinarii novissimi, cussi rechiedendo 
sier Polo Juslinian, fo laià il suo spazo di Colegio, 
dicendo voler produr altro, tamen nulla produse, 
et fo iterum expedito. Lui medemo per un suo 
conto si condana. A questi tochò il suo colegio 
sier Marco Dandolo dolor cavalier, sier Agustin da 
Mula, consieri da basso, sier Francesco Celsi cao di 
XL, sier Zuan Malio Bembo, sier Hieronimo Bar
baro di sier Lorenzo, Signori di Note, sier Piero 
Morexini avogador extraordinario.

Da poi disnar, redule le do Quaranlie predile 
con il Serenissimo el Signoria, fo per li Avogadori 
extraordinarii menà sier Zuan Viluri podestà di 
Padoa aver tolto, hessendo provedador zeneral in 
P u i a ..................

Parloe sier Alvise Badoer. Posto di retenirlo, 
conlradise sier Alvise da Potile XL Criminal, di
cendo 1’ à refudad'o, si poi indusiar un mexe eie. 
Andò la parte : 39 di si, 25 di no, 15 non sincere, et 
fu preso. Et subilo fo manda a Padoa per retenirlo, 
el qual zà havia fato sgombrar il palazo dii tutto, et 
so moier venula in questa terra con le robe: si dice, 
ha un bacii et uno ramiti d’ oro, una perla vai
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ducati 1500, arzenti per ducati 1500, 10 cavalli da 
ducali 200 1’ uno, el qual ozi partì di Padoa, e 
andò a Praia, licentiò lì chi Io acompagnò, e poi 
tolse la volta di Ferrara.

Noto. Le zente spagnole è pur in Romagna a
presso Ymola a ............. ben pagate da l’impe-
rator.

A dì 24. Fo San Zuanne Batista. Fo Gran 
Conseio. Fato 9 voxe per do man. Non fu il Sere
nissimo.

A  dì 25, dommrga. Fo l’aparizion di San 
Marcho. De, more fatto procession, il Serenissimo 
in chiesia con li oratori et pochi lo à acompugnà o 
per il caldo o per altro.

D i Roma, di sier Marco Antonio Venier el 
dotor, orator, di 22. Come l’ orator dii duca 
di Ferrara era stato dal papa dicendo, il suo Signor 
dimandava venia a Soa Beatitudine si l’ havesse fa- 
lito in alcuna cosa, la seconda che l’avea li danari 
da darli, iusla la sentenlia Cesarea. Il papa rispose, 
la chiesia perdona a tutti quando è confesà il delitto, 
et, di danari, non lauda ni biasema la sentenlia, ma 
non li voi se prima non ha una risposta di Cesare. 
L ’ orator dimandò fusse noia questo alto ; il papa 
ge lo concesse e fo notato. Zercha il Concilio, l’ im- 
perator insta si fazi; il papa à risposto non ha auto 
ancora risposta di Franza. Et come il Re di romani, 
è a Praga in Boemia, voi far una dieia per trovar 
danari per far 50 milia fanti e.t 8000 cavalli contra 
turchi, in caso il Turcho non mantenisse la trieva. 
Item, sono lettere di Portogaio, come una terra in 
India, chiamata . . . , se havea sotoposta a quela 
Maestà, et promesso darli 3000 ducali a l’anno di 
tributo. Item, Tarmata soa à ruinà el brusà alcuni 
navilii dii re di Combait. Li fanti spagnoli è dove 
erano, vicini a Bologna. Il duca Alexandro di Me- 

t dici a dì 20 dovea inlrar in Piasenza et, dovendo 
andar in Fiorenza a luor il governo, dove è il Cardi
nal Cibo, non poi per esser la peste, va a Prato, et 
Fiorentini li hanno fato do oratori conira per ho- 
norarlo, li qual sono.......... Il qual inira al go
verno di Fiorenza come vicarij zeneral di l’imperio. 
Sono lettere che Andrea Doria con 6 galìe, et 4 
erano in Sicilia, andò in Barbaria in uno porto dito 
Porlo Farina, 20 mia da Tunis, et lì trovò 3 galìe et 
3 fuste di turchi, su le qual erra il stendardo ch’el 
Signor turco mandava a Barbarossa di esser suo ca- 
pitanio. Hor combalè, prese 2 galìe et 2 fuste, et le 
trase fuora, la galla e la fusla dete in terra, et fichò 
fuogo et li brusò.

/ Piarii di M. S anuto  — Tom. LIV,

Noto. Fo avisi, Zorzi Giiti esser in Savoia in 
uno loco dito Camariam, et aspetavano nontii di 
Cesare et dii re di romani, venisseno lì per questo, 
el q'ual non erra in molta destrelta.

A dì 26, limi. Fo chiamà in Rialto sier Zuan 
Vituri, si vengi a presentar iji termine di zorni 8 a 
li Avogadori extraordinarii, ¡usta la parte presa in le 
do Quarantie, et fu fato una proclama molto in- 
trigà, la copia scriverò qui avanti; etiam fo chiamà
uno.......... (Paulo) Ruberti, fo suo canzelier,
preso relenir ut supra, il qual è in questa lerra.

Noto. In questi zorni fo spazà di Colegio sier 
Polo Nani, el qual darà le soe valentesie, voi dar 
tanli testimonii che si starà uno mexe a exami- 
narli. Sier Agustin suo fìol, fo perlongà il salvocon- 
duto per . . . .  , et va per la terra per tutto.

Da poi disnar, fo il colegio di le Acque.
A  dì 27. Morto eri Nicolò Aurelio, fo can

zelier grando, lasò per testamento fusse sepullo in 
la soa archa a San Zorzi Mazor, di note, con un prete 
e un zago et do candele. Item fece uno codicilo 
che’l diavolo havesse la soa anima si di quello, per 
il che fu privà di canzelier grande, ne sape alcuna 
cosa et è in alcun error. Hor la moier fo fia di 
missier Bertuzi Bagaroto dotor, non volse fusse se- 
pulto cussi, et li fece grandissimo honor et fo porta 
per piaza, ma con pioza.

Nolo. Il formento è a bon mercado, lire 6 soldi
10 il staro. Poi disnar fo Colegio.

Eri fo in Colegio sier Daniel Renier, sier Zuan 
Badoer dotor cavalier, stati sora le Leze, dicendo es
ser stà più di anni 2 in quel ofìcio, et morite il ter
zo colega sier Francesco Bragadin, et hanno auto 
grandissima fatiga ; ha fato il libro di Gran Con
seio, quel di Pregadi, quel di Colegio, et le comis- 
sion di reclori. Portono assà libri, et le chiave dove 
si redusevano di solito in palazo dii doxe. Laudò il 
Rocha, stalo suo secrelario, Vicenzo Negro,. . (Ve- 
tor) Ziliol, stali cogilori, e alcuni altri, li coman- 
dadori etc. Il Serenissimo li laudoe molto. Hor di 
qua inanti potrano esser lolti in ogni locho.

A  dì 28. Fo Conseio di X. Falò Cai, sier Piero 
Trun, sier Lorenzo Bragadin, et sier Jacomo Corner.

A  dì 29. Fo San Piero. Fo gran Conseio. 
Falò podestà a Padoa, sier Zuan Badoer dotor cava
lier, fo capitanio a Verona, vene dopio, da sier Ja
como Corner, fo cao di X, etiam dopio. Il Serenis
simo non fu a Conseio.

Fu posto, per li Consieri, licenlia a sier Polo Bra- 
gadin, podestà di Seravaie, lasando sier Zuanne so 
fradelo. 902, 89, 6.

31
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A dì 30. Da poi disnar, fo Pregadi. Noto. Ileri 
in Colegio fu fato contestabile a Sibinico, in luogo 
di Julio di Parma morto, con provisionati 20, To- 
masin de li Canaris, da Roma. Item, coadiulor a 
Bergamo, in logo di Agustin de Bracha, rimase Al
vise Signolo fo di Piero.

D i sier Nicolò Tiepolo dotor, orator, fu let
tere date a . . .  . Come Cesare voi far una dieta 
a Spira per le cose lutherane e dii Tureho, e non 
lra(<a)r altro, et si lién, lutherani si aquieterano.

Noto. Eri malina in Colegio fu fato contesta
bile a Sibinico con ducali..... per paga, a page 8 a 
l’ anno et rimase Zuan Batista Mato.

250 D i Roma, d ii 17 di magio 1531, drizate al 
signor duca di Mantoa.

Alli 13 di questo gionsequi monsignor di Gam- 
bara, il quale zercha la negotialione dii Concilio non 
ha portalo più olirà di quello che vostra excellenlia 
Sa, et con effetto la risolutione di quesla matina pare 
che dispenda da la venula qui di monsignor Cardinal 
Agramonle, qual non essendo ancor gionlo, porge 
maraviglia a questi signori perchè, come scrissi per 
le altre mie a quella, dovoa arrivare fino alli 24 (sic) 
di questo; pò esser che, per questi caldi grandi che 
sono stati a questi dì, sua signoria reverendissima 
habbia voluto pigliar la posta con comodità sua. Per 
lettere che ultimamente si hanno da monsignor re
verendissimo di Trento, di i) dii presente, non era 
ancora resolutione ferma che la tregua fosse stata 
confirmala per il serenissimo re di Romani, anzi 
parea che pure ci fusse qualche difficullà, nonobstan- 
te che alli dì passati,-come scrissi, se intendesse che la 
fusse conclusa e stabilita, e così mi dice Nostro Si
gnor haver aviso; si crede però non debba inanellare 
che non abbia effetto. Lo exercito cesareo già tre dì 
sono è partito da Asisi, e se ne va al camino desi
gnalo de Romagna come già scrissi. Nostro Signor 
non ha ancora fata altra resolutione, che io intenda, 
cercha la comprobatione di la senlentia.

D ii ditto, di 20 mazo.

Mercore sera gionse in Roma monsignor re
verendissimo Agramonle, el il giorno sequente sua 
signoria et il signor di Albania stetero longamente 
con Nostro Signore, el, secondo che s’ è inteso da 
bon loco, li reporti soi non sono di quella sorte che 
si dubitava, perhochè ella dice et afferma che l’im
peratore et re Chrislianissimo sono in ottima intei-

ligentia insieme, et che senza dubio seguirà lo a- 
bocamerito de LoroMieslà; che in tutta Pranza non 
solo non si parla di far guera, ma non c’è persona 
che gli pensa, nè che habbia animo desturbare le 
cose de Italia, alendendo il re el tutta la Corle a 
darsi piacere et far bona ciera; che cercha il Concilio 
Sua Maestà sarà ben disposta acondescendere a 
quello che se iudicherà meglio espediente per la re
pubblica Christiana, el sta pur ferma ch’el loco habbi 
ad esser Turino. A la causa matrimoniale de Ingil- 
terra che sua Maestà per quiete di la christianità et 
per conservatone della amicitia di quel re, qual è 
stato sempre obedienle alla Sède Apostolica deside
rarla molto che si tnvasse loco, che non fusse su- 
spello alle parte, dove si potesse agitare quello iudilio 
con più comodità et satisfatene di! prefato re che in 
Roma, et propone Cambrai, come terra che non è 
subietta nè a Spagna nè a Franza, el lì Sua Maestà 
poiria mandare soi comessarii, quali havesseno ad 
udire le parie circha quelle materie. Sua signoria 
reverendissima si è extesa qui mio gli è parso in 
proposito et secondò che più ampiamente stanno 
le sue instrutione; ma in effetto queste Sono le 
cause di la venuta sua, con quesla apresso di la pra
tica matrimoniale di la nepote di Sua Beatitudine 
nel Secondogenito dii Christianissimo circha la quale 
Sua Maestà se dimostra essere benissimo disposi
la. Che cose ne habia mo’ da seguir non si pò far 
iu litio, ma non passarà molto che si vederà la re
solutione del si o del no. Nostro Signor manda un 
missier Fabio Magnanello, dolore et avocalo conci
storiale, alla Corte cesarea, per causa de la pronuritia 
sopra le cose de Ferara, né Sua Santità è per pi
gliare altra resolutione, finché egli non sia ritor
nato : dovea partir oggi e andar in posta. Come 
sìa finito il tempo del mexe promesso per Sua 
Beatitudine a quelle genie cesaree stiano su quel 
dilla Chiesia, bisognarà che si provedino de altri 
lochi, perochè ella afferma de non voler che stiano 
sul suo ; vero è che si aspetta di giorno in giorno 
F ordine di Sua Maestà di quel che habbino da fare 
le dille genie, et se ne fano diversi iudieii, ma latti 
perhò senza fondamento.

Da Pexaro, dii signor duca di Urlino, a lli 20 
di magio, scritte al sopraditto.

Non hieri l’altro queste gente imperiale passo- 
rono fuori dello Stalo nostro, ove in tulli li modi 
possibili hanno hauti» el usato quel rispetto alle cose 
nostre che se possa inmaginare magiore, talmente
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che più non hnvessimo sapulo o pnsulo desiderare 
da uno esercito che fosse stato tulio in man no
stra Et il signor marchese coi) quelli altri primi, 

250» con molta domesticheza et confi lenza, è venuto 
qua entro a desinare con esso noi, eon grandissima 
demoslratione di amorevoleza et desiderio di farci 
piacere, llabiamo in più modi et da persone intelli
genti falla vedere et considerare questa gente, la' 
qual in eñello è bellissima et bene armata et con 
bon ordine guidala et condolía. Ponno essere li 
fanti 6000 et non manco, li cavalli circha 600,’ma 
quesli sono alquanto magri. Sono hora in quello di 
Arimino, ove dicono haver a temporegiare aspellan
do dallo imperatore la resolulione di quanto hanno a 
fare, perhochè fin qui non hanno altro ordine, et per 
queslo starano così qualche dì. Hanno 4 pezi de 
artellarie, dui canoni et dui altri pezi minori, et poca 
munitone.

Da Gant, atti 3 di magio, al prefato duca 
di Mantoa.

La partila di la Maestà Cesarea ele___ (1)

251 Copia di una lettera di sier Francesco Pa- 
squaligo, provedador di i ’armada, data in 
gaña apresso il Sasno, a dì 15 di sugno 
1531.

Serenìssime Princeps etc.
Per le ultime mie di 13, dale apresso Casopo, 

scrissi di le fuste praticavano a l’ isola de Galipoli 
et Taranto, et voleva traversar il Colpho con 3 
galle. Et cussi la nolte, venendo li 14, mi missi a 
navigar et passai ad Olranto, dove per il capilanio 
di quella terra mi furono mandate salutatone per 
sui homoni, da li quali mi fu referto alhora non 
haveano altra intelligentia de fuste, mirandomi di 
quelle 3 che erano stale a Galipoli fino a dì 5 
con le due marciliane, etiam che erano stale altre 
visle a li 6 a l’ isola di Taranlo, iudicando ditte 
fuste haver tolto la volta di Barbaria. Da poi nel 
far de la sera soprazonseno le 4 galìe, vìdelicet 
domino Zacaria Barbaro, domino Hironimo Con
tarmi, domino Jacomo d’ Armer et domino An
drea Duodo, existente in grande penuria di bi- 
scoto, quale haveano Iraversato da la Bocha di Ca
taro verso Monte Santo Anzok), tirando zò per

•(1) Ripetizione della lettera riprodotta a carta 224 del testo 
manoscritto,

quella costa per venir a Cao Santa Maria, ¡usta il 
suo mandalo, et loro etiam non haveano hauto 
alcuna notilia di faste. Per il che, vedendo a queta 
marina non esser allra suspition di fuste, mi son 
messo ritornar con lulte le galìe, et hozi siamo 
gionli di qui apresso el Sasno. El perchè le galìe 
di domino Zacaria Barbaro' et domino Andrea 
Duodo è mal conditonate e fa gran aqua, li ho 
dato ordine vadino a Corfù per conzarle et im
palmarsi con presleza, expeclandomi de lì. lo di
morarli qui fino iudicarò possino esser conze, vol
itando per quesli contorni, poi andarò a Corfù, 
demum in Levante por exequir li mandati impostimi, 
lasando la guardia di le 4 galìe al Colfo. Ulterius, es
sendomi stà de qui referto come a la Valona si arma
vano 4 fuste, per meglio informarmi mandai le galìe 
di domino Jacomo d’Armer el domino Lorenzo Sa- 
nu.lo, sollo forma di fornirse de lì di refreschamenli, 
aziò inlendeseno di ditte fuste e a che etlelo erano 
per ussir. Qual mi riportarono aver, per mezo di 
uno suo amico nominato Chrisloforo di la Valona, 
inteso che dille fuste, una di banchi 17 nova, l’al
tra di 16, erano varale in aqua, et una mazor di 
banchi 23 fornita di calaphao, et veleno un’altra 
de banchi 18, in aqua, impalmizata, el li fu dillo 
che sono ad ordine di tulio, el che questi di la 
Valona hanno expedito a la Porta per haver li- 
cenlia de armar, et aspetano la risposta. Apresso, 
si atrova de lì uno navilio turchesco caricho di 
legnami, lanze et altre monition per Zerbi. Scrive, 
F armala è disfornita de armizi e sartie, et manda 
una poliza, se li mandi eie.

Da Praga, atti 17 di giugno 1531.

Alti 16 di queslo giunse qui uno genlilhomo 
de F imperatore, qual partì alli 25 del passato da 
Ganl. Quello sia venuto ad far particolarmente in 
lutto non so; intendo bene che, Ira F altre cose del 
reporlo suo, è che la Maestà Cesarea desidera ritor
nar in Spagna, e daprima aboccarsi con questa Mae
stà, et doppoi venir alla volta de Ilalia per passàr 
de lì il mare; ma il quando non so, senonché si 
dice in breve, et la causa è perchè si ha nove 
come il Barbarossa et il Zudio sono potenti in 
mare, talmente che danno da lemer a Spagna, nè 
il Doria ardisse con la sua armala comparer, dove 
che a tal bisogno par sia necessario che la pre
senta di Cesare gli proveda, qual verso queste

(1 ) L a  ca rta  251* è b ianca,
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bande di Fiandra non passarla, si perchè quel mare 
non comporla gallere, sì perchè non si fida mollo 
nè di Franza nè d’ Ingillerra. Se più manti in
tenderò, et più parlicularmenle subito darò aviso 
del tutto. L’ aboccarsi con questo re è neccessario 
per trattar sì la quiete de l’ Alemagna sì per dar 
assetto alle cose dii Turcho, o per mezzo di guerra
o di pace, la qual ancor che se habbii a trattar in 
Polonia tra il vayvoda et questa Maestà, nondimeno 
se dubita più quel Turcho vorrà la guerra che al
tramente. L ’ aboccamenlo si crede sera in Augusta.

Li Hungari se erano levati per far, il consueto 
suo, un savos, eh’ è un adunirsi tutti insieme in 
compagnia, dove soleno determinar le cose im
portantissime dii regno, et quello che determinano 
lì se- osserva senza intervenirgli la volunlà. dii re, 
et ciò voleano far per crearsi un re, non gli pa
rendo di star in questi travagli de guerra. Et ciò 
era suscitato da quelli che erano fuorusciti per 

252* causa dj| Turcho ; vedendosi disperali per la tre
gua conclusa, dissignano di inlrar in casa, o per 
accettar per re il vayvoda, et senza guerra, o per 
forza d’ arme elegendosi un altro re che lenghi in
sieme con 1 . . aio di deflendergli et aiutargli. Ma a 
questo pare che questa Maestà habbia provisto di 
maniera che tal savos non si farà al presente, et 
qua si aspettano alcuni de li primi di Hungaria. 
Per quanto intendo, non si stà senza suspicione 
che Franza non lenghi mano in questi disturbi, 
perchè mal voluntieri vede la quiete et desidera 
il travaglio verso queste parti.

Monsignor reverendissimo di Trento ancor non 
è giunto, ma si aspetta senza fallo fra dui- dì.

Il reverendissimo Cardinal di Salzpruch se aspetta 
ancor lui quà fra quattro o sei dì.

253 Scurtinio di 3 Savii dii Conseio ordinarli.

f  Sier Daniel Renier, fo savio dii Conseio,
qu. sier Constantin...................... 149. 93

Sier Piero Trun, fo cao dii Conseio di
X, qu. sier Alvixe . . . . . .  103.137

f  Sier Piero Landò, fo savio dii Conseio,
qu. sier Zuanne...........................150. 90

Sier Thomà Contarmi, fo ambassador
al Signor turcho, qu. sier Miehiel . 116.115 

Sier Gasparo Contarmi, fo savio dii Con
scio, qu. sier Alvixe ..................114.116

Sier Marin Zorzi el dolor, fo savio dii
Conseio, qu. sier Bernardo . . . 124.117 

Sier Marco Dandolo dotor et cavalier,

fo savio dii Conseio, qu. sier An
drea ..................• ...................

f  Sier Domenego Trivixan el cavalier 
procurator, fo savio dii Conseio .

Sier Pandoll'o Morexini, fo podestà a Pa- 
doa, qu. sieiBironimo . . . .

Sier Marco Foscari, fo ambassador al 
Summo Pontifice, qu. sier Zuanne.

3 Savii di Terraferma.

•J Sier Francesco Contarmi, fo savio a 
Terraferma, qu. sier Zaccaria el
cavalier...................................

Sier Andrea Donado, fo cao dii Con
seio di X, qu. sier Antonio el
cava lie r...............................

Sier Valerio Marzello, fo savio a Ter
raferma, qu. sier Jacomo Antonio

. el cavalier...............................
Sier Piero Orio, è patron a 1’ Arse- 

nal, qu. sier Bernardin el cava
lier ........................................

Sier Aguslin Surian, è di Pregadi,
qu. sier Miehiel......................

Sier Alvixe Foscari, fo podestà a Ve
rona, qu. sier Nicolò . . . .  

Sier Antonio Gradenigo, qu. sier
Zuan Pau lo ...........................

Sier Bernardo Grimani, qu. sier Hi-
ronimo. ...............................

Sier Bernardin Juslinian, el XL Cri
minal, qu. sier Marco. . . . 

Sier Marco Malipiero, fo provedador 
sora la Revision di conti, qu.
sier Polo...............................

Sier Zuan Francesco Badoer, fo savio 
a Terraferma, di sier Jacomo el
consier...................................

f  Sier Filippo Trun, fo savio a Terra
ferma, qu sier Priamo. . . .  

Sier Christofal Capello, fo podestà a 
Brexa, qu. sier Francesco el ca
valier ...................................

Sier Marco Anlonio Grimani, fo savio 
a Terraferma, di sier Francesco . 

Sier Jacomo Antonio Orio, fo savio a 
Terraferma, qu. sier Zuanne. . 

Sier Marco Barbarigo, qu, sier Ber
nardo, qu. Serenissimo » . .

120.118 

216. 23 

135. 99

127.112

151. 77

54.182 

139. 98

114.126

128.112 

124.116

47.183 

82.157 

64.170

63.172

131.107 

154. 76

130.101

125.112

95.145

134.100
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f  Sier Thomà Donado, fo provedador

sora le Vicluarie, qu. sier Nicolò. 150. 89 
Sier Andrea Die.lo, qu. sier Antonio 119.1 *20 
Sier Nicolò Bon, fo a la Camera de

imprestidi, qu. sier Domenego . 147. 96 
Sier Antonio Donado, è di Pregadi, 

qu sier Bortolomio, qu. sier An
tonio el cavalier...................... 102.134

Sier Marin Juslinian, fo savio a Ter
raferma, di sier Sebaslian el ca
valier ....................................136. 99

non Sier Polo Capello el cavalier procu- 
rator, fo savio dii Conseio, per 
esser procurator.

Fu posto, per i Savii tutti, alento le fuste è 
fuora, sia comesso a sier Hironimo da Canal, qual 
ave licentia venir a disarmar, eh’ el resti a cu
stodia dii Colpho con titolo di viceprovedador di 
F armada e col salario F havea, e sia scritto al 
provedador Pasqualigo di F armada, li mandi do 
galle in Colfo a soa obedientia, e il capitanio 
di le fuste stagi etiam lui a soa obedientia; il 
qual resti fuora Fin altro li seri ordina per que
sto Conseio. 202, 13, 3.

Fu posto, per li Savii dii Conseio e Terrafer
ma, che li debitori di la meza tansa persa habino 
termine a pagar con il don fin 10 luio, poi pagi 
fin 20 dito senza don et senza pena, e, pasado, 
pagino con pena. Ave : 104 (s/c), 4, 2.

Fu posto, per li Consieri, che sier Marco An
tonio Contarmi, eleclo orator a F imperalor, possi 
venir in Pregadi fin F anderà via, non melando 
balota. Ave : 200, 5, 1.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, 
poi leto una suplication di sier Vetor di Garzoni 
qu. sier Marin procurator, debitor dir3 Savii sora 
i oficii, di sospender li soi debiti per do anni. Ave : 
202, 29, 4. Fo presa.

253* Fu posto, per i Savii dii Conseio e Terrafer
ma, che nel lotho grando di la Signoria, posto, si 
possi poner boletini dii credito dii datio di F oio 
e di la settima rata dii cavedal di Monte novo. 
Fu presa. Ave: 191, 18, 5.

Fu posto, per li ditti, atento la requisition di 
agenti per li destrituali di Coneian, sia preso che 
de coetero, per li retori de Coneian, non possi 
luor più biava di cavallo, fen, pagia et legne, se 
non quanto voi la termination feno li syndici no
stri, videlicet in tutto un rezimento stara 100 
biava di cavallo a soldi 20 il staro, fen cara 12

| a soldi 20 il caro, paia cara 12 a soldi 20 il 
caro, legne cara 6 al mese a soldi 8 il caro. Ave:
186, 28, 7.

Fu posto, per il Serenissimo e lutto il Co- 
legio, dar la cadena a sier Sebaslian Juslinian el 
cavalier, e questa è la terza volta non fo presa, 
voi i Ire quarti. Ave: 169, 67, 1; 179, 57, 0.

Noto. A di 21 di questo mexe in Colegio fu 
posto parie, per sier Francesco Soranzo savio a 
Terraferma, che l’ isola di Conii posta al lotho per 
ducali 1500, si nielli per ducali 1900, et li Pro- 
vedadori di Comun messeno non fusseno aiterà il 
lotho, excepto le posession e caxa di Toresele qual 
per il Conseio di X fo dà a Antonio da Tiene, a 
l’ incontro siano poste 7 cope di lo episcopo di 
Scardona per ducati 400. Et questa fu presa.

Item, fu preso, che li capi de li archibusieri 
habino uno sargenle et uno tamburin per uno, et 
dove i starano habbino le coperte.

D ii mexe di luio 1531. 254

A  dì primo. Fo San Marzilian. Li officii non 
sentano, ma per la terra si lavora et si tien 
aperte le botege. Introno Savii dii Conseio sier Do
menego Trivixan procurator, sier Daniel Renier 
et sier Piero Landò; Savio a Terraferma, sier Tho
mà Donado, nuovo; Cai di X, sier Piero Trun, 
sier Lorenzo Bragadin et sier Jacomo Corner, siati 
altre fiate.

tia Cremona, si ave aviso pgr via di F ora
tor nostro di Milan, come a d ì ...........dii pas
sato, hessendo de li sta messo di ordine dii ducha 
certa angaria grande al fermento, il populo non 
volendo soportar si sulevò conira alcuni nobili, 
haviano questo manizo a le man, con l’ arme, et 
ne arnazono alcuni, tra li qual el conte dii Per- 
sego, e t .........................................................

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et 
Savii.

A  dì 2, domenega. Fo la visitation di la 
Madona. Il Serenissimo vene in chiesia, con li 
oratori, a la messa, vestito damaschin cremexin, 
et pochi altri oltra li Censori.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. Partì sier 
Domenego Bembo, andò soracomito.

A  dì 3, la mattina. Intrò Savio a Terraferma 
sier Filippo Trun, etiam intrò sier Francesco Con
tarmi, qual si duol esser stà tolto.

Fu posto, per li Savi, una parte, di una lite



Ira Bergamo el quelli di la valle e montagne, sia
al Colegio di XXV. Ave: 158, 20, 4.

Da poi disnar, fo ordina Pregadi et Conseio 
di X con la Zonta, et lelo le ledere. Sier Anto
nio Surian dolor cavalier, venuto oralor di Roma, 
referileet fé bona rei,ilion. Et il papa, dando la Si
gnoria prima li posessi, compiacerà si possi far la 
nomination per Pregadi di vescoadi. Lnudò li car
dinali ; disse la qualità e condition loro. Laudò il
sua secretario.......... Et il Serenissimo, iusta il
solito, li dè il lodo, et fo licentià il Pregadi.

Fu posto, per li Consieri, il posesso dii cano- 
nichà di Bergamo a domino Aguslin di Tassi, 
per la renontia di uno so barba domino Lunardo 
di Tassi. Ave: 152, 4, 17.

A dì é. Inlrò Cao di XL a la banclia di sora, 
in luogo di sier Zuan Batista Basadona à acetado 
castelun a Corfú, sier Hironimo Barbarigo, el XL, 
qu. sier Gregorio, qu. Serenissimo.

Nolo. In questi zorni sier Anzolo Malipiero et 
sier Andrea Barbarigo, sinici inira il Colfo, parlino 
per far il suo syndichà.

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e 
Savii, per aldir la diferentia di sier Vetor Soran- 
7.o, fo governador a Traili, con il signor Camillo 
Orsini, qual è in questa terra, et, parlalo in la cau
sa, fu lerminà laiar una senteulia, fata per . . .  . 
in favor di sier Vetor Soranzo, et remetter a li 
Savii sora la Merchadantia, et l’ apelation vadi a la 
Quarantia.

Fo terminà, sier Anzolo Cabriel, avogador extra
ordinario, vadi a Brexa et Verona a examinar te- 
slimonii di sier Pollo Nani et dii colateral, a spexe 
loro, et fo in Rialto al publico incanto venduto 
dii suo Monte, di sier Polo Nani, per aver da
nari in la spexa si farà andar a far il dillo effeto.
E1 qual partì a dì . . .  .

A dì 5. Da poi disnar, fo Conseio di X sim- 
plice: expediteno alcuni presonieri.

Nolo. Per avisi di Roma, il Muselola oralor 
cesareo partì per andar a Firenze per meter in 
posesso dii governo il duca Alexandro di Medici.

A  dì 6. D i Spalato, di sier Andrea Mar- 
sello, conte e capitanio. Come turchi hanno com
pito il castello, falto in 22 zorni, apresso Clissa. 
Item, di Daniel di Lodovici secretario et sier Vi- 
cenzo Zanlani capitanio di Zara, come erano stati 
sul loco con il sanzacho di . . .  . (Bosina) per 
li contini, et monstrà le raxon nostre, il qual par 
sia ben chiaro ; voi andar a la Porta et referir a 
li bassà il tulio.
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Fu uno avìso, per via di Zuan Jacomu di la
Crose, come in Alexandria di la Paia è seguito 
novità per l’ angaria.

Da poi disnar, fo Collegio di le Aque. Fu pre
so stropar tulle le boche di Meslrina et disiar li 
molini di Mestre, qual ha fato gran danno, e far 
le aque cora p e r ..................: .....................

A  dì 7. Lettere dì sier Nicolò Tiepolo do- 
tor, orator, da Bruxele, di 2 i. Come l’ impera- 
lor farà la dieta a Spira over Vormalia. Et si spe
dava li oratori di Lorena et Saxonia per il stato dii 
duca di Geldria. Item, che la sorella de l’ impera- 
lor di brieve arà tutto il governo di la Fiandra, et 
altre parlieularità.

Post, Colegio di la Signoria con li Cai, per tro
var danari per Sora le Aque.

Fo apichà do ladri, uno bastardo di . . .  . Maza 
et uno padoan, grandissimi ladri, el acadete che, 
volendo li capitami prender uno . . . , qual fé 
trazer cogumari a uno erra in berlina, quasi non fo 
morto, fo snuda assà spade, sichè fo grandissimo 
remor in pinzo ; pur fu preso «pena il padoan era 
compilo de apichar. Il crocefìxo di la scuola di San 

! Fanlin, cazete, si rupe un brazo. Sichè fo cosa mol
to pericolosa.

Li formenti, per !e pioze stale, non si à potuto 
bater; è cresuti a lire 10 il slaro, aia poi subito 
caloe.

Si ave aviso, Zorzi Griti è sta liberato, nè tol
toli alcuna cosa, et vien in questa terra.

A  dì 8. Da poi disnar, fo Conseio di X con 
Zonla. Fu preso, luor ducati 5000 di Provedadori 
di Comun, di sier Lorenzo Maxolo, cussi conlen- 
tando lui con darli 3 per 100 di utile, e darli Sora 
le Aque, et la reslilution, il tralo di le possession di 
Corizuola, di Avogadori exlraordinarii, et certe ca- 
xale di Cypro.

Fu nel Conseio simplice posto, per sier Lunardo 254* 
Bragadiu et sier Jacomo Corner cai di X, sier Pie
ro Trun nulla messe, alento la egritudine di sier 
Pandolfo Morexini, et è passa tre mercori, che li 
sia perlongà altri 3 mexi. Et lelo la parte posta per 
ditto sier Pandolfo, pocho è, che non si possi far, 
andò la parte, 5 di no et 2 non sincere. Et non fu 
presa.

A  dì 9, domenega. Fo gran pioza. Poi disnar, 
fo Gran Conseio. Fato dii Conseio di X, in luogo di 
sier Pandolfo Morexini, sier Nicolò Mozenigo, fo al 
luogo di Procurator, qu. sier Francesco.

Nota. A dì 6 di questo, sier Andrea Bolani, fo
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provedador sora il cotimo di . . . . » qu. sier Al
vise, qu. sier Marco procurator, andò frale a veslirse 
a Caniliana di I’ (lordine di San Salvador.

A dì 10. Da poi disnar, fo Pregadì. Fo lel.o 
lettere di Cales, di 11 mazo, di sier Zuan B a 
tista Grimani et sier Ju lio  Bragadin di sier 
Marco,patroni di le gal'ie di Fiandra. Scriveno 
gran mal di sier Filippo Baxadona suo capitanio, 
qual perionga il viazo, e t ...............................

Fu posto, per li Consieri, una taia a Padoa, let
tere di sier Zuan Moro capitanio et vicepodeslà, di
alcuni ferite uno...........nel suo molin, di 6 feride,
videlicet bandir di terre e lochi, con taia lire 800, 
vivo, et, morto, 600. Ave : 144, 1, 10.

Fu posto, per li Savii, che certi capitoli posti per 
li nodari di Udine, possino esser continuati nel Co- 
legio a bosoli et balote. Ave : 145, 7, 10. Et a di 15 
fono confirmati.

Fu posto, per li Savii, che una composition fata 
fra Zuan Batista di Amadei (Donadei) con Antonio 
Contarmi di aver la porla di San Zuanne di Padoa, 
fata di novo, qual Antonio li da ducati . . . .  al mexe, 
sia confirmata, et habbi le prime porte vacherano a 
Padoa, Verona, Vizenza, Brexa e Treviso. Ave: 
158, 8 , 6.

Fu posto, per tutto il Colegio, che a Zuan Ja- 
comode Pasin, li sia dà una fontegaria in fontegodi 
todeschi prima vacante a Zuan Batista so fiol. Fu 
presa. Ave : 153, 9, 9.

Fu posto, per li Provedadori di Cornun, certa 
parte contra quelli darano a filar lane fuora dii 
Ducato, pagarà . . . .  Ave: 156, 4, 9.

A dì 11. Da poi disnar, fo Collegio.
A  dì 12. Da poi disnar, fo Cotiseio di X con 

Zonla.
A  dì 13. Fo Colegio sora le Aque.
A  dì 14, la malina. Zorzi Gritti, eri zonto, fo 

in Colegio, et referite il tutto, e la bona compa
gnia li ha fato li oratori cesarei et dii redi Romani, 
et fo retenuto da quel governador per cose vechie 
di nontii de Constantinopoii e non nuove, etc.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta. Fu 
preso, tuor di la Zecha ducati 3000, zoè ad im- 
prestedo, per expedir il galion, et ubligà a la Zecha 
li danari di la limitation.

Fu preso, che. . . (Angelo) Sanxon, qual aten
de a le voxe di Gran Conseio, vengi in Pregadi.

Fu fato 4 di la Zonta, in luogo di sier Andrea 
Martello intrò consier, di sier Luca Trun procura- 
tor, è fuora per sier Piero Trun intrà dii Conseio,

di sier Lunardo Mozenigo procurator, è fuora per 
sier Nicolo Mozenigo intrò dii Conseio, et sier IlirO’ 
nimo Justinian procurator, andà ai bagni de Cal- 
diera et voi sia fato in loco suo, rimase sier Marco 
Dandolo dotor cavalier, fo savio dii Conseio, sier 
Marco Minio, fo savio dii Conseio, sier Nicolò di 
Prioli, fo cao di X, sier Lorenzo Pasqualigo procu- 
rator, nuovo; sotto, sier Hironimo Querini, sier Ni
colò Pasqualigo ; cazete sier Antonio da Mulla, fo 
consier, sier Alvise Malipiero, fo consier, sier Vale
rio Valier ; non fo tolti sier Zuan Francesco More- 
xini nè sier Pandolfo Morexini, che cadaun di Ihoro 
sariano rimasi.

A d ì lo , la mattina. Fo lettere d i' Bruxele, 
di ultimo, dii Tiepolo, orator nostro. Con avisi, 
qui avanti scriverò il summario.

Di Roma, di V orator Venier, di 10. Come

Da Bruselles, a lli 14 di zugno 1531, scrite al 255 
signor duca di Mantua.

Quanto alle cose de qui, vi dico che siamo ri
tornali nella Barbanlia, zoè in Bruselles, sì perchè 
da la Fiandra si ha ottenuto quello che si volleva, 
come scrissi, sì ancho, perchè qui lutti questi populi 
hanno da prestar obedienza alla serenissima regina 
Maria, il che farano fra un mese. Saperete ancho che 
li illustrissimi principi di Alemagna si hanno a ri
trovare il mexe di agosto proximo in Spira o in 
Vormatia, citàl’ una vicina a l’ altra, per far una 
dieta, nella quale la Cesarea Maestà et il serenissimo 
fratello se ricoverano pur, zercha alla causa lu te 
rana, et si spera che ne reuscirà bon exito, perchè 
si sente, molti de essi lutherani non esser cosi osti
nati come sono stali nel convento augustense. 11 che 
facilmente credo che sia, essendo hora indita que
sta dieta, che senza fondamento bono non mi voglio 
persuader che ditta Maestà habbi fatto chiamare, 
perchè, se non ottenesse questa seconda volta quelo 
che desidera, veramente oscurarla molto la fama 
di Sua Maestà. Et di quello che succederà avisarò.

È gionto il vescovo Premense, fratello dii duca 
di Bransvich, et credesi eh’ el porli alcuna cosa di 
lutherani, ma non si sa ancora. Si expectano am* 
basciatori dii duca di Lorena et de Saxonia, li quali 
vengono per far intendere a dilla Maestà, che pre
tendono di haver il ducato di Geldria, morto che 
sìa il presente duca che è senza figlioli, per alcune 
ragione che mostrerano. Nel qual ducato Sua Maestà



495 M D X X X l, LUGLIO. 496
dicesi haver ragione, non solo perchè è feudo de 
P Imperio et manca la linea, et per questo gli viene, 
ma anco perchè ditto duca lo lassa per testamento 
et per conventione. Quello seguirà, per mie inten
derete.

Noto. A  dì 10 luio, in Pregadi.

Fu posto, per sier Francesco Boldù, sier Marco 
Antonio Zantani, sier Francesco Querini et sier Zuan 
Morexini, savii ai Ordeni, atento le operation dii 
qu. Anlonel di Este, a Bortolomio suo fiol li sia dà 
una expefciliva di armiraio al Zanle in vita soa, a 
Antonio calafado fiol dii ditto Bortolomio, da poi 
la morte dii presente armiraio dii Zante. Fu presa. 
135, 20, 14.

Fu posto, per li ditti, hessendo riballà la nave 
di sier Ferigo Morexini qu. sier Ziprian qui in ca
nal apresso Santo Antonio, sia acomodà il patron 
di le cose necessarie li bisognerà per reaver dita 
nave, di P Arsenal, dagando danari contadi ut in 
parte. Ave : 167, 0, 1.

Fu poslo, per li Consieri, una taia a Curzola, di 
uno asasinamento fato a uno Nadal di Losalich, 
morto con una boia di manarin drio la copa e una 
di taio sopra la gamba, come apar per ledere dii 
conte nostro de Curzola di 12 zugno, chi quello o 
quelli acuserà habbi lire 600, e se uno compagno 
acusi l’ altro sia asolto e habbi la laia, e possi ban
dirli di terre e lochi, taia, vivi, lire 800, morti, 600. 
151, 1, 8.

Fu poslo, per li Savii, che a requisilion di capi 
di creditori dii bancho di sier Andrea Àrimondo et 
di P oralor cesareo, rechiedendo per molti mer
canti, che li Consoli non si cazi se non per parenlella 
come si fa in Gran Conseio, et se dia metter in 
Gran Conseio. Ave : 154, 7, 4.

}  D i Roma, alti 28 di zugno 1531, scritte al 
signor duca di Mantoa.

Sono venule ledere da la Corte a Nostro Signore, 
de 16, continente la risposta data per lo imperatore 
a l’ homo che havea mandato Sua Santità a Sua 
Maestà. Per quello eh’ io ho inteso, in substanlia è 
stata che lei pensava molto che di la sentenlia Sua 
Beatitudine non restasse contenta, per il desiderio 
che la tenea de ogni satisfatione, ma che sia non 
havea potuto far altramente, alento che così è slato

(1) L a  oarta 256* è b ianca .

I il parer dii suo consiglio et di tutti quelli che se 
inlendìno di legge, con ehi è stalo comunicalo el 
caso ; che per hora Sua Maestà non cognosceva po
ter far allro, se non che quando Sua Sanlilà pen- 
sase di produre nove ragioni, overo con fare rive
dere et considerare meglio le produtte, che si po
teva ritrovare modo di satisfar alla iusti'ia che la 
sì pretende havere, che lei saria sempre pronla a 
non manchare di fare quanlo promettesse il dovere 
et la ragione, ma che per adesso la non poteva, 
senza nota di P honor suo, alterare cosa alcuna dii 
laudo che ella ha già dado. Sua Santità, da poi haule 
queste ledere, ad instantia de li oralorì di lo illu
strissimo signor duca di Ferara, per non preterire 
il termino conslitulo di la sentenlia, li fece inten
dere quesla rnatina che si retrovaseno hoggi al pa- 
lazo inanti al vespero. Così apresentali a l’hora data, 
et in presenta di quelli cardinali e altri che erano 
lì, dove mi sono ritrovato anche io, Sua Beatitudine 
gli ha uditi molto quietamente. Et il ragionamento 
Ihoro è stalo, che il signor duca è per exequire coni- 
pidamenle il laudo dato per la Maestà Cesarea, li 
haveva mandato a lei sì per chiederli perdono, se
condo che havevano anche chiesto prima, come per 
fare la sborsatane de li 57 milia ducati, li quali le
nivano lì inanti, e per ancor per satisfare a lutto 
il resto che si conteneva in la dilla sentenlia, e 
così suplicava Sua Santità ad esser conlenta ad 
acelare li danari per darli la investitura di Ferrara, 
et riservare similmente dal canto suo la sentenlia, 
come il signor duca era promplo di fare dal suo. 
El da poi ditte queste parole è stato leto uno in- 
strumenlo produlto per essi oratori, nel quale si 
conteneva la procura de sua excefic-ntia in essi, li capi 
di la sententia per alcune altre clausule al propo
sito. Sua Santità gli ha risposto che, havendo lei ben 
consideralo sopra questo caso e vedendo di quan
ta importanlia sia il pigliare la resolutione sopra, 
non solo per lo interesse di la persona sua el di la 
Sedia Apostolica, ma ancora per la pace et quiete 
de Italia, alla quale insieme con la Maestà Cesarea 
ha insudato tanto, quanto si è potuto vedere, li pa- 
rea di prorogare ancora per qualche giorno il tem
po di chiarire la volontà sua, per poter meglio e 
più maturamente considerare lo expediente che in 
questo caso se habbia da pigliare. Perhò ella decla
m a per adesso questo suo animo, chiarendo anche 
che fratanto il corere dii tempo non habbia da por
tare preiuditio né a P una nè a P altra parie, pro
testando che in questo et in ogni allra deliberatone 
che la sii per fare circha ciò la non intende de pre-
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judicare mai alle ragione de la Sedia Apostolica. Fu 

256* risposto per lo Alvaroto che, come procuratore dii 
signor duca, elli non poteva passare più oltra se 
non quanto se conteneva nel suo mandalo, ben che 
ringraliava Sua Santità de la benigna risposta da
toli, et che sua excellenlia non mancheria de esserli 
obbediente vassallo et servitore, et che anche dal 
canto suo faceva il debito protesto. Et così fu latto 
rogito, per il notaro, de tutti questi ragionamenti 
passati fra Sua Beatitudine et essi oratori.

257 Copia di una lettera di 30 sugno, da Uniscile, 
scripta per Mario Sovergnan al signor Con- 
stantin suo fradelo.

La corte è pur qui in Bruselles ancora, et starà 
insino a mezo il mexe di agosto, per quanto si rag- 
giona, et poi in Holandia et Traietto, et delìà a la 
volta de Spira o di Vormacia o dove si redurà la 
dieta, la qual non si potrà incominciare inalili mezo 
il mexe di septembre, perchè Cesare non pò con
sumare meno di un mexe nel viaggio de qui a Spira, 
facendo la volta de Holandia. La dieta non è stala 
per ancora indilla, ma bene deliberalo da Sua Mae
stà di chiamarla, nè altro si aspetta, a far intender 
dove e quando si habbia a convenire, che certa 
risposta dii serenissimo re di Romani che non può 
indugiare molto a giongere. Se mi dimandate quello 
che ss possa sperare della causa lutherana mediante 
questa dieta, io vi dico che, intendendossi ogni dì 
parte di essi lutherani non solo obstinarse et firmarse 
più nelle loro male heretiche oppinioni, ma di una 
setta entrare ne l’altra peggiore, come se dice di Au
gusta et de Ulma, benché da T altro canto io ho, 
parte esser rimesso dilla sua dureza e pertinalia sì 
che facilmente si crede che descenderano al voller di 
la Cesarea Maestà, non se può perhò judicare né cre
dere che la impresa non habbia ad esser difficilis
sima. Nientedimeno, alenlo che questi doi fratelli 
sono ad altro occupati, et Cesare in tanta existima- 
tione et con danari et molto amato, et Ferdinando 
re di Romani, e alento che alcuni di essi lutherani, 
come scrissi, sono pur rimessi dal suo primo pro
ponimento de non volersi rimettere al Concilio, 
non è da sperare poco ; nè voglio creder che Sua 
Maestà havesse deliberato de tener la dieta, senza 
haver certeza di redur le cose ad alcuno buono 
exilo et forma, perchè altramente succedendo non 
ne poiria reuscir se non con grande scorno et con 
non pocha diminutione di 1’ honor et gloria sua. 11 
Signor Dio sia pregalo dargli quel fine che sia in

I  Diarii di M. Sanuto — Tm. L1V.

exaltalione dii nome suo et utilità di le cose sue 
christiane. Dalla dieta poi expedita, Sua Maestà po- 
nerassi a camino per Italia, dove dice volere, se al
tro non acade, questo Natale retrovarse, il che perhò 
non vi curarele de dir ad alcuno, perchè non tardi 
la partita dii successor. E aziochè siate avisato 
apieno, vi dinoto che per virlù dilla tregua an
nuale fata tra li serenissimi re di Romani et re 
Zuanne, si ode 4 castelli esser stati depositati : il 
castello Strigoniense et Vicegardense, per parte de 
1’ uno, zioè di Ferdinando, in mano dii serenissimo 
re di Polonia, et il castello Agriense et quello de 
Resmarek, per parie di l’ altro, in mano dii duca 
Georgio di Sassonia, nepote dii elector et principe 
catholico, come più volle vi ho scritto. Le altre con
ditone non si hanno ancora inteso per il capitanio 
Rocandolpho.

Voi saperde ancora che, essendo slata indilla 
una dieta di Hongari per il giorno dilla Asseti- 
sione in Vesprimio, la Maestà dii re di Romani 
interdisse et prohibile a li soi lo andarvi, sì perchè 
udiva il primo inlento di essi Hongari esser di 
revocare la tregua annuale reputandola l’ultima 
ruina sua, dicendo di voler o tregua longa o nulla, 
sì perchè intendeva pur certo barone, nominato 
Piero Perini et riputato di la fatione dii ditto re 
di Romani, che poi è comparso nella dieia molto 
ben ad hordine con forsi 1500 cavalli, pertendere, 
mediante il favore dii Turco, in essa dieta di farsi 257* 
re di Hongaria, essendo, come dicono, il vayvoda 
excluso e penitus fuor di speranza: et per altra 
via anche intendeva, il Grilli pensare di far tal trailo 
in caso che si congregava la dieia universale. Et per 
questi rispetti adunque non essendosi redutli quelli 
dii re di Romani alla dieta, ma solum li seguazi dii 
vayvoda, da questi fu deliberato di differir alquanto 
tal dieta; et si credeva che fariano una proclama che 
ogniuno vi dovesse venire, allrimente perdesse i 
beni soi posti in Hongaria, et fusse reputalo rebelle 
dilla patria. Di quello succederà sarete avisato.

Il serenissimo re di Romani leva li spagnoli de 
Hongaria che, per non esser stali a modo suo pagati, 
non se hanno portalo molto bene, nè si sa quello 
che di Ihoro si voglia fare. Sua Maestà anderà horu 
in Austria per far provisione de danari : è stato in 
Bohemia, et è al presente, dalla quale non ha cavalo 
molti danari come si pensava, dove è sì excessiva 
fame et penuria di vivere che, come scrive uno di 
la Corte dii re, molti si apichano per non haver da 
mangiare, et se odeno ogni dì mirabili casi interve
nire per dila causa, et Ira li altri questo ultima-
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mente che vi voglio significare. Dico che un padre 
che haveva do figlioleti, vedendosi questi più volle 
venire intorno alle gambe a dimandar pane, et non 
lia vendo il modo, di haverne non sperando, il cru- 
delle da sdegno mosso non si puotò lenire che non 
li occidesse. 11 che come hebbe fatto, cosi cognobbe 
haver fato troppo maggior errore et pielade che 
pena o suplicio alcuno lo potesse merilamenle ca
stigare, onde, disposto di non voler più vivere, con 
la medesima scelerata mano et con l’ inslesso col
tello, con che havea amazati li proprii figlioli, si die
de la medesima morte. Sopragiunta poco da poi la 
infelice moglie et veduto sì duro spelaculo, volse 
ancora lei seguirli : col ferro ¡stesso, che ancora tie
pido era per la morte dii marito, trapassò il petto 
et morta cadde sopra i soi. Sì miserabil fine heb- 
bero li infelici, degno certo di memoria.

Sono gionti 4 ambassatori dii duca di Lorena, 
et si aspelano altri dii duca di Saxonia, li quali pre
tendono, sicome vi scripsi, di bavere il ducalo di 
Geldria, nel quale anco la Cesarea Maestà dice haver 
ragione, et vogliono hora protestare solamente azio- 
ché, morendo il duca, Sua Maestà non prenda la 
possessione, havendo ancora essi ragione et pre
tendendo sopra esso Stato. Quello che occorrerà, 
per mie intenderete. 11 clarissimo orator ha dal se
cretario Covos inteso, il magnifico missier Marco 
Antonio Contarmi esser stalo eletto suo successore, 
il che a tutti nui summamente ne ha piaciuto, per
chè, essendo desideroso di veder dii mondo, presto 
si expedirá.

Da Roma, atti 7 di Imo 1530 (1531), al signor 
duca di Mantoa.

Le ultime leltere che si hanno di la Corte Cesa
rea sono di 22 dii passato, per le quale se intende 
poco di novo; solo vi è, secondo mi ha dillo Nostro 
Signore, la determinatone di la dieta in Spira, inli
mata a darli principio per il giorno di San Michiele, 
dove interverrà lo imperatore, la quale finita, liensi 
che Sua Maestà si transferirà in Italia, benché in 
queste lettere non si dica che per ancora ella hab- 
bia falla tal determinatone ; ma così si reputa per 
certo, et la venula non potrà essere prima che al 
fine dì novembre. Sua San li là pensa di abbocarsi 
per ogni modo con lei, et quando la non sia per ve
nir alle bande di qua per Napoli, prefala Sua San
tità se redurà in quel loco che serà più comodo per 
l’ una et per l’ altra di loro per satisfar a queslo 
efleclo,*et cossi ella m’ ha replicato questa malina.

’ El signor duca Alexandro inlrò in Fiorenze, et per 
il signor Muselola a nome de l’ imperatore fu posto 
al governo perpetuo di quella república. Cossi soa 
excellentia é siala acetada da ludi li magistrali, ha
vendo havulo la consonatone delle forteze di quel 
statò, el da poi è uscita et ridutla a Prato per fugir 
il periculo della peste, la quale va pur perseverando, 
ma non tanto come per il passato.

Di Bruxdle, al primo di luto 1531.

La determinatone de l’ imperatore de ritornarsi 
in Germania ha fallo maravigliar molto la brigata di 
quà, che già si tenea per una o per un’altra via Sua 
Maestà dover expeditamente passar in Spagna, co
me non serà, perchè, ancoraché si dica Sua Maeslà 
dover parlir de qui a tanto tempo che al principio 
di agosto sia in Germania, pur io intendo di bonis- 
si'mo locho che Sua Maestà starà doi bonissimi mesi 
ancor a partirsi, et per benché medesimamente si 
dica che di questa dieta si expedirá Sua Maeslà pre
sto, pur io intendo anche che Sua Maeslà si dele- 
nerà una parte di l’inverno in Germania, argumento 
di non penssar al passar in Spagna così presto. La 
materia che si ha da tratar in questa dieta si dice, 
così in genere, che serà sopra le cose de lutherani, 
nè degli particolari si ragiona parola; ma quelli che 
hanno bon discorso, da sé et da qualche andamento 
che si vede, judicano che Sua Maestà, come quella 
che sopra ogni altra cosa desidera il Concilio, ve
dendo e de una e de un’ altra parie melerei tante 
diffìcultate ehe non si può spera'rneconclusione, bab
bi tentata via che in questo convento li lutherani me
desimi, che sin bora non solo non l’ hano rizercato 
ma non hanno voluto declarar de voler star alle 
sue determinatone salvo s’ el non era falo in loco 
a lor confidente, lo dimandano et si exhibiscono a 
star in quanto in quello sarà disposto, azioché ove 
la buona voluntà non basta la vergogna suplisca,
o almeno, non si facendo, babbi tanto più di gloria 
con ì’ haver disposto lutherani, et di excusationi col 
non esser manchalo di lutti quelli officii che si con
vengono ad un catholichissimo imperatore. Chiaro è, 
per quanto si può comprendere da molte conjecture, 
che Sua Maeslà non si reduria a questa dieta se non 
havesse partilo in mano con che reuscirne con più 
gloria che di quella di Augusta ; et certo questi prin
cipi, fautori di la setta, sono assai più rimessi et 
meno arroganti, per quanto pur se intende forsi che 
le inducie di la guerra dii Turcho gli rendeno più 
diffidenti di le cose loro et timidi.
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259') Da Bruxelles, al primo di luglio 1531.

Tulli questi dì passati si è stato in disputatone, 
come già peraltro mie vostra excellentia liarà in
teso, sopra la partita della Cesarea Maestà. Hora, nel 
proprio partir che quella ha fatto di Gante, ha de
chiarito di voler transferirsi in Alemagna, et già 
è fuori la commissione de indicere a lutti gli 
principi di Alemagna una dieta in uno delli doi 
lochi, cioè Spira o Vormatia, la elettone del’una 
de le quali credo che sarà rimessa al giuditio de 
quelli signori di là, et precipuamente della Maestà 
del re de Romani. Il tempo da cominciar a ri
dursi, ancoraché determinatamente non sia pre
fìsso, che questa anchora penso sia remissa al mede
simo arbitrio, pur serà là verso il fine di augusto. 
Questa risolutone di Sua Maestà è stata la meno 
immaginala de tutte l’altre, et si crede che Sua Mae
stà si sia così risciolula per qualche nuova speranza 
che l’habbi di puoter dar rneglior forma alle cose 
della fede, che nel convento che si fece in Augusta 
non si puotè dare. Di alcuno particular che vi s’ (lab
bia da trattar non si parla, salvo che, coni’ ho detto, 
ogniuno spera che si sia per far qualche notabile re- 
solulione circa le cose de lutherani. Et anche si 
crede che Sua Maestà si vorrà de lutto sgravar del 
peso delle cose parimente (pertinente) all’ Imperio, 
quanto sia per l’ Alemagna, et remellere il tutto a 
l’ arbitrio della Maestà del re suo fratello, et di poi 
venirsini di longo in Italia, et de lì per la più breve 
expedirsi per Spagna. Non si crede che Sua Maestà, 
sin al tempo che sarà da inviarsi per I’ Alemagna, 
sia per partirsi di questa terra al meno per star 
fuori se non quanto serà per recreatone di caccia et 
d’altri solaci, et quasi ogni giorno sua Maestà vi va.

259* Sono gionti qui alla Corte ambassatori dii duca 
di Lorena per causa che, pretendendosi quel duca 
d’ havec raggione nel stato di Gheldria, et sapendo 
la cessione che ha fatto di quello il duca di Ghel
dria a Sua Maestà, si querella, pregando Sua Maestà 
ad non voler affettar quello che di raggione è d’ al
trui, mostrando che, quando Sua-Maestà non vo
lesse che le raggioni sue gli valessero, saria forza pi
gliar altri remedii ; però molto summessimamente, et 
dicessi che per mostrar meglior animo propongono 
alcuni parentali, ma il parlicolar non so già dire. 
Dicessi eh’ el duca di Julies et quello di Saxona, 
che tengono stretta affinità con Lorena, deveno

(1 ) L a  ca rta  258* è  b ia n ca .

mandar a supplicar del medesimo Sua Maestà. Nel 
tempo proprio che questi sono venuti, si é detto, 
nel medesimo paese di Gheldria essersi falta unio
ne d’ otto o diece millia fanti fra dui conti che sono 
fra loro inimici ; ma, perchè questa nuova è venula 
nel tempo inslesso che gli ambassatori sono venuti, 
chi ha fatto un giuditio et chi un altro. Ma ja cosa 
pare anche soppita di modo che facilmente poiria o 
non esser vero o non esser cosa di momento.

Don Pietro della Cueva ha havuto da Sua Maestà 
la commenda ri a maggiore d’ Alcantara, quella che 
vaccò per la morte de Lachau, che vale quattro millia 
ducali l’ anno,, ma ha lassato quella di Santo Jacobo, 
che tenea, eh’ era di valor de mille casigliani 
l’anno.

Sua Maestà persevera in far tutti gli favori al- 
l’ illustrissimo signor don Ferrando che si possono 
desiderar, el l’ ha fallo tanto suo continuo che 
non va in loco, per privato che sia, che non lo vo
glia seco. É da sperar che appresso questi segni si 
debbono creder boni effetti, et tulta la Corle ne fa 
questo ¡udito, et dalli Grandi, che ponilo saper assai,
Sua Signoria n’ è molto assicurata.

Dipoi disnar, fo Collegio. Fo aldito Daniel di 260 
Lodovici secretano et Hironimo Zivran, stali in 
Dalmata per meter li confini, et uno messo di 
quel bassà di Bossina, qual ha mandà de qui con 
alcuni presenti, et si scusa voler referir prima a li 
bassà a la Porla, a li qual ha scritto etc.

A  dì 16. Fo Gran Conseio ; non fo il Serenis
simo. Fo fa lò ...........voxe. Fu posto, per li Con
sieri e Cai di XL, una parte che atento li Consoli 
di mercadanli si caza con li creditori dii banco di 
sier Andrea Arimondo, che non si cazi si non pare,
(io et frar, ut in parte presa in Pregadi. Ave: 611,
42, 12.

Fu posto una gratia di sier Caslelan Boldù, ve- 
chio debitor ducati 100 a le Raxon nove, pagar di 
imprestidi. Presa.

A dì 17. Fo Sanla Marina. Fala la procession 
¡usta il consueto, et il Serenissimo vestito di re- 
stagno con li oratori et cerimonie, portò la spada 
sier Michiel Capello, va capitanio a Brexa, in darna- 
schin cremexin, fo suo compagno sier Balista Miani 
ctiani in damaschin, el non con molli zentilhomeni 
andoe con li piati a Santa Marina alla messa picola, 
poi tornò a palazo con gran caldo.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. Nolo. Il for- 
mento è calado molto, vai padoan lire . . . .  il staro.

A  dì 18. Da poi disnar, fo Colegio di Savii
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con la Signoria con il Colegio di lo Biave, et feno 
alcune provision.

A dì 19, la malina. In le do Quarantie, Cri
minal et Zivil vecliia, fo principia il caso di sier Polo 
Justinian, menado per li Avogadori extraordinarii 
novi. Parloe sier Piero Morexini, e principia a le- 
zer le scrilure.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonla. Fu 
asolto domino . . . .  (Hironimo) da Marlinengo
brexan, fo fiol di domino...........(Antonio) qu.
domino Bernardin, zentilhomo nostro, qual fo con- 
danà a star 5 anni in questa (erra eie., Iior è sta 
asolto, et poi tornar a Brexa.

A  dì 20, la matina. A Lio fo prova alcune ar- 
tellarie fate far per sier Lorenzo Bragadin, è sora 
l’ arlelarie, el qual fece un bel pasto ad alcuni, et
provando si vene uno canon............. empio la
polvere, adeo maculò zercha 40 homeni, el di que
sti 3 morite, et Velor Fausto pocho manchò non si 
vasfase.

In le do Quarantie quesla matina parlò sier Pe- 
tro Morexini avogador ex Iraordinario, essendo eri 
compito di lezer le scrilure, et da poi disnar, et 
compite poi disnar.

Di Mantoa vene Porator in Colegio con P aviso 
di la conclusion di le noze dii suo signor duca, hes- 
sendo stà per la Rota asollo di le noze fece di la ila 
fo di re Federico di Napoli, qual è a Ferrara, Iior 
ha lolla l’ altra sorela di quella lui za tolse per mo
glie, fo fìa dii marchese di Monterà, quesla è chia
mala madama . . . .  (Margherita).

Da poi disnar, fo Colegio di le Aque.
A  dì 21, la matina. Il Serenissimo andò a di

snar a Malamocho et stete fin sera. Et Collegio re- 
dulo con le porte aperte, audientia publica.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii.
A  dì 22. Fo la Madalena. Da poi disnar, fo 

Pregadi et leto lettere di Roma dii Venier ora- 
tor, di 16. Come ha parlato al papa zercha Irazer 
di Romagna le inlrade de nostri subditi, atenlo è 
slà fato edito non si trazi. Il papa disse, erra per la 
carestia di Fiorenza ; per P inlrade conzederà, ma 
sotto questo comprano, et molti si fanno subditi 
che non sono ; pur farà far un brieve. Item Soa 
Santità li disse come fe’ dir a li potentati dii mondo 
come voleva conzar li ducali e le monede, e non 
star come si sta, e da la Signoria non havea auto 
risposta. Con altre parole.

D i sier Nicolò Tiepolo dotor, orator, da 
Rruxek di . . .  . Come l’iniperator scrisse par
tiria al principio di avosto de li, ma lien starà do

mexi ancora per veder di aquietar le cose luthe- 
riane per far apiacer al papa. Et scrive la gran pe
nuria dii viver è in Hongaria et Rohemia, e li casi 
sequiti, ut iam scripsi.

D i Pranza, di sier Zuan Antonio Venier 
orator, di 12, da . .  . Come il re ha fato la mon- 
stra di le zente d’ arme italiane ; P havea redute in 
100 lanze, zoè dii signor Thodaro Triulzi et signor 
Renzo di Zere, e datoli un quarliron, et quelle 
date licentia, che non cori più soldo, e dato sacra
mento non li vadino contra. Item, à inteso la re- 
lention in Savoia di Zorzi Grili ; li parse stranio, et 
subito scrisse lettere che quelli vien per mercan
ta non se dia retenir, et manda etiam replicale 
lettere.

Da Milan, di sier Zuan■ Basadona dotor, 260* 
orator. Zercha il marchexe di Mus et di l’armala, et 
altre occorrente è in lago di Como, et . . . .

D i sier Viceneo Zantani, capitario di Za
ra, fo leto lettere, d i ....................................

D i sier Francesco Pasqmligo, provedador 
di V armata, da Corfù. Zercha biscoti et . .

Fu pos'o, per li Consieri, una taia a la Badia, di 
certo delito falò, lire 1000, et bandir di terre et 
lochi, ut in parte. Ave: 136, 2, 4.

Fu posto, T̂ er li dilli, una taia a Brexa, di alcuni 
amazò Franceschin di Federicis de Gorzeno in 
Valchamonica, vidclicet da 6 stravestiti, chi acuserà 
babbi lire 8000, e poi possi bandir di terre e lo
chi con taia, vivi, lire 800, morti . . . . , eie. 
146, 0, 4.

Fu posto, per tutto il Colegio, cum sit che li 
hospedali di laCaxa di Dio e di San Francesco di 
Padoa, per li beni hanno, sia stà exetnpli di ogni 
angarie fin qui, hora voleno farli pagar, perhò sia 
preso che li diti non siano aslreli, e cussi quelli di 
Verona, e sia scrito a li reclori debbano far levar 
li sequestri. Ave 152, 12, 20.

Fu posto, per li Savii ai Ordini, confinar li ca- 
pitanei di Barulo et Alexandria in galia per tutto il 
mexe, et partir a dì 4 soto pena etc. Fu presa.

Fu posto, per tutto il Colegio, atenlo 13 hanno 
refudà castelan a Traù per aver solum di salario 
ducati 5 al mexe, per lanto sia preso darli altri du
cali 5, sì che habino 10, i qual si pagi a la camera 
di Vicenza, et questa parte sia posta in Gran Con
scio. Ave : 179, 2, 3.

Fu posto, per tutto il Colegio, che sier Piero
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Maria Michiel qu. sier Piero, fo pagador in campo, 
fo sententià, absenle, per li Avogadori exlraordi- 
narii, ducati 100 è la pena, che possi da li dili esser 
realdito non obstante l’ absenlla. Fu presa. 146, 
12, 11.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, reconzar 
la parte presa in Gran Conseio zercha il butar di 
Colegio a li Consieri da basso, qual seguile disor
dine, per tanto sia preso che al principio dii mexe 
si buti uno consier solo, et hessendo nobile, 2 con
sieri eie., la qual sia messa in Gran Conseio. Ave 
160, 13, 14.

Fu posto, per sier Hironimo Querini, sier Mi
chiel Morexini, Provedadori sora l’ Arsenal, e li Pa
troni, che de codcro non si possi più dar galle a 
far in la caxa ad alcun sora de sì senza licenlia di 
questo Conseio ut in parie. Presa. Videlicet, si 
dava a tasche, terze et hore, non si possi dar, sì al 
maislro di calafadi come marangoni, sotto pena a 
li proibì et scrivani di privation dii suo officio, ma 
per bisogno si possi dar dii mestier di marangon, 
et non calafado, con licenlia di questo Conseio. 
Item, si lassa star le maistranze a I’ bora di andar 
a disnar, e tanto più presto vanno la sera via do 
hore avanti di altri, non si possi far sub poma eie., 
ma tutti ensi fuora al son di la campanella, riservali 
li fonditori di l’ artellarie : bastato la campanella, 
non si lassi intrar alcuno senza licenlia di Patroni. 
Item, si manda le galìe grosse et sotil fuora di la 
caxa avanti siano compide, non si possi più man
darle. Item, ritornale le galìe di viazi in l’ Arsenal, 
P armiraio sia ubligà farli far note, azió non se 
guastino, e governar li guarnimenli, sotto pena etc. 
Item, dando robe fuora di l’ arsenal impresiedo, 
non essendo nota la reslitution, non si possi luor 
pruove di la restitution, ma salisfazi di contadi quan
do le saranno prestade, ut in parte. Ave 175, 5, 5.

Fu posto, per tutto il Colegio, havendo fato li 
Savii sora la Mercadantia una sententià in favor di 
sier Vetor Soranzo qu. sier Mafio conira il signor 
Camilo Orsini, la qual è sta taià in Quarantia, per 
tanto sia balotà cinque di X Savii in Rialto, i qualli 
aldir debbano questa diferentia, et senlenliar, la ap- 
pelalion vadi a la Quarantia. Ave: 164, 2, 5.

Questi fono electi : sier Lunardo Foscarini qu. 
sier Zacaria, sier Hironimo da Leze qu. sier Fran
cesco, sier Carlo Moro qu. sier Lunardo, sier Da
niel Justinian qu. sier Francesco, sier Zuan Hironi
mo Loredan qu. sier Piero.

Fu posto, per li Consieri, una gralia a uno mai- 
stro Archanzolo, heremitan, visentin, voi far uno se

creto di garzar panni di ogni sorte, li sia concesso 
la gratia ut in parte. Ave: 134, 7, 13.

Fu posto, per tulio il Collegio, cum sit che dii 
1480 per li meriti soi fusse concesso al qu. Zuane 
di Grisogoni da Zara un feudo a Laurana in vita, e 
poi la morte a so fiol per anni 12, e tulli è morti, 
perhò sia preso che’l diio feudo s:a concesso a Ber
nardin da Nona, solo fiol di Lugrecia oìim fiola dii 
prefato Zuane, in vita, con questo legni do cavali.
Ave 168, 4, 11.

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, confinar li ca
pitani di le galìe di viazi per tulio 26 di questo in 
galìa, e le conserve parlirse zorni 3 da poi, in pena 
de ducati 500, ut in parte. Ave: 181, 6, 0.

A  di 18 Imo 1531, in Colegio di le Biave. *62')

Fu posto parie, per sier Daniel Trivixan, sier 
Hironimo Polani dotor, sier Zacaria di Prioli, pro
vedadori a le Biave, di far uno deposito di megii in 
li magazeni di San Stai, sotto custodia di Hironimo 
Tinto, nè si possi quelli dispensar se non per parie 
presa in questo Colegio con li qualro quinti di le 
balole. E sia (olio li danari, fo consiglia a l’oficio 
F anno passalo per comprar formenti et altri, ut in 
parte. Ave: 13 (17), 0, 1.

Item, preseno di redur li sanseri al numero di 
30, come fu preso dii 1550 a dì 25 septembrio, con 
molle clausule ut in parte. Ave: 16, 2, 0.

Item, preseno che lutti quelli hanno magazeni 
di la Signoria di biave ad afilto debbi quelle portar 
la chiave e danari dii filo per tutto avosto proximo, 
sotto pena, et siano mandali debitori a palazo.
Ave 18, 0, 0.

Item, preseno, li pistori lengi una loleta con la 
valuta di formenti e la condilion di pan, in pena 
lire 25, et babbi sul pan un segno. 16, 2, 0.

Da Roma, a lli 11 di sugno 1531, scritte al 263*) 
signor duca di Mantua.

La gota di Nostro Signor è stata rencrescevole 
per 3 giorni, perchè Sua Santità ha avuto dolor no
tabile nel piede destro che per due nolte non baia- 
sciato riposare, pur dopoi è cessato et heri quando 
con quella stava assai bene et con speranza di non 
aver per hora altro impedimento.

Qui da 8 giorni in qua è stalo mal tempo di piog-

(1) La c a rta  261* è bianca.
(2) La ca rta  262* è bianca,
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già et freddo, dimodoché, por non essersi potuto at
tendere al miedere et non essendo grano se non po
chissimo in Roma, è stata et è grandissima difUcultà 
a poter haver pane, così per la maggior parte si sten
ta, come sì può dire che si sia fatto/ tutto questo 
anno, ma non è paragone di hora, che per dir il 
vero è cosa extrema la speranza che sì ha del pro
pinquo ricolto, pursi conforta, non di meno fra tanto 
si pate de mala maniera, essendo anche carestia de 
ogni cosa, come è stalo sempre, et in specie di vino. 
Da l’ anno dii sacho in qua par che sia piovuta la 
meledilione sopra Roma, essendo passale le cose 
continuamente di male in pegio; ma forsi per lo 
advenire se mutarà sorte, il che seria ben neccessa
rio per restaurare il danno di questa cita.

Lettera di Roma, di l i  ditto.

Non si hanno qui lettere nè dalla Corte cesarea 
nè de altro luoco che contengano avisì di momento. 
Li ambasatori dì Ferrara havevano mercato un 
salvocondutlo da Nostro Signor per li 57 milia 
scudi dilla sententia : Sua Santità non gli Io ha vo
luto concedere in particulari, ma ne ha fato uno 
generale de ogni sorta di cosa che egli vogliano tra
sportare de Fei>ara a Roma, sia salva nelle terre 
di la Chiesia non altrimenti che si fussero di Sua 
Santità, e solo quella generalità vien a cader anche 
la specialità del dinaro.

_ Da liorenza, alti 14 dito.

Monsignor arzivescovo di Capua ha adviso che 
il signor duca Alexandro viene per la via di Pranza, 
et sono fatti dui oratori, Ruberto Accioli et Luigi 
Redolphi, fratello dii reverendissimo cardinale, ad 
incontrarlo, el vanno alla via di Pietra Santa, ha- 
vendo adviso che verà per la Grafìgnana. Non si sa 
ancora se vera di longo in Fiorenza, o se reslarà in 
Prato et al Poggio a Caiano, villa di sua excellenlia, 
tanto che si vedda che termine pigli questa pocha 
peste, la qual sempre fa nella cilà qualche danno, 
benché sempre diminuissa et si spera la liberatone 
per le provisioni si fanno, et anche il paese fuori è 
tutto netto.

) In questo Pregadi vene sier Pandolfo Morexini, 
in loco dii qual fo fato dii Conseio di X, il qual fo 
in Colegio, et dimandò s’ il poteva venir in Pregadi, 
e balotar o non, alenlo in lui è stà fato cosa mai

(1) L a  ca rta  263* è  bianca.

più falla, aleuto lui non erra compreso in la leze, e 
cussi la Signoria terminò venisse e baiolasse sin 
San Michiel.

Sier Piero Zen, va oralor al Signor lurcho, a dì 
21 fo in Collegio, varilo dii mal, e tolse itcrum li
cenza di parlirse, et cussi montò in la galìa sora- 
comito sier Michiel Salamon, qual è siala in Dalma
ta a interzarsi, et è venuto qui a levar dillo oralor, 
et cussi partì a dì . . . dillo.

In questa malina in le do Quarantie compile di 
parlar, per il caso di sier Polo Justinian, domino 
Francesco Filelo dolor, suo avochalo, et compite.

A  dì 23, fo domenega. Da poi disnar, fo 
Gran Conseio; non fu il Serenissimo. Fato retor e 
provedador a Napoli di Romania, sier Alvise Con la - 
rini, è di Pregadi, qu. sier Galeazo. Fu posto, per li 
Consieri e Cai di XL, la parte, conzar la caslellana- 
ria di Traù, darli ducali 5 al mexe di più sì che 
babbi ducati 10. Fu presa. Ave: ¡197, 25, 2.

Fu posto, per li Consieri, li officiali al Canevo, à 
di salario lire 13 soldi 19 al mexe, non hahbi con- 
tumatia. Ave: 800, 311, 1. Iterum, 752, 371, 0. Li 
officiali sono questi, zoé: sier Andrea Donado di sier 
Zuanne, sier Carlo Lulin qu. sier Anzolo, sier Sigi
smondo da Molin di sier Nicolò. Non fu presa, la 
pende.

Fu etiam posto la parte presa in Pregadi zercha 
il butar le tessere di colegii di Consieri, da basso, 
videlicet come ho scrito per avanti. Fu presa. 
Ave: 557, 36, 16.

Fu una cosa notanda. Do orbi a un tempo, a do 
capelli, tochono balota d’ oro, videlicet sier Michiel 
Trivixan qu. sier Andrea el sier Vetor Pixanì qu. 
sier Francesco, uno intrò, I’ altro falite. Item, do 
da chà Lion, va con crozola, introno in elelion, sier 
Nicolò Lion qu. sier Andrea et sier Zuau France
sco Lion qu. sier Alexandro.

A  dì 2 i, la matina. In le do Quaraulie, per il 
caso di sier Polo Justinian, parloe et compite do
mino Francesco Fileto avochalo. Et poi disnar parlò 
sier Zuan Francesco Mozenigo avochalo, in defensioi: 
di Santo di Santi scrivano a li provedadori sora i 
Conti, per questa causa.

Da poi disnar, fo Collegio di le Aque.
A  dì 25. Fo San Jacomo. Da poi disnar, fo Gran 

Conseio. Fato 11 voxe. In questo zorno sier Zuan 
Badoer dotor et cavalier fé’ l’ intrada podestà di 
Padoa, in locho di sier Zuan Viluri, qual è absen- 
tado, et sier Zuan Moro, vice, capitanio, li consignò 
la podestaria.
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Fu posto, per li Consieri, licentid (a) sier Chri- 

stofal Civran conte di Puola, resti in suo loco sier 
Dona suo frade'lo. Ave 534, 51. Iterum, 704, 67,0.

Item, posto licenlia (a) sier Zorzi Donado caste- 
lan a castel Lion, resti in so loco il camerlengo di 
Caodistria. G61, 71. Presa.

A  dì 26, la matina. In le do Quarantie, per il 
easo dii Zustignan, parloe sier Gabriel Venier avo- 
gador extraordinario, et cussi da poi disnar.

De Pranza, fo lettere di sier Zuan Anto
nio Venier, orator, di . . .  . Come erano venuti 
li oratori di Zenoa, et il re li haveano licentiati.

Noto. Eri in Gran Conscio fu posto, per li Com 
sieri e Cai di XL, una parte che li ofìciali al Canevo 
presenti et f u t u r i .............................................

Da poi disnar, fo Conseio di X, prima simplice 
asai, poi fu preso una gratia di sier Piero Zane qu. 
sier Andrea, debitor.

Fu fato un vice cao in luogo di sier Piero Tran 
cazado, sier Bernardo Soranzo.

Fu posto una gratia di sier. Santo Trun qu. sier 
Francesco, fo zenero di sier Hironimo Contarmi 
Grilo fo provedador in armada, quel ha credito di 
ducati 1000 dii suo servito, dimanda, per il man
dar di sua fiola, li sia dati questi danari. Fu preso 
darli di l’Armamento ogni anno ducati 200, fin el 
sia pagato di ducati 1000. Fu presa.

Fu posto e preso una gratia, dar a Gasparo Spi
nelli secretarlo . . . . . . .

* A  dì 27, la matina. Non fo alcuna nova. Let
tere di retori di Bergamo. Come haveano aviso 
che le zente dii castelan di Mus haveano asaltà 
l’ armada dii ducha in lacho di Como, et fatoli 
danno. Scriveno come quella note haveano sentito 
assà artellarie; credevano di novo fusseno l’ armate 
apizate.

Da poi disnar, fo Collegio di le Aque. Alditeno 
quelli di san Nicolò, di Malamocho, di Mazorbo, per 
causa di le aque, et altri, per intender l’oppinion sua, 
etiam quelli di Torzello et Buran.

In questa matina, in le do Quarantie, in risposta 
di sier Gabriel Venier avogador exlraordinario, 
parlò, in favor di sier Polo Justinian et Santo di 
Santi scrivan a li proveditori sora i Conti, sier Se- 
bastian Venier avochato, et cussi etiam poi disnar.
Poi parlò...........Fo leto un pocho, et li Avogadori
messeno procieder prima contra il scrivan Santo di 
Santi. Ave la prima volta 25 non sincere, 10 di no,
3i  di la parte ; la seconda, 24 non sincere, 13 di no,
52 di procieder. La pende,

A dì 28, la matina. Fo lettere di Cypri, venute 
per la nave di sier Anzolo Michiel, come a dì 7 
mazo sier Marco Antonio Trivixan, andato locote- 
nente, zonse de li.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonla, et 
preseno alcune gratie particular. Item, taiono una 
condanason e privation di uno cyprioto, havea du
cati 80 a l’anno per soi meriti, fata per sier Jacomo 
Semitecolo syndico, per non esser sta confirmata.

Feno scurtinio di 4 exatori per li officii : Gover
natori, RaSon nuove, Cazude et Sora i officii. Rimase 
primo sier Alexandro MarzeUo, fo exator, qu. sier 
Francesco, sier Francesco Zorzi, fo exator, qu. sier 
Andrea, sier Bernardo Pixani, fo exator, qu. sier 
Francesco dal banco, sier Lunardo da Molin, exalor, 
qu. sier . . . .  (Zuanne).

In le do Quarantie, havendo parla ozi da poi 
disnar, in risposta dii Contarini avogador, sier Seba- 
stian Venier avochato di . . . .  . Et nota, ozi non 
è sta lassa niun in Gran Conseio ad aldir, come è 
sta sti altri zorni; et sier Polo Jusliitian, erra in li Ca
bioni, fo messo in 1’ Armamento, et Santo di Santi, 
erra in fo messo in la Forte.

Fu posto, per sier Gabriel Venier, sier Piero Mo- 
rexini, sier Zuan Contarini, avogadori extraordinarii 
............. di procieder contra Santo di Santi, scri
van ai proveditori sora i Conti. Ave: 41, 81, 1.Fu 
preso.

Fu posto, per sier Polo Nani el consìer, ch’el sia 
confinato in perpetuo in la prexon Forte et s’ il 
romperà et sarà preso, sia apicado, con taia lire2000. 
Ave: 10, 13, 11.

Sier Hironimo da chà da Pexaro el consier, ch’el 
sia confina per anni do in la prexon Forte, et poi 
bandido anni 8 al confin di ladri, et privo in perpe
tuo di ogni ofìcio et beneficio, con (aia ut supra, 
et hessendo preso debbi finir la vita sua in la pre- 
son Forte. 29, 36, 39. Et questa fu presa.

Sier Lunardo Emo el consier, sier Stefano Lo- 
redan cao di XL, sier Marco Dandolo viceeao, m§sse 
che marti proximo li sia taià la man destra et ban
dido in perpetuo al confin di ladri, et s’il sarà preso, 
con la taia ut supra, stia in perpetuo in la prexon 
Forte. 12, 12, 15.

Sier Antonio Valier vicecao, ehe marti li sia 
taià la man destra et relegato in perpetuo a Reti
mo, et, s’ il sarà preso, star debbi ne la preson Forte 
in perpetuo, et s’il romperà et scamperà et sarà 
preso sia apicado, con la taia ut supra. 7, 6, — .

Li Avogadori, che per marti proximo el sia api
cado per la gola. Ave 6. Non sincere 6, 4, 5.



Da poi li dilli Avogadori mcsseno procieder 
conira sier Polo Justinian, fo capilanio di le gulìe 
bastarde, qu. sier Piero. Di la parte 46, di no IO, 
non sincere 14.

Fu posto, per lulta la Signoria, cli’el dillo non 
ensi di prexon s’el non liarà integramente salisfalo 
quanto per li Avogadori sarà conosciuto lui indebi
tamente aver tolto e t ...........più per pena, et poi
sia confinato a Padoa per anni 10 et, s’ il rom
perà il confin et sarà preso, stia uno anno in la 
prexon Forte et retorni al bando, qual babbi a 
principiar alliora, et hoc tociens quociens, con taia 
lire 2000, el sia privo in perpetuo di lutti offlcii el 
benefìcii, et sia publicà ogni prima domenega di 
quaresima a Gran Conseio per furante, el sia questa 
condanason pubblicà il primo Gran Conseio et su 
le scale di Rialto el di San Marco. 43. Et fu presa.

2 Q5 Li Avogadori messeno clie’i sia bandito in per
petuo di ofticii et beneficii et consegii, et confinalo 
per anni 10 a Padoa et, s’il romperà il confin et 
serà preso, li sia laià la testa, con taia ducali 1000. 
Ave: 16, non sincere 11.

A dì 29, la malina. Non fo alcuna nova no- 
tanda. Gran caldo; assà meloni et susine ; il fermen
to è cresulo, vai lire 6 soldi 10, die prima valeva 
lire 4 soldi 10.

Da poi disnar, fo Pregadi per far un Savio ai 
Ordeni che mancha. Et fo leto letere

Di Cypro, da Nicosia, di sier Francesco
Bragadin luogotenente et Consieri, d i ...........
mazo. Come ariano assà formenli et orzi, sichè 
sperano aver 12 stara di orzo al ducalo et . . .  . 
stara di furmenlo al ducato. El liavia piovesto, si
chè la cavalela non liavia potuto nuoscr.

Di Boma, dii Venier oralor, d i . . .  . Prima, 
zercha li iudici arbitri, dii terzo, videlicet di 3 no
minati per la Signoria i quali sono l’ arzivescovo 
di Salerno . . . . , scrive coloquii auti con domi
no Andrea dii Borgo oralor dii re di Romani, qual 
li giace assai. Et li disse, l’ imperator veria a Spira 
a far una dieia per le cose lutherane, et ch’el suo re 
erra in Boemia, dove erra grandissima carestia, et 
l’ imperator verà in Italia per andar a Napoli et 
passar in Puia. Scrive poi come fo da domino . . .
. . (Michele) Maio oralor cesareo, e li disse di questi 
iudici ; eiiam lui li piaque assai. Poi fo dal papa ; Sua 
Beatitudine laudò, oferendosi parlar a li oratori 
elezeseno uno di lhoro, come haVeano promesso di 
far. Scrive, il Cardinal Traili e il Cardinal Gesis liavea 
mandato a dir a esso oralor, si reduccse a Sanla 
Maria Rotonda, li haveano da parlar. Qual reduto, j
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disse: « la Signoria doveria dar li nostri possessi; 
scrive, aliter provederemo nui di qua, perchè poi 
il papa la compiacerà ».

Da Milan, di sier Zuan Basadona el dotor. 
Scrive come l’ armale in Iago di Como è state a le 
man; morti alcuni di l’armata dii ducha. 11 ducha 
voria meler le zetile sul bergamascho per asediur 
Lecho. Item , voleva meler una angaria di marzeli 5 
per somma di formenlo a li populi. Item di le 
n>>ze di la ila di la marchesana di Monferà nel duca 
di Mantoa, per mezo di domino Chiapino suo ora- 
tor, qual li fa conlradola di ducali 100 milia, et il 
duca di Milan l’ à potuta aver con dota di ducali 
400 milia tra danari et zoie.

Da Lion, dì sier Carlo Capello, va orator 
in Anglia, d i . . .  . Dii zonzer suo li, et va verso 
Paris, et l’honor li ha falò il signor Thodaro Triulzi 
qual è governator di Lion.

D i sier Piero Zen, va orator al Signor
turco, d a .......... Scrive il zonzer suo lì, e aver
tolto certi homeni.

Da Constantinopoli, di sier I  rane esco Ber
nardo baylo, 2 lettere d i ................augno et
primo luio. Scrive come voleano far discargar 4 
noslre nave di mercantie, erano de lì, per mandarle 
in Alexandria ; parlò al magnifico Imbraim, et fo 
licentiate. Il Signor manda 170 nave con legnami 
e altre cose in Alexandria per far l’armada conira 
Portogaio per le cosse de India. Scrive esser venuto 
uno oralor di Dazia de lì, qual li ha dito nove di là 
guerra voi far Franza a l’ imperator eie. unde Im
braim desidera saper da la Signoria nostra la ve
rità. Scrive esser stalo da domino Alvixe Grili a 
ringratiarlo di le operation fa a beneficio di la re
pubblica nostra, il qual disse sempre faria ogni ben, 
e come il Signor il mandava in Ilongaria per tratar 
acordo, perché le trieve erano zà acetade, et aspela
va un zaus di Ilongaria, qual zonto, partiria. Il Signor 
con Imbraim andavano verso Andernopoli a la caza.

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, scriver al pro- 
vedador dì l’ armada, dagi una galìa a compagnar 
sier Alvise Coniarmi, va baylo e capilanio a Napoli 
di Romania, ut in parte. Fu presa. Ave 152, 5, 5.

Fu posto, per li Coiisieri, Cai di XL, una gratia 
a uno Zuan Bironimo da Petrarubea, fo di Anzolo, 
nepote fo di Zuan Dario secretario nostro, li me
riti dii qual fo grandi, et dimanda lui e soi heriedi 
legilimi siano fati nobili cretensi. Ave : 151, 13, 20. 
La qual parie se dia meter in Gran Conseio, et a 
di 6 avoslo fo messa. Ave: 439, 68, 10. Itcrum: 
698, 120, 8. Fo presa.



Fu posto, per li Consieri, la parie dii piovati 
di San Canzian elelo, la nome pre’ Nudai Anfileto 
piovan di Sani’ Antonin, in loco di pre’ Demelrio 
Ferigi. Ave: 176, 5, 3.

Fu posto, per li Savii a Terraferma, et sier 
Andrea Trivixan el cavalier, sier Francesco di 
Prioli procuralor, proveditori sora i Monli, una 
parte : Trovandosi in contadi ducali 37 milia, de eoe- 
fero di diti danari si debbi comprar, da chi vorà 
vender, si Monte vechio (e) nuovo come altri Monti, 
a quel corerà, la Signoria sia antiana nel comprar. 
19ì, 13, 7.

Et sier Francesco Contarmi, savio a Terraferma, 
voi si atendi prima a scuoder et sfalcar Monte dii 
Sussidio et Monte novissimo, di questi danari, et 
poi si vengi a questo Conseio con le oppinion.

265* Et parlò prima sier Francesco di Prioli procu- 
rator per la sua oppinion. Li rispose sier Francesco 
Contarmi, dicendo, si questa terra sta in paxe 6 
ar.ni, sarà falchà li Monti dii Sussidio et novissimo 
eie. e perhò si alendi a quello, el che il Collegio 
voi proveder agumentar li rezimenti di fuora, el 
far un’ altra Quaranta.

Et li Savii a Terraferma altri inlrono in questa 
oppinion, et visto li Provedadori sora i Monli il Con
seio voleva questa, etìam lhoro inlrono. Andò una 
sola parte, et fu presa. 192, 13, 7.

Fu falò eletion di un Savio ai Ordeni, in luogo 
di sier Marco Antonio Zantani è intrà dii Conseio
XXX; tolti...........tra li qual sier Orsato Morexini,
qu. sier . . . .  (Paolo) da Sant’ Amolo, et non 
fo messo a mente; balotà quasi tutti, questo erra 
penultimo, rimaneva sier Anzolo Maria Gradenigo 
di sier Zacaria, volendo mandar per il Morexini, si 
acorseno esser in dito oficio sier Zuan Morexini di 
sier Francesco, et cussi fo mandà zò la election, et 
licentià il Pregadi.

In questa matina in Quaranta Criminal, per li 
Avogadori exlraordinarii di fuora, fo comenzà a 
lezer il processo contra Nicolò Barbaro, capilanio 
dii Iago di Garda, di grandissime manzarie fate.
Parloe sier Stephano Tiepolo.......... avogador, et
non fo compito di lezer. Cose molto abominevole ! 
Limi si prenderà di relenir: el qual Nicolò è in ve
ronese.

Fu posto in questo Pregadi, per li Savii, una 
parte che una diferentia Ira la comunità di Brexa et 
le Quadre di Rezà e Gavardo di monte, di una sen- 
tentia di retori, sia spazà per li XXV Savii. 97, 4,3.

A dì 30, domenega, la matina. Fo lettere da 
Miìan, d il’orator nostro. Zercha il caslelan di Mus.
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Noto. Ozi il Serenissimo, con sier Polo Nani e 
sier Marco Minio savio dii Conseio, andoe a veder 
certi lagumi verso Lio, per le cose di le aque, perchè 
Soa Serenità à gran fantasia a proveder a queste 
aque.

Da poi disnar, fo Gran Conseio ; non fo il Sere
nissimo. Fato podestà e capilanio in Caodistria, sier 
Lunardo Venier l’ avogador, qu. sier Moixè.

Fu leto la condanason fata in le do Quarantie 
conira sier Polo Juslinian, per li Avogadori exlra
ordinarii : la le z e ..................

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, dovendo 
li diti Avogadori in le do Quarantie, Criminal e Zirii 
vechia, menar certa causa, dove inlravien proveda
dori di l’armada et soracomiti, et por il gran numero 
molli sariano cazadi, per tanto sia preso che solum 
si cazi pare, fio e frar, ut in parte. Et fu presa. 
Ave : 669, 40.

Fu posto, per li dilli, poi legilimà la bancha, 
alenlo che li oficiali a la Tavola di l’ intrada, che 
sono 4, non vadagnano nulla, che a li presenti et 
futuri li sia levà la conlumalia. Ballota 2 volte, non 
fu presa. Avo: 780, 337, 3. Itcrum: 755, 414, 2. 
Li oficiali sono sier Piero Marzelo, sier Andrea Mi* 
chiel, sier Zuan Paulo Corner, et sier Piero Balbi.

A  dì 3. Da poi disnar, fo Conseio di X  con 
Zonla. Feno capi per il mexe di avoslo, i qualli capi 
sarano al far di balotini, sier Piero Badoer, sier 
Hironimo Zane stati altre volte, nuovo sier Nicolò 
Mozenigo.

Fo prima simplice poi con la Zonta, et fo po
ste nel simplice molte parte, et non prese, tra le 
qual una di Nicolò Cavaza secretano, voi certa 
expelativa di uno officio, et non fu presa.

Fu poi intralo in la materia dii mandato di sier 
Zuan Pixani procuralor, sialo orator in Franza, s’il 
dia haver per il tempo è stato di più di 4 mexi, a 
ducati 200 d’oro al mexe. Et balotà 2 volte, non 
fu presa; una balota li feva contra.

D i sier Nicolò Tiepolo el dolor, orator, da 
Bruxelle, di 7, 11, et 17 luto. Il summario scri
verò di solo.

Fu preso tuor ducati 2500 di la Zecha, per com
pir di expedir il galion, e a la Zecha ubligarli certi 
danari di Verona erano ubligati a l’Armamento.

Fu proso una gralia di sier Benelo Vituri qu. 
sier Zuannp, qual voi dar intrada alla Signoria ducali 
100 milia, et voi 5 per 100 lui et soi heriedi in 
perpetuo eie., la qual parie fo messa do altre volte 
e persa, hozi fu presa di «(reto, el qual poi vene a 
li Capi e disse cho si facesse certo nrzere a li la-
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gumi serando ¡I porto di Malamochó, e quello re
starà de là, far aterar, et vegnirà posession, di le 
qual si haverà la Signoria più di ducali 100 rnilia 
de intrada.

In questa malina in Quaranta Criminal fo se
guito lezer li processi contra Nicolò Barbaro ; et 
reduli poi disnar, (u poslo per li Avogadori reteñir 
ditto Nicolò Barbaro. Ave 33, 0, 6 non sincere. El 
qual è in veronese

266 Exemplum

Die 28 Ju lii 1531.

Ser Paulus Nani,
S i er Hieronimus Pisaurus,
Ser Leonardus Aimo,

Consiliarìi.

Ser Antonius Valerio,
Caput.

Ser Stephanus Lauredano,
Ser Marcus Dandulo,

Vicecapita.

Volunt quod dictus vir nobilis ser Paulus Justì- 
niano sii confìnalus et relegatus in ci vitale Paduae 
per annos decem, et leneatur se presentare semel in 
ebdomeda dominis rectoribus Paduae; sit priva- 
tus perpetue de omnibus offiliis el regiminibus 
huius Dominii, tam a parte terrae quam a parte 
maris ; et si quo tempore conlrafeceril relegationi 
praedictae et captus fuerit, conducatur Venelias et 
ponatur in carcere Forti, in quo stare debeat clau
sus per annum unum, et remitatur ad bannum, 
quod incipere habeat, et hoc totiens quoliens sic 
quod stet in continua relegatone per diclos annos 
decem, cum talea librarum 2000 solvendarum de 
bonis dicti viri nobilis ser Pauli Justiniani, si haberi 
poterunt, sin aulem ex pecuniis Dominii nostri, pro 
qualibet vice quod contr.ifecerit et captus fuerit; et 
quod ad praesens ponatur in carcere Armamenti in 

266* *luo siare debeat clausus quousque cum omne inte- 
gritate solverit et satisfeceril omne id quod lermi- 
nalum fuerit per Advocalores Comunis extraordi
narios indebite accepisse de pecunis Dominii nostri, 
iuxta leges officii sui ; et quod lempus praedictorum 
annorum decem numquam incipere habeat nisi sol
verit id quod terminatum fuerit per Advocalores 
guprascriptos ut supra ; et quod non possit ex car-
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cere Armamenti mutari, nisi cum quatuor quintis 
sufragiorum XL Criminalium. Et publicelur in pri
mo Maiori Consilio, et ornni prima Dominica Qua- 
dragesimae per unum ex Advocaloribus Comunis 
uti furanles, el super scalis Rivoalli.

— 43

Si videtur vobis, per ea quae dictae sunt el lec- 
ta, quod procedatur conira hunc virum nobilem 
ser Paulum Jusliniano qu. serPetri, ul est dictum :

f  46
—  10 
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Suntuario di una lettera di Bruxele, di Marco 267 
Savorgnan, a domino Constantin suo frate- 
io, data a dì 15 luio 1531.

Ne li dì passati è stalo in questa Corte non solo 
dello il serenissimo re di Scotia esser di questa vita 
trapassato, ma futo comento sopra la morte sua et 
discorsi diversi di molte persone, li qualli conclude
vano questo ceder in benefìcio di la Cesarea Maestà, 
come cosa che havesse ad exacerbare gli animi et 
excitare gli odii antiqui et inimicitie de li serenissi
mo re Christianissimo et re anglico, perchè questo, 
come cugnato, et quello, come cosa dii duca de Al
bania, pretende di haver ditto regno, morto senza 
herede il re presente, il quale, per obviare a tanti 
mali quanti seguire dilla morte sua potevano, ha 
voluto vivere et risanarsi, siché di ciò più non si 
parla.

Alli dì passati, essendo venuti in questa terra 
tutti li consieri di la Maestà della, che stanno in que
ste soe provintie, et dui scabiti, che sono come li 
nostri podestà, per ciascuna terra, et alcuni abbati 
che hanno grande iurisditione et dominio, si redus- 
sero una matina ne la sala dii palazo, in faza dii 
quale erra conslrutto un tribunale alto, tulio ornato 
et coperto di tapezarie, et sopra esso erano poste 
due cathedre, una coperta di rizo soprarizo per Sua 
Maestà, el l’ altra di veluto nero et alquanto più 
bassa per la regina Maria. Al piè dii tribunale, al
quanto perhò lontane, erano zercha 25 banche longe 
quasi quanto larga la sala, et dove sedeteno li sca- 
bini o ambasciatori, che voglìam dire, dì le terre; et 
al longo di la sala due banche, sopra le quali steteno 
li conseieri : questi giongevano al numero de 50 et 
quelli al numero di 200. Udita la messa Sua Maestà,
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havendo a mano manca la serenissima regina, et 
acompagnata da cercha 80 principi et gentilhomeni 
di questi paesi, andò a sedere al loco suo, et diede 
cargo a uno dii suo Conseio di qui a parlare. 11 quale 
da pò molte parole disse che, essendo a Sua Mae
stà necessario andar ad una dieta in Alemagna, et 
di là poi ne li altri regni soi, gli .lassava in loco suo 
la serenissima Maria'sua sorella, la quale essi do- 
vesseno reverire et honorare el preslar obedientia 
come alla persona sua propria. Essi per un suo fe- 
ceno rispondere che cosi fariano, nè altro si fece 
quel dì ; è vero che separatamente Sua Maestà gli 
parlò. Quanto a la dieta, essa è indilla per il principio 
di septembrio a. Spira, sicome si dice da lutti, ma 
si crede che non se incominciarà se non nel fine dii 
mexe o nel principio di octobre. La principale causa 
perche si facia questa dieta è ació che li principi di 
Germania prestino obedientia al re Ferdinando co
me a re di Romani, perchè si senle pure che alcuni 
non voriano eh’ el fusse, e dicono, la eletione non 
esser slà legitima per le oppostone che di Colonia 
vi scrissi ; ma si crede che per rispetto di Cesare 
alcuno ardirà parlarne. Quanto alla causa lutherana 
non si crede, da quelli che cognoscono la natura in
tieramente di ditta causa, che si habbia a concluder 
cosa buona, se Mio non vi pone la mano sua.

268') Copia di una lettera dii illustrissimo signor 
duca di Ferara al suo orator in Venetia.

A lfonxus dux Ferrariae etc .

Missier Jacomo.
Nui vi scrissemo gli giorni passati lo aviso che 

havevamo dal comissario noslro di Carfìgnana cir- 
cha il disordine accaduto in Luca; bora vi signifi
camo haver dal medesimo comissario, per lettere 
di 20 dii presente, senio avisalo che un’altra volta, 
per causa di una ca'plura che volea far il barigello 
d’ uno lextore di drappi, quel populo ha tumul
tuato, et doppo di haver occiso (re di la compagnia 
dii ditto barigello, che a fatica si salvò in palazo, 
è stato in arme lutto esso populo con grandisimo 
pericolo di maggior scandolo, essendo gli plebei 
et artifici conira gli citadini. Pur alla fine, essen
dosi tratalto accordio per mezo di persone dextre 
et accorte, si è fatto un consilio, nel quale è slato 
concluso che alli populari sian perdonati tutti gli 
delitti et excessi commessi, et nel medesimo con

silio si è proposto et ottenuto il partilo di assol
dar 100 fanti per guardia dilla piazza, et di fare 
che vi siano due bariselli, come vi n’ era un solo, 
et che tulli due habbino 50 l'anli per ciascaduno.
Et perchè ci pare cosa notabile eh’ el populo sì 
spesso presuma di pigliar 1’ armi conira gli nobili 
di quella eità, vi havemo voluto scriver queslo 
tanto che havemo, perchè l’andiate a comunicare 
al Serenissimo principe et illustrissima Signoria ; 
et alla lor Sublimità mollo ci ricomanderete.

Bene valete.
Ferrariae, 25 ju lii 1531.

Sumario di una lettera di Faenza, di prè An- 269')
ionio di Bossi, eapelan di domino Paulo
Capeio procuraior, data a dì . . .  . luio
1531.

El signor marchese dii Guasto à dì 17 arivò 
su questo nostro teritorio con lo exercito, e per 
mia sorte alozono a una vila lontana di la terra 
miglia 3, dove vi ho una mia posession con una 
casa, rispetto al paese, asà bona, e il marchexe 
alozò lì dentro. Li contadini dii piano e dii monte 
erano reduti alla terra con el bestiame et bono e 
miore, et le done; ma li homeni stavano a le caxe 
a la liziera. TJnde io comprai un presente di libre 
30 di pese frescho, 30 di tenche et luzi, una soma 
di frute fresche, ceriese, marasche, susine, pere 
moschatele el pan caldo, el una soma di bon vino, 
slara 4 de biava: et apresentado, non voleva ace- 
tar se non le fruite, pur accettò lutto, et fece far 
una proclama in pena di la forcha, chi taiasse ni 
formenti ni piante di sorte alcune, nè danizasse li 
formenti ; sichè non ho auto danno. Li fanti erano 
alozati in questa villa, li cavalli su quel di Forlì.
Li formenti non ave ciano, ma orzi, spelte, fave, 
legumi tutti, andono a (erra. Queslo è uno be- 
lissimo signor, zovene di anni 30 in zercha, bello, 
grando, savio, valente di la sua persona, animoso, 
et ben voluto de la nation spagnola. La matina 
sequente a l’ alba el campo si levò, e andò su 
quel di Castel Bolognese lontan da noi miglia 4, 
et tutte le fantarie passò su le fose di Faenza, 
e andai a la porta verso Bologna e vidi passar 
a cinque a cinque in ordinanza, come volesse far 
fato d’ arme. Mai più vidi la più bella et più for
bita zenle; lutti sono di anni 20 fin a 40; lutti 
homeni armati, il forzo di lhoro, archibusieri, el resto

( i )  L a  ca rta  267* è b ia n ca . (1 ) L a  ca rta  268* è  b ianca .
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tutti piche. Il forzo di Ihoro sono di'quelli preseno 
il re di Franza soto Pavia, sachizò Zenoa et Ro
ma : me pare tutti signori, haveano più di 2000 
donne, el forzo romane, le più belle creature che 
siano in Italia, una più bella di l’ altra, con la lin
gua spagnola eh’ è uno piacere aldirle parlare, el 
forzo di esse vesfide di seda, con vesture recha- 
mate, colaineze grosse d’ oro al collo, manile a 
le braze con zoie, !e tal che ha intorno valimento 

v per 2000 ducati. Paso avanti l’ artellaria et le ba- 
gaie, zercha 3500; possa passò queste corlesane, 
tutte a cavalo, con el ragazo avanti a pé; poi le ba- 
gaie numero infinito ; poi l’ artellaria ; poi pasò el 
retroguarda pur in ordinanza. Else li primi erano 
bella zente et in ordine, molto più questi et più 
numero; sono da 8 milia fanti lutti cerniti et bo
riimi usi a la guerra. Credo che saria dificile ca
varne de Italia tanti homeni da fati come costoro, 
ecoslexperti. Li cavali pasò di soto di la lerazerca 
miglia 4. Sono in lutto zercha 20 (sic) persone.
Voleno di vituaria ogni dì stara...........di for-
mento in pane, a la mesura venitiana 400: et que
sto ben tutta la Romagna lo sa che li hanno man
tenuti più di un mexe, et hano voluto pagare le 
vituarie di ogni sorte a suo modo. Cometizando 
da Rimano fino a Modena non c’ è cita che non 
ha abuto danno di questi di ducati 2 et 3 milia, 
perchè comandava a le terre tante vituarie, e tulti 
obediva per non poder far di manco. Hanno fato 
uno ben, non hanno danizà li fermenti; dii reslo 
di le biave poco se ne à sunale. De lì a do dì 
andono su quello di Imola. Si dice vieti presidente 
di (ulta la Romagna uno fiorentino, nominato Bor- 
tolomio Valori, mollo parliate di la caxa de Me
dici, et eh’ il duca Alexandro di Medici, erra in 
Eiemagna, è venuto in Toschana, alozalo a Prato, 
DÒ poi intrar in Fiorenza per la peste, di la qual 
si voi far signor. Qui è uno bellissimo arcollo dì 
tormento e tutte sorte biave, che sia stato zà anni 
10; ma va grande pioze, che non si poi gover
narlo, e si non fose il papa che lo lassa andar 
a Fiorenza per via di Val di Lamon, si venderia
3 stara e mezo al ducalo, ma el vai quasi lire 4 
la nostra corba, poco meno dii staro veneliano.

Da poi scrila, si ha, el nepole dii papa, duca 
Alexandro, è intralo in Fiorenza con zercha cavali 
100 et uno messo di lo imperatore, el qual messo 
fece adunare el Conseio, et erano molto pochi, sì 
per esser sta molti confinali e molti absentali per 
non si trovar a tal consenso. Adunato il Conseglio, 
il dito nonlio imperiale fece una oratione digando

come quella cita era caduta de li soi privìlegii, et 
stati rebelli alla Cesarea Maestà, alegandoli molte 269* 
rasone, concludendo: Soa Maestà voi che togliale 
il duca Alexandro per vostro capo et signore. Fo 
messo il partilo et per tre volte baiolato, nè mai 
oblene. Et vedendo questo, volse veder dove proce
deva questo : meso.el partito a voce, li povereti non 
potè far di manco, et fo acétado. Et fé iurare a 
tutti dii Conseglio fedeltà, mese li ofìciali et uno 
gubernator per nome suo in palazo di la Signoria, 
et poi usile di Fiorenza per la gran pesle in 
quella eilà. Non si potria dir li lamenti e piatili 
fano alcuni nobili fiorentini confinali qui in Faenza, 
digando : « dove è la nostra libertà ? » malediscono
lo sceplro imperiale, la corte romana et chi li da 
favore, et « se vivamo tanto che ’I ponlifice mora, 
sarà l’ ultima ruinadi la caxa di Medici ». Si dice, 
voi andar a Siena et Luca a far il simile. Lo 
exercito è alozato su quel di Corezo, e di la Mi
randola se distende per fin a li confini de Carpi, 
el li fano conto di slare qualche di. E uno meso 
dii marchese mi ha dillo, pensa che fra 8 dì il 
prefato marehexe anderà per fin a caxa per le po
ste, per veder la sua dona, la qual si aspetta de 
dì in dì a far fiolì.

D ii mexe di avosto 1531. 270

A dì primo avosto, mar ti. Introno Consieri di 
là da Canal a la banclia di sora, sier Polo Nani qu. 
sier Jacomo, sier Hirotiimo da chà da Pexaro qu. 
sier Beneto procurator, et sier Lunardo Emo qu. 
sier Zuanne el cavalier; Cai di XL, sier Piero Ari
mondo qu. sier Nicolò, sier Fantin Dolfin qu. sier 
Piero, et sier Antonio Valier di sier Beneto ; Cai 
di! Conseio di X, sier Piero Badoer, sier Nicolò Mo- 
cenigo, nuovo, et sier Hirotiimo Zane.

Di Bergamo, fo lettere di sier Marco Mo- 
rexini el dotar, podestà, et sier Simon Lion 
capitanio. Scriveno zercha il castelan di Mus, il 
qual li ha mandato uno lì, dicendo, voria prender 
qualche acordo con il duca de Milan mediante la 
Signoria nostra, et mandar li soi fioli a Bergamo, 
non soi, m a .....................................................

Da poi disnar, fo Collegio di Savi, per dar au- 
dienlia.

A dì 2. La note fo gran pioza, molto a propo
sito per la gran caldana è, ma non durò mollo.

Di Milan, di sier Zuan Basadona dotor, 
orator nostro. Avisa come uno capitanio dii caste-
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l,in di Mas, nominato. . . , erra partito con 20 ca
valli, e t ..........................................................

Vene l’ orator di Milan, et mostrò una lettera 
di Alemagna, scrita al suo signor ducila, zercha le 
cose lutheriane eh’è in gran moto, et il re Ferandin 
di Romani è quasi falò lutherano.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta. Feno
3 di Zonta, in luogo di sier Polo Nani, sier Hi- 
ronimo da chà da Pexaro et sier Lunardo Emo, 
è intradi consieri. Rimase sier Francesco Donado 
el cavalier, fo savio dii Conseio, sier Valerio 
Valter, fo caodrX, qu. sier Antonio, sier Zuan Fran
cesco Morexini, fo consier, qu. sier Piero. Tolti nu
mero 26 ; solo, sier Marco Malipiero fo censor; caze- 
te sier Pandolfo Morexini, sier Gasparo Malipiero, 
sier Antonio da Multa, sier Alvise Malipiero ; tolti, 
tra li altri, sier Nicolò da Mosto, è di la Zonta, qu. 
sier Francesco. Item, feno 3 Prove ladori sora i 
Monti, zoè fo refermati quelli sono al presente, sier 
Hironimo Justinian proeurator, sier Francesco di 
Prioli proeurator, sier Andrea Trivixan el cavalier; 
tolti sier Andrea Justinian proeurator, sier Lorenzo 
Bragadin, sier Hironimo Zen proeurator el sier Fran
cesco Mocenigo proeurator.

In questa malina in la Quarantia novissima fo 
taià una sententia fata per sier Mafio Lion et com
pagni, óìirn Avogadori extraordinarii, di dueali 700, 
contra sier Fantin Contarmi qu. sier Polo, olim vice 
consolo in Alexandria, di ducati 700 a danno di eo- 
limo. Ave : t2 bona et 14 taia.

A dì 3, la matina. Non fo nulla da conto.
Da poi disnar, fo Collegio di le Aque, et alditeno 

molli ; nihil terminatum.
A  dì 4, la matina. Le do Quarantiesi reduseno 

in Colegio, in sala dove si feva el Pregadi, con il 
Serenissimo e Consieri e Cai di XL di sora, a re- 
quisition di sier Mafio Lion, avogador ordinario, et 
sier Alvise Badoer et sier Stefano Tiepolo, extra
ordinarii, absente sier Anzolo Gabriel qual è fuora 
a examinar testimonii per il caso di sier Zuan Vi- 
turi. Qual redute, parloe sier . . . .

Et poi loro 3 Avogadori messeno che per le 
cose bora lete sia processo conira sier Zuan Vituri, 
absente, ma legitimamente cilado su le scale di 
Rialto. Ave : 54 di si, 7 di no, 19 non sincere.

Et sier Antonio Valier cao di XL, in la qual oppi- 
nion intrò sier Polo Nani consier, messeno di farli 
salvoconduto per uno mexe, et eh’ el vegni a justi- 
ficar le soe raxon. Et li Avogadori andò a la Signo
ria dicendo non se poi rneter questa parte : il Cao

di XL disse la voleva meter ho li mostrasse parte al 
contrario. Hor il Serenissimo parlò sentado, dicen
do, è male stampe, poi preso il procieder far salvo- 
condulo. Sier Polo Nani volleva fosse leda la sua 
lettera scrisse di Gradischa, la qual è scrita qui 
avanti, et li Avogadori non volseno, dicendo, contra 
absenti non si poi parlar. Unde sier Polo Nani se 
tolse zoso, et cussi a la fin fece il Cao di XL, et poi 
fu posto le sotoscrite parte. La prima

El Serenissimo, sier Andrea Marzello, sier Lu
nario Emo, eonsieri, eli’ el ditto sier Zuan Viluri sia 
confinado in la cilà di Vicenza per anni 12, et 
habbi termine uno mexe a presenlarse a le prexon 
nostre et andar al suo bando di Vicenza, et andando 
debase apresentar do volte al mexe a li rectori, et 
si ’I romperà il bando et sera preso, habbi, chi 
el prenderà, ducati 1000 di soi beni, si ’I ne sarà, 
se non di beni di la Signoria nostra, et star debbi 
in la preson Forte uno anno, et torni al bando, et 
hoc tociens quociens, et sla privo di ogni officio 
et beneficio el conseglio di la Signoria noslra in 
perpetuo, et che pòdesse haver da questo Stato. Et 270* 
se in ditto termine dii mexe non si apresenterà a 
le prexon, sia bandito perpetualmenle di tutte terre 
e lochi di la Signoria nostra, e di tulli navilii ar
madi et disarmadi, et s’ il sarà preso, habbi, chi 
quello prenderà, de taia ducati 1500 di so beni, si 
non di beni di la Signoria nostra, et sia confinato ne 
là preson Forte sì che in quella habbi a finir la sua 
vita. El sia publichà questa condanason il primoGran 
Conseio, et ogni anno la prima domenega di qua
dragesima come furante sia publichà, etiam su le 
scale di Rialto e di San Marco. El ch’ el debba 
pagar tutto quello che per li Avogadori prediti 
sarà conosciuto dover dar secondo le leze dii suo 
officio, ut in ea. Ave : 34, poi 47. E fu presa.

La seconda, messa per sier Nicolò Trivixan et 
sier Polo Nani, sier Domenego Capello, consieri, 
sier Piero Arimondo et sier Fantin Dolfin, cai di 
XL, voleno la parte soprascrila,. salvo che, dove si 
dice « sia conlìnà per anni 12 a Vicenza », voleno 
si diga « per anni 15 in Caodistria ». Ave 6.

La terza messe sier Antonio Valier cao di XL ; 
voi la parte dii Serenissimo, ma dove dice « sia con- 
finà per anni 12 a Vizenza », voi « sia bandizà 
per anni 5 di Venetia et dii distreto ». Ave: 21 
et 22.

La quarta, posta per li Avogadori, zoè . . . .  , 
voleno la parte dii Serenissimo, salvo deve dice 
« confina 12 anni a Vicenza », voleno « sia conlìnà 
a Vicenza in perpetuo, et s’ il romperà il bando



habbi...........» secondo la parie dii Serenissimo.
Ave : 17 et 9.

Fo di non 2, et 2 non sincere. Iterum ..........
El qual sier Zuan Vituri è a Gradiscila. Item, fo 
spazà il secretano, come dirò di soto.

Da poi disnar, fo Pregadi. Leto queste ledere.
D i Roma, dii Venier orator nostro, d i. . . .  

Come era stato dal papa, el datoli la lettera di la 
Signoria, si alegrava di suo nepole duca Alexandro, 
offerendosi eie. L ’ ave molto agrata, e tolse la let
tera andava al ditto duca, volendola mandar lui,v 
dicendo averli scrito mandi suo a quella Signoria 
e star lì, dicendo non esser inmemori di benefìcii 
ricevuti la sua caxa di la Signoria nostra. Poi disse, 
è bon, la Signoria si resolva di posessi etc. Scrive 
oh’ el papa à concesso al re Christianissimo dagi 
li vescoadi et abatie, da esser confìrmali in Corte, 
siche il re di Pranza è un papa. Scrive, Antonio 
Doria, erra con il prefato re, il papa l’ à tolto a suo 
stipendio. Item, che sono lettere di Alemagna, l’im
pera tor vien a Spira a far una dieta per le cose 
lutherane, poi vera in Italia. Item, e! papa è stato 
a visitar il reverendissimo Santi Quatro eli’ è ama
lato, el lo ha pregato voi far suo nepole Cardinal, 
unde è sta chiama concistorio e prononcià ditto suo 
nepote Cardinal, da esser publicado quando vorà 
il papa. Scrive come in Sicilia è assà tormenti ; vole
rà 12 tari la soma, che sariano stara di nostri . . . .  
al ducato. Il papa voi farne venir 200 milia stara a 
Roma, et quelli di Romagna, che doveano venir a 
Roma, vadi a Fiorenza. Le noze seguila.

Di Franga, di .Paris, di sier Zuan Anto
nio Venier orator, di . . . .  Avisa la concession 
fata per il papa al re Christianissimo di conferir li 
benefìcii, ma voi, Soa Maestà dagi certo beneficio a 
suo nepote Cardinal de Medici. Item, come il re à 
tolto a soi stipendi il conte di Caiazo, con stipendio 
in tempo di guerra 200 cavali lizieri 3000 fanti et 
3000 franchi a l’ anno per la sua persona. Item, 
à dà il quarliron a li liomeni d’ arme dii signor 
Thodaro Triulzi et signor Renzo, et rilollo il conte 
Guido Rangon.

D i M ilan , olirà quello ho scrito di sopra, dii 
Baxadona orator. Come uno capitanio nomina’
lo . . . , era col castelan di Mus, è venuto nel 
campo dii duca, qual campo è soto Lecho fanti 1500.

Di Bruxelle, di sier Nicolò Tiepolo el dotor, 
orator, di 7. Ultra quello ho scrito, come l’ impe- 
rator è rimasto d’acordo col . . . .  dì Lege. Et che 
una terra chiamata Olmo, è lulherana, hanno spoià 
le chiesie di Santi, et quello se ìnsuniano la note
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fanno, et etiam in cose veneree, si fosse ben usar 
con la più propinqua habbi, dicendo Dio li inspira. 
Scrive, Soa Maestà voler venir a la dieta ordinata a 
Spira, et che Norimberg par si aderissa che il re 
di Romani sia re. Questa setta sussitala se chiama 
de li insuniati, et è verso . . . .

Di Bergamo, di rectori, fo lelo le lettere.
Ho scritto di sopra il smanino.

Di Crema, di sier Antonio Badoer podestà 
e capitanio di Crema, di . . .  . Manda 2 su- 
marii aulì da Piasenza, di qual uno è scrito qui 
avanti. In l’ altro, come, haven lo il duca di Milan 
posto a Castel Lion lire 800 de imperiali di nova 
tansa, qual è di Antonio da Leva, quelli dii loco man- 
dono do oratori al dito' a dolersi, el qual li ri
mandò al duca con sue lettere. Il duca fu contento 
levarla, ma il Senato volse i pagaseno le tanse pri
me. Per il che esso Leva, inteso questo, li mandò a 
dir che presto vena in persona de lì, el non paga- 
seno alcuna cosa in questo mezo.

Da "Crema, di sier Antonio Badoer podestà 271 
e capitanio, di ultimo luio 1531. Manda questa 
deposilione. Referisse el signor conte Rosso de Ilozo 
di Toscana, qual al primo dii presente se partì da 
Bersello et a li 10 giunse a Parigi, il qual referisse, 
come homeni d’ arme 70 dii signor Rezo haveano 
hauto doi quartironi, et se aviavano alla volta di 
Provenza. Et ancora referisse che, partilo da Parigi 
per venir in queste parte, se incontrò in uno co- 
messo della Sacra Maestà dii re di Francia che an
dava per far levar per Provenza homeni d’ arme 
150 dii signor Thodaro Triulzi, li quali si atrova nel 
Dolphinato, et dicevan haver hauto doi quartironi. 
Item referisse, la compagnia dii marchese di Salu- 
zo, che era sul Barbonese, da zercha homeni d’arme 
200, et 3 altre compagnie con parechii homeni d’ar
me erano per levarsi et venir in Provenza, et si 
diceva esser in tutto homeni d’ arme zercha 800, i 
quali si dice haver havuto similmente doi quarli- 
roni. Item referisse, haver parlalo al signor Sigi
smondo de Rimano, et domandatoli come faceva, 
il qual gli rispose che era conzo con la Sacra Maestà 
dii re. Etiam  referisse haver inleso che si preparava 
di armar in Marsilia.

Fu posto in questo Pregadi, per li Consieri e 
Cai di XL, atento a dì 27 aprii pasato fusse preso 
che lo exame di nodari di oficii se fazi per missier
Io canzelier et li canzelieri inferiori, da mò sia 
preso, dillo exame si fuzi come si fa a le Quaranlie.
Fu presa. Ave : 164, 13, 6.

Fu leto una lettera di sier Vicenzo Zanlani, capi-
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tanio di Zara, e di Daniel di Lodovici, secretano 
nostro, di la gran spesa l’ à fato per andar a me- 
ter li confini con il sanzacho di Bossina, el qual san
zacho li donoe uno cavalo con la seia e brena, do 
tapedi usadi, uno bósdogan, una somacha di cuoro 
da bever aqua; et poi fo posto una parte, notada 
qui avanti.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi tutti, 
che, havendo il sanzacho di Bossina, stato a meter
li confini in Dalmatia, donato a sier Vicenzo Zanlani, 
capitanio di Zara, uno cavalo, una brena, uno archo 
e freze, et uno lapedo etc. et havendo il ditto sier 
Vicenzo speso asai più de quello poteva spender, 
perhò dito presente, qual ha mandato in questa ter
ra, li sia donato. Ballota do volte, non fu presa ; voi 
iquatro quinti dii Conseio. Ave la prima volta : 129, 
51, 4; la seconda: !32, 53, 3. La pende.

Fu posto, per sier Zuan Contarini, sier Antonio 
Loredan, provedadori di Comun, il terzo, sier Fran 
cesco di Prioli, non si poi impazar, certo ordine di 
cognoscer li pani forestieri a li venitiani, videlicet a 
la rimossa, ut in parte. Contradise sier Domenego 
Trivixan, è di la Zonta, qu. sier Zacaria, ha botega 
di pani, et parlò ben. Li rispose dillo sier Antonio 
Loredan ; fo longo. Et mandono la parte : li Con
sieri Cai di XL messeno indusiar a luni, sier Alvise 
Mozenigo cavalier savio dii Conseio, e in questo 
interim si consulta con li Provedadori sora la Mer- 
cadantia. Ave : 8 non sinceri, 14 di no, 37 di Pro
vedadori di Comun, 128 di Consieri, et questa fu 
presa, nè altro fu fato.

A  dì 5. Fo la Madona di la Neve et San Do
menego, (amen non si varda. Fo lettere di sier 
Francesco Pasqualigo provedador di l’armada, 
d a ...........Il sumario scriverò di solo.

Da poi disnar, fo Colegio di le Aque, et fo fato 
do dii Colegio che manchava, in luogo di sier Polo 
Nani e sier Hironimo da chà da Pexaro, è intradi 
Consieri : rimaseno sier Andrea Foscarini, fo consier, 
sier Marco Loredan, fo cao di X, qu. sier Domenego.

Jtem, eri sera in Rialto seguite una gran cu- 
slion tra sier . . . (Francesco) Dandolo di Candia 
et sier Andrea Vendramin qu. sier Luca, et il Ven- 
dramin fo ferito di fuselo gravemente,si tien morto.

Noto. Eri matina, in le do Quaranlie, da poi 
expedito sier Zuan Vituri, fu posto di procieder 
contra Paulo di Ruberti, fo rasonalo di sier Zuan 
Vituri in Puia, absente ma citado etc. Ave : 64 
di si, 2 di no, 14 non sincere.
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Fo messo, per il Serenissimo, sier Nicolò Tri
visan, sier Domenego Capello, consieri, sier Piero 
Arimondo, cao di XL, che ’1 sopraditto Paulo di 
Ruberti sia derelegado et confinado in la cilà di 
Cherso el Ossero per anni 10, et habbi termine 
uno mese di apresentar ê a le preson nostre, et 
andar debbi al suo bando, el andando, s’ il rom
perà el bando, habbi, chi lo prenderà, ducali 500 
de li soi beni, se non, di beni di la Signoria no
stra, e slii uno anno in la preson Forte serado, 
e torni al suo bando, et hoc tociens quociens, 
qua! comensi alhora, et sia privo di ogni oficio et 
beneficio eh’ el podesse haver da la Signoria no
stra, et, se in ditto termine dii mese non venirà, 
sia bandito di tutte terre et luogi di la Signoria 
noslra et de tutti navilii armadi et disarmadi, et 
habbi, chi lo prenderà, ducati 500 de li soi beni, 
si non, di la Signoria noslra, et sia messo in la 
prexon . . . .  dove debba finir la sua vita, et sia 
publicado sopra le scale di San Marco et di Rialto. 
Questa ave: 55, et fu presa.

Fu posto, per sier Polo Nani, sier Andrea Mar- 
zello, sier Lunardo Emo, consieri, sier Fantin Doltin, 
sier Antonio Valier, cai di XL: Che voleno la parte 
soprascrita, salvo che, dove dice « per anni 10 sia 
confinà a Cherso et Ossero », vpleno « per anni 15 
in Cypro ». Ave 15.

Fu posto, per li tre Avogadori : Voler la parte 
soprascrita, ma dove dice « per anni 10 ut supra 
in Cherso et Ossero » voleno « in perpetuo sia con
finà in Cypro». Ave: 7, el 3 non sincere.

Da Corfù, di sier Francesco Pasqualigo 
provedador di V armada, di primo luio. Come 
si parti dii Sasno, e dete una volla a Capo di 
Santa Maria per inquerir di le fuste, et non intese 
cosa alcuna. Andò al Paxu, et adì 21 arivò a Ca- 
soppo, dove have lettere dii baylo di Corfù che 4 
fuste se diceva esser alla volta di Cao Ducato. 
Vnde subito con 3 galle andò a quella volta, et 
lassò a la guarda dii Golfo al Sasno domino Al- 
morò Barbaro el domino Bernardo Sagredo, erano 
a carena domino Zacaria Barbaro, domino Hiro
nimo Contarini et domino Andrea Duodo, e in 
quella notte pasò dito cao a Porto Figer, Santa 
Maura et colfo di Patras, et nulla inteso, et vene 
indrielo. A dì 26 agionse qui. Ricevete lettere di 
la Signoria col Colegio, di asignar a domino Hi
ronimo da Canal, resta al governo dii Colfo, una 
galla, oltra la Bemba vien da Venetia, et per uh 
altra,debba mandar etiam un’ altra galla: siehè 
lassa le do galle sopranominate. Scrive, ducati ve-
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nitiani, valeano aspri 64 l’ uno, è venuti a 60.
272* Item, rii biscoti et mercati fati per haver biscoti 

ut in litteris, sichè sarà fornito; et in 13 gaiìe 
l’ ha bisogna al mexe rniara 130 di pan, non 
computando le do galìe vien di Venelia. Item, 
dimanda armizi ut in iitteris, et 4 alberi. Ha 
compido di far la zercha a le galie; sono interzale, 
ma non di zurme bone, el è trista sorte di galioli 

. et in grande miseria. Doinan si (/e)verà per andar 
a Napoli et Arzipielago con 6 galie, lassando do di 
esse alla guarda dii Zanle tra Siri vali el Cao Du
calo, discorendo per quelli- contorni.

Nolo. In questa ballotalion di sier Zuan Vituri 
fo cazà di la bancha sier Hironimo da chà da Pe- 
xaro, consier, per li Avogadori, dicendo haver 
ctìarn formà processo conira di lui, e di questo fo 
sagramenlà tutti, et lui stele in sala dii Colegio 
sempre.

A dì 6, domenega. Fo San Salvador. La ma- 
tina, non fo alcuna lettera, ni cosa degna di me
moria.

Da poi disnar, fo Gran Conseio; vene il Serenis
simo. Fato 3 dii Conseio di X, et 6 di Prega di, et 
do altre voxe per do man.

Fu prima leto, per Nicolò Sagudino secretano, 
una parte presa nel Conseio di X, 1519 a dì . . .  . 
novembrio, zercha quelli comprano voxe et balote 
con danari, el la pena grande, la qual si leze a noli- 
tia de tulli.

Da poi il Serenissimo si levò el parlò exor- 
tando tutti a non voler alender a questo : fo longo 
ma non fo aldito.

Fo poi leto, per uno Zuan............. nodaro di
Avogadori exlraordinarii, la -condanason fata in le 
do Quaranlie, Criminal e Zivil, intervenendo il Se
renissimo con la Signoria, per il piedar dii Badoer 
e Tiepolo, avogadori exlraordinarii, e sier Mafio 
Lion, olim avogador, exlraordinario in questo caxo, 
contra sier Zuan Vituri.

Fu posto una gratia, per li Consieri, di uno 
Zuan Hironimo di Pelra Rubea, esser nobile cretense. 
Balolà do volte, fu presa. Ave : 439, 68, 10. Poi : 
698, 120, 8.

A  dì 7, la malina. Non fo alcuna lettera. Vene 
in Colegio l’ oralor di l’ imperalor per cose par- 
ticular, et l’ orator dii ducha di Urbiu per danari 
per il suo Signor.

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria con li 
Cai di X, per aldir la causa di Sovergnani, aldila 
più volte da più man di Cai, intervenendo il locho 
di Caslelnovo, fo dato per el Conseio di X a domino

Hironimo Sovergnan, venuto in la Signoria per la 
rebelión di Antonio Sovergnan, peroché domino 
Francesco et Bernardin Sovergnan voria etiam la 
milà di quello, cussi come li fo dato la mità di beni 
erra dii prefato Antonio Sovergnan. Parlò, per i 
Boli fo di missier Hironimo, Santo Barbarigo avo- 
chato, el per li altri sier Zuan Francesco Mozenigo 
avochato, sichè non bisogna far altro cha expedirli 
nel Conseio di X con la Zonta, et la Zonla nuova 
hanno fato su questa materia.

In questo zorno, havendo il Serenissimo dato 
una póliza in man di Censori eri, dove erano notade 
alcune caxe de beloleri, viddìcet. . . ,  sier Jacomo 
Bragadin e sier Andrea da Mula, censori, col suo 
nodaro andono in persona, Irovono la porla aperta, 
introno in caxa, el veleno più dii numero di 8 che 
zugavano, tra nobili et populan : li tolseno tutti in 
nota, et questo fo in do caxe, e la matina la pre
sentono al Serenissimo in Colegio.

A dì 8. La matina, non fo nulla, da poi disnar, 
Conseio di X semplice. Spazono uno visentin stu
diava a Padova, nominato Nicolò, tiol di Marco di 
Luschi ditto fio di madona Lugrecia Feramoscha, 
per aver straparlato, hessendo a Padoa, contra il 
Stado, dicendo, erano barcaruoli eie. et adì 17 luio 
preso reteñirlo, et mandato a luor a Vicenza, dove 
1’ era andato. Preso el procieder, fu preso che ’1 
ditto in vita sia confina in Sethia, con tuia etc., et 
rompendo il confin . . . . . . . . . .

Item, taiono certa sen lentia fata per sier 
(Bernardo) Barbo, conte di Curzola, contro alcuni 
curzolani, qual li bandite, dicendo aver fatto mono
polio et mal di caxa di esso conte : hor fo laià la 
senlentia et rimessa al conte e provedador di Liesna, 
formi processo et spazi come si convien a la iuslilia.

A  dì 9. Da Milan, di sier Zuan Basadona 
el dotor, di 3. Come le zenle dii duca pasò Adda 
a Lizate, sichè sono a l’ asedio di Lecho, dove se 
intende à poche vituarie, ma manderano fuora le 
zente inutile. Item, si Irata acordo dii ditto casle- 
lan di Mus col ducha di Milan. Item, il duca è per 
parlirsi di Milan e andar a Pavia.

Da poi disnar, fo Pregadi, el leto lelere di Cor- 
phìi, di sier F ri ncesco Pasqualigo provedador 
d ii’ armata; di Zara , di sier Fiero Zen va, 
orator al Signor turco, di 30, come stenla a 
interzar la galìa et li mancava zercha 30homeni etc. ; 
item, lettere di Milan.



Fu poslo, per lì Consieri, gratin di far stampar 
per anni 10 a Francesco Berno li 3 libri di lo ina- 
moramento di Orlando, coretti peril'conte Mateo 
Maria Boiardo da Scandiano; item, a Bernardin di 
Vidali, una opera di missier Justo di Conti; item, 
a Marco Guazo, Astolfo borioso. Ave : 161, 14, 2.

Fu posto, per li ditti, gratia a Nicolò Erithreo 
veneto, stampar alcuni repertorii in leze, | er anni 
10. 156, 13, 6. ,

Fu poslo, per li diti, gratia a Andrea Rivaben, 
far stampar Juvenal, le epistole di Ovidio et Lu 
cano, traduti in vulgar, utsupra. Ave: 149, 17, 7.

Fu posto, per li diti, gratia a Zuan Balista Dra- 
gonzino, slampar Marfisa bizara. Ave: 149, 13, 7.

273 Fu poslo, per i Consieri, Cai di XL et Savii, re- 
storo a un Hironimo Frusino et Gasparo di Alan, 
trivisani, daziari dii Iraverso dii via di la riviera di 
Salò, di l’ anno 1529, resloro di lire 493 soldi 8 di 
pianeti, e dii resto pagino in uno anno, ogni 6 mesi 
la rata. Ave : 146, 7, 4.

Fu posto, per li diti, che a Orfeo di Lagrado, 
debitor in la Camera di Brexa lire 1656 soldi 4 
per il dazio di la carne a menulo, di l’ anno 1528, 
sia preso, eh' el ditto non pagi la pena, ma il resto, 
eh’ è lire 400, pagi in anni 4, ut in parte. Ave: 
144, 7, 16.

Fu posto, per li ditti, ristoro a uno dacier di 
Roman, di l’ anno 1529, nominalo Alberto Onga- 
reio, videlicet dii dazio dii traverso di le biave e 
dazio zeneral, di lire 700, che i ditti pagino dito de
bito in anni 5, ogni anno la rata. 153, 6, 17.

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Andrea 
Marzello è cazado, una parte, dar licentia che una 
comission mandala a l’ orator nostro in Franza 
per sier Nicolò Marzello qu. sier Zuanne e uno Zuan 
Matio, creditori dii signor Renzo da Cere, el dito la 
possi usar. 154, 4, 13.

Fu poslo, per li diti, una parie, che atenlo il 
Fonlego di todeschi et ì’ Insida scuodi certi danari 
per li verieri di Muran, che quelli siano per li Pro
vedadori di Comun tenuti per conzar strade, ponti 
et ponzi a Muran. Ave:-156, 3, 3.

Fu posto, per li Savii, provision a uno Zuan F.lor 
Dotto, fo Col di Balista Doto padoan, fo morto ca- 
pilanio di fanti a la zornata di Visentina, il qual erra 
ne le tasse, che al diio sia dato ducati 12 per paga, 
a page 8 a l’ anno, a la camera di Vicenza, e sia 
posto col capitanio zeneral nostro, ut in parte. 
Ave: 154, 11, 11. Fu presa.

Fu posto, per li Consieri, una taia a Padoa, per 
lettere di sier Zuan Moro capitanio e vicepodestà,
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eli’ el sia comesso a sier Zuan Badoer dotor, pode
stà presente, chi acuserà quelli à Irato di preson 
alcuni, habino lire 600, e saputo, li possi mandar 
in exilio eie., con taia lire 600. 149, 2, 7.

Fu posto, per li Consieri, provision a uno Ni
colò Colachi, griego, miedego a Lazareto vechio, va
lentissimo, ducati 7 al mexe in tempo di sanità, et 
ducati 100 a l’ anno in tempo di peste, da esser 
pagati come la terminalion di Provedadori sora la 
Sanità apar. Ave : 156, 9, 11.

Fu posto, per sier Andrea Trivixan el cavalier 
el sier Francesco di Prioli procuralor, provedadori 
sora i Monti, che, tulli quelli vorano comprar Monte 
novissimo et dii Sussidio, per fin 20 di l’ instante
li possi comprar a ducali 83 grossi 8 il cento, over 
â onzer a li ducali 62 Va che core al presente, con 
questa con lition, si franchi questi quando si fran
cherà quelli da 100, zoè di angarie, ut in parte. 
Ave: 139, 31, 7.

Fu poslo, per li diti, che, tulli quelli non hanno 
dà in nota il costo di cavedalli dì Monti, debbano 
dar, termine 20 dii mexe, aliter non li cori più prò 
ut in parte. El fu presa. Ave: 164, 12, 9.

Fu poslo, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
ìterum la parte di donar a sier Vicenzo Zantani, 
capitanio di Zara, il presente li donò il bassà dii 
Ducato, che un’altra volla non ave il numero di le 
baione; et balolà do volle, non fu preso.

Di Franza, fo lettere di sier Zuan Antonio 
Venier, orator, di 16, da Melun. Dii zonzer a 
dì 12 il Cardinal Agramente, vien di Roma, molto 
acarezado dal re Christianissimo. Quel riporla, non 
si sa; si dice, il marìazo di la neza dii papa si pra- 
ticha. E il re ha dato expetativa di una abbatia di 
3000 ducali al ditto Cardinal, prima vacante. Item, 
come il re si ha dolesto con li oratori cesarei di 
esser sta relenuto Zorzi Griti in Savoia.

Fu posto, per tutto il Collegio, la parte di do
nar il presente, ha fato il sanzacho di Bosina, a sier 
Vicenzo Zantani capitanio di Zara. Voi quatro quinti 
di le balote. Non fu presa. Ave: 146, 44, 1. Ite- 
rum: 144, 46, 1. La pende.

Fu posto, per li Savii lutti, una lettera a sier 
Piero Zen, va orator e vicebaylo a Constantinopoli, 
atento a dì 28 marzo per questo Conseio fusse serilo 
al baylo nostro è de lì, che li libri e scriture e zoie 
fo di sier Marco di Prioli qu. sier Domenego, morto 
a Damasco, qual fo mandate a tuor, zonle le fusserro 
de li si lenisse suspese eie. fin il zonzer di suo fra
tello, le qual zoie eie. è apreso Scander celebi, per 
tanto debbi operar li sia fata raxon. Ave: 170, 1, 3.

U
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Fu posto, per li dilli, che sier Dona Dolfin eleto 
podestà a Budua, et 9000 mozeti di sali si mandava 
a Budua per pagar il relor e li fjnii, sia preso che 
de coelero mandi 3000 mozeti per relor, i qual 
non se vendi a subditi dii Signor turco, e dii resto 
siano pagati a Calaro. 158, 5, 5.

Noto. A di 6 di questo fu posto in Gran'Con
scio, per li Consieri e Cai di XL, la parte, presa in 
Pregadi a dì 29 luio pasado, di l'ar nobili cretensi 
Zuanne et Hironimo di Petra Rubea qu. Anzolo, fo 
nepoti dii qu. Zuan Dario secretano. Ave: 439, 68, 
10. Iterum : 698, 120, 8. Et fo presa.

* A dì 10, domenoga. La noie fo grandissima 
pioza et vento, la qual comenzò a hore 22, adeo si 
dubitava che la galla ultima de Alexandria, patron 
sier Stefano Malipiero di sier Alvise, che si partì 
eri matina, non havesse palido danno nel passar 
dii Colio, tam en .............................................
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Da poi disnar, fo Gran Conseio; non fu il Sere
nissimo, vicedoxe sier Nicolò Trivixan. Fatoavoga- 
dor di Comun, in luogo di sier Lunardo Venier 
à acelà pédeslà et capitatilo in Caodistria, sier Fi
lippo Trun, fo podestà a Bergamo, qu. sier Priamo, 
qual vene per sourtinio, et rimase de 104 balole da 
sier Piero Mozenigo, fo savio a Terraferma, di'sier 
Lunardo procurator. Et nota, in seurtinio, tolti 12, 
la prima volta sier Filippo Trun ave 131, 28 et 
sier Piero Mozenigo 128, 76, et, per error trovado, 
iterum (ulti do fo rebalotadi; ave il Trun 125, 83, 
et Mozenigo 125, 79. E trovado eror nel Trun di 
balole . . . .  più dii Mozenigo, e visto il Trun cazar 
do et il Mozenigo 3, la Signoria terminò rebalotarli 
tutti do. Il Trun ave'126, 82, el il Mozenigo 117, 82. 
Et visto ctiam esser eror, steno in contrasto quello 
doveano far, e balotono si doveano rebalotarli: fo 3 
et 3, unde messeno per vi am declarafionis, cosa 
nuova nè più aldita, videlicet sier Nicolò Trivixan, 
sier Domenego Capello, sier Hironimo da Pexaro 
'consieri, che più non si balolaseno, eh’ el Trun 
fusse ben rimasto, et sier Polo Nani, sier Andrea 
Marzello, sier Lunardo Emo che, aleuto 1’ eror, si 
rebalolaseno. El cazadi li parenti di lutti do, 5 fo 
non sincere, 77 di rebalotar, 124 ch’el Trun fosse 
ben rimaso, et fo presa.

Noto. È stà fato noze in palazo di ia ila naturai 
dii reverendo domino Alvise Griti, fiol naturai dii 
Serenissimo, qual è a Conslantinopoli, e fo mandala 
in sier Vicenzo Zigogna qu. sier Marco, qual mo. se 
a Conslantinopoli l’ anno passato, hor è maridata 
in sier Alvise Bragadii] qu. sier Piero di Campo

limolo, con dola ducali 7000 d’ oro. Fo compile a 
dì 19 dillo.

Li formenli, in questi zorni erauo cresuti, pa- 
doani a lire 6 soldi 16, ozi è caladi lire 6, soldi 10.

A dì 11, la matina. In piaza di San Marco, po
co da poi terza, seguile che, hessendo in piaza sier 
Andrea Lion procurator, qual fo podestà a Chioza, 
vene uno disgratiado scalzo . . . .  con un corlello, 
e li dele sul viso el lo feride di . . .  . feride, e 
andò via dicendo: «quando I’ era podeslà di Chioza 
mi fece frustar, li l’ho voluta render ». Hor fu preso, 
e menà in camera, tolto il suo constituto per li
Avogadori, de plano confessò il tulio, m a ...........

Item, seguile che questa setimana una mala 
entrò in caxa di sier Domenego Trun a San Benelo, 
la matina, Irovò la moier dii dito e la ferite di
ferite.............

Noto. In questi zorni, la note, apparse la cometa.
Da poi disnar, fo Co'egio di le Aque, et fono 

sopra le grazuole.
Di Bergamo, di rectori sier Marco More- 

xini dotor, podestà, et sier Simon Lion, capi
fanio, di . . .  . Scrivono come, hessendo le zelile 
dii duca de Milan andate verso Mandello, vene fuori 
150 fanti nel dillo campo, siefìè, dicono, esservi po
che vituarie; ctiam di Lecho è ussiti 50 fanti.

A dì 12, la malina. Non fo lettera da conto in 
Colegio. lutisi una cosa, il leg.do episcopo di Puola 
aver comprato la caxa di Murai) da sier Zacaria 
Lippotnano, et li dà 1000 ducati d’ oro, e questo 
nel tempo di la vita soa, et poi la morte ritorni in 
esso sier Zacaria, nè possi afilarla nè imprestarla, 
ma solum habitar lui.

Fo in questi zorni morto, una note, Carlo Gua- 
rienli, nodaro all’Avogaria, scontrandosi barella con 
barcha e urlandosi. Fo dà (aia in Quaranlia ducali 
1000 d’ oro, e se uno compagno acusi l’ altro sia 
asollo. Par, sier Marco e sier Andrea Vendramin 
qu. sier Luca siano andà ad acusarsi, acusando sier 
Nicolò Cabrici di sier Marco et sier Francesco Dan
dolo di Candia.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, el aldileno li 
oratori di la comunità di Padoa con il clero, zercha 
far l’ estimo.

Ex particulare Michaclis Scotti astronomi 274 
excellentissimi Federici imperatoris.

Comeles est.stella caudata, et dicitur comeles 
quia velut comas luminis sintillantis in diversis 
partibus ex se fundil, hec enim stella cum nascilur
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vel apparel super faciem terrae, si ve in oriente sive 
in occidente, aut grandis regni mutalionem subito 
fertur a philosophis ostendere, aut bilia magna, aut 
fame karestia vel sterilitale terrae, aut sediliones 
ubique el egritudine generales, el apostémala, mor
tem repentina«), vel alias tribolaliones pestilentiae. 
Omnia enim hec et alia perveniunt plus post eius 
occasum et separalionem amplius non appareat 
quam in suo orlu. Que vero si apparuerit in parte 
orientali venlurum significai subito eveniret et si in 
parte occidentali tardius. De hac enim stella docet 
Prudentius : « tristis cometa inlercidil»; — Luca- 
nus: «in terram mutanlem regna comete » ; — 
Virgiìius: « ne diro totiens arsere comete Geneto ». 
Liatici autem omnes slellas eralicas idest plenetas 
quibusdam temporibus cómelas fuerit dicunt, et 
prout ut supra inolus, ita seram vel adversam por- 
tendit forlunam nominantes eos per hec nomina 
Phelon pleneta prout expovis et stilem (?) unde 
omnis pianeta sii quoniam stella caudata, praeter 
solera et lunarn, nec alia stella sit cum cauda, et sci
licet quod hec cometes super capiem insignis 12 par- 
ticu'ariler significant prospera vel adversa, sed magis 
adversa quam prospera, unde ergosi caput comelis 
fuerit in Ariete vel in Leone significai sublimitalem 
magnorum et nobilium, et si ibi fuerit cauda signi
ficant malam dispositionem regum et iniurias eorum 
et in ruslicis, si in Tauro fuerit caput comelis signi
ficai inlerfeclionem divitum in partem septentrionis 
et, multitudinem diversitatis inter divites Occidents 
et rústicos, et (si) fuerit ibi cauda significai paucila- 
tem misericordiae et pielalis in cordibus hominum 
et moltiludinem peregrinantium in parte monlium 
et paucilalem lucri etc. etc. ut in quolibet alio signo 
ex ceteris de ordine 12 ut sufficienter patet in libro 
de floribus Albumasar.

Ex  Beda, De natura rerum, capitulo 24, de 
cometí s.

Comete sunt stellae flaminis crinite repente na- 
scentes regni mulationem aut pestilentiam aut bella 
aut ventos aslusve porlendentes. Alie moventur 
eranlium mo lo, alie immobiles haherenl, omnes fer
me sub ipso seplentrione, aliqua eius parte non 
certa, sed maxime in candida que laelei circuii no- 
irien accepil. brevissimum quo cerncrentur spacium 
septentrionis dierum adnolatum est, longissimum 
80. Sparguntur interdurn et eranlibus slellis cele- 
risque crines, sed cometes numquam in occasura 
parte coeli est.
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Ex  Mathei Palmerii pisani.

1472, cometes magnus per mensemjanuarii Vi
sus, quem alii Peclicum alii Ascon dicunt, morlales 
graviter affecit.

Sumario di una lettera di Roma, di 9 avosto 275') 
1531, seri Ita per Gioan Maria da la Por
la nonfio dii signor duca di Urbin, a Zuan 
Francesco Agathae secretario di V orator 
dii dito duca in Venetìa.

Molto poco di qua potete intendere di novo che 
di là non I’ habiate inleso, salvo che di altre nostre 
tanto grande provisione di guerra che (arano tre
mar il Turcbo. Si è concluso di dare a quelli di Segna 
3000 ducati per defension Ihoro contra di quello, li 
qualii si cavano di la borsa delli poveri officiali di 
Roma et delti non molto richi cardinali, ma quel che 
imporla è la instanzia grande che fa il re di Romani 
che Nostro Signor voglia proveder de danari che 
siano in pronto a questo bisogno, essendo certissi
mo ch’el Turco va per moverli l’ arme contra 
presto, e forsi prima che la tregua finisca, confortan
do Sua Santità che facia il medesimo ol'fitio con li 
principi christiani — il che lei promette di far, ha
vendo electo già un missier Silvestro da Lucha, 
auditor, di Rollin, per mandarlo al-Christianissimo et 
al re d’ Ingilterra, dove questui è stalo un tempo, — 
che facendosi dal canto de Sua Beatitudine et de li 
altri princìpi christiani il debito loro, Sua Maestà non 
è per mancare ponto dii suo, con quante forze la 
potrà recogliere, con metter la persona sua ad ogni 
manifesto pericolo. Gli 5 cantoni de Svizari christiani 
dimandaron 2000 archibusieri contra li loro luthe- 
rani; non potendo più resistere, Nostro Signor pro
mette concorrere per la rata sua alla spesa et di ri- 
zercare li principi a questo particolare, come dii 
generale dillo di sopra: li imperiali hanno scritto 
che, volendo quelli Io exercilo Ihoro, se gli debba 
dare. Noi habbiamo, per lettere de lo imperatore u 
l’ ambassador suo qua, che Sua Maestà solitila l’an
dare suo in Spira per comenzare, anco più presto 
di P bordine dato, la dieta, et haver tanto più tempo 
in dare asseto a quelle cose di là, con animo risolu
tissimo di passare in Spagna finita la dieta, con 
determination di la quale si risolverebbe meglio dii 
quando; ma le loro privale dicono, il disegno di Sua 
Maestà esser di fare le feste di Natale in Trento o in
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Manlua, ma più volentieri in questa, el il carnesale 
qui in Roma, et poi, veduti li regni di Napoli et 
Sicilia, passarsene in Spagna col buon tempo. Il re
gno di Napoli ha deliberalo questi dì eli fare un dona
tivo a Sua Maestà di G00 milia ducati a pagarsi in 3 
anni, 200 milia a l’anno, et elexe il principe di Saler
no che andasse a Sua Maestà per adimandarli 1’ os
servanza d’ alcuni privilegi antiqui dii Regno già 
disusali el la restitution universale de tulli gli ribelli 
che non havesseron preso Tarmo contra Sua Maestà 
in tempo di Lulrech.

276') Die i  augusti 1531.

Quod iste sor Joannes Vilturi sit confinalus et 
relegaius per annos 12 in civitate Vincentiae, ubi 
bis in mense tenealnr comparere et se presentare 
illi regimini, qui infra terminum mensis unius venire 
el se presentare ad carceres Veneliarum ad instan- 
liam Advocatorum praefalorum, per quos mitli de
beai ad locum confinalionis et relegationis praedic- 
lae. Et si quo tempore confini et relegationis ipsum 
Iregerit, possit capi el delineri ubique locorum lam 
a parte terrae quam maris et in quibuscumque na- 
vigiis armatis el exarmatis ac etiam in ista civitate 
Veneliarum, el qui eum capici habeal ducalos mille 
de bonis suis si haberi polerunt, sin aulem de pe- 
cuniis Dominii nostri, el stare debeat per annos 
duos in careeribus clausus, el remitalur ad bannum, 
el hoc totiens quotiens. Quo quidem termino mensis 
elapso et non facta per eum obedientia praesenla- 
tionis ut supra, sit et inlelligatur esse bannitus de 
omnibus terris et locis Dominii nostri tam a parie 
lerrae quam maris ac de omnibus et quibuscumque 
navigiis armatis et exarmatis et de isla civitate Ve- 
netiarum. Et si quo tempore huic hanno contrafece- 
rit et caplus fuerit, couducatur in isla civitate et po- 
natur in carcere Forti, in quo vitam suam finire de
beat, et qui illuni capiet liabeat de bonis suis, si 
haberi polerunt, ducalos millequingenlos, sin aulem 
de pecuniis Dominii nostri, et in quocumque casu 
semper et quandocumque leneatur et debeat sol
vere et reficere illustrissimo Dominio omne et lolum 

276* id quod per praefalos Advocatores cognitum fuerit 
ipsum a Dominio nostro indebite quoquomodo acce- 
pisse ac ad credilum et commodum suum convertis
se, iuxla formani legum offici) ipsorum Advocalorum.
Et publicelur in primo Maiori Consilio ac in ornili 
prima dominica quadragesimae eum espressione

5 3 5

(1) La carta 275* è bianca.

culpae in perpeluum, et sit etiam privatus perpetuo 
de omnibus eonsiliis, otfiliis el benefiliis, quaequo- 
vismodo a Dominio noslro Iribui et concedi possent.

Quod iste Paulus Rubertus sit confinalus et re- 277 
legalus por annos decem in Cherso et Auserò, ubi 
bis in mense (enealur comparere et se praesenlare 
illi regimini, qui inler terminum mensis unius venire 
et se praesenlare deheat ad carceres Veneliarum ad 
inslantiam Advocalorum exlraordinariorum praefa
lorum, per quos cuin primo passagio mitli debeai ad 
locum confinalionis et relegalionis praedictarum. Et 
si quo tempore confinum et relegalionem ipsam 
fregeril possit capi et delineri ubique locorum tam 
a parte lerrae quam maris et in quibuscumque na
vigiis armatis et exarmatis ac etiam in civitate ista 
Venetiar;im, et qui eum capiet habeat libras duas 
mille de bonis suis, si haberi polerunt, sin aulem de , 
pecuniis Dominii nostri, et stare debeai per annos 
duos in careeribus et remillatur ad bannum, et hoc 
lotiens quotiens. Quo quidem termino mensis elapso 
et non facla per eum oboedienlia praesentationis 
ul supra, sii et inlelligatur esse bannitus de omnibus 
terris et locis Dominii nostri tam a parte terrae 
quam maris ac de omnibus et quibuscumque navi
giis armalis et exarmalis et de ista civitate Venelia
rum. Et si quo tempore huic hanno contrafecerit et 
caplus fuerit, conducalur in isla civilale el ponatur 
in careeribus Grandonio, in quo vitam suam finire 
deheat, et qui illum capiet habeat de bonis suis, si 277* 
haberi polerunt, libras tres mille, sin aulem de pe- 
cuniis Dominii nostri, el in quocumque casu leneatur 
et debeai solvere el reficere illustrissimo Dominio 
omne et totum id quod per praefatos Advocatores 
cognilum fuerit ipsum a Dominio noslro quoquo
modo accepisse el participasse ac in comodum et 
usum suum convertisse, iuxla formam legum et of- 
fitii ipsorum advocatorum, et etiam privatus sit de 
omnibus offitiis et benefiliis.

Da Bruxelles, a lli 22 di Imo 1531, al signor 278 
duca di Manloa.

La parlila di Sua Maestà di questo Paese Basso, 
se pur serà dii mese di agosto, serà a l’ ultimo; ma
io penso che locherà di setembre, perché la intima- 
tione di la dieia è che questi signori de Allamagna 
ci si trovino fra il giorno di Noslra Donna di se
tembre el quello di Santo Michele, et perchè il ca
mino de qui a Spira non è di più che di 12 giornale.
De la Corte penso che si tarderà più che si potrà ; 
fratanto qui si sta su piaceri, et domenica si fece
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unn giostra, et ¡1 giorno di santo Jacobo se ne farà 
un’ altra, ne la quale si crede che Sua Maestà inter 
venirà. Lo illustrissimo signor don Ferante vostro 
fratello pensa ancor lui di correre incognito. Si dice 
che si farà ancor un’ altra celebratissima festa pri
ma che si partiamo, et sino a qui si crede che serà 
in Anversa, et questa si farà nella cerimonia del 
tedine del Tosone il quale Sua Maestà pensa di 
dare ad alcun signor, maxime di questo paese, pri
ma che si parla dii paese di Gheldria el di Trisilan- 
da, ove si era fatta unione di gente fra quelli dui 
conti ohe hanno differenza insieme, che già molti 
giorni scrissi a vostra excellenlia. É accaduto un 
notabil Gaso, che uno di loro venendo con zircha 12 
milia persone contra l’ altro, questo che in tutto 
non liavea tanta gente, con oppinione di divertir l’i
nimico suo, mandò circha otto o diece millia persone 
per una riviera che corre verso il paese del suo ini
mico. Ma questi che sono andati per aqua, sapendo 
eli’el paese era sprovisto di genie et che quelli non 
veneano a diffender il loco, sono andati inanti, et 
intrati a sacheggiar, brusar et ruinar ogni cosa : 
questi altri che venean per terra, non havendo sa
puto tanto a tempo il progresso de gli nemici che 
habbino potullo remediarli, sono venuti inanzi el nel 
paese di questo altro, medesimamente vacuo di de- 
fensione, hanno fatto li medesimi brusamenti et 
disipatione et ucisione de infinita gente in uno et 
l’altro loco. Fatto questo, ciaschaduno è ritornato a 
casa con la preda sua. Et perchè pare che la cosa 
non habbi da reslar cosi, ehè ciascuno di loro fanno 
nove provisioni, uno de quali è sotto la protesone 
di questa Maestà e l’ altro è favorito dii duca di 
Gheldria, la prefala Maestà ha mandalo Ire suoi 
gentilhomeni al prefato duca, perchè insieme con 
lui vedano per via de apontamento dar fine a que
sta guerra, che certo non piaceria a Sua Maestà par
tirsi di qua lassando tanta gente così vicina in 
arme.

È gionta qui la nova dilla sospensione di Nostro 
Signore zercha la accetatione dii laudo promulgalo 
da Sua Maestà nella causa di Ferrara ; ma perchè la 
excellenlia dii duca ha compiilo quanto per la sua 
parte era obligato per il dillo laudo, l’orator di sua 
excellenlia insta la relasatione di Modena, ma per 
esser stala Sua Maestà indispositissima per uno fa
stidioso cataro, non si ha potuto negoliare seco, pur 
heri incominciò a dar audienlia. A questi dì che se 
intese il re Chrislianissimo dover venir per voto a 
Chiamberì, il volgo cominciò a suspetar et murmu- 
rare di qualche principio di guerra ; ma Sua Maestà

con il modo di venirci)sl Por 'I tempo, che va mol
to lentamente, si per la comP;lgnia, eh’è picolissima, 
la qual perliò ha levato ogni suspilione : secundo
il creder mio, non era se non nel vulgo. L’ homo 
dii marchese di Musso, Per quanto me dice, ha im
petralo lettere al prolhonotario Carazolo che fra 
la excellenlia dii duca de Milano el il dillo mar
chese si depongano le arme, el che quella capitula- 
tione, che già fu fatta, passi inanzi con modera- 
tione di quelle cose che serano iu licate exceder li
termini di honestà.

Ancor non si sa alcuna raggione per la quale si 
possi dubitare che, expedi le le cose di Germania, la 
Cesarea Maestà non passi in Italia ; perliò questi si
gnori non lo afferm ano, ma dicono, secundo la occa
sione Sua Maestà determinerà. Pur vosfra excellen- 
tia fazi conto di haver questo carnevale la corte in 
Mnntoa, che, secundo quel si può cognelurare, non 
sera prima. Lo illustrissimo signor don Ferante fa 
sua scusa con vostra excellenlia se non li scrive, 
per non saper al presente che cosa, con il quale g li 
favori de Sua Maestà perseverano, et ogni di più 
familiarmente cresono. In questi di fu una suleva- 
tione de populi in la cilà de L̂ ege, per causa d illa  
fame, per j| cjle ¡| cardin;de ci è andato, el è nova 
ehe ha acquetato il lutto- Le donne de Malines anche 
fecero una grande unione et anJorno in certi lochi 
publici, ov’era dii grano , et violentemente il tolsero, 
perchè anche in quella ter a non si potea haver pane, 
et con questo niezo si è fatto provisione. È gionlo
il successore di nionsig|lo r di Moreta ambascialor 
di Fraiilia, qua| s; c[jjama monsignor de G io ii, et è 
homo di roba longa. Li o ra to ri di Lorena ancor non 
sono expediti.

Da Roma, alti2 de a(J0 S S ì '9nor duca.

A questi dì sono venuti in Roma due persone 
mandato da Segna le qlia*c’ fiave,)(i °  fallo intendere 
a Nostro Signore et a qut>sli si8nori cardinali le in
cursione che si fanno da quel canto Per lurclli>l,a ri- 
zercalo Sua Santità et *' Prefati reverendissimi in
aiuto di certo numero J i fanii’ 0 lli danari per far,i’ 
el 'nonilio,le de apti|aria- Sono reslati compiaciuti
(li (Iuai'to hanno diinan<Jal° '  P :roché se gl* fil con- 
signalione de 3000 !’er 11 pagamento d i dui 
mesi di 5qo f, .• ge li c*a *a raouitione: di questi 
denapi Noslro ' ¿ . L e  p»Sa 2000 scudi, il resto li
signori Cardinal'' av'isl C*'eSI tilinil°  111 l’ranza da 
Poi la gion., ,a 1 .¡„por Agramonte sono che il

rea««4irSpo,ria
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disposinone di quello che è verso Noslro Signore, 
affermando voler esser sempre obedientissimo fi
gliolo a Sua Sanlilà, et che non è per inanellare di 
fare la parentela con lei, secondo è sialo praticalo 
ai giorni passati et nel modo che Soa Beatitudine 
vole : così si crede che la cosa habbia haver effetto, 
poiché se ne vede volunlà tanto pronta in Sua Mae
stà. Novamenle il consiglio di Napoli si è risoluto di 
fare un dono allo imperatore di 6000 scudi, senza 
esserne stali rizercali da Sua Maestà, cosa che di
mostra quanto sia la benivolenlia che se li porta 
da tutto quel Regno, il qual non poiria haver la ma- 
gior gratin, secundo se intende, che nel venir, in 
Italia li fosse corno !o far questo camino per passar 
in Spagna, desiderandose sopra modo la presenti» 
di prefata Maestà in Napoli per molli rispelli ; né 
già si è fora di speranza che quel Regno in quesla 
parie non habbia da restare consolalo. Il male di 
monsignore Santi Quattro va pur perseverando di 
modo che si ha come per resoluto che sua signoria 
non sia per poter campare ; et, succedendo la morie, 
quesla Corle è per patirne assai, alenla la suffieien- 
lia sua et le infinite expedilione che ella faceva con 
tanta facilità et pronteza che si iudica che non habbia 
da essere uno altro paro suo di questi mesi et anni.

279 A dì 13, domenega, la matina. Vene in Cole- 
gio I’ oralordi Anglia per aver il possesso dii ve- 
scoado di Cividal, volendo il papa dar la badia di 
Verona di sanla Trinità a un altro.

Vene uno nontio dii duca Lorenzo (Alessandro) 
di Medici, nominato Zuan Bandini, fiorentino, qual 
é venuto in questa terra, alozalo . . . , el qual, 
sentalo apresso il Serenissimo et presentato le let
tere di credenza, d is se ...................................

Vene I’ oralor di Manloa.
D i Roma, dii Venier orator, d i-6 et 9. Co

me era stalo dal papa, el li havea ditto che l’ impe- 
rador havendo serilo a Napoli li voi dar un dona
tivo come hanno fallo li altri soi regni, par quelli 
napolitani et baroni' si habino risolti di darli 600 
milia ducati in termine di 3 anni, et manda da Soa 
Maestà il principe di Salerno a rechiederli tre cose, 
la confirmation di soi privilegi el stadi, eli’ el vi
ceré si mudi ogni 3 anni, et che li officii si fazino 
di anno in anno. Item, ha aviso che Soa Maestà 
sarà per le feste di Nadal a Manloa, e far carlevar 
a Roma, poi andar a Napoli. I t e m ..................

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere

nissimo. Fato Consier di San Pollo, sier Hironimo 
Barbarigo fo consier, di 6 balole, in scurtinio, da 
sier Nicolò Bernardo fo consier, — di Sanla Croce, 
sier Pandolfo Morexini fo consier, di 12 balole di 
sier Antonio Sanudo fo cao di X, et a Gran Conseio 
vene triplo. Item, fato altre 9 voxe.

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, una gra
fia di uno . . . .  di anni 80, qual è in preson, con
danaio per li Provedadori sora la Sanità, voi esser 
realdito da essi Provedadori. F.l fu presa.

Fu poslo, per li Consieri, dar licentia a sier Zor- 
zi Minio, podestà di Esle, di venir di quà per zorni 
15, lasando in locho suo sier Gasparo Zane qu. sier 
Alvise. Ave: 925, 131, 6. Fu presa.

Da poi Conseio, li Consieri et Cai di XL fono 
dal Serenissimo, dove erra li Savii, et aldileno uno 
Abbalis, qual è in preson zà più mexi, qual volse 
dir cose importante al Stado.

A d ì 14, la matina. Vene in Colegio l’ oralor 279* 
di Timperador rechiedendo traila di fornenti per 
Trento, et il Serenissimo li disse bisogna far la 
descrilion di le biave, e tralar nel Colegio di le 
biave.

Fo lelo alcuni sumarii auti per via di Manloa,
con avisi di Brusele, d i ............. La copia sarà
qui avanti.

Da Milan, di sier Zuan Baxadonm el do- 
tor, crator, di 22 luio. Come quel duca à aviso, 
le zenfe d’ arme dii signor Thodaro Triulzi, signor 
Renzo da Cere el marchexe di Salulia passavano i 
monti el venivano in Italia, si tien per le cose di 
Zenoa. Et che le zente dii ducha havea auto Mon
dello. Iti Leehoerra gran carestia el poche viluarie, 
ef ussiti do contestabili, zoè Zuan Batista Corso et 
Zuan Paulo da Milan. Item che intendevano, il ca- 
stelan di Mus haver pochi danari.

Li formentT, che erano cresuli, questi zorni è 
calati a lire 8 il staro padoan, ma l’ oio eresse 
mollo.

Da poi disnar, poi vesporo, fo Colegio di Savii.
A dì 15. Fo la Madona. 11 Serenissimo, con

il manto damaschiti d’oro et biancho et cussi la ba
rda, vene in chiesia alla messa, con 3 oratori, im- 
perador, Franza et Milan, 5 Procuratori, sier Lo
renzo Loredan, sier Jacomo Soranzo, sier Andrea 
Justinian, sier Lorenzo Justinian, sier Antonio di 
Prioli, et in eboro era sier Domenego Trivixan, ef, 
olirà li Censori, solum 20 zenlilhomeni.

Gionse questa sera sier Anzolo Cabriel avoga- 
dor extraordinario, slato a Brexa et Verona zorni 
.......... a examinar leslemonii produtti per sier

\
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lume, et brusò quasi lutti do soleri di sora. Fo aiu
tate le nostre hostarie di la campana et quelle altre, 
che fu gran cosa, ma tutti erano sottosopra, et unoe 
. . . (Iacomo Antonio) Pochopani brexan, conte- 
stabile nostro, era lì in la torre, si callo zoso con 
una corda per scapolar.

Morite a dì 15, a hore . . , a Padoa sier Hiro- 
nimo Barbarigo qu. sier Andrea qu. Serenissimo, 
andato lì per varir di certa egritudine l’ liavea zà 
molti mexi, di anni. . , et in gran gratia dii Con- 
seio, rimase in questo mexe dii Conseio di X ordi
nario et consier, era di Zonla dii Conseio di X el 
di Zonta di Pregadi ; saria sta più grando asai se 
Dio li havesse dà longa vita. Questo havea una fa- 
cultà di certi magazeni di formenli, de intruda a 
1’ anno ducali "200, che uno da chà Barbarigo . . . 
lassò al più vechio da chà Barbarigo el soi heriedi 
primigeniti, et zà fo data a misier Marco Barbarigo, 
che fu doxe,. suo misier; hor questo non ha iìoli; 
quel sarà de ditta inlrada noterò più avanti. 11 cor
po fo porta a sepelir qui.

Noto. Eri a hore si levò di sora porlo il ga- 
lion nuovo di bole . . . , fato in 1’ Arsenal, capi - 
tanio sier Berluzi Contarmi, qu. sier Andrea, bel
lissimo navilio, sul qual è homeni 380 et asaissime 
artellarie, el molti homeni tla conto. È andato suso 
sier Alvise Contarmi, va bailo e capilanio a Napoli 
di Romania, qu. sier Galeazo, fino al Zante.

Nolo. Nicolò Barbaro capitanio dii lago, preso 
in Quarantia di relenir, in questi zorni si apresenlò 
e posto in li Cabioni fino sarà tolto il suo conslilulo, 
poi sarà posto in qualche preson serado.

Polo Nani, qual ave per spese ducati 204 d’ oro 
in oro di beni di esso Nani.

A  dì 16. Fo San Rocho. Il Serenissimo in Co- 
legio mandò per li Provedadori sora le Vituarie, di
cendo che questa note erano venute alla sua porta 
assà persone a cridar fassi provision di oio perchè 
non ne pono aver a le botege, per il che che pro- 
vedi, atento li ogii cresseno, vai il mier ducati 42. 
Et fo ordinato si mandasse li capitanei per le con
trade a far fosse dato ogio a le brigate per ozi 
a . . . , perchè doman si faria provisione.

Noto. Hessendo, perii Conseio di X, dii mexe dì 
luio, per certa morte, fata a Verona, di uno . . 
(Zuanne) da Poiana visenlin, per quelli marebexi 
Malaspina, fu condanali li ditti absenti, vidclicet il 
marchese Federico in vita a . . . (Reiimo) et il 
marchexe. . .  (Spineta) a . . (Zara), hor venenoin 
questa terra, li fo concesso a star tino andasse legalìe 
di Alexandria via, et cussi monlò su la galìa. Hor il 
marchexe Fedrico non volse obedir ; come fu verso
il Taiamehlo montò in una barcha,.smontò, et va in 
terra todescha ; li altri atidono, per ubidir, al confili.

In questa mallina, in Collegio, fo gran rernor 
per uno caso seguito in Cotogna, dove è podestà 
sier Marco Antonio Ferro, qual havea in prexon 
uno . . . , et par sia stà scritto una lettera in no
me di sier Mafio Lion avogador di Cornuti, eh’ el 
ditto sia relaxado di preson, et la lettera è senza 
soloscrilion, di man di uno . . . .  cogitor di l’oticio. 
Hor el dito sier Mafio Lion è alla villa, unde per 
la Signoria fo manda per li altri Avogadori, el preso, 
Ira il Serenissimo e Consieri, di retenir el ditto co- 
gilor et uno murzer che fu quello solicilò aver la 
lettera, dai qual se intenderà il lutto. Et nota, la let
tera non è sottoscritta di man di l’Avogador, come 
vuol le leze.

Da poi disnar, fo Gran Conseio: non fu il Sere
nissimo. Fato 6 di Pregadi el 5 XL Zi vii. Io Mariti 
Sanudo fui tolto, primo balolado, per sier Antonio 
Sanudo mio fradello, et mi feno cazer per meritar
mi di le mie fatiche eh’ io fazo, et fu nominalo sier 
Nicolò Gusoni, è di la Zonta, qu. sier Nicolò, et suo 
nepote sier Marco Gusoni di sier Andrea procura- 
lor andava procurando per Conseio. Visto da sier 
Jacomo Bragadin censor, fo mandà chiamar, poi in
sieme con sier Andrea da Mulla so colega andò alla 
Signoria, e lo mandono zoso di Conseio, a la leze, 
per aver pregalo.

A  dì 17. In questa notte,' a hore . . . . se im* 
piò fuogo in Rialto in la becharia di la torre, nel so
ler di sopra la cusina, venuto per uno mocolo de

Spexa vuol el galion, capetanio el magnifico $80 
misier Ber Im i Contarmi, cum omeni . . . 
(365) per mexi 4.

lire soldi
al magnifico capetanio, a ducali 25 al

m ex e ........................................ 620 —
a 4 nobeli, a ducati 6 al mexe . . . 596 4
a uno armiragio, a ducali 10 al mexe 248 —
a un capelan, a lire 15 al mexe . . . 60 —•
a un nochiero, a ducati 6 al mexe. . 148 16
a 3 pedolli, a ducali 5 al mexe, uno per

l’ altro........................................ 372 —
a un schrivan, a lire 24 al mexe . . 96 —
a un schrivanelo, a lire 15 al mexe . 60 —
a 4 zoveni da pope, a ducati 4 per uno

al m e x e .................................... 396 16
a uno capo de provixionadi, a lire 24 al

96 —«*



543 M D X X X I, AGOSTO. 544
lire soldi

a cento archibuxieri, a lire 12 per uno
# al m e x e ...................................  4800 —
a sie capi de bombardieri, a lire 31 uno

per P a l t r o ...............................  744 —
a 36 bombardieri a lire 18 per uno al

m ex e ........................................ '2592 —
a uno zeroigo, a lire 20 al mexe . . 80 — 
a 4 trombetti, a lire 15 per uno al

m e x e ...............................• . 240 —
a 4 deputadi, a lire 12 per uno al mexe 192 —
a un penexe, a lire 24 al mexe . . 96 —
a un paron, a lire 24 al mexe . . .  96 —
a un marangon, a lire 24 al mexe . 96 —
a cinque marangoncti, a lire 15 per uno 300 —
a un calafao, a lire 24 per uno . . .96 —
a otto calafalini, a lire 17 per uno . 544 — 
a un marangon de caxa, a lire 20 al

m ex e ........................................ 80 —
a do botteri, a lire 18 per uno al

m e x e ........................................ 144 —
a un remer, a lire 20 al mexe . . .  80 —
a uno tagier, a lire 16 al mexe . . .  64 —
a uno spader, a lire 16 al mexe . . .  64 —
a uno curazer, a lire 16 al mexe . . 64 —
a uno maser, a lire 15 al mexe . . 60 — 
a otto timonieri, a lire 15 per uno al

m ex e ........................................  480 —
a 40 marineri, a lire 12 per uno al mexe 1920 —
a 122 fanti, a lire 9 per uno al mexe . — —
uno per P a l lr o ...............................  4392 —
a uno favro, a lire 15 al mexe. . • 60 —

homeni 365 per mexi 4 summa 19977 16

per Iute le spexe per mexi 4 a bon
co n to ...................... . . . . 8166 16

per luminaria, cerchi e venehi . . .  40 —
per sovention per portion segondo ze la

barza circha ducati 1000 . . . .  6200 —

14769 16
19977 16

Sono ducali 5604 grossi 10 Summa 34747 12

281 In questa sera, a bore 2 di note, in cielo fo visto 
do comete, una.................................................

In questa malina, in Rialto, fo incanta il dazio 
dii vin, terzo incanto, avelo sier Michiel Foscarini

qu. sier Zacaria per ducali 96 milia, precio non più 
stato zà più di anni...........

Da poi disnar, fo Pregadi. Et lelo le ledere so- 
prascrite notade, et di più queste :

Di sier Zuan Antonio Venier, orator in
Pranza, da . . . .  d i.......... Come il re è a caza.
E dii mandar li homeni d’ arme italiani verso Italia, 
e t ....................................................................

D i sier Carlo Capello, va orator in Anglia, 
da . . .  . Scrive esser lì et non haver potuto a- 
ver audientia dal re per andar a la caza.

Da Bruxele, di sier Nicolò Tiepolo et dotor, 
orator, di 28 luto. Scrive che Cesare à manda 
a preparar le stanzie a Spira. Et scrive longamente 
zercha quel capilanio Bianchardo, prese una nostra 
nave, ut in litteris.

Fo lelo li avisi di Manloa li quali sarano noladi 
qui avanti.

Di sier Hironimo da Canal......................

Di sier Zuan Antonio da chà Taiapiera,
governator di la borsa, data ................adì .
............. Come va in Cypro, iusta i mandati, per
fomenti, et è mesi 11 è fuora; aricorda, saria bon 
venisse a disarmar.

Fu posto, peri Savii, poi lelo una lettera di cre
denza del duca Alexandro di Medici, scrive da . . . 
a la Signoria, et manda un suo nonlio nominato 
Zuan Bandini fiorentino ut in ea, unde li Savii 
messeno la risposta verba prò verbis. Et sier Lu- 
nardo Emo, consier, contradiseet dannò una lettera 
fo scrila per Colegio, quando ditto duca vene in 
Italia, alegrandosi et oferendosi, lettera che si dovea 
far con Pregadi. Li rispose sier Toma Donado sa
vio a Terraferma. El qual sier Lunardo Emo messe 
che si rispondesse a bocha verba prò verbis. Li 
Savii riconzò un pocho la lettera, et messeno farli 
un presente di . . .  . Andò le lettere: 83 di PEmo, 
130 di Savii, el fu presa.

Fu poslo, per li Savii, che, hessendo sia sier Za
caria Barbaro pagador in campo,quando Pera ca
merlengo a Brexa, 4 mesi dii 1523, sia comessa a li 
Avogadori extraordinarii vedino le so raxon. Ave:
187, 15, 7.

Fu poslo, per li Savii, spazarsier Marco Antonio 
Coniarmi, va orator a P imperator, darli per mexi 4, 
a ducali 180 d’oro al mese, ducati 720 d’ oro, co
perte e forzeri ducali 30, cavali ducati 150, al 
secretario in don ducati 50, et porti arzenti per du
cali 400 con si a risego di la Signoria nostra. Ave: 
162, 2, 3.



Et lieentiato Pregadi a horre 22, restò Conseio di 
X con la Zonta, et preseno dar licentia ai Colegio 
potesseno venir con le sue oppinion, zercha il datio 
di l’oio, al Pregadi.

A dì 18. Questa note se impiò fuogo a san 
Cassan in una stua di sier Bernardo Soranzo qu. 
sier Beneto, et durò puoeho perchè presto fo stuato.

Se intese come sier Francesco Alberto qu. sier 
Marin, qual per aver roto il confin erra sta per il 
Conseio di X bandito di terre et luochi, hessendo a
Piove di Sacho con uno........ Buzacharini paluan,
etiarn lui bandito ut supra, par che eri ditto Bu
zacharini li taiò la lesta, et questa malina l’à portala 
a 1’ Avogaria per aver il beneficio di esser asolto.

.Dapoi disnar, fo Conseio di X  con Zonta, prima 
nel simplice lassono di preson quel Abbalis, fo re
tenuto a requisilion dii re di Franza, né si ha cossa 
contra di lui : è stato retenuto zà 49 mexi.

Item, con la Zonta, preseno certa gratia de 
sier Zuan Dolfin qu. sier Lunardo et Zuan di Ste
fani, per formenli non conduti, che li sia dona la 
pena di San Marco; quella di Signori, pagi di certa 
sorte di danari ut in parte.

Fu preso che sier Nicolò Juslinian, intra prove- 
dador a le Biave, sia asolto di la lansa, come è sta 
fato a li altri provedadori et presenti.

Fu presa certa ubligation di danari a sier Nicqlò 
Venier, è sora la Zecha, per aver dalo danari per 
compir d’ armar il galion.

Fu preso che la materia di sier Zuan Pixani 
procurator, stato orator in Franza, per li danari di 
ducati 200 d’ oro voi al mexe, oltra li primi 4 mexi 
eh’ è slato, vadi al Conscio di Pregadi.

* A  dì 19, la malina. In le do Quarantle, Cri
minal et Civil vechia, redule a requisilion di Avo
gadori extraordinarii, andò in renga sier Zuan Con
tarmi avogador extraordinario, et introduse il caso 
contra sier Agustín da Mulla, fo provedador in ar
mada, et 12 soracomltl.

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto do lettere, 
una di sier Hironimo Contarmi capitanio di 
le galle di Alexandria, da . . .  . Come ha fato la 
zercha a le galle ; manda il cargo, et va a bon vlazo.

Da Sibinico, di sier Bernardo Balbi conte
e capitanio, d i ............. Avisa come turchi et
marlelossi, pochi perhò, sono corsi su quel territorio 
et fato preda de animali et mena 2 anime via, di puti.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savil, 
atento la gran spexa fa sier Zuan Antonio Venier 
orator in Franza, per il caro viver è de lì, perhò li 
pia donà ducati 200 d’ oro. Balota 2 volle, non ave |

I  Diarti di M. S a n u t o , — Tom■ I1V .
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il numero di le balote, voi 3/t. La prima : 149,74, 5 ; 
la seconda : 147, 78, 2.

Fu fato 5 Savil ai Ordeni; il scurlinio sarà qui 
avanti posto.

Fu poslo, per sier Zuan Contarmi, sier Antonio 
Loredan, provedadori di Comun, una parte zercha 
segnar i pani forestieri aziò si cognossa da quelli di 
quesla (erra.

Et conlradise sier Marco Antonio Grimani, è 
provedador sora la Mercadantia, laudando l’ indu- 
siar, si veda meglio eie. Li rispose ditto sier Anto
nio Loredan. Poi parlò sier Antonio Bembo, è sora 
le Mariegole, dicendo........................................

El li provedadori sora la Mercadanlia e prove- 
ditori sora le Mariegole messeno indusiar, et che 
in termine di un mexe si vengi a questo Conseio su 
questa maleria. 87 di provedadori di Comun, 108 di 
P indusia, e questa fu presa, 1 di no, 7 non sincere.

Elee ti 5 Savii ai Ordeni.

f  Sier Antonio Marzello, qu. sier Zuan 
Francesco, qu. sier Antonio, da San
P a n ta lo n ...............................192. 41

f  Sier Francesco Mocenigo, qu. sier La-
zaro, qu. sier Zuanne . . . . . 194. 42 

Sier. Andrea Loredan, qu. sier Alvise,
qu. sier B e r tu z i ...................... 168. 70

Sier Alvixe Grimani, qu. sier Zacaria . 160.79 
Sier Francesco Nani, qu. sier Bernardo,

qu. sier Z o rz i...........................137.104
5ier Zuan Vetor Coniarmi, fo podestà a

Loredo, qu. sier Piero Maria . . 158. 76 
f  Sier Francesco Trivixan, qu. sier Vi-

cenzo, qu. sier Mathlo..................174. 61
Sier Zuan Barbaro, qu. sier Vicenzo, qu.

sier Jacomo............................... 137.101
Sier Dionise Duodo, qu. sier Stai, qu.

sier L u n a rd o ...........................132.110
f  Sier Antonio Erizo, qu. sier Sebaslian,

qu. sier Antonio procurator . . 194. 46 
Sier Benelo Bondimier, qu. sier Zuan

A lv i s e ................................... 141.101
Sier Piero Maria Gradenigo, di sier Za

caria ........................................153. 86
Sier Matio Trivixan, fo savio ai Ordeni,

di sier M ichiel.......................... 122.115
t  Sier Marco Foscolo, qu. sier Zacaria,

qu. sier Marco.......................... 215. 28

Da Traù vene lettere di sier Alvise Calbo 
co nte e capitanio, d i .......... Di certo caso se*

35
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quito de lì, che venendo in ano (loco) alcuni turchi 
con merchadantie, partiti di Ragusi, con cordovani, 
fo da alcuni schiavoni presi et morti, toltoli li danari, 
et Ioga balle 90 di cordovani in uno monastero a 
unii ixola di frati di San Slephano.

Fu posto, per li Consieri, una tata a chi scuserà
li malfaelori.

282 Questi sono i pieni di sier Antonio di Prio li 
procurator dal banco.

183. 4. Sier Francesco di Prioli
procurator e sier Fe-
rigo so fradello . . per ducali 2000

188.13. Sier Zuan Pixani procu
rator, qu. sier Alvise
procurator . . . . 5) 2000

162.37. Sier Beneto di Prioli, qu.
sier Francesco . . . » 1000

163. 6. Sier Vicenzo di Prioli, qu.
sier Lorenzo . . . » 2000

175.18. Sier Francesco Barbaro,
qu. sier Daniel. . . » 1000

158.26. Sier Zuan Emo, qu. sier
Zorzi el procurator . » 2000

163.27. Sier Francesco Sanudo,qu.
sier Anzolo . . . . » 2000

181. 4. Sier Zuan Corner, qu. sier
Zorzi cavalier procu
rator ...................... 7> 2000

177. 8. Sier Gasparo Contarmi e
fradeli, qu. sier Alvise, y> 2000
promesse de rato sier
Gasparo Coniarmi qu.
sier Alvise.

179.10. Sier Zuan Capelo, qu. sier
Lorenzo .................. » 2000

157.35. Sier Zacaria Barbaro, qu.
sier Daniel . . . . y> 1000

183.10. Sier Anzolo Corer, qu. sier
Z u a n e .................. » 1000

171.20. Sier Alvise di Prioli, qu.
sier Marco, qu. sier
Francesco . . . . » 2000

178.17. Sier Bernardin Viluri, di
sier Matio, con consen
so dii padre . . . . » 2000

147.40. Sier Beneto Justinian, qu.
sier Zuan Francesco . » 1000

•

Fu posto, per li Consieri, aleuto le lettere di 
sier Alvise Calbo conte a Tratì, come è sta trova 
tra Narenta e la ponla di Liesna da 6 fo morto uno 
raguseo fradello di uno Vicenzo Marnale, habita ne
li lochi dii Signor turcho, et esser stà menado via la 
barcha su la qual l’ era, et toltoli danari e robe per 
valuta di ducati 2000, per tanto esso conte debbi 
chiamar Barichio da Vergodal e li altri, e quelli 
possi bandir di terre e lochi, con taia lire 2000.
Item, fazi comandamento a fra Paulo e frà Cri- 
stofolo converso dii monastero di San Zorzi de 
l’ isola de Bua, che subito vengano de qui. Ave:
154, 11, 19.

Nolo. A dì 16 di questo mexe in Colegio fu 
preso che a requisition dii signor duca di Ur^in, 
qual voi far far uno breganlin in questa terra, Ve- 
lor Fausto presti 1’ opera sua, con questo, el si fazi 
fuora di l’ arscnal.

Sumario di lettere da Venson di 12 avosto 283') 
1531, scritte per Zuan Antonio Michi- 
sofo a sier Gregorio Pisamano fo prove- 
vedador a Cividal.

Per bocha assai non aliena da fede è venuto che 
è gionto in Bohemia, e dove si ritrova il serenis
simo re Ferdinando, lo ambasatore del Gran turcho, 
qual sta con relevala pompa et spesa grandissima, 
et mostra esser gravissimo personaggio, et ha ar
dite divulgalo che la pace et guerra fra Cesare el il 
Signor suo consiste ne le mano sue. Alcuni dicono 
che la diferentia dii regno di llongariaè posla al tutto 
al voler dii illustrissimo re di Polonia, et per comune 
divulgo, finita la dieta di prelati in Bohemia, audarà 
dicto ambascialor con Ferdinando in Spaier, zoé 
Spira, dove se ritrovarà Cesare per la ordinata dieta 
che comenzarà a 12 di sepleinbrio. Judicase poi che 
Sua Maestà ritornerà in Spagna, et passarà per Na
poli. Dicesi fra le altre cose, quale se Iralaranno in 
tal dieta, voi la prefala Cesarea Maestà lassar in suo 
locho il fratello, al quale gli habbiuo a dar obedien- 
tia non minor eh’ a se stesso, et rizerchar questo 
con comune consenso de tutti. Praetcrea habbiamo 
inteso che il figliolo dii Serenissimo nostro si expe- 
tava in Hongaria per tochar li danari di la tricessima 
di Buda et Alba Regale, eh’ è un certo dazio, benché 
da poi è venuto nova in contrario, quale non scrive 
se prima non se habbia per altra via. Saremo vigi
lanti intender quello per noi sarà possibile el dii 
tutto dar particular adviso a vostra signoria.

Summ a ducali 25000 (1) La carta 282' è biauca.
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284') Copia di una lettera di Verno», di 15 avosto 
1531, scritta per Zuan Antonio Michisoto 
a sier Gregorio Pizamano fo provedador a 
Cividal di Frinì, et leta in Pregadi adì .  . . .  
dito.

Magnifico signor etc.
Le ultime mie son state di 12 di l’ instante, 

mandate per sier Antonio Varischo, qual da ferra
menta a l’ arsenal. Sier Hironimo vene beri da Vi- 
lacho, et dice^haver parlato con un suo amicissimo 
qual al primo di P instante se partite da Buda. Re
feriva che se expeclava rnisier Alvise Grili in On- 
garla per quel effetto come ne la mia precedente, 
et mi contava il gran nome et existimalione qual ha 
per tutto quel regno. Ulterins che non se cessa for
tificar Buda, et farsi spese intollerabille, a tal impre
sa. Referiva ancho che Ferdinando in la dieta di Boe
mia, qual havea accelerala per andar poi a Spira, non 
haveva in parte alcuna obtenuto il suo intento ; non 
voleno i prelati dar danari et è parlilo scontento 
assai. Il vescovo ili Slrigonia, per qualche suo conve
niente respetto over tratto ecclesiastico, havea man
date lettere al serenissimo re Zuanne, con il quale 
desiderava acordarse et ritornare a la obedientia 
sua. Re Zuanne, qual conognosceva in le travaglie 
che è stato e come havea giocato di man et instabile 
era stato, per castigar fedeli et non dar pasto a lor 
inganni et per altri respelli, subito mandò le lettere 
a Ferdinando, qual lo mandò a luor legato, et P à 
fatto condur in Possonia, et credo li farà pocho bene : 
el tal cosa referiva il prefalo venuto da Buda, ben
ché da altri fin bora non si ha intesa. Darò- opera, 
per contento di vostra signoria, de intender con 
diligentia le cose come passerano dii tutto. Se in
tende che la differenlia, qual era fra il duca di Mol
davia et illustre re di Pollonia, sia alquanto sedata, 
et remessa al re Zuanne, qual si ha posto di inezo; se 
judicha, farà quel vorà il Gran turcho, qual li scrive 
ne le lettere: « Al suo Gran bassà ».

D ii dito, di 19 ditto, al soprascritto drizata.

Se expecla fin 3 over 4 giorni el vayvoda di 
Transilvania, per nome Primi Petri, primo barone 
dii re Zuanne, in Italia per compir un voto alla Ma- 
dona di Loretto. Era gionto a Pelovia forsi con G00 
cavalli ; non scio perhò se venirà con tanto numero 
in Italia. Judico andarà a Venetia, et farà reverentia

alla serenissima Signoria. Sai a diligente sier Hironi- 
mo intender di le cose come passano di quel paese, 
et farò parlar con li primi de li soi perchè ogni modo 
haverà cognoscenza di qualche uno, et quanto se 
intenderà darò subito particular adviso a vostra 
signoria.

Da Poma, alti 15 di avosto 1531. 285')

De nuovo non c’ è cosa de molto momento. 
Queste gente, che sono venute di Pranza in Salu- 
cio, non lassano senza suspetto di qualche movi
mento verso il paese di Genova, e alcuni dubitano 
di Savona; tuttavolta si crede che Genovesi non 
seréno manchati di proveder opportunamente al bi
sogno per la custodia di quella terra. Altri dietmo 
che, volendo il re Cbrislianissimo sgravare il paese 
de Francia de questi cavalli, li ha driciati nel Salucio, 
aziochè habbiano a slanciar lì et haver da Sua 
Maestà li suoi pagamenti ordinarli, et questo è 
quello che se scrive di Francia. La summa de li ca
valli, per quello che se intende qui, è da circa 
mille et cinquecento. Questo arnbassador di Fran
cia, quale è il vescovo di Oserà, non è ancora gionto 
qui, ben gi aspetta di giorno in giorno.

Nostro Signor ha concililo a questi dì il capi- 
tanio Antonio Doria con 3 galere et uno bregan- 
tino, con provisione de 15 milia scudi a Panno, et 
sebene questo numero de legni par poco, pur con
lo aiuto de li altri che serano in questo mare po- 
Irano far buon effetto in tenerlo defensato da le in- 
festatione di le fuste.

Copia di uno capitolo di lettere, di Feltre, di 
17 avosto 1531, scritte per Vetor Caizu
mata citadin de lì a sier Marin Valier 
qu. sier Michiel.

Magnifice etc.
La vigilia di la Madona, da matina, da sera, 

da mezanolte, el da tulle le bore di notte, fino al 
dì de ozi, P è parso una stella cometa verso el 
septenlrione, la qual mandava li sui razi verso 
matina pendente P hora di terza, et a nui a Fel
tre pareva esser sopra il monte di Avena sopra la 
villa di Pedavena. Edam  la sera di la Madona 
fo visto sopra il monte de lo Avete, verso septen- 
trion, uno razo in modo di uno brazo con una 
spada in man sanguinosa, el pocho di sollo di ditto 
brazo una falza di uno razo in modo di ditta falze,

(1 ) L a  ca rta  283* è  bianca. (1 ) L a  ca rta  284* ì  b ianca
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et era sereno, et da molli fo visto. Et io ho visto 
il zorno di la Madona, e in la sua vigiilia da alcuni 
contadini, uno lion tulio afogado levarsi verso Phora

di terza inverso Cesana et venir per le aere verso
lo monte de Avena, dove è slà visto la cometa. 
Questi è gran signali eie.

Q V elli fono li tre  S o li & tre  L u n i con  tre d ec i ftelle apa rfi n e l ream e de N ap o li io p ra  u n a  te r ra  ch ia m a ta  tro ia  li q u a li 
foli fonno di g ràd e  a d m ira tio e  a l la  gé te  che p iù  n on  ha ued u ti fìm il p o r te n ti.

Tranfumpto dima le ttera  uenuta da %oma de li tre  Soli aparfi.

A uifoue com e hab iam o  p e r  le tte re  de tre  S o li apa rfi fo p ra  T ro ia :  & e tiam  e fiato  con fìrm ato  p e r  h o ra in i di fede. I  qu a li 
confirm a le fo p rad ic te  cofe eifer ue re  : & o ltra  c iò  a  fore in  cam p ag n a  in  c e rti bofehi fi fe tro u a to  g ran d iifim a  q u a n t ità  di 
p an e  il quale  m an zau a  c e rti p arto rì in fiem e con  fe ttecen to  po rz i & quefto e ce rto  p  le tte re  del g o u e rn a to re  de quel locho  
el q le  fe a fp e tta  in  R om a il q le  p o rta  co  lu i d i quel p an e . V a le te .

(1 ) L a  ca rta  285* è  b ianca .



287') A  dì 20, domenega, la malina. Vene in Co- 
legio sier Andrea Marzello qu. sier Zuanne, stalo 
per danari conte et capitanio a Spalato, vestito da
maschili cremexin, in locho dii qual andò sier Lu- 
nardo Bolani, et riferite di quelle occorrente ; jusla 
il solilo fo laudalo dal Serenissimo.

D i Zara, di sier Alvise Don conte et sier 
Vicenso Zantani capitanio, di . . .  . Come le 
fuste 3 di turchi, armate a Obrovazo e li falle, 
erano andate verso Ancona e quella riviera, et 
preso navilii.

Da poi disnar, fo Gran Conseio; vene il Se
renissimo. Fato Consier di San Polo, in luogo di 
sier Hironimo Bernardo a chi Dio perdoni, sier 
Nicolò Bernardo, fo savio dii Conseio, — et dii Con
seio di X, sier Alvise Mozenigo el cavalier, savio 
dii Conseio, e sier Vicenzo Capello, fo consier, — 6 
di Pregadi e do allre voxete.

Fu posto, per li Cai di XL presenti, una parie, 
presa a dì 17 di questo in Quaranlia Criminal: 
Curn sit che dii 1515 et 1525, a la creation di Syn- 
dici in Rialto et San Marco, fosse dà aulorità che 
tre di Ihoro possino far relenir et condanarli a pre- 
son, perhò sia preso che de coetero do di loro basta 
a questo, possendo etiarn meler in berlina et farli 
frustar, la appelation vadi a li Avogadori di Co- 
mun, et li processi è in l’ oflcio debbano expedir. 
Fu presa. Ave: 1075, 140, 1

Gionse in questo zorno uno schierazo di Can-
dia con botte...........di muschatelli, qual vien a

mezo dazio per esser primo, et sono di raxon di 
molti fanno tal mercantie, et ne vien di altri duo. I

Item, gionse una navela over navilio con bole 
600 oio, el una nave, vien di Ponente, cou lane.
Li fornenti crer,e, valse eri lire 6 soldi 15 il staro.

A dì 21, la malina. Fo Collegio di la Signo
ria et quello di l’ oio, per far provision a li ogii.
Et inlrò Savio ai Ordeni, in locho di sier Marco An
tonio Zantani è intrà dii Conseio di’ XXX, sier 
Antonio Marzello qu. sier Zuan Francesco.

In le do Quarantie, per il caso di sier Agu- 
stin da Malia con li Avogadori extraordinarii, parlò 
domino Santo Barbarigo avocalo dii Mulla.

Et licentialo la Zivil, sier MaOo Lion avogador 
di Comun andò in renga, et prese di retenir 4 
zentilhomeni, per la morte di Carlo Guarienti no- 
daro di 1’ Avogaria, sier Francesco Dandolo . . . .  
di Candia, sier Nicolò Gabriel di sier Zacaria, sier 
Marco et sier Francesco Vendramin qu. sier Luca.
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Da poi disnar, etiarn fo Colegio di 1’ oio con 
la Signoria, et nihil fecerunt-, fo lerminà venir 
al Pregadi.

Fo provà in questa matina il condutor dii da
zio dii vili, tolto per ducali 96 milia, sier Michiel 
Foscarini qu. sier Zacaria, et de caratadori 
ne cazete 8, il resto rimaseno. Nota. Il dazio voi 
di spexa ducali 10 milia e poi altro, sichè bisogna 
eh’ el traza ducati 108 milia a star in cavedal ; 
]’ è vero che l’à dà de provision ducali 500. Bisogna 
dagi altri caratadori in locho di cazudi, el a dì 27 
fo prò vadi altri 8.

A  dì 22, la matina. In le do Quarantie, per 
il caso dii Mulla, parloe sier Gabriel Venier avo
gador exlraordinario et compile. Doman parlerà 
il Filieto avochato, et si ballolerà le parte.

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le lettere 
di Zara, et una da Milan, di sier Zuan Ba- 
sadona el dotor, orator. Scrive come Lecho è 
assedià da do bande et poi con l’ armada, dove 
è il castelan, et che in Mus è suo fradello con 50 
fanti, et che ogni zorno vien messi a tralar col 
ducha accordo, ma che Grisoni per niun modo voi 
accordo.

Da Boclia di Cataro, di sier Piero Zen, 
va orator al Signor turcho, di 8. Dii zonzer li, 
et a dì 5 di Ragusi scrisse.

Fu posto, per li Savii, che havendosi fato in
tender li frati di Corizuola trateriano accordo per 
le possession etc., perhò sia comesso a sier Andrea 
Trivixan el cavalier, sier Francesco Donado el ca
valier et sier Aguslin da Mulla, provedadori sora le 
Aque, che tralino con lhoro, et quello harano ven
gano a referir al Conseio, posendo meter quelle 
parte, uniti e col Collegio seperati, che li pare- 
rano in questa materia. Et il Trevixan e Donado 
andono alla Signoria, dicendo, non voi poner lhoro 
parte Iratando l’ acordo, e fo levà quelle parole, 
e solum venisseno a referir a questo Conseio, et 
non fo mandà la parte.

Fu posto, per sier Domenego Trivixan cava
lier procurator, sier Daniel Renier, sier Piero Lan
dò, savii dii Conseio, sier Jacomo da Canal savio 
a Terraferma, eh’ el sia dà li possessi dii vescoà 
di Are al Cardinal di Trani, et l ’ abatia di Ceredo 
al Cardinal Cesis, ut in •parte.

Et sier Lunardo Emo consier, sier Marco Mi
nio, sier Lorenzo Loredan proeuralor, savii dii 
Conseio, sier Thomà Donado, sier Marco Antonio 
Corner, savii a Terraferma, messeno, sia etiam 
dà il possesso dii vescoà di Trevixo al Cardinal
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287* Pisani, et dii vescoado di Corfù al prolhonotario 
Cocho, e a li altri ut supra, ut in parte.

Et sier Alvise Mocenigo el cavalier, savio dii 
Conseio, voi la parie de sier Lunardo Emo e altri, 
ma non si dagi il posesso dii vescoà di Treviso al 
Pisani, nè di Corfù al Cocho, ma ben li altri, et 
sia scrito a Roma a 1’ orator nostro, digi al pon- 
tifice havemo compiacesto Soa Beatitudine et dato 
li posessi, ma che pregemo Soa Beatitudine vo
ghi, che de quelli havemo falò la denomination nel 
Senato, che la sia contenta dargeli, et da mò sia 
preso eh’ el Cardinal Pisani et prothonotario Cocho 
in termine di . . .  . babbi renontià ditti do ve- 
seoadi Treviso e Corfù sotto pena di perder l’in- 
trade eie.

Et parlò prima sier Alvise Mozenigo predillo 
conira dar li possessi al Pisani et Cocho, et fo leto 
una lettera dii Cardinal Pisani, qual è andato a 
Roma, scrita il zorno si parti di qui, par data 
a dì 8 di questo, de 5 sfogii di carta, trala 
zereha questo posesso dii vescoado di Treviso. 
Et il Mozenigo fè lezer la parte quando fo dà il 
posesso dii vescoado di Padoa al nepote dii diio 
Pisani che era obside a Napoli.

Et li rispose sier Lunardo Emo consier, et par
lò quasi in favor dii Pisani, dicendo, se voi dar 
il posesso a tulli, perchè il papa de coetero voi 
in li episcopati si fazi qui nomination, et sii papa 
non farà quanto ha promesso voi suspender le in- 
trade de tul̂ i quelli barano auto il possesso, per
chè sto Slado non dia esser inganato.

Et poi parlò per l ' opinion dii Trivisan et al
tri sier Jacomo da Canal, savio a Terraferma. Et 
per esser 1’ hora tarda, voleva parlare sier Marco 
Anlonio Corner, fo rimesso a doman, et comanda 
grandissima credenza e sagramentà il Conseio.

A  dì 23, la malina. In do Quaranlie, per la 
partida posta sul conto di sier Agustin da Mulla 
fo provedador in armada, parlò damino Francesco 
Filieto dotor, avochalo dii Mulla. Et posto per li 
Avogadori laiar la parlida de d.ucati . . . .  dati al 
eapitnnio Andrea Doria di bulini di formenli tro
vati, havendo esso provedador regresso contra tutti 
lì soracomili, nobili et altri, che hanno auto li dilli 
botini, ut in parte. Ave: 8 non sincere, 12 che 
la sia taià, 32 che la stagi. Et questa fu presa, et 
reintegrò 1’ honor dii Mulla. Et nota. È slà per li 
Avogadori fati tre grandi errori: il primo, non 
cazar si non pare, lìol e fradelli, e la casà resta; 
la seconda, meler che la sia taià et eh’ el pagi lui 
quello non ha auto, doveano meter fosse taià et
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poi se vengi a queslo Conseio per la ricuperalion 
dii danaro; la terza, doveano farla soa sententi«, 
e non venir al Conseio, quasi per viam declara- 
tionis; tamen Tarano la sententia.

Da poi disnar, fo Pregadi per.espedir la ma
teria di eri, et lelo lettere di Bergamo, di reo
fori, et di Milán, di V orator. In consonantia. 
Come erra ussilo di Lecho il fratello dii castelan 
di Mus con danari e ito verso Franza ancorché 
Lecho fosse asedíalo.

Fu poi intrato in la materia di eri quelli me- 
demi in oppinion, escetto che sier Alvise Mozenigo 
el cavalier mitigò la sua parte, eh’ el cardinal Pi
sani et prolhonotario Cocho havesseno renontià in 
termine di . . .  . aliter fosse confìschà li beni el 
banditi.

Et primo parlò; per l’ opinion di dar il po
sesso a tutti, sier Marco Anlonio Corner qu. sier 
Zuanne, savio a Terrdferma. Et li rispose poi sier 
Daniel Renier, savio dii Conseio, per dar il posesso 
alli do cardinali soli. Poi-parlò sier Alvise Moze
nigo sopraditlo. Andò le Ire parte, et una di più 
di sier Francesco Contarmi, savio a Terraferma, voi 
se indusia. El ave : 5 balóle dii Mozenigo, 44 di 
l’F.mo, 52 di Savii, sier Domenego Trivixan cavalier 
pròcurator et altri 81. Et fo trovà una parte, presa 
1506, quando è più parie, si baloli sola quella ha 
più balote. Ave: 145, 34 di no, 22 non sincere,
et fu presa.

Fu posto, per i Savii, una lettera a l’orator no
stro in corle, con avisarli la deliberalion, fata ozi 
nel Senato, de dar li posessi a li do cardinali et 
pregar il pontefice v o i ....................................

Noto. Eri fu posto in Pregadi, per i Savii, certa 
confirmation di la (ansa de canzelieri di Pago ut 
in parte. Fu presa. Ave : 138, 11, 19.

A dì 24. Fo Iralo el palio a Lio di archo, zorno 
di San Borlolomio, justa el solito. Ave il damaschili 
sier Hironimo Zorzi qu. sier Marco.

D i Boma, dii Venier orator nostro, di 17 
et 20. Come erano lettere da Bruxele, di la corle 
de P imperator, che Soa Maestà exortava il pontí
fice, volendo far il Concilio per le cose di la fede, 
dovesse mandar uno nontio a Spira con mandalo 
di acetarlo. El che havia scrilo al re Christianissi- 
mo et al re di Anglia di questo, li quali li haveano 
risposto che, volendo farlo, voleno esser in persona. 
Et eh’ el papa havia electo suo nunlio a queslo l’ar- 
ziepiscopo di Brand izo, con certa cotnission di com
piacer a lutherani in alcune cose, et, non potendo 
far altro, accetti il Concilio. El qual va a Spira.
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288 Item, come ¡1 duca di Savoia ha scrilo al pa
pa, quelli Cantoni lulherani lo molestano mollo sia 
con lhoro, et dice, non hessendo aiutato da li prin
cipi chrisliani, et voi 200 milia ducati, non potrà 
resister che non se acordi.-per il che il papa ha 
ditto bisogna aiutarlo, videlicet Soa Santità darà 
40 milia ducati, tanxa Cesare 40 milia, il re di Fran- 
za 40 milia, il re d’Iagalterra 30 miiia, la Signoria 
nostra 30 milia, el 30 milia il re di Romani.

Item, scrive coloquii, ha auli esso oralor nostro 
con il papa, qual li ha dillo aver aviso, la Signoria 
voi dar li possessi a li do cardinali 'frane el Cesis, 
et non a li altri, che saria cosa che li dispiacerla 
molto, con altre parole, ut in litteris. Item, per 
quella di 20 scrive, zercha far vescovo di Pago, che 
mai non è stalo, et Pago è sotto l’ arzivescoà di 
Zara, et che Parziepiscopo di Zara, domino France
sco da Pexaro, non voi consentir per modo alcuno. 
Scrive, è zonto li a Roma el vescovo di Orsera 
orator dii re Christianissimo. Scrive di la cometa 
aparsa de li, et molti fanno di questo prodigio varii 
judicii.

Da poi disnar, fo Gran Conseio ; non fu el Se
renissimo, nè fallo cosa di conio.

A  dì 25, la matina. In Quarantia Criminal fo 
messo parte, per li Avogadori exlraordinarii di Te- 
raferma, di perlongar e rinovar il salvocondulo, fu 
falò per 4 mesi et è compido, et farlo per 6 mesi, a 
Andrea dii Corlivo et Zuan Batista Conslanlini, i 
quali si offerìsseno trovar gran cosse in beueficio 
di la Signoria. Parlò sier Alvise Badoer. Li conlra- 
dise sier Marchiò Zane XL. Li rispose sier Anzolo 
Gabriel avogador. Andò la parte: 13 di si, 21 di 
no, 2 non sincere, et fu preso di no.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla, el 
preseno molte parte non di momento, videlicet
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Fu preso, nel Conseio simplice, che uno . . . , 
da Moncelese, di . . .  , qual à ditlo villania a sier 
Andrea Gradenigo podestà de li, e fato il processo, 
sia retenuto etc.

Fu preso, nel Conseio di X, atento che uno Do- 
menego Scaramella ohm scrivan a Signori di Noie, 
erra in PArmamerito et fin do anni compiva il con
fili, venisse questa matina ai Cai di X a dirli come 
sier Polo Justinian, è in 1’Armamenlo, capo, con li 
altri rompevano la prexon, et li veniva fata, et ussi- 
rano per la chiesiola rota apreso la scala va in 
Gran Conseio, unde li Cai mandono a veder et 
trovono esser cussi, el messeno el Juslinian in la

preson Schiava ch’é forte el cativa, el ozi nel Con
seio di X simplice preseno di asolver di do anni 
el sopraditto Priamo, e cussi fo cavà de preson.

Da Bruxelle, di sier Nicolò Tiepolo el do- 
tor, orator, di 9'et 11 di questo. Scrive prima 
come erra stato con Cesare a ringhiarlo di aver 
scrilo per la liberation di domino Zorzi Orili, qual 
è zonto in questa terra. Scrive, l’imperator erra stà 
indisposto, dubitavano di quartana, ma è varilo.
Item, che li oratori di Soa Maestà, stati al ducila di 
Geldria per far el matrimonio el . . . . , erano 
tornati re infecta. Che P havia mandato li forieri 
a preparar li alozamenti a Spira, ma non.si sa an
cora quando Soa Maestà voi partir.

In questa matina, reduto il Colegio di sier Polo 288* 
Nani, cotnenzono a lezer quello ha riportà sier An
zolo Gabriel avogador extraordinario, sialo fuora a 
examinar li teslimonii per li rei, et spazono di Col
legio sier Francesco Gritti, fo pagador in campo, di 
sier Domenego, e cussi si onderà redugando a 
compir di lezer.

Nolo. Il formenlo eresse, padoan lire 7, la fa
rina lire 9, la padoana, in fontego, e dii Polesene 
lire 8 soldi 12.

A dì 26, la matina. Non fu alcuna lettera.
Vene P oralor dii duca di Urbin per quello à per 
il suo Signor, di noze voi far de soa fia nel duca di 
Monteallo cugnalo dii marchese dii Guasto.

Fu leto le varie oppinion da esser messe ozi in 
Pregadi, in materia di ogii.

Da poi disnar, fo Pregadi, et lelo le lettere di 
Bruxeìe, et dì Roma et di Ragusi, di sier Rie
ro Zen va orator a Constantinopoli, di,.5. Dii 
suo zonzer li, et . . . . . . . . . . .  .

Fu posto, per li Savii, da poi leto una scrilura 
di frati di Corizuola voi tratar acordo, et sia co- 
messa la cosa ai provedadori sora le Aque, per 
tanto messeno darli autorità che i tratasseno et poi 
venisseno a referir a questo Conseio. Et sier An
drea Trivixan el cayalier, è sora le Aque, andò alla 
Signoria. Non fo mandà la parte.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL, sier Andrea 
Trivixan el cavalier, sier Francesco di Prioli procu* 
rator, provedadori sora i Monti, che de li danari 
hanno in cassa debbano comprar cavedali di Monte 
novissimo e dii Subsidio a ducati G2 il 100, in loco 
di cavar bolelini, ma si liuti la rata che resta, du
cati 150 milia, et haverano a raxon di 12 per 100, 
et, non volendo quelli, redurli cavedali a ducuti 83 
grossi 6 il 100. Ave : 122, 51, 3.
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Fu posto, per i Savii dii Conseio el Terraferma, 

excello sier Jacomo da Canal, una parie di ogii, vi- 
delicet che tulli quelli hanno ogii in la lerra li nielli 
in ternaria a ducati 45 il mier, e vendi soldi 4 
la lira . . . .

Fu posto, per sier Lunardo Emo consier, in la 
qual inlrò sier Polo Nani, sier Andrea Marzelo, 
consieri, el sier Jacomo da Canai savio a Terrafer- 
ina, et li 3 Cai di XL, che i dilli nieleno a ducali 
40 il mier, et da mò a di 10 setembrio meli un 
quinto in ternaria, el dar certi doni a li ogii veruno 
in questa lerra, et non melando in ternaria perdi 
li inviametìli.

Et parlò primo sier Lunardo Emo, e fè un gran 
rengon, dicendo (odiava al Serenissimo a proveder 
a questo, perchè il populo si lamenta molto non po
ter aver oio, et usa di stranie parole . . . . , et 
parlò per la sua parte ben.

Et poi parlò sier Ferigo Vendramin, è di Pre- 
gadi, conira la parte di 1’ Emo, dicendo che le sao- 
narie se seraria et seguirla gran inconvenienti si 
questa parte fusse presa.

Et li rispose il ditto sier Lunardo Emo. Da poi 
andò sier Zuan Dollìn, è di Pregadi, qu. sier Lo
renzo, e fé una gran renga, dicendo..................

289 Da poi parlò sier Lunardo Emo la terza volta, 
et disse largamente in favor di la parte.

Et li Savii, zoè sier Alvixe Mozenigoel cavalier, 
in la qual intrò li altri et si tolseno zoso di la prima 
Ihoro oppinion, messeno de indusiar a luni. Andò 
le parie : quella di Consieri 71, di l’ indusia 100, 1, 
4. El veneno zoso a bore 1 di notte.

A  dì 27, domenega. Fo lettere da Milan, di 
sier Zuan Basadona el dotor, orator, di 21. 
Come alcuni fanti di Lecho erano ussiti fuora, e su 
l’ armada andati a . . . . castello dii duca de Milan 
su lago : vene fuora alcuni fanti, erra a custodia, et 
fono a le man et li ribaté. Item, dii zonzer li in Mi
lan domino Antonio da Leva ; il duca li andò con
tro fino a mezo il borgo, el li hanno preparato a l 
zamento in castello. Esso orator l’ anderà a visitar.

Vene 1’ orator dii duca di Manloa.
Da poi disnar, fo Gran Conseio; non fu ¡1 Sere

nissimo. Fato Pregadi et XL ordinarii. El fo lelo la 
parte, presa eri in Pregadi, di dar li danari a tutti 
quelli hanno credito a Monte novissimo et dii Sus
sidio, per rata, che sarà 10 in 12 per cento, ut in 
parte.

D i sier Francesco Pasqualigo, provedador 
di Varmada, fo lettere di 7 Imo, dal Zante. Come,

levalo di Corfù, scontrò la galia di domino Zuan d i 
vani da Relimo, veniva da la guarda di Cao Malio 
per biscoti, l’à manda a Corphù a cargar, da la qual 
li fu apresentato uno breganlin, armato a Messina, 
di uno ferier di Rhodi domino Ilironimo di Men- 
dosa, palron Zuan de Scaver, qual fu retenulo da 
dilla galla e di la galia de domino Francesco Fra- 
delio di Candia, e tolto prima le iuslificalion lui 
non baver fato alcun danno a la nalion et navllii 
nostri, P havea licenlialo con ordine subilo si habbi 
a partir de questi mari. Eri poi zonse lì al Zanle. 
Manda le zerche fate et conti di biscoti. Li ducati 
venitiani coreno aspri 64. Scrive lassar lì domino 
Lorenzo Sanudo soracomilo. La galia Armerà è 
risentita di P arboro et mal in ordine di sartie e 
pericolosa al navicar; voria luor di le sartie fo 
manda lì per la barza eie.

D ii ditto, di 19 Imo, di Napoli di Roma
nia. Come si levò a dì 8 dii Zante, et zonlo a Stri- 
valli, da quelli caloieri intese, 8 dì avanti erano state 
de lì 3 fusle di Malta di ferieri di la religion di 
Rhodi. E de lì si partì, lassando li do galìe, domino 
Lorenzo Sanudo et domino Andrea Duodo, quale 
havessero a discorer da Strivalli, Zante, tino a 
Cao Ducato, con ordine, trovando fusle o bregantino
o altro navilio armalo de chrisliani, li fazino inten
der vadino fuora di questi mari, aliter sarano 
tratadi da corsari. Hor partito, vene a la volta di 
Snpientia, dove incontrò la nave di domino Jacomo 
Corner, da la qual intese, già 5 giorni in colfo di 
Coron haveano veduto a mezo zorno 3 fuste; iudicha 
fusseno le rhodiane. Hor andò lì atorno et nulla vele ; 
ma, bessendo sopra Cao Maltapan, Irovoe uno schie- 
razo de syolti, partito zà 4 dì da Syo, diceano eh’ el 
Moro dovea uscir da Conslantinopoli presto con 10 
galìe per Levante, et eh’ el si facea per il Gran 
Signor grande preparation di armata per le cose 
de India. Item, in quelle aque di Syo erano 4 fu
ste. Alli 11 zonse a Cerigo, dove trovò le 3 galìe di 
Candia che per manchamento di pan erano per par- 
lirse : subilo spazò domino Jacomo d’Armer in Can
dia per biscoti per sovenir le dille galìe. Scrive, ha 
fato la zercha a le galìe candiole; domino Bernardin 
Polani ha perfetta zurma da la Cania, et cussi quella 
di domino Zuan Gli vani da Retimo; le altre do non 
sono cussi bone. Li ho dato ordine scorino lino a 
Sapienlia, e trovando le fusle di Malia li eomelli se 
parlino di questi mari aliter etc. A dì 16 zonse a 
Napoli con 4 galìe, et dovendo star de lì qualche «jgg* 
giorno, jusla i mandali, ha invialo in quella nolle li 
sopracomiti domino Hironimo Contarmi qu. missier



Andrea, domino Zacaria Barbaro et domino Piero 
Capello alla volta delle Sydres et Cao Sellilo, sco- 
rendo a Legena, Porlo Lion et quelli contorni, hes- 
sendo lochi frequentali da certi bregantini picoli 
de malfatori, possino perseguitarli et ruinarli, et 
lornerano fra 8 giorni de qui. È rimasto il soraco- 
milo Glivani per conzar et palmar la sua galla.

Di sier Bcrtuzi Contarmi, capitanio dii 
galion, di 20, di campi di Buola. Come il no- 
chier era cazudo di alto, et sta malissimo, et moriria, 
et che il suo armi'ragio slava malissimo ; si partirà 
per sequir il suo viazo.

A  dì 28. Fo Sanlo Aguslin ; non senta Ofiìcii, 
et la lerra fa festa. Li Savii si reduseno a consultar 
la materia di ogii, per deliberarla ozi in Pregadi.

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le lettere di 
, ,M ilan,et dii provedador di l’armada, et di sier 

Vetor Die,do bay lo et capitanio di Napoli di 
Romania. Scrive dii zonzer lì dii provedador di 
P armada, e t ............................... ....

Da Dulzigno, di sier Alvise Zigogna conte
e capitanio, d i ...........luto. Come erra venuto
mandato da la Porta al sanzacho di Scutari et do 
altri, nominali in le lettere, che dovesseno far la 
descrition de tulli li homeni che potesseno por
tar arme.

Fu posto, per li Consieri, una taia a Bergamo, 
di uno havia do bandi di terre e lochi, nominato 
Virgilio di Passi, il qual con 10 compagni vene in 
la caxa di Marco Antonio di Lonti con impeto, e 
tolse arzenti e altro, perhò el dito sia da libertà al 
podestà di Bergamo di bandir lui e compagni di 
le terre e lochi, taia lire 2000, et si uno di la sua 
caxa l’ amazerà habbi dopia la taia. Ave : 150, 0, 2.

Fu posto, per li ditti, un’ altra (aia a Cologna a
uno........ lire 1000 vivo, morlo 600, el chi quello
accuserà lire 1000 ut in parte. 156, 1, 2.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, sier An
tonio Marzello savio ai Ordeni, una parte, atento 
fusse messo a la custodia di la Zefalonia, per il zene- 
ral sier Beneto da chà da Pexaro, uno Antonio Va- 
lier con fanti, il dito sia elelo a la piaza di Faina- 
gosta in locho di Nicolelo Trivixan, e siali scritto 
vadi subito ut in parte. Ave : 144, 24, 10.

Fu poi inlrato in la maleria di ogii, et leto le 
oppinion. La prima di Consieri, excepto sier Nicolò 
Trivixan et sier Domenego Capello che non se po- 
leno impazar, et li Cai di XL, sier Lorenzo Loredan 
procurator, savio dii Conseio, sier Jacomo da Canal,
Sier Francesco Contarini, savii a Terraferma, che

Piarti di M. Sanuto. — Tom. n y .
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tulli chi è ubligà a meler oio in ternaria, che sono 
numero 80 terneri, lino 10 seplembrio li nielli, e 
si vendi a soldi 4 lU la lira ; pasado, si vegni al 
Conseio per far provision di dar li soi danari a chi 
Ita ditte ternarie. Item, di lutti li ogii è in la terra, 
si toii 500 miera et si metti in ternaria, videlicet 
a ducali 40 si compra et se vendi in ternaria a sol
di 5 la lira. Item, che quelli condurano ogii di quà 
dii Colfo per (ulto aprile, li possi condur senza datio, 
et di fuora dii Colfo per tulio luio, qualli di Cuora 
paga mezo dado, con altre clausule, ut in parte.

Li Savii altri dii Conseio, non era sier Piero 
Landò, et sier Marco Antonio Corner, savio a Ter
raferma, nulla messe; voleno li metli a ducali 44 il 
mier, et si fazi ternarie per le contrade per li Pro- 
vedadori sora le Vituarie et oiiciali a la Ternaria 
vechia.

Et sier Thomà Donado, savio a Terraferma, voi 
se vendi fin 10 seplembrio a soldi 5 la lira, poi se 
tolse zoso e ìntrò con i Consieri.

Et primo parloe ditto sier Thomà Donado. Poi 
li rispose sier Filippo Capello, fo consier, non voria 
si levasse il dazio.

Da poi parlò sier Francesco Contarini, savio a 290 
Terraferma, per la oppinion di Consieri, dicendo 
voleno proveder in cresser salario a li rezimenli et 
proveder li tormenti sia abondantia in la terra.

Da poi li rispose sier Marco Minio, savio dii 
Conseio. Poi sier Lunardo Emo el consier. Poi sier 
Alvise Mozenigo el cavalier, savio dii Conseio. Poi 
sier Piero Mozenigo, fo savio a Terraferma, non 
voi la Signoria perda li dadi, et si fazi obedir a 
quelli ha tolto le ternarie, e t ..........................
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Da poi andò sier Zuan Contarini da san Pan- 
talon, provedador di Comun, qual fè lezer una sua 
parte, che vuol quelli hanno le ternarie siano ubli- 
gadi a meter ogii in ternaria a ducati . . . .  il 
mier, el si vendi soldi 5 la lira, ut in parte.

Andò le parte : 1 non sincera, 4 di no, 27 di 
Savii, et questa andò zoso, 50 dii Contarini pro
vedador di Comun, 83 di Consieri. Iterum balotà 
queste do, 73 dii Contarini, 9 di Consieri, e questa 
fu presa, 4 non sincere. Et veneno zoso a hore 
1 de notte.

A  dì 29. Fo San Zuan digolado. Non fu alcuna 
lettera. Vene in Collegio maislro Cabrici de Venie- 
xia zeneral di heremilam, pregando la Signoria fosse 
contenta dar il posesso al reverendissimo Cardi
nal Egidio di l’ arzivescoado di Zara, per la re- 
nonlia et contracambio fato con il reverendo do-

36
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mino Francesco da clià da Pexaro arziepiscopo / 
di Zara. Il Serenissimo li disse bisogna melerlo ! 
in Pregadi.

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii. Noto. Ozi 
fo porta a sepelir, levato in una cassa di San 
Patrinian, Antonio Broehardo unico Gol di mis- 
sier Marin medico, el qual havia anni . . . . , 
et studiava a Padoa in leze, el qual par eh’ el 
morisse a dì 27 la malina, et stele di hore 13 
Gn 18 che tutti credeva l'usse morto, suo padre 
era lì ; a hore 18 par movesse il brazo per ca- 
zarsi una moscha, li fo dà restauritivi el revene; 
dato agarico, parlò, andò dii corpo, a la fine la 
malina morite. Fo sepullo a San Chrisloforo di 
la paxe.

A  dì 30, la malina. Vene in Colegio 1’ ora- 
tor di P imperator, dicendo si provedesse a queste 
fuste di turchi è in Colfo, e ha fato tanto ; il Se
renissimo li disse, il papa et Cesare ha voluto 
tuorne la iuridilione dii Colpho, non polemo far 
altro. Et.li fo falò lezer questa lettera

D i Pago, di sier Jitlio  Marin conte, di 8. 
Come erano queste (re fuste lurchesche venute in 
uno porlo, chiamato . . . . , lì vicino, et aveno 
lengua con quelli de Pago, li qual li dimandò si 
a Pago si poteva vender le robbe hanno vadagnato, 
eh’è, tra cordovani, balle et altre cose, per valuta 
diceano ducati 70 milia, et molli presoni di taia

Da- poi disnar, fo fato il parenlà in la Chà 
d’ oro, dove sta sier Marco Antonio di Prioli qu. 
sier Alvise, per le noze di la fia di sier Daniel 
Trivixan suo cugnado in sier Marchiò Trivixan qu. 
sier Vicenzo qu. sier Marchiò, et fo procuratori 
numero 18 a dillo parenlà, tra li qual sier Do- 
menego Trivixan, sier Lunardo Mozenigo et sier 
Luca Trun.

Et poi fo Conseio di X  con Zonla.
Fu preso alcune grafie parlicular non da con

to. Fu preso, che a la Camera de 1* imprestidi 
Monte . . . .  molti scuodeno che non dia aver, 
perhò sia preso che . . . .  da Lusa nodaro, con 
uno Avogador extraordinario, debbi veder eie., ut 
in parte.

Et licentiato la Zonla, restò il Conseio sim- 
plice, el preseno di retenir Zuan Manenti dai lolhi, 
qual feva monede false a Brexa.

In questa matina, il Colegio di sier Polo Nani 
reduto, et cussi ozi da poi disnar, et di novo 
esaminalo, lo expediteno di Colegio.

La sera, fo grandissima pioza et estivissimo 
tempo, et durò fin mezanote et più.

A  dì 31, la malina. La Signoria con li Cai 290* 
di X feno li balotini da portar i bosoli a Gran 
Conseio.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla. 
Tolseno il-scuriimo di far 6 di la Zonla di So- 
vergnani che manehavano, videlicet di sier Anto
nio Sanudo et sier . . . . , è intradi dii Conseio, 
sier Polo Nani è intra consier, sier Valerio Valier,
sier Marco Dandolo dotor et cavalier, el sier----
è intradi de la Zonta ordinaria, et non passò se 
non 4, sier Vicenzo Capello, fo consier, sier Polo 
Donado, fo consier, sier Alvise Mozenigo el cava
lier, savio dii Conseio, sier Mafio Bolani, è di Pre
gadi, qu. sier Piero, non più sialo di Zonta: cazele 
sier Antonio da Mulla, fo consier: tolti numero 26.

Item, feno Cai di X per setembrio, sier Piero * 
Trun, sier Bernardo Soranzo, sier Jacomo Corner, 
lutti tre stati allre fiale.

Nolo. A dì 29 di l’ instante in Colegio fo fato 
a bosoli e balote una terminalion, che sier Zuan 
Contarmi provedador di Comun, qual compie l’ofi- 
cio, stii a compir il lolho, senza perhò utilità alcuna.
Ave : 17 di si, 7 di no.

Item, fo ......................................................

1531. Die 28 augusti. In  Bogatis. 291

Dovendosi opportunamente proveder al fato de 
li oglii per bisogno sufficiente a questo numeroso 
populo nostro, sì per el tempo presente come per 
el venturo, essendo cosa certa che quelli hanno li 
inviamenti over poste de ditti oglii, per non li haver 
tenuti bona parte de loro et non li tenir forniti de 
oglii ¡usta la ubligalion sua, è stà causa dii disordine 
seguito che il forzo delli poveri non possono haver 
oglio, et che quello è acresciuto a cussi grande precio 
come è ; perhò

L’anderà parte che, per autorità di questo Con
seio, tulli li 80 inviamenti de oglii, venduti in questa 
cita, siino tolti in la Signoria nostra in questo mo
do : videlicet, che quelli li hanno comprà et pos- 
sedeno siano obligali, per tutto 10 setembrio prò- 
xime venturo tantum, tenerli forniti de oglii et 
venderli a soldi 4 V* la lira. Al qual giorno di IO 
setembrio tutti quelli dii Collegio nostro che pos
sono metter parte, siano obligali sotto debito de 
sacramento proponer le oppinion sue a questo Con
seio circha il modo et restitution deve esser falla dii



denaro a quelli hanno compra li inviamenti predilli, 
justa la information habuta e( che si haverà da li 
Provedadori nostri sora le Vituarie de quelli che in 
parte o in lutto hanno satisfatto alle obligation sue. 
Con questa expressa condition, che quelli manche
ranno tener li sui inviamenti forniti et vender li ogii 
a cui ne vorà al pretio sopraditto, per tutto 10 
setembrio, siano caduti de poter haver cosa alcuna 
delli inviamenti comprati per loro. Et ex mine sia 
preso, cheli Provedadori nostri sopra le Vituarie el 
Vicedomini alla Ternaria vechia, principiando il gior
no de diman et cussi successive ogni giorno, sotto 
debito di sacramento, debbano personalmente an
dar a far la cercha per tutti li inviamenti, ponendo 
in scrittura come li ricoverano, per potersi deli
berar quanto di sopra é dillo. Et medesimamente 
in questo tempo fin alli 10 setembrio li prefati 
Provedadori et Vicedomini faciano diligente inqui- 
sition in scritura de tutta la quantità oglii se ritro
vano in questa città. Li padroni de tutti li qual 
siano obligati metter in ternaria miara 500 a du
cati 40 el mier, dà esserli tolti per rata di tutta 
la quantità se ritrova in questa cita, ricevendo li 
denari dello amontar dii tratto de li oglii come i 
venderono. Et possino li dilli patroni dei oglii il 
restante, oltra ditti miara 500, vender in questa 
cita overo extrazer fuora per le terre et lochi 
nostri dii dominio nostro, come più li parerà tor
nar a proposito suo. De li qual miara 500 posli 
in ternaria sia tenuto conto parlicular, per li scri
vani dilla Ternaria, sopra uno libro separalo, et 
sieno fatti vender a rnenudo per ditto officio a 
soldi 5 la lira, principiando a dì 11 setembrio 
proximo, distribuendoli alli botegieri per tutta la 
terra a parte a parte, come se faceva avanti 1514, 
ponendoli tal curo et diligentia che non possi es
ser comessa fraude, non possando quelli botegieri, 
a chi serano dati, venderne più de lire 2 per ca
dauno ne anderà a comprar, sotto pena de ducati
10 per ogni fiata contrafarà, la qual pena li sii 
tolta per li Provedadori alle Vituarie et Vicedomini, 
a chi prima sera fatta la conscientia, et divisa un 
t rio a lo acusador, qual sii tenuto secreto, un terzo 
alli execulori et 1’ altro terzo alla Signoria nostra, 
et, non essendo acusador, perniila tra l’acusator 
(executor) et la Signoria nostra, non possendo ditti

* scrivani a la Ternaria, sotto pena de privation di l’o- 
ficio suo, far bolleta ad alcun de exlrazer oglii se non 
haverà dato over obligato, et meter in ternaria la 
sua rata di miera 500 come di sopra è dillo. Et quelli 
oglii, che coiitra el presente ordine serano ritrovati
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esser exirati, siino presi et divisi per contrabando, 
seben haverano la bolleta dii dillo officio, contro 
l’ordine presente. Et acciò per lo advenir se dia 
causa a cadauno di far eondur oglii in questa cità, 
sii preso, che tutti li oglii serano condulti per tulio 
mazo proximo venturo che pagano integro dalio de 
intrada, che fin questo giorno son sta soliti pagar, 
sì che non pangino angàrie, dazio o altro paga
mento per intrada, fin tutto el presente mese di 
mazo, et sirniliter quella sorte oglii che per vigor 
di le leze et ordeni nostri non pagano salvo la 
mità dii dazio dilla intrada, siano etiam asolfi 
di I’ altra mità per tutto el mese di luio proximo 
venturo, et cussi quelli che per tutto el mese se
rano eonduli di Barbaria et da le parie di Soria, 
et tulli quelli che da questo giorno in Io advenir 
condurano o forano eondur oglii in questa cità* 
siano obligati m.elèr in ternaria el quinto a ducali 
32 el mier, et questo per lo acrcscimenlo è sta 
folto alli oglii et moilede in questa cità, i qual in 
Puglia et altri lochi coreno alli primi preci. El qual 
quinto de oglii sii di tempo in tempo distribuiti alli 
botegeri iuxla el consueto, come se observava 
inanti el 1514, da esser per loro venduti a menudo 
a soldi 4 la lira a lire 2 per cadauno et non più, 
juxta l’ ordine et modo ditto de sopra. Il restante 
veramente, oltra el quinto serà posto in ternaria ut 
supra, possino li patroni vender in quésta cità 
overo exlrazer per terre et loci dii Dominio come 
più tornerà al proposito suo, con l’ordine dille bol- 
lete da esserli fatte per 1’ officio de la Ternaria che 
di sopra è dillo. La qual provision, di rneler el quinto 
in ternaria a ducati 32 il mier, debba durar fin 
che altra deliberalione serà l'ala per questo Conseio. 
Dechiarando che li oglii serano eonduli per lo adve
nir, el. quinto serà posto in tcraaria sii venduto su
bito serano compiti de vender li miera 500 sopra - 
ditti, qualli ragionevolmente supplirono per tutto 
fevrer proximo venturo, aziò non habbi a seguir 
confusion alcuna, ma quel debito et conveniente 
modo hanno serva li sapientissimi progenitori nostri 
a beneficio di habitanti in questa città nostra. El la 
presente parte sii publicata a San Marco et Rialto 
ad intelligentia di cadauno.

Copia di una lettera di l’orator dii signor du
cila di Mantoa, da Bruselle, alli 7 de au
gusto 1531, drizata al ditto signor duca.

Qui non é altro, se non che la parlila se va 
approsimando, anchofchè, come per altre mie ho

a g o s t o . 5Ct3



567 M D X X X I, AGOSTO. 568

scrilo, non penso che debba esser se non al princi
pio dii mese prossimo. Si è ben stalo in grandissimo 
dispiacere qui in la Corlo, dubitando de qualche 
revolulione di proposito per la infirmila de Sua 
Maestà, alla quale doppoi un longo et fastidioso ca
taro sono venuti tre termini de febre ; el primo 
ncennò a terzana, benché preposterasse mollo, gli 
altri a quartana ; nondimeno, gralia dì nostro Si
gnor Dio, già doi termini sono passali senza alle- 
ratione alcuna. Sua Maestà ha fuggiti tulli gli ne- 
golii, et sta a piacer giocando a primiera lutto il 
giorno per passar el tempo. Questo poco male ha 
fatto star tutta la corte molto suspesa el mal con
tenta sapendo quanto è fastidioso, el per prova, 
havendo già Sua Maestà haulo el medesimo in Ili- 
spania, ma tanto più quanto che l’ aria di questo 
paese, e medesimamente quello di Germania, è 
molto maligno e pernitioso per tale infirmilà. Si 
comenza a temer che si starà più in Alemagna che 
ognuno non voria, perchè non si vede segno con 
che sperar che quelle cose di là debbano pigliar 
boti camino senza tempo et travaglio. Pare che 
novamente se certifichi che quelli de Norumbergh 
et quelli.de Ulma introduchino nova setta con non 
voler più alcuna cerimonia, riè predicatone, né 
libri cosi dii vechio come dii novo testamento, 
dicendo che havendo la conscientia munda et l’a
nimo indriziato a Dio, esso Idio inspira neH’huomo 
quello che ha da fare, le quale inspiratone spesso 
sono interrotte da li preceti che se leggono ne libri 
et che se sentono da predicatori, et però non vo
gliono nè 1’ uno nè l’ altro, a fine che possino libe
ramente operar quello che Dio li inspira senza esser 
divertiti et sedutti da le regole de altri. Questa 
nova introdutione fa preveder con questo principio 
habbino da venir alla comunione de tutte le cose, 
come già alquanti anni, quando gli vilani se levorno, 
haveano designato. Et perchè quella cosa è perni
ciosissima alli prencipi cosi hcretici come catholici, 
se spera che nostro Signor Dio con questo mezo 
gli voglia resvegliar et reunir insieme conira questa 
peste, la quale se si lasasse pigliar piede poiria poi 
partorire troppo grandi et maligni effeli.

Il reverendissimo de Legge è tornato alla Corte 
già doi di, havendo assetato le cose di quel tumulto 
che già gli dì passali scrissi a vostra excellentia, con 
l’ haver perhò taglia 16 o 17 teste delli principali 
di quelli sediciosi.

Sono tornati quelli genlilhomeni che mandò Sua 
Maestà in Gheldria; ma, per esser Sua Maestà appor
tata dalli negolii, uon se intese che relatione habbino (

I reportala. A li dì passali monsignor di Hotrech 
quasi repentinamente morì da dolori collici, et il 
conte di Nansau, il quale è stato molti di infermo 
di podagre, avanti Inerì fu preso dalli medesimi 
dolor collici ; et è che il caso di monsignor di Ho
trech impaurisse la brigata, o che pur il male fusse 
grande, si dubitò assai dilla sua salute, pur gralia 
de Dio si ha reavuto. Sono gioliti 70 milia scudi di 
Pranza per riscatar alcune parte de li beni impe
gnali per li 500 milia scuti dii residuo della taglia 
dii re, li quali sono il complimento di 240 milia 
scuti che fin a quel bora fono pagati di tal conto.
Né si crede che Sua Maestà anderà altrimente in 292* 
Anversa ; chiaro è che non se gli farà la cerimonia 
del Tosone, come se dicea, ma è concluso di farla al 
mese di ottobre, sia la Corte ove si voglia. Fecessi, 
domenica furono otto giorni, la giostra nella quale 
anche corse Sua Maestà. Lo illustrissimo signor 
Ferrante ebbe il prezo della folla, che, fu un ru
bino assai-bello, qual sua signoria donò a una di le 
dame di la regina.

Del ditto, di 17 ditto.

La partita dila Corte di qui si va pur con parole 
confirmando che sera al medesimo tempo che già 
per altre mie ho avisalo a vostra excellentia ; ma, 
per dir il vero, ancho non si vedeno alcuni di quelli 
segni per gli quali si sole cogno.scere che presto si 
habbi da esser di camino, et già havemo passato 
meggio il mese. Domenica si fece la giostra, nella 
quale Sua Maestà comparse tutta sola el feze la sua 
fazione benissimo, et meritò haver da li judici il 
premio di la giavarina; nondimeno, parendo a Sua 
Maestà che Ferrando Loffredo genthilomo napoli
tano si fusse portato benissimo con quella arma, gli 
donò el medesimo prezzo. Boussu, che fu l’ adver- 
sario di Sua Maestà, rimase ferito in una mano. Lo 
illustrissimo signor don Ferrando vostro fratello 
medesimamente ci internile, et dal scaldarsi et 
reffredarsi gli è disces.o un catarro in gola che gli 
fa un podio di fastidio, et forse che hier sera hebbe 
un poco de alteralionzella, ma non seti altro per 
juditio de li medici. La Maestà Cesarea, finito che 
ebbe di corere et combater le sue bolte, se partì, et 
comparve de lì a poco su un cavallo, che chiamano 
el Pignatello, molto gagliardo el fece far questo ca
vallo tanto di salti, el stette tutto quel giorno in far 
le alegria, che non si podeva dir più.

Già 8 giorni, per quanto s’ è inteso poi che da 
tre giorni in quà universalmente se è veduta ap-
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parere la cornetta, la qual continuamente ogni sera 
alle nove hore da poi megiogioruo, che ponilo es
ser circha le due di le nostre, si mostra per spalio di 
una grossissima borra con una coda longissima, dalle 
quale si vedono eaddere alcune fiammelle che di
spaiono subito, et appare fra il settentrione et il po
nente, eh’ è quasi come verso Inghilterra.

2ì>3 Copia di una lettera de fra Bortolomio Fen- 
tio minoritano, drisata a sier Hironinio 
Morsello qu. sier Francesco, data in Au
gusta a dì 7 avosto 1531-

Magnifice domine etc. patrone mi sin- 
gularissime. Dominus tecum eie.

Gionto a dì 7 agosto in Augusta, nè son per 
parlirme di questa cita insino non sia sufficiente
mente certificato di le cose di Venetia, dii che 
quanto sia desideroso il poterete comprehendere.

Questa cita è divisa in tre faclione, zioé papisti, 
gli quali anchora hanno quivi la sue chiesie, imagine 
messe, hore canonice, con campane etc. benché que
sti siano pochissimi respective, ma tra Ihoro sono de 
gli richissimi et potenti di la cita, come Focari etc. 
per haver molto da far con benefìcii ecclesiastici et 
con lo imperatore. .Fanno le sue cerimonie consuete 
senza impazo alcuno, per esser intentione dii Do
minio lasciar credere ad ogniuno quello che gli 
piace. Vero è che io non scio come possino soste
nere le derisioni et subsauationi di la moltitudine, 
la qualle continuamente si fa beffe di lhoro cerimo
nie. Predicano con pochi auditori, et forsi sperano 
che la proxima dieta in Spira habbia a soccorere 
agli casi lhoro, la quale non si crede si habbia a lare, 
da chi più intende, se lo imperatore non persuade 
con questa ambasciaria che ha mandala al duca di 
Saxonia ch’el vengi personalmente alla preditta 
dieta ; ma di questo darovi avisó alla giornata. La 
seconda faclione è di lutherani, gli qualli sono 
molti, et si dogliono molto che siano stali liceutiati 
alcuni lhoro predicatori dal Dominio, et questo per 
non accordarsi con alcuni altri predicatori di la fa- 
ctione de Zuinglio in materia cucharistica, ma il Do
minio prò pace publica.......La maggior faclione,
che è la terza, de Zuinglio, nella quale sono mollo 
più di le cilà senza alcuna coniparatione, ita che beri 
si celebrò la comunione more Zuinglii, et tengono 
con lui in omnibus come sapete, et tutti gli predi
catori evangelici sono ad ciò in favore d’ accordo, 
tanto che non mollo mi contento per questa divi
sione dimorare troppo in questa cita, tamen zer-

cho de informarmi, stando qui, de le rasone et au- 
thóritade ad utramque partem, nec tamen pre- 
cipitabo judicium meum.

Si predica la festa da mulina in cinque lochi la 
Scriptura Sacra per gli predicatori preditti, et alcuni 
di lhoro exponeno Mathio, alcuni P.mlo, et sic de 
singulis, tulli diferenlemente.eon grandissimo con
corso et grande devotione dii populo inaliti la pre- 
dicatione, ala quale si va senza sonar troppo cam
pane, solum al segno di le hore si cantano da lutto 
il populo psalmi de David con otlima melodia, et 
partorisse, ad udire, grande gaudio et ansolalione 
spirituale, così doppo la predica si canta sempre 
uno psalmo, et poi il predicatore exhorta sempre 
alle elemosine, le qualle sono abondantissime, siché 
ad ogniuno è provisto dii suo bisogno quando da 
se non è sofficiente adottarsi. Item exhorta alle ora
tone, prò quovis hominum genere, accomodate ; 
item, prò augmento evangelii etc. Si vive assai 
modestamente in habiti, fornimenti di casa et nel 
vitto coltidiano; si fa justilia grande. Item si lege 
in hebreo, greco et latino ogni giorno. Item , 
alla institutione de la gioventù, cosi in lettere come 
in ottimi costumi christiani, più che mai per avanti 
se invigila. Circha le opere di carità, sei sono de
putati per il Dominio, gli quali debbano visitare 
la terra, similiter divisa, et vedere a povero per 
povero, intendo de quelli che non stano ne gli 
hospitali, quello gli bisogna. Altro per bora non 
è da notificarvi ; per altre mie, meglio intendando 
P bordine di la terra, darovi adviso compida- 
mente.

Io non ho per adesso che mandarvi, perchè qui 293* 
in Augusta niente è di novo di consideratimi nelle 
bibliolhece, se non cose scritte germanice.

Vale patrone et domine mi singolarissime et 
nomine meo omnes amicos saluta, Hieronitnum 
praesertim magnifìcum consobrinum luum, Pilo
timi, magnificum Thomam Zane, magnifìcum Fede- 
ricurn Valaressum, ad quos, quia non scribo, has 
litteras nomine meo legito. Piloto dicito ut omnes, 
qui in apotheca a Serico domini Zacariae sunt, 
cum ipso pariler meo nomine salulet.

Subscriptio :
Dedilissimus 

BartoloMAECS Fentius.

A tergo : Al molto magnifico et generoso mio 
patrone messier Hironimo Marzello.

Ricevuta a dì 27 avosto 1531.
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Copia dì capitolo di lettere di l’ orator'di 
Mantoa, scritte al suo Signor, date a 
BruSelle a dì 7 avosto 1531.

Si córaeriza a temer etc. (1).

294 S t a m p a .

( L e o n e )

1531, die 30 augusti, in Consilio X  
cum additione.

L’ andera parte che reservata ogni altra parte in 
questa materia disponente, et alla presente non re
pugnante sia agiunto, preso, et dechiarato, et così 
publícalo in questa città, et in cadauna altra delle 
terre, et luoghi nostri de terra el de mar, che tutti 
indifferenter li banditi già, et quelli che nel ad
venir serano banditi, si dalli consegli et magistrati 
de questa città come dalli retlori nostri, debbano 
immediate andar alli suoi bandi, et in quelli per
severantemente obedir alle loro condemnalione, et 
non lo facendo, et essendo trovati in loco a loro 
ppohibito per la forma della sententi« loro, possano 
essere impune offesi, et morti, con il premio ¡stesso 
alli interfectori, che haver doveriano chi quelli pre
sentassero vivi. Ma perchè le spalle et favori, che da 
altri hanno questi banditi sono le cause che li danno 
core, et li mantengono nella disobedientia per la 
quale tanti malefìcii, et con tanta facilità sono da loro 
perpetrati, perhò sia statuito che qualunque de coe- 
tero accetterà alcun bandito in casa over in villa o 
altrove, over accetato (in hora de subito non lo li- 
centierà, ma lo lenirà seguirà accompagnerà de dì
o de notte con arme o senza armo in loco da la sua 
condemnalione prohibito etiam che’l fusse suo 
congiunto in ¡strettissimo grado de sangue, incorra 
immediate et esser incorso se intenda nella ¡stessa 
pena del proprio transgressor de suo bando che 
l’havesse receputo seguilo accompagnalo over favo
rito et come e qualmente bandito possa esser im
pune offeso, et morto con la taglia come esso prin
cipale. El la executione de 1’ ordine presente sia co- 
messa alli capi de questo consilio: et alli Avogadori 
de comun, et a cadauno di loro senza altro consi-

glio de etiam a cadauno delti redori nostri de 
fuora conira quelli contrafactori che si ritroveranno 
nella sua iurisdilione, aéciò che da ogni parte li mal
fattori sentendosi perseguitati dalla iusta vendetta 
delti sui demeriti cognoscano per necessità conve
nir obedir alle sue condemnalione.

Cum gratia.

D ii mese di septembrio 1531.

A  dì primo septembrio. Introno li Cai di X, 
sier Piero Trun, sier Bernardo Soranzo et sier Ja- 
como Corner.

Di Roma, fo lettere di sier Marco Antonio 
Veniér el dolor, orator, di 26 et 28. Scrive 
come ricevute le nostre lettere con il Senato zercha 
haver fato a compiacentia di la Beatitudine pontifi
cia et preso di dar il possesso dii vescoado di Are 
al reverendissimo Traili et P Abalia di Ceredo al re
verendissimo Cesis eie. Sua Beatitudine disse : « Di 
questo la Signoria ne ha fato più presto dispiacer, 
perchè la doveva dar a tutti, perhò scrivè che la pre
gemo voi dar al reslo
Item, scrive, per una lettera longa, coloquii auti 
col reverendissimo Egidio, che ha l’ arziepiscopijto 
di Zara, zercha dar il consenso che sia fato episcopo 
a Pago. Sua Signoria parlò molte parole ut in Ut- 
teris; a la fin concluse li saria in danno et preju- 
ditio al suo arziepiscopato.

El Colegio deputato a Nicolò Barbaro capitanio 
dii lago, videlicet sier Francesco Donado el cava- 
lier consier, sier Fantin Dolfin cao di XL, sier Al
vise Badoer avoga lor extraordinario, et sier Zuan 
Matbio Bembo signor di Note, si reduseno insieme 
di sora le Biave, dove si recluse li Avogadori exlra- 
ordinarii per le cose di terraferma, et comenzono a 
lezer il processo formato conira dii prefato Nicolò 
Barbaro, el lexeno 70 carte.

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria con li 
Cai di X et li Provedadori sora le Mariegole . . . , 
per il dazio dii pesse, aleuto il dazier fa venir li 
cievali a caxa soa et li fa salar, cosa contra quello 
si feva, che li cievali in monte sopra sluore si ven
deva in pescharia, el nulla fo concluso.

A dì 2, la malina. Se intese esser eri venuto in 
questa terra lo illustrissimo signor ducha di Ferrara, 
aìozato in la sua caxa che’l tien a filo a Muran da 
chà Venier a San Giacomo.

(1) Ripetizione de ll'u ltim a  parte  della le tte ra  inserita  a ca rta  
292 del m anoscritto. (1 ) L a  ca rta  294* i  b ian ca .
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Da poi disnar, fo compilo le noze et falo il pa
renti!, in palazo dii Serenissimo, di la lia di suo fiol 
domino Alvise Grili, relita sier Vicenzo Zigogna, in 
sier Alvise Braga lin qu. sier Piero di Campo P ú 
solo, con dota ducati 7000 d’ oro, zoè 15 sachi 
di seda, qual si venda et a refarsi. El Serenissimo 
erra in palazo con li Consieri et pochi soi parenti, 
ma zercha 100 per parte di Bragadini.

Vene a far reverentia al Serenissimo da poi il 
signor ducha di Ferrara, qual erra con li Consieri, 
et verba pro verbis hinc inde dieta, et fatoli le 
acoglientie, ritornò esso duca a la sua caxa. È ve
nuto per star a piacer ê far far certi veri a Muran 
a suo modo, licei sia cava il fuocho di fornaxa.

È da saper. Sier Antonio Surian el cavalier do
lor, electo capitanio a Famagosla, havendo cargà 
le sue robe su la galla di Barulo, li vene la fìevre, 
mandò suo fiol, canzelier etc., et lui restò : ozi do
vendo andar con la nave, va in Sorya, patron Anto
nio Bastón, et montato in barcha non passò San 
Zorzi mazor che li tornò la fìevre et tornò a caxa 
et convene re s ta r .............................................

In quqsta malina (o fato lezer in Colegio, per 
sier Lunnrdo Emo el consier, sier Francesco Conta
rmi savio a Terraferma, una parte di conzar li m i
nienti da mar e da terra, et si conferirà fra li Savii.

A  dì 3, domenega. Vene in Colegio sier Marco 
Morexini el dotor, slato podestà a Bergamo per da
nari, vestito di damaschin cremexin, in loco dii qual 
andò sier Hironimo di Prioli qu. sier Lorenzo da 
San Jacomo di l' Orio etiam per danari, et refe- 
rile di quelle cose di Bergamo. Fo laudalo dal Se
renissimo justa il solito.

Da Milan, fo lettere di sier Zuan Basa-
donna el dotor, orator, d i...........Come quelli di
Lpcho erano ussiti fuora et scaramuzono con quelli 
dii ducha, et ritornorono drielo : l’acordo si va drio 
tratando mediante il prolhonotario Carazolo, orator 
cesareo lì a Milan. Dillo castelan di Mus è contento, 
havendo dal ducha ducati 5000 de inlrada a l’anno, 
dar Lecho et Mus, el qual Mus sia ruinado, el Lecho 
posto in man di Cesare, con altri capitoli, el poter 
portar via tutto il suo. Par il duca habi expedito 
a Grisoni per haver il suo voler, senza di qual non 
voi far cosa alcuna. Antonio da Leva vene a Milan 
per questo accordo si tratta.

D i B ru lle , di sier Nicolò Tiepolo el dotor, 
orator, di 15 avosto. Scrive come la Cesarea 
Maestà partiria de lì, siché ifdì 8 setembrio voi esser 
in Spira, dove voi far la dieta per le cose lulheraùe.

5 7 3

Di Anglia, di sier Lodovico Falier orator, 
date a Londra a dì 5 avosto. Scrive come de 
lì etiam aparse la cornetta.

Da poi disnar fo Gran Conseio: vene il Sere
nissimo. Fato 3 dii Conseio di X, sier Francesco 
Donado el cavalier, sier Alvise Gradenigo, et sier 
Gasparo Mali piero, tulli tre stati Savii dii Conseio, 
do oficiali a la Taola di l’ inlrada, et 6 di Pregadi.

Fo leto, per Borlolomio Comm secretano dii 
Conseio di X, una parte, presa nel Conseio di X con 
la Zonta a dì 30 avosto pasato, contra li banditi et 
quelli li danno recelto, siano amazati impune eie.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una parte 
di levar la contumntia alli Zudexi per le Corte pre
senti et futuri, et ballota do volle non fu presa.

In questo zorno fo apresenlà a li Capi dii Con
seio di X, per Ramusio secretano, una lettera, scrive 
di Padoa il reverendo domino Pelro Bembo, clip 
non poi scriver la ysloria senza veder le mie opere, 
pregando soe signorie volesse lenir modo ch’ io 
sia contento di accomodarlo, unde li Cai di X man- 
dono per mi, persuadendomi a questo. Io li risposi 
come appar per una scritura posla qui avanti.

In quesli giorni morite il reverendo domino . . 
I’oiada, fo camerier di papa Julio, cremonese. Uavia 
intrada beneficii per ducati . . . .  a l’anno stava a 
Murali, i qual beneficii renonciò al fiol di sier Jacomo 
Cornep Cao di X, zoè uno a Cremona et uno a Co- 
machio; morse a dì . . . in questa terra a Santa 
Maria Mater Domini, et ivi posto in una cassa in 
deposito,

A dì 4, la malina. Non fo alcuna lettera. Vene 29G 
in Colegio I’ orator di Manloa per cose parlicular.

Vene uno gripo da Ragusi con lettere da Con- 
stantinopoll di domino Alvise Grili a domino Lo
renzo, è in quesla terra, di 28 luio ; e dii baylo no
stro non fo leltere. Quello scriva non se intese.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 
lendum.

In questa matina fo fata una provisione, per li 
Cai di X, di far dar cara do legne per cadaun di la 
povertà, di uno burchio di cara 600, che prima non 
ne poteano aver.

.Eri matina in Colegio fo fato lezer, per sier 
Lunardo Emo el consier et sier Francesco Conta* 
rini savio a Terraferma, la parte di conzar li rezi- 
meuli da terra e di mar.

Da Milan, fo lettere di V orator nostro, con 
aviso, le zente dii re Christianissimo, venute di qua 
da monti, erano andate a caxa Ihoro, sichè non è più 
da dubitar, et altre parlicularità ut in litteris.

574M D X XXJ, SETTEMBRE.
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A  dì 5. Vene l’ oralor di l’ irnperator per. saper 

qualcosa di le ledere venute di Constanlinopoli. 
Il Serenissimo li disse che non erano lettere pu- 
blice ma particular, di 28 luio, et nulla era di novo.

Vene l’ oralor dii duca de Milan, con avisi che 
le zenle di Pranza, venivano di qua da monti, tulle 
è andate a casa Ihoro sichè non è da dubitar più. 
Et come erra ussito un cerio capilanio dii castélan
di Mus fuori d i........ et fo a le man con quelli dii
duca et fo ferito. Et ch’el caslelan è in Lecho. In Mus 
c solum 20 fanti, non hanno vino. Et il caslelan 
voria accordo, ma il duca non poi farlo senza voler 
di Grisoni. 11 fradello è andato verso Savoia.

Vene P orator dii duca di Ferrara, dicendo, il 
suo signor duca dovea partir questa malina per 
Treviso a veder quella cita, come eri disse voleva 
far, ma per esser stato sta note a cievali si voi re- 
possar, et andará da malina. Fo scritto, per Collegio, 
al podestà di Trevixo li vadi contra e fazi honor.

Noto. Al dito duca, di ordine dii Collegio, li fo 
mandato a donar cere, malvasie, confezion eie. per 
ducati 50.

Da poi disnar fo Colegio di Sa vii. Et fo princi
pialo a lezer li processi contra sier Polo Nani e li 
altri ai lhoroavocbali, perchè al 2 di oetubrio li Avo- 
gadori voleno menarli in le do Quarantie.

In questa note passada se impiò fuogo a san 
Fantin in le caxe da chà di Prioli ; non fè molto 
danno.

A  dì 6, la malina. Non fo alcuna cosa di novo. 
La notte piovete assai, mal a proposito per li megii.

In palazo dii Serenissimo, in chiesiola, fo sposa 
sua neza, maridà in sier Alvise Bragadin di Campo 
Púsolo, et fé un gran pasto a parenti, et donne zer- 
cha 14, et altri zercha 70, et il Serenissimo manzo 
con sier Tomà Contarmi, sier Piero Bragadin, stati 
bayli a Constanlinopoli, e altri da chà Bragadin di 
età, per numero . . . , el poi disnar, stalo un po
cho, tutti si partì, et Soa Serenità andò nel Con
scio di X.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta dii 
Colegio; ma prima, nel simplice, spa.zono uno . . . .  
Trabachin da Moncelese, per aver ditto vilania a sier 
Andrea Gradenigo podestà di Moncelese. Et leto il 
processo, et preso il procieder, fu posto per il Se
renissimo e Consieri, il ditto sia confìnà per 4 anni 
in Caodistria, li Cai di X per anni 3 bandito di Pa- 
doa, et P Avogador messe 10 anni in Caodistria : et 
fu presa quella di Cai di X.

Fu posto una gralia di sier Alvise da Molin qu. 
Sier »Marco, qual fo confina anni 10 in Candía per il

Conseio di X, il qual, havendo morto lì uno, è ve
nuto in questa terra nel monastero di San Zanepolo, 
et voria fosse cambia il Iodio dii contìn, et li Cai 
messeno confinarlo in Cypro per anni 10, licet sia 
sialo anni do in Candia, con la (aia etc. Et non fu 
presa, sichè sarà bandito di terre et lochi. Si 
apresentò a le preson, poi fuzì a Ferara.

Fo fati do Cai di X in la dilerentia di sier Be- 
neto di Prioli qu. sier Francesco con P oficio di le 
Raxon nuove, in Iodio di do cazadi, sier Antonio 
Sanudo et sier Gasparo Conlarini.

Da poi, inira lo dentro il Colegio, fu posto per 
li Cai di conzar la parte di;archibusieri, atento è ve
nuti oratori in questa terra, di Padoa, Vicenza, Ve
rona et Brexa, et fu preso che.diti archibusieri, fin 
tocherano soldo, sia sotto il foro dii podestà, ma poi 
barano tochà soldo siano al foro dii capitanio. El fu 
presa con contento grande di ditti oratori.

A  dì 7. La matina et da poi disnar fo gran 
pioza, mal a proposito per li menudi : li tormenti 
cresuti a lire 7 soldi 10 vendadori, compradori a 
lire 7 soldi 6.

Vene P orator dii duca di Milan in Colegio, di
cendo ...............................................................

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 
d ie n l i a ..........................................................

A  dì 8. Fo la Madona. 11 Serenissimo, vestilo 
con manto biancho d’ oro e cussi la bareta, et vesta 
di solto de tabi biancho, con li oratori, imperalor 
Pranza, Anglia, Milan el Ferara, 3 procuratori, sier 
Jacomo Soranzo, sier Andrea Juslinian et sier Anto
nio di Prioli, et, olirà li Censori, 29 palricii, tra li 
qual sier Sebastian Bernardo che non è di Pre- 
gadi, vene in chiesia a la messa, et poi si reduseno 
in palazo in camera di P audienlia con li Cai di X 
ad aldir le lettere venule di Cypro di retori di . . 
. . . .  et dii provedador di P armada, di 3 avosto 
di Napoli di Romania, et 17 dillo dii Zante. Et 
manda uno processo fato conira sier Stefano Mi- 
chiel, castelan dii Scoio, di soi cativi portamenti 
conira li compagni ut in eo. La copia di le qual 
scriverò qui o avanti o il sumario.

A  dì 9, la matina. Vene in Colegio, acompa- 
gnato da li Savii a Terraferma ed Ordeni, uno capi
tanio dii re Zuanne di Ungaria, chiamalo... (Pietro 
Pereny), qual è venuto in questa terra, va a Lordo 
per vodo,alozato in chà Duodoa San Zaiw novo, do
ve sla Francesco Cherea ; è venuto con persone. . . .  
molto ben a ordine, lui è di anni. . . , et fu vay*
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voda di la Transylvania al tempo ¡1 Turcho erra 
in Ungaria. Sento apresso il Serenissimo et verba 
hinc inde dieta. E1 qual parli il giorno seguente 
per Loreto.

Da poi disnar, fo Pregadi. El letole lettere ve
nute in questi zorni, et di più una lettera di sier 
Benedeto Valier refor e provedador di Cataro, 
scrive come il suo canzelier à auto una lettera dii 
canzelier di Dulzigno, li scrive aver nova esser 
zonti cavalli . . . .  con polvere alla Vallona, et di 
4 fusle c h e ......................................................

Fu posto, per li Consieri, una (aia a Crema, 
come apar per lettere di sier Filippo Trun olim 
vicepodestà et capitanio de li, di la morte di domino 
Benedeto Forna, canonico di Savona el governador 
di l’Abatia di Ceredo, da alcuni incogniti, sia procla- 
mado chi acuserà habbi lire 800 et, sapendo il de
linquente, il podeslà di Crema el possi meler in 
bando di lerre e lochi et confiscar li beni, con laia 
lire 800. Ave : 136, 3, 7.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, sier Jacomo 
da Canal, sier Marco Antonio Corner, savii a Terra
ferma, una parte di accresser utilità, zoè salario, a 
tutti li rectori di terraferma, ut in parte, da esser 
pagali di le terre, tanlo più per daia ; et disotto è 
notado (ulte le terre e castelli e quanto si eresse.

Et sier Francesco Contarmi, savio a Terraferma, 
voi la parte, con questo e ti am si fazi una altra Qua
ranta, la qual si chiama di Terrafèrma, et il salario 
alli XL li sia dà de li danari soprascritti. Et il Con- 
seio non sentiva 1’ oppinion di dar cargo sora le 
daie. fior, li Cai di X andò alla Signoria dicendo, è 
una parte non si poi meter scontro, si non di quello 
tenor dil.principal, et perbò il scontro non poteva 
andar. Sichè fo termina non mandar ni 1’ una ni 
l’ altra parte, et indusiar ad meìius consulendum.

Fu posto, per li Savii ai Ordini e Provedadori 
sora 1’ Armar, disarmar per questa invernata, sier 
Hironimo da Canal fo viceprovedador in armada, 
sier Zacaria Barbaro et sier Jacomo d’ Armer, item 
le do galie, è in Cypro, sier Zacaria Grimani et sier 
Zuan Justinian, item 4 galle di Candia. Et fu preso 
di tutto il Conseio. Ave 162, 1, 4.

Fu posto, per i Consieri, che i fioli fo di Lodo- 
vico Biancho possi refudar li beni, paterni non ob- 
stante lapsu temporis, ut inparte. Fu presa. Ave:
137, 9, 21. Il qual nome Lunardo, Piero et Zacaria.

Fu posto, per li dilli, far salvocondutto per uno 
anno a sier Jacomo Nani qu. sier Zuanne, di soi de
biti particolari, et li Avogadori disse, è conira la leze 
nè si poi meter tal parte, et non fo mandata.

D ia rii d i M. Sanoto, — Tom. L1V.

Fu posto, per li Provedadori di Comun, sier 
Zuan Coniarmi, sier Francesco di Prioli, sier Ber
nardo Venier, di conzar la cale di San Zuan Criso
stomo, slargarla, e concieder a li Iiuzini di potersi 
drizar certo suo stabele a un canlon a Santa Maria 
Formosa. Et sier Polo Donado andò alla Signoria, 
dicendo li fa danno al suo slabile, sichè non fu 
messa.

Fu posto, per sier Antonio Bembo, sierThomaso 
Contarmi, sier Francesco Soranzo, savii sora le Ma- 
riegole, una parie zercha il pesse, videlicet si vendi 
al palio et niun possi incanevar pesse, con altre 
clausule.

Et sier Mariti Justinian, Ihoro colega, messe certa 
sua oppinion, videlicet che tutlo il pesse venisse al 
palio, et ch’ il comprava, il quarto potesse mandar 
fuora di la (erra, con altre clausule ut in parte.

Et parlò primo dello sier Marin, et fo molto 
longo. Et li rispose sier Francesco Soranzo, etiam 
lui longo. Andò le parte : 14 dii Justinian, il resto 
di altri, et questa fu presa, zioé : 137, 1, 4.

Di Milan, di V orator. Come Antonio da 
Leva erra venuto a caxa a parlarli, dicendo voleva 
conzar la cosa, col ducha, dii castelian ai Mus, qual 
non voi per amor di Grisoni. Et come el dillo par
tiva per Monferà per le noze dii ducha di Mantua, 
dal qual erra sta invidato.

Da Zara, di retori. Come le fusle di Obrovaz 
erano tornale con gran butini ; falto noto a Zara, 
chi voleva comprar robe andasse lì. À posto 3 pre
soni di taia nel castello noviter fabricato, uno di 
qual si ha tolto laia ducati 1200, et etiam sono 
altri presoni. E voleno tornar a depredar un altra 
volta.

Fu poslo, per li Savi dii Conseio e Tcrral'erma : 297 
havendo richiesto alla Signoria nostra li oratori 
di la comunità de Verona che li 15 judeci elecli 
sopra la diferentia lhoro et padoani, di qual ne man- 
cha doi, siano cresudi fin al numero di 25, per 
tanto sia preso che per il Serenissimo sia cavadi 
di Pregadi e Zonla, che non habbino da far eie., 
fino al numero di 25, con altre clausule, ut in 
parte. Ave : 170, 4, 13.

Fu poslo, per li dilli, che, atenlo li oratori di la 
comunità di Brexa, videlicet domino Zuan Paulo 
Guatare dolor et Vicenzo Padrocha nec non Piero 
Bisolo brexan, synico di quel teritorio, habino tra 
lhoro certa transgration fra li citadini, distreluali et 
forestieri, che per aulorilà di questo Conseio sia 
«infirmata. Ave : 186, 1,7.
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298') Sumario di lettere di sier Francesco Pasqua-
Ugo provedador di V armada, date al Zante
a dì 24 avosto 1531.

Da poi expedite le mie di 17 ho nulo nolilia da 
questi dii Zanle, come alli 24 dii preterito due fusle 
barbaresche, discorse per questi contorni, apresso 
Chiarenza hanno incalzato molte barche di questo 
loco dii Zante et preso sei barche, una depredatone 
de homeni 50 sopra quelle existente, il che seguile 
in tempo che le do galle, zoè domino Lorenzo Sa- 
nudo et domino Andrea Duodo, desiniate a questa 
custodia, non si trovavano in questi lochi, perchè 
questo rezimento li havea cornesso che andasseno 
ad acompagnar alcuni navilii alla volta di Coriù. 
Alli 20 gionse de qui domino Piero Zen, va oralor 
al Signor turcho, et la galla Bemba, et mi dele lelere 
di la Signoria hi darli altre due galle lino in bocha 
di Streto, et ha electo la Sanuda el l’ altra elezerà 
di quelle se aspetta da Corfù. Io ho galìe ltì et 2 
fuste. Di novo, come vene per canal di Rbodi Polo 
Bianco et referisse, 9 galìe con do fuste, parte da 
Malta et d’ altri, in conserva esser stale nel canal 
di Rodi, et haver preso alcuni navilii, et messo in 
terra al Fischo, et fallo molli pregioni.

Questa malina è gionlo di qui uno schierazo, 
patron Zuan da Milo, qual vien da Gonstantinopoli, 
cargo di salumi, di dove mancha è giorni 29. Refe
risse, il Moro capitanio con 7 galìe et 2 fusle, quale 
fuste fo prese da lui dal corsaro Gulielmo di Belho- 
mo et poi per lui armale de turchi, esser partito, a 
quel tempo instesso che lui se partì, da li Castelli, et 
iacea compagnia a navilii zerclta 120, nave, schierazi 
et altri, cargi de artelarie, lanze, remi el altre mo- 
nitione per Alexandria, et dice che per avanti erano 
parliti molti altri, zoè 100, navilii. Il qual Moro, 
gionlo ch’el sarà in Alexandria, deve rimandar 
dille galee et fusle in Arzipielago, capilanio di esse 
uno suo Gol. Dice etiam haver veduto do fuste di 
Calavria nel canal de Milo, le qual non li deteno al
cuna molestia. Item disse haver inteso, come Cusaifa 
si ritrovava in colfo de Salonichy. Scrive, reslarà 
solum con 8 galìe, compulà quelle di la guarda de 
Cao Malio, e t ..................................................

D ii ditto, di 26 ditto.

Ilozi è parlilo domino Piero Zen de qui con do
mino Hironimo Coniarmi et domino Lorenzo Sa- 
nudo. Scrive zercha biscoli, ut in litteris.

Sumario di lettere di la Chiusa, di 28 avo
sto 1531, scritte prr Antonio Michisoto a 
sier Gregorio Pizamano, fo provedador a 
Cividal.

Da novo si ha che Ferdinando dovea gionger a 
Linz et poi venir a Hispurch, el lì lasserebbe la re
gina, et solo se ne andaria a Spira a la dieta, dove 
ancora non era gionlo Cesare. Che si habbia a far 
dieia alcuna in Viena sinhora non ho inteso. Eri 
erra con missier prè Nicolò Macheropio da Cividal, 
et parlassemo che un missier Baptisla Manticha de 
Pordenon, qual jeri da mulina viense da Possonia, 
non referma altro si non pace era per ludo, et la 
diferenlia di re Ferdinando et re Zuanne esser al 
tutto remessa ad arbitrio dii re di Pollonia. Dicea 
più olirà che per tutta l’ Austria se divulgava che 
Ferdinando contenta che re Zuanne in vita sia re de 
l’ Ongaria et restituirli quanto possiede di quel 
regno, ma che post mortem vole che dito regno 
ritorni a lui o a soi figlioli, el, se re Zuanne haverà 
figlioli, vole che siano heredi taniunmodo dii pa
trimonio suo. A qual cose il re Zuanne consente, 
ma aggiunge che, ha vendo figlioli mascoli et leggi
mi, vole che da recao sia la potestà de li baroni 
elezer per re qual a loro parerà post mortem 
suam.

È vernilo hoggi uno di la compagnia de Prini 
Pelri, baroli primario di re Zuanne, dii qual scrissi 
ne la mia precedente che si aspelava in Italia. Da 
vicino dice che, essendo irislradato, vietiseli nova 
che la matregna slava male el poi è moria, e com
pite le exequie se ne venirà. Manda a tuor un sal- 
vocondulo a Ferrara, ma penso lo vorà ancora dal 
pontifice, perchè, quanto se divulga, 1’ à exeomu- 
nicalo la Ungaria. Re Zuanne è ancora in Transyl- 
vania, nè se expecla in Buda.

Lettera dii ditto, di 2 septembrio.

Si expeclano di hora in bora forsi G00 soldati 
alemani per nostra slrata, ma non sapemo dove va

t i )  L a  ca rta  297* è  b ia n ca . (1 ) La ca rta  298’  è b ianca .
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ciano nè a cui requisitone vengano. Gioliti che sa
rano, «dimanderemo il tulio, et parlicular adyiso 
ne haverà vostra signoria.

00') A dì 10, domenega, la matina. Non fo alcuna 
lettera, nè cos i notanila da notar.

Vene in Golegio 1’ oralor di Franza per cose 
parlicular.

Da poi disnar, fo Gran Conseio: non fu il Sere
nissimo, vicedoxe sier Nicolò Trivixan. Fato 11 
voxe.

Fu posto, per li Gonsieri e Cai di XL, una gralia, 
presa za 1506, a una Catarina relita Piero Ducha ci- 
tadin di Scutari, di la massaria dii Formento in 
Rialto, e non è passa per questo Conseio, et il fìol 
è intra in Poficio, hora anni 25 P à galdula, ave gar
bino a la quarta, perhò messeno la fusse confirmata, 
et fu presa. Avo: 1050, 72, 6.

Fu posto, per li ditti, che atento sier Antonio 
Surian dotor e cavalier, hessendo oralor a Roma 
fusse sta electo capitanio a Famagosla, qual poi ve
nuto di qui aceto, et, volendo andar con la nave 
Dolfina e con le galle di Baruto, si amalo et mandò 
parte di la fameia et le sue robe via, poi, volendo 
andar con la nave patron Antonio . . (Baston), li 
sopravene etiam la febre, siché ha convenuto indu- 
siaret è ancora smallato, perhò sia preso ch’el dito 
debbi andar per tutto marzo, e non li cori il tem
po si non da poi sarà inlrato ne| rezimenlo. Andò 
le parte Voi li qualro quinti. Ave la prima volta :
0 non sincere, 238 di no, 883 di si. Iterum: 2 
non sincere, 266 di no, 970 (di si). Non ave il 
numero.

Da poi Conseio la Signoria si reduse in Cole- 
gio con li Savii e Cai di X  a veder si la parte pro
posta eri in Pregadi è principal, e scontro si poi 
meter overo non, e terminò doman far Conseio 
di X.

Nolo. Eri parti il signor duca di Ferrara nel 
suo bregantin et ritornò a Ferrara, perch’el spera 
di brieve haver il posesso di Modena.

A  dì 11, la malina. Fo lettere di Milart, di 5, 
con alcuni avisi de Alemagna, di una nova seda 
chiamala insuniatori, et che lutherani li è conira, 
hanno fallo brusar 8 homeni et 4 done, et altre 
particularilà ut in litteris. Scrive che P acordo 
dii castellali di Mus, par Grisoni babbi risposto al 
ducha non voler accordo per alcun moJos’ilca- 
stelan non da Lecho e la rocha di Mus.

(1) La caria 299* è bianca.

Di Bontà, di l' orator Venier, di  ̂
il papa, instalo da li oratori cesareo et dii n' ' 
Romani, à fatto lezer alcune lelere zercha i"311 * 
a li principi christiani a dimandar ajuto cont>'3 ,lir‘ 
chi. Scrive, come il ducha di Albania stato o,,alljr 
dii re Chrislianissimo, de lì partiva per tori'111' 
Franza con le galle dii capitanio Antonio EW|M3  ̂
havendo il ne sorilo al papa fazi Cardinal ^  
fratello,-il papa li ha dato uno brieve et proffl^ 
publicarlo il primo publicherà, e cussi il 'iel“)|l! 
dii Cardinal Santi Quattro, qual Cardinal si va V9' 
rando. Scrive, il papa ha risposo a li oratori ce*3' 
rei et dii re di Romani che, venendo turchi a 
danni, li ajulerano di quello potrano, e ch’ el r0 
Chrislianissimo à scrito al papa, venendo turchi i» 
Italia, non solimi manderà le forze, ma venirà111 
persona. Scrive, coinè il Cardinal Pisani è stai"3 
caxa di lui orator nostro, dolendose la Signoria no» 
li ha voluto dar il posesso di Treviso, et ch’el fa M> 
officio per la Signoria, et s’ il podesse refudar refu* 
deria, ma il papa Paria a mal, e non voi perderU 
gralia di Soa Santità.

Vene Porator de P imperador, dicendo, dii terzo 
judice, che saria horamai tempo di risolversi eie. f

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zoula,
et per esser morto a Corfìi sier Francesco Eino
sier Lunardo el consier, et ozi è venuto 1 •«.
et non vene in Conseio di X, non fo i...,i\ ., 11‘"a altro ti*la parte di rezimenti, per esser sta lui j| ■
fè lezer la parte in Collegio.

Fu preso, che de coetero, quando si ,n '
al Colegio di poter meler parte dì dacii
la Chamera cP imprestali, si debbi d* i *
. • _____ : — . ueu»arir qualdazio e che cosa i possino meler, ut m

»ictej
siano ili i i

meter. videiicet quel di avosto che 4| »***

- J?*4TlCFu preso, che aleuto li scrivani non u>ei ‘ i 
libro le parlide, che de coetero lutti sian« ...

meli
septembrio siano poste, e 
ut in parte. _ _

Fu preso una parte, de alcuni di (\  , 
non obstante la confirmation fala v * “» 
di X  con la Zonta, sìa comessa la per ,1

1 c’iusa a|- - . U M  u t  K » . ____udi Cypro, qual servaiis servai*lis mÌQfa/ "
Fu preso, che al signor Janus, 

re Zacho de Cypri, al qual fo dà de 
600 a 1’ anno a lui e suo Sol, e perdi1 
li è ubedìente à richiesto poter da 
il ditto possi lasar la soa provisiol, 
el vorà, et fu messo la parie di e(m % f c •§

nardo
Da Constantinopoh, di Sj(r ,, 
•do baylo, di 6 avosto. f0 jf(

<N
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Scrive, come il Signor atende a far far l’ armata 
per le cose de India, et erano lettere di Alexandria,
di , che erano zonte assà specie a ...........
Scrive, il Signor ha fato far comandamento a le 
sue zente siano ad ordine per tempo nuovo; si ju- 
dicha perch’ el vuol tuor l’ impresa conira il Sophi. 
Et come il Signor partiva per Bursa. Scrive, aver 
parlato col magnifico Imbraim di la i^tention di 
domino Zorzi Griti .in Savoia, venendo di. Pranza, 
et eh' el disse, quello l’ ha retenuto saria meio ch’el 
si havesse . . . .  le man. Et scrive aver inteso 
eh’ el Signor ha spazà un olacho in Hierusalem a far 
relenir tulli li pelegrini.

D i sier Francesco Fasqualigo p> ovedador 
di V armada, dal Zanle, fo lettere di 29 avo- 
sto. Come a dì 23, 24 el 26 scrisse, le qual non si 
ha aule, per il schierazo patron Zuanne da Millo. A 
dì 27 agionse de lì le galle di Alexandria. A dì 28 
da matina, per un palron di nave nominalo Bar
barossa, intese come il giorno inaliti, ha vendo pa- 
sado con la sua nave apresso Strivali, havea veduto 
de li 4 galiole e due fusle. Dove subilo esso pro- 
vedador si levò con due galìe per non haver allre 
galle, per aver mandalo domino Zacaria Barbaro 
a la volta di 1a cercha per rispetto di uno bregantin, 
se diceva esser in quelle bande, de chrisliani, che 
andava a danno di subditi dii Signor lurcho, et 3 
galìe è partite con P orator nostro va a Constanti- 
nopoli, e la galìa Bemba se rilrovava a . . . . • ,  et 
le 5 se ritrova a la guarda di Cao Malio, sichè el si 
levò con domino Piero Capello et domino Andrea 
Duodo, et zercha una hora e meza avanti notle si 
ritrovò a Strivali el nulla rilrovoe, ma bave parla
mento con quelli calogieri, et li diseno che quella 
matina, zercha horre 3 de giorno, l’era partite de lì 
6 galìe, uno breganlin et uno schierazo de chrisliani, 
le qual vengono di Ponente et vanno in Levante. 
TJnde, inteso questo, ritornò al Zante, et questa ma
tina zonze, dove ha ritrovato esser gionte le galìe 
di Baruto. El levandose in questa hora le galìe de 
Alexandria, et dovendo acompagnarle, el etiam dar 
compagnia a quelle de Barulo, eli’ è le do galìe de
stinale a la custodia de l’ isola di Cypro, lui proveda- 
dor si lieva con ditte 2 galìe, zoè Barbaro et Duodo, 
el gionto eh’ el sarà a Cao Malio, di le 5 galìe se 
rilrova de li tuorne 2 con lui, et lassar le allre 3 alla 
dita custodia di Cao Malio.

Copia di una lettera scripta per sier Zuan 301 
Basadona doctor, orator, data a Milan al- 
li 5 di septembrio 1531.

Serenissime Princeps ect.
Per mie di 24 luio scrissi a Voslra Serenità che 

in la dieta de Spira se dovea esser sopra le cose 
lulherane e allre nove heresie, non exprimendo 
qual le fusseno, per non esser alhora pervenute de 
qui. Bora veramente, per lettere da Monaco dii me
se preterito, se intende esser sollevata una seda no
minata setta detti somniatori, nasciuta nelle parie 
di Franconia, la qual non è ancor mollo disparsa 
per esser perseguitala dalla superiorità et signori, 
essendo stà iustiliate, in giorni olio, dodese persone,
8 homeni et 4 femene. Questi tengono che la pre
dica non sia nè utile, nè necessaria, nè comandata 
da Dio, el perhò la dispregiano. Il fondamento di la 
fede loro sono certi somnii, visione, revelalione, 
come dicono, et similia, nè fanno se non quanto li 
sia manifeslado da ditti loro somnii et pretense 
revelalione. Fraeterea dissolveno il matrimonio, 
licenliando le moglie legilime e maritandole ad altri, 
con dire che questa è la commissione de Dio. Non 
credono in la eucharistia nè etiam nel baptesmo.
Per il che il senato de Norimberg ha fallo mandali, 
solfo pena di la vita, che alcuno non se impacia cum 
sime] herelici.

Ulma ha cassato totalmente la messa et fa una 
cena dominica, et il simile si dice di una parte di 
Augusta. Il fondamento di la ditta cena è il pane et 
il vino, quali credeno che restino nella sua sub- 
slanlia et non si mutino, ma ben diventino il pane 
et il vino dominico, per usarsi in uso dii Signor, et 
perhò lo chiamano Sancto Segno. Tengono che 
Christo sia presente alla cena, ma non nel \yme,insta 
illud: ubicumque fuerintduo congregati in no
mine meo ero in medio eie., et che in fide si man
gi la carne el bevi il sangue di Christo, et apresso 
credono molle allre cose che fanno stupor chi le 
intendeno et sono veramente horende. Contra la 
qual seda lulherani fanno ogni demonstration di es
ser contrarii el haverla in odio. 11 Signor Dio pro
vedi alla religion sua.

Da Milano, alti 5 septembrio 1531.

A  dì 12, la malina. Fo lettere di Fransa, di 302') 
sier Zuan Antonio Vènier orator, date a dì

(1 ) L a  ca rta  301* è b ianca .
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la caxa di l’ Arsenal, hessendo ubligà, restituendo, 
de pagar il mendo. Fu presa. Ave: 28, 0, 0.

Noto. Li formenli eresse, a lire 8 soldi 4 il sta
ro: in fontego, la farina lire 9, e ne vien tratta assai.

A dì 13, la raatina. Fo lettere di sier Nicolò 
Tiepolo el dotor, orator, da Unix eie, di 30. 
Come il partir di la Cesarea Maestà per Spira, dove 
si havea a far la dieta, è sta diferido a questo oetu- 
brio, et questo per causa di la peste è a Spira, et 
voriano farla a Vormatia. Item, a li dì passali, a 
Norimberg, li lutherani feno una dieta, et fu parlato 
di esser sotto Cesare et il re di Romani quanto al 
lemporal, ma quanto a l’anima voleno creder a suo 
modo fin se fazi il Concilio. Et scrive, comeel re di 
Romani à scrito a Cesare, che li principi non vo
leno venir a Spira alla dieta, ma mandar soi nontii ; 
per il che Cesare li par, questo saria con pocha sua 
reputation.

Di Anglia, di sier Carlo Capello orator, 
di 19 avosto. Come esso orator Capello erra zonto 
de lì a li 11. Il re è fuora per l’ ixola a soi piaceri. 
Et non fo lettere sue, ma di uno suo di caxa, par- 
ticular. Scrive, il patron à tanto dolor per aver 
inteso la morte di soa moier, che non poi scriver. 
Et a di 20 doveva andar a trovar il re, dove con 
Soa Maestà era l’ orator Falier.

Vene 1’ orator di l’ imperator, pur solicitando 
questo terzo judice.

Vene l’ orator de Anglia, p e r ......................

23 avosto a Meìom. Scrive, come il re havia pu
l i i  ce fato proclamar un bando grandissimo contra 
zenoesi, in aver et in persona, et non pratichi più 
ne li soi paexi sotto gran pene, e tutti quelli hanno 
dii suo aver si vengi a dar in nota, un terzo sia 
suo et do terzi di la Camera reai, et chi ha suo 
aver e non si venirà acusar caxa a la pena dii 
duplo. Item, come il re havia mandato 250 milia 
scudi a l’ imperator a conto dii suo rescato, per il 
lenir di le terre di Borgogna. Et come il re è lì a 
piaceri di caza, e t .............................................

Da poi disnar, fo ordinà Pregadi per la terra, 
ma, reduto, fo per la differentia tra la cità de Pa- 
doa con el clero per far l’estimo, et venute le parte 
con li avochati, domino. . . .  (Angelo) Lippomano 
archydiacono di Padoa con alcuni altri non voleano 
si non interveniva alcune ville eh’ è con loro, che 
voria di novo fosse refato l’estimo dii conta : a l’in
contro padoani diceano, è stà fato dii contà, mancha 
la terra. Et la Signoria terminò intrasse in la causa, 
tmde li preti veneno via. E legitimà el Conseio, do
mino Antonio Caodivacha el cavalier, orator di la 
comunità, andò in renga et parlò, narando la diffe
rentia hanno con il clero, e come dii 1411 fo da 
loro oferto la daia di le lanze, poi dii 1444 fo posto 
la daia a padoani ducati 24 milia, et come sono caxe, 
zoè di estimo, di venitiani, tra Padoa e il padoan, 
numero . . . , et che l’estimo di fuora è stà falò, 
et che lhoro hanno ville numero . . . , et il clero 
34 etc.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 
che 1’ estimo si dovesse far la terra con il clero 
ut in parte, et ave tutto il Conseio. Et veneno 
zoso a hore 23. Et nota. Sier Marco Minio, savio dii 
Conseio, non fo in la oppinion di la parte. Ave : 58, 
0, 15.

Oratori di Padoa.

Domino Antonio Caodivacha cavalier,
Domino Zuan Zabarella cavalier,
Domino Francesco Caodelista cavalier,
Domino Vicenzo Roso dotor,
Domino Marco Orsato dolor,
Domino Paulo Caodivacha.

Fu posto, etiam per li Consieri, Cai di XL, di 
accomodar Franco Restarosa, patron di la nave, ve
nuta da Constantinopoli, eh’ è sora porto, di una 
gomena di l’ Arsenal, dando la valuta in contadi a

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le lettere no- 302* 
ladri de sopra. Di più di Spalato, di sier Lunardo 
Bollarti, — Sibinico, di sier Beneto (Bernardo) 
Balbi, — Traù, di sier Alvise Calbo, rectori. 
Scriveno, in consonanza, come quelli turchi, è nel 
castel dì Satana, et martelossi ogni giorni fanno 
danni su li nostri terrilorii, menar via anime, luor 
uve et figi el altri danni, ut in litteris. Item le fuste, 
erano a Obrovazo, par di novo siano armate per 
tornar un’altra volta in corso verso la Puia et Mar
cila, et voleno far altre 4. Et scriveno aver inteso 
voleno venir a Scardona a logarsi questo inverno.

Fu posto, per li Consieri, una taia a Camposam- 
piero, alenlo 1’ homieidio perpetralo in la persona 
di Francesco de Alvise Scarioto per Antonio Garan
te, fato a requisitimi di Zaneto Coraro per danari, 
eh’ el ditto podestà li possi bandir, 1’ un e l’ altro, 
di terre e lochi, con taia lire 800, vivi, et 600, mor
ti. 115, 0, 4.

Fu posto, per lì Savi, atento li oratori di Cataro 
habbino dati certi capitoli, che quelli possino esser
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expediti per Collegio a bosoii e balote. Ave : 159, 
6, 4.

Fu posto, per lutto il Colegio, che un presente, 
fato al signor ducha di Ferara, di cosse comesli- 
bile, cere, confetion et altro, per ducati . . . , sia 
posto a conto di la Signoria. Fu preso.

Fu posto, per li Sa vii, excepto sier Marco Minio 
et sier Alvise Mozenigo el cavalier, sa vii dii Conseio, 
che havendo insta l’ oralor cesareo al dar dii terzo 
iudice, non havendo voluto uno di 3 li fo dati, per 
le raxon dille, videlicet l’ arziepiscopo di Salerno, 
il signor Lionello da Carpi et domino . . . .  Sfondrà, 
pertanto li sia risposlo per il Serenissimo, da poi 
le parole zeneral, che tra nui non bisogna elelion 
di terzo, ma semo contenti la Cesarea Maestà, aldilo 
questi do elecli, videlicet domino . . . .  per il re 
di Romani, et domino Malhio Avogaro dotor et 
cavalier, le diferentie di confini di Friul et Istria, 
Soa Maestà sia il terzo, ut in purte.

Et sier Marco Minio et sier Alvise Mozenigo el 
cavalier, savii dii Conseio, voleno sia dati 3 altri, 
videlicet domino Lodovico Porro dotor, milanese, 
uno domino. . . (Battista) Spiciano dotor . . . .  et 
uno domino Pietro Paulo Arrigo dolor . . . . , et 
Soa Maestà et il re di Romani elezi per terzo judice 
qual li piacerà, i qual è subdili tutti dii ducha di 
Milan, ut in parte.

Fi parlò primo sier Marco Minio, dicendo, il 
tempo fa per nui sparagnar li nostri denari. Et li 
rispose sier Domenego Trivixan el cavalier, procu- 
rator, di anni 84. Poi parlò sier Alvise Mozenigo 
el cavalier. Li rispose sier Tomà Donado, savio a 
(erra ferma. Andò le parte: 57 di Savii, 112 dii 
Minio et Mozenigo, et questa fu presa. Ma prima 
sier Gabriel Venier, fo oralor a Milun, andò in renga 
dicendo aver aricordà questi tre dolori dii stado 
de Milan, come dotti e di bona fama, ma di altro 
non fa fede di nulla.

Noto. Fo leto etiam lettere di sier Zuan Die- 
do, provedador zeneral in Dalmatia, date a —  
Scrive zercha li danni fanno turchi su quelli leritorii, 
et lui non ha stratioti etc.

Sumario di una lettera di Mario Sovergnan,
data a Bruxelles a dì 25 avosto 1531.
Narra il suo viaggio in Ingal terra.

Me parlii da la corte Cesarea, qual era qui a Bru
xelles, a dì 27 de luio, montato in caretla, come si 
usa in tutti questi paesi, eh’ è comodissima cosa. El 
primo giorno gionsi a una terra di Fiandra, lontana

25 miglia italiane, chiamala Ganto. A li 28, pur sopra 
un’ altra caretta, grandissima copia de queste è in 
ogni terra di Fiandra, andai mia 20 a Bruges, la 
qual terra è reputata la più bella et magnifica di 
tutti questi paesi, dove sono infiniti palazi grandi et 
pieni de natione diverse, dove è il trafico de la mer- 
cadanlia. Poi è case de parlicolari gentilhomeni sen
za numero, parte di le qual son poste sopra l’aqua, 
havendo davanti bellissime fondamente con sedili 
fatti tulli ad un modo, et vedendo quelli canali par 
esser in Venetia, e sempre vi si vede barchete che 
portano merze. Vi è chiesie bellissime et grande, et 
è bene populata. Il terzo dì andamoa una altra ter
ra di Fiandra, non molto notabile, di la qualità de 
Gemona, chiamala Novoporto, mia 20 lontana. Il 
quarto zorno, pasando per do altre terre picole 
poste acanto alcuni fiumi che, essendo il mare ivi 
apresso, fanno diversi porli, et gionti a Cales, mia 30 
lontana, loco forlissimo, come dirò al ritorno, tenulo 
custodito grandemente dal serenissimo re di Ingial
lerà, che non ha altra forleza che ditto locho et 
uno altro apresso, è sopra il mare, dove si fa il pas
saggio a l’isola, e la note medesima, do borre inanti 
giorno, monlamo sopra un legno non mollo grande 
e con vento di garbino piacevole et il mar tran
quillo in borre 6 passamo senza noia e fastidio alcu
no di Cales fino in Ingalterra, è miglia 40 italiane. 
Questa ixola par una forleza, perchè il mare à 
mangiato intorno a reduto quelle parie eh’ è di 
saxo, che fa bel veder et lo ascenso dificile a chi 
vole smontare in altra parte che nelli porti. Gionti 
nel porlo, dove è una terizuola chiamata Dovre, io 
viti certo castello antiquissimo fato per custodia de 
ditto porto, nel qual erra alcune armature e lance 
e diverse sorte di arme, che già 800 et 1000 anni 
se usorono, cosa molto ridicula. El qui montamo 
sopra cavalli di meraviglioso andare, quasi in posta, 
come è costume de passaggieri, sichè il giorno quin
to che parti da la Corte, facendo miglia 12 gionsi 
a Conturberi, loco celeberimo per la devolione dii 
glorioso San Thomaso, et vi è uno magnifico et su
perbo tempio, dove è la sua archa ornata di pietre 
preciose et zoie diverse e tanto oro che il valore è 
inextimabile : questa è cosa singulare, nè credo ve
der cosa più beila nè più ridia. Hor da poi veuimo a 
Gravesinglio, eh’ è una terizuola, trovando sempre 
bellissimo paese, pieno de colli et ameno molto, 
vedendo un fiume notabile, che si chiama la Tami- 
sa, e assà altri picoli fiumicelli, e questo grande elise 
in mare. Et il sesto dì, che fu al primo dii presente, 
fato miglia 20, montato poi in una barca picola,
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veni su per el fiume grando insino a Londra eh’ è 
miglia 25 di le nostre. Londra è città principale e 
capo di lutto el regno, dove gli oratori e mercanti 
fanno residentia, la qual è notabilissima : è sopra 
la Tamisa, ch’è bellissimo fiume el grande e da ogni 
legno navigabile, et 60 mia lontan scharga in mare, 
dove è ¡1 flusso .et reflusso dii mare grandissimo. 
Questo fiume è comodo per la mercadanlia, fa bella 
et aiegra la cilà, et è un potile di pielra sopra esso 
grandissimo, con botege e case asai da 1’ uno e 
l’ altro canto, et do chieste «grande et di belleza 
estrema; in 1’ una fu sepullo il padre di questo re. 
Per la cilà è palazi assai di diversi ciladini el mer
canti, ma li magiori e più superbi si vede sopra 
il fiume, e li patroni è li primi signori dii regno, 
oltra li dui dii re et uno di la regina, perhochè li 3 
excellenlissimi duchi et dui marchesi e alcuni ve
scovi hanno ciascuno il suo palazo, che vale 10 mila 
scudi F uno, con amenissimi giardini. Qui è populo 
infinito et artifici assai; le case spessissime ma bru- 

303* te et meze di legno, le strade non sono large ; ju- 
dico, considerato il tulto, sia richissima, populà el 
mercantile, ma non bella. Gionsl adunque a di do, 
ben veduto dal clarissimo oralor veneto, et volse 
alogiase con lui. Qui ritrovai missier Marco Rapime
le, che fu già mio preceptor in hebreo, il quale è in 
summa grafia dii serenissimo re, e per questo 
è honorato et carezato da tutta la Corte, il qual 
ha fato venir di consieri dii re a mostrarmi li 
palazi et le cose belle dii re. Qui è oratori dii 
papa, di Cesare, re Chrislianissimo et Milano, ol- 
tra il veneto nostro. Ilor qui in Londra consu
mai giorni 5 in veder le chiesie et palazi dii 
re, et la citade lulla, et li costumi di la nalione. Vi
di uno palazo construlito dal cardinale morto, ch’è 
bora dii re con altri beni dii dillo cardinale, qual al 
presente si amplia, et vidi tre galerie, chiamale cus
si, eh’ è portichi longi et sale senza camere, e con 
fanestre da 1’ uno et 1’ altro canto che guardano so
pra giardini e fiumi, lavorati il cielo maravigliosa
mente in pietra con oro et il paredo in legno, con 
mille beile figure intorno : poi vi è camere et sale 
grande assai, tulte adoriate de tapezarie. Il re et 
regina el la figliola principessa erano fuori. Poi vidi 
uno palazo, ditto Haniptoncorl, si crede costasse al 
cardinale che lo fece scuti 200 india con li forni
menti; in questo il re poi habitar nel soler di mezo, 
la regina il quel di sopra, la principessa in quel da 
basso ; poi sono habitatione per il resto di la Corte. 
Poi il secondo dì andai a uno altro palazo dii re, 
falò per li soi precesori, nel qual non vidi se non
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una capella bella assai. Il terzo dì andai ad un parco 
lontano da Londres zercha miglia 30, dove stava il 
serenissimo re a piacere, e habitava in una casela 
picola, fatta solum per la caza, in mezo la foresta. 
Vidi il re dui volte e li basai la mano, qual vede 
con lieto animo forestieri, et specialmente italiani, et 
con viso aiegro et me abrado; poi Soa Maestà andò 
a la caza con 40 in 50 cavali. Questo re è grande 
di persona, formalo multo bene et ha bellissima 
presentia, gratiosa sopra modo, nè mai vidi prin
cipe più bello nè più gracioso nè più disposto di 
questo, et è leterato el virtuoso, è liberalissimo et 
pieno di humanitade, et si non fosse eh’ el voi lassar 
la moglie da poi aver vixo con lei anni 22, seria 
tenuto bollissimo et prudentissimo. Ma questa cosa
10 detraze molto, havendo apreso di sé una giove- 
ne nobile, ma tenuta da molti non buona, secondo
11 voler di la qualle si governa, e si lieti la piglieria 
per moglie, sequendo il divorlio, qual si lieti noti 
habbia a sequire, perchè li signori dii regno, così 
ecclesiastici come seculari, et il popolo senteno il 
contrario; non voleno, vivendo la regina, sia altra 
regina nel regno. Qual raina è prudente et bona, e 
in queste diferenlie col re ha dimostralo la sua con
stantìa e virlù, nè mai si è smarila nè bassala. 
Hor tornai al palazo de Vindicor, e de lì il quarto 
giorno dii partir di Londras vini a un altro palazo 
chiamato Mur, nel quale stantia la regina, e la ma- 
tina vedemo Sua Maestà distiate : havea zercha 20 
donzele ¡»forno la tavola che stavano in piedi, e 
zercha 50 che atendevano alla mensa ; la sua Corte è 
da zercha 200 persone. La qual non è visitata da 
molti, come da prima, per rispetto dii re. Questa noti 
è grande di persona, piutoslo picola ; se bella non 
è, non è bruta ; piutoslo grassa ; sta sempre con 
viso aliegro. Da poi venimo a uno altro palazo no
minalo Richomonle, dove hahita la principessa sua 
figliola; et richiesto di vederla al magiordomo, qual 
parlò al zamberlan et poi alla governalrice, et fati
ne aspetar, poi visto il palazo tornali in una sala el 
infralì in una camera grande, dove erano alcuni 
venerabili vechìi con i qual ragionamo, ussì poi la 
principessa acompagnata da una nobile dona di 
tempo, eh’ è sua governalrice, et da 6 donzele, et li 
basamo la mano : ne dimandò quanto eramo stati 
in Ingaltera et sì haveamo visto la Maestà dii pa
dre e di la madre, e quel ne par dii regno, poi si 
voltò ordinando ne traltasseno bene, poi ritornò in 
la sua camera. Questa principessa non è molto gran
de di persona, ha bel volto et è disposta, bellissima 
carne, ha anni 15, parla in lingua spagnola, frati-
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cese, Ialina, olirà la materna sua englese ; ha boni 
fondamenti greci; intende la italiana, ma non ardisse 

304 parlare quesla ; cania excelentemente ; sona de di
versi instrumenti : sichè tutte le virtù è racolte in 
lei. Poi fossemo menali ad uno sontuoso convito, 
qual finito rilornamo al nostro alogiamenlo, qual 
zonti la principessa ne mandò un presente di vino 
et di ala, eh’ è un altra loro bevanda, e dii pane 
bianco, come è costume dii paese. Il giorno sequen- 
le, fu il sesto, lornamo a Londres a caxa dii nostro 
oratore, dove stessemo dui giorni. Poi montamo in 
barcha giù per il fiume Tamisa, il qual è grandissi
mo, e produce cigni in copia grandissima, e cussi 
venimo a Dovre, dove si fa il passagio. Il re è in 
oppinion, hessendo stala la raina moglie dii fratello, 
il papa non potesse dispensare. La principessa è mol
lo amala dal padre, tamen il re non fa demostra- 
tione alcuna contra la regina, ma la onora sempre, 
e alcune volle magna con lei. Questo è bellissimo 
paese, fertilissimo di ogni cosa, excello che di vino, 
tamen di malvasie vi è gran copia ; non è mollo 
habítalo, la magior parte de l’ isola va a male, et è 
redutla in parchi, ne li qual il re, li signori et gen-
tilhomeni poneno tulla l a ...........et grandissimo
piacer ne tragéno. Il costume è che, parlato una o 
do volte con una donna, trovandosi poi in strafa 
la si pò menare alla taverna, dove ogniun ne va 
senza rispetto, o altrove; il marito 11011 ha per male, 
ma vi resta oblígalo e vi ringralia sempre e, se 
vi vede con lei, si parie. Et se uno genlilomo dona 
a una dona alcuu dono di fiori, quello bisogna 
che 3 mexi continui Io porti, e in loco di quelli 
ne prendano de gli altri, e, trovandola senza, Torno 
pò farla pagar quello gli piace, sichè di continuo si 
vede le donne con fiori di ogni sorte, e sono tutte 
belissime, nè ho trovato simile, excelto in Augusta, 
e il concier dii capo li dà gralia ; portano una qua
si scufia di Iella bianca, che lassa sopra il fronte 
veder un poco de capelli, poi si vien restringendo 
sì che sopra la parte di le rechie tulla se copre, con 
la quale scufia copreno i lor capelli. Sopra questa 
portano barele grande di panno bianco, da prete, 
con 4 anguli, quelle che non sono signore e de gran 
sangue, le quale iq loco di bareta usano un conciero 
di veluto, che li da molta gratin. Gli homeni sono 
più modesti nel bere che li todeschi, ma sono più 
poltroni ; usano alcuni bruchalieri, cosa ridicula, e 
spade fate ad altro modo che le nostre, e sempre 
hanno li soi archi acanto, con che tragono mera- 
Vogliosamente, perché altro non fanno; sono belli 
homeni et grandi, vesteno bene, I 0 aere credeva,
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hessendo propinqua alla tramontana, fusse fredda 
et vi fusse maggior vento e più tristo aere che in 
Franza, ma è il contrario. È una isola più lontana, 
dove li homeni viveno longamenle e, havendo ¡11 
fastidio la vita, essi stessi si amazano et se precipi
tano in mare da alcun scoglio, 0 vengano in altro 
paese. Hor, gionto ,a Dovre, fui richiesto a passare 
per il di sequenle, come si fece, et montamo nel 
navilio con balelli, et il vento erra grande, le onde 
grandissime apresso la terra gelava la barcheta 
picola hora in quesla parte ora in l’altra, come una 
scatola fusse stala. Hor, gionli alla nave con dificol- 
là, accesi per il continuo moto, sentimo il mar mol
to turbato, et spiegate velie non fu homo che non 
lemesse grandemente; erano onde come montagne, 
pareva ne sumergesse ; et sopra un navilio mal 
securo stevamo sempre con l’ animo suspeso. Hor 
piaque a Dio et a San Rodio glorioso, il qual giorno 
si ritrovatilo in mare, zonzesemo a Cales in meno 
di bore 4, havendo scorso grandissimo pericolo.
Et zonti a Cales, a uno officio fossemo zerchali li 
danari portavemo con noi, e trovando più di 10 
ducali per uno, gli toglino. Io restai a lo alozamenlo, 
batuto dii mare ; li compagni andono atorno la 
terra acanto le mura, et forono subilo retenuti, du
bitando fusseno exploralori, e, poi scaldali in pre- 
gione, intesa la qualità loro, furono relassali. La 
terra non è bella in sè, nè grande, ma circondala 
di muro bellissimo con li soi bastioni et cavalieri; 
la reputo fortissima et è tenuta con gran custodia. 
Parliti de li, in 4 giorni per la via instessa vini qui 
alla Corte, dove il clarissimo oratore mi aspetava 
con desiderio.

A  dì 14. Fo la Croce: li Officii ni Quaranfie 3Q51) 
non sentano, ma per la terra tulli 'lavora. Veneno 
in Collegio sier Anzolo Cabriel e compagni Avo- 
garlori exlraordinarii, dolendosi che per sier Fan- 
tin Dolfìn et sier Antonio Valier, cai di XL, li è 
stà fato un comandamento che più non debbano 
exereilar l’ oficio di 1’ Avogaria extraordinaria di 
questa cilà, alento la parie, presa in Gran Conseio, 
che voi sfagino per (ulto avoslo, poi vadino in terra
ferma. Et parlò il Cabriel, dicendo volevano menar 
a! primo di octubrio sier Polo Nani e li altri, e li 
avochati vede il processo, et perhò voleano expedir 
questi e non andar fuora. Sier Antonio Valier cao 
di XL disse, stante la parte, non si poi far de man-
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cho. Nulla concluso. Sier Polo Nani cazado, e sier 
Lunardo Emo non erra.

Da poi disnar, fo Gran Conscio; non fo il Sere
nissimo. Falò Pregadi et XL Zivil ordinarii.

Fu posto, per li Consieri, che cussi come fu pre
so in questo Conseio a li zorni pasali, che in la di- 
ferentia di creditori dii qu. sier Andrea Arimondo 
dal banco non se cazi di Consoli de mercanti se 
non quelli si cazano da capello, e dovendo la sen- 
lentia andar a li Auditori et Quarantie, perhò sia 
preso, che etiarn in questi lochi si cazi solum quelli 
se caza da capello. Et fu presa. 717, 113, 9.

A  dì 15, la malina. Non fo cosa alcuna da far 
nota, solum li formenli 1’ altro eri erano a lire 8 
soldi 10 il staro, è calali a lire 8 soldi 10 (sic).

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta. Et 
volendo intrar su le cose di rezimenli, fo manda a 
chiamar sier Lunardo Emo el consier, el qual si 
scusò et non vene, et nulla fu falto.

D i Brexele, fo lettere di sier Nicolò Tie- 
polo el dotor, orator, di 28. Come Cesare dia 
partir per Spira, ma non si sa quando, el li ha fato 
intender eh’ el saperi 10 zorni avanti. Et scrive 
come, zercha Modena e.Kezo, Soa Maestà voi al lutto 
il ducha di Ferrara le habbi, justa la sua sententia.

Fo parlato zercha il cresser fa le biave, et aleuto 
in terraferma è assà biave, iamen per le terre è 
carestia, et aziò vengi biave in questa terra fu mes
so porle, et presa, di elezer per scurlinio di questo 
Conseio de praesenti uno Provedador sora le Bia
ve, qual habbi ducati 120 al mexe per spexe, meni 
con sì cavalli 5, computa il secretano, e li sia dà 
paga per do mexi. Et fono tolti 13, rimase sier Ni
colò Michiel, fo provedador sora le Biave, qu. sier 
Francesco; sotto, sier Zacaria Valaresso, fo capitanio 
a Zara, sier Jacomo Antonio Orio, fo savio a Terra
ferma, e altri.

Fo parlato, per il Serenissimo, zercha le betole, 
e fato lezer la relation di Censori,, el volendo pro
ceder contra di Ihoro, trovono esser cazà molti, tra 
li qual do Consieri, et restava solum 3 et alcuni di 
la Zonla, sichè la cosa fu rimessa.

El licentiato la Zonla, restò el Conseio simplice, 
et expediteno una laxalion fata per sier Jacomo 
Corner et sier Gasparo Conta/ini, eleti per il Con
seio di X sopra la limilalion di le spexe di la can- 
zelaria a bolla, et preso far uno alfabeto, aziò tuli 
veda quanto dieno pagar, hessendo obligà pagar la 
dilta quantità, ut in parte. Et posta la parie, fu 
presa, nè altro fu fallo.

A dì 16, la matina. Non fo alcuna lettera. Ve- 
/ D ia r ti  d i M . S a n u t o .  — Tom. LIV.

ne in Colegio sier Lunardo Emo el consier, et fo 
lettere di Milan.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla, 
per la parte di conzar li rezimenli.

Da Milan, di V orator, di . . . .  Come erra 
venuto al ducha la resolution de Grisoni, che non 
voleno sentir di accordo con il castelali di Mus, se 
prima non ruma il castello di Mus et resliluissa 
Lecho, el poi si parlerà di acordo.

In questo Conseio di X fono sopra la parte prò- 305* 
posta al Pregadi di acrescer li rezimenli el poner 
angaria a. la terraferma sopra ladaia. Et, atenlo in 
aquisicione Domimi non si poi meter angarie, 
li Cai suspese, et cussi fo tratà la maleria, et con
cluso chiaro non si poi né se dia meter angarie a|- 
li populi, ma di danari di la Signoria nostra. Parlò 
sier Jacomo Corner cao di X. Li rispose sier Lunar
do Emo consier. IJor concluso si Irovi altri danari. 
Steleno fin hore una et meza, et nullq fu fato.

Noto. Eri et ozi, per la carestia di tutto, è slà 
leva una zanza dal popolo di questa cita, che il 
sai di 4 soldi è cresuto a soldi 6, il che non è vero.
11 formenlo eresse, la farina in fontego lire . . . . , 
el il vin moslo lire 3 soldi 8 la quarta, e tristissi
mo ; la causa è il gran dazio si paga, havendo el 
dazier tolto per ducali 96 milia dillo dazio, perhò si 
stima fino li cerchii di le botte.

El ducha de Mantova, maridalo in la fiola fo dii 
marchexe di Monferà, dovendo partir di Manloa con 
gran pompa et bella compagnia per andar a Caxal 
di Monferà a sposar e menar la consorte, par a 
Manloa se habbi amallalo di . . . .

A  dì 17, domenega. Non fo alcuna cosa di 
nuovo.

Da poi disnar, fo Gran Conseio: vene il Sere
nissimo. Fu fato dii Conseio di X, sier Antonio da 
Multa, sier Nicolò di Prioli et sier Priamo da Leze, 
tulli tre stati altre fiate, et 6 di Pregadi.

Fu posto, per li Consieri, una parie, atento que
sto marzo pasado fusse preso in questo Conseio 
che li Avogadori extraordinarii dovesseno star in 
questa terra per lutto avoslo et poi andar fuora, et 
li ditti havendo pubblica il processo conira sier.
Polo Nani e li altri, qual si leze per li soi avochati, 
pertanto sia perlongà quattro mexi di tempo ad 
andar fuora, aziò in questo tempo possi expedir 
con li Conseglii li dilli rei. Fu presa. 708, 235, 3.

Fu posto, per sier Piero Arinnndo, sier Fanlin 
Dolfin, sier Antonio Valier, una parte presa eri in 
Quarantia Criminal, videlicet zercha li presonieri, 
che è slà preso stiano seradi ne le presoti, e che

28
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senza licenfia di questo Conseio di XL.non fusseno 
mutadl, come apar per la p;irte presa 1516 a di -30 
marzo, et che a li presentarti non se possi de coete- 
ro dar la prexon Truna nè li Cabioni, i qual siano 
alla condilion di la prexon novissima, imo sia pre
so che i stiano in prexon, et li capitami di le pre
xon non li cavi, se non bavera uno bolelin, soto- 
scritto per do Consieri et uno Cao di XL, di esser 
sia preso de mudar quello di prexon etc. Et in 
Quaranti» ave: 38, 1, 1, et ozi ave: 692, 122, i. 
E fu presa.

306 A  dì 18, la malina. Fo lettere di M ilan, di
V orator nostro, di 11. Come tratavano accordo 
con il castelan di Mus, et erra vernilo uno suo fra- 
dolo dal ducha. El qual è contento dar Mus e Lecho 
al duca, ma voi ducali 1000 de intrada a 1’ anno, 
et ducati 25 milia de contadi, el voi andar con le 
bandiere spiegade da l’ imperador o dove el vorà,
e t ...................................................................

Da Constantinopóli, di sier Francesco Ber
nardo laylo, di 15 avosfo. Come il Signor, qual 
dovea partir per Bursa, havia rimesso la sua andata, 
et che si stendeva a compir di mandar cose su nave 
in Alexandria, per far Tarmala conira porlogalesi.
Item, dii zonzer 11 a d ì ...........di domino, Zorzi
Grili, fiol naturai dii Serenissimo, el il reverendo
domino Alvise Grili è ........................................

Vene sier Nicolò Donado di sier Andrea, stalo 
podestà a Vizenza, in loco dii qual andoe sier An
drea Grill, et referite; justa il solito, laudato dal 
Serenissimo.

Da poi disnar, fo Colegio di le Aque, et alditeno 
una diferenlia di certo molin da Zero tra sier Piero 
Contarmi qu. sier Nicolò et sier Stefano Tiepolo 
qu. sier Polo, et nulla fo concluso.

A  dì 19, la malina. Fo lettere di sier Fran 
cesco Pasqualigo provedador di V armada, dal 
Zante, di 24 avosto. Il sumario è scrito qui avanti.

Vene l’orator di l’ imperador, per cose parlicu- 
lar, in Colegio.

Vene l’ orator dii duca de Milan, et comunicoe 
lettere dii suo Signor, con l’ aviso di 1’ acordo se 
tratta col caslelan di Mus. Et domino Zuan Batista 
di Medici, fradello dii dillo castelan, erra partito con 
li capitoli per andar dal fratello a farlo contentar.

Da poi disnar, fo Conseio di X simplice, et non 
fu sier Antonio Sanudo, mio fradello, per mal di 
fianco. Fu posto, per li Cai di X, molte parte, tulle 
prese, excepto una. *

Fu posto, una perlongalion di . . . .  Balde- 
gara, preso retenir per aver straparlalo conira

sier Lunardo Emo consier e zenlilhomeni, el si voi 
apresenlar, preso darli termine zorni . . . .

Fu preso una parte, di dar a mi Marin Sanudo, 
per la falicha di haver fato 53 volumi di questa ysto- 
ria et diaria, per provision ducali 150 a l’ anno a 
P ofìeio di Governadori di P inlrade, dove si pa
gava sier Andrea Navaier per scriver la historia, 
con questo debbi acomodar di diti libri domino 
Pietro Bembo aziò scrivi la historia latina, et etiam 
che vadi drlo scrivando in vita mia, come in la dita 
parte se contien. El ave lutle le ballote.

Fu posto et proso una gratin, che a sier Marco 
Michiel qu. sier Alvise, bandito per la morie di sier 
Vlcenzo da Molin di sier Alvise procurator, al qual 
fu falò salvoconduto da poter star in le nostre
terre per anni..........., che se intendi in vita, e
cussi navilii armadi e disarmadi eie.

Fu preso una gralia di sier Marco Foscolo qu. 
sier Zacaria, rimasto Savio ai Ordeni, el li mancha 
mexi . . . .  a compir anni 25, eh’ el possi intrar 
in P oficio non obstanle non babbi la età.

Fu posto una gralia, qual pendeva, di Nicolò 
Cavaza secretano, darli una expetativa di uno of
ficio per ducali 80 a P anno. Et non fu presa.

Fu preso, procieder contra uno . . canze- 
lier di sier Francesco Viluri podestà di Parenzo, 
qual, non obstante un comandamento di Cai, si ha
via lassa per vicepodestà dal podestà che vene in 
questa terra amalalo, et per i Cai fo mandato a 
tuor, et posto a le presoli ; hor ozi fu preso, 
che ’1 ditto stii mexi 6 in preson, pagi 100 ducali 
et sii privo in perpetuo de tulle canzellarie, co
gitane etc., et tulti gli atti fatti come vicepodeslà 
sia de niun valor.

In questa malina, per la Signoria, fu termina 
che li Provedadori di Comun loi le piezarie di 
ducati 50 milia per il signor duca di Ferara di 
darli al papa, et fazi uno instrumento.

In questo zorno, post prandium, in Quaranlia 306* 
Criminal, per il piedar di sier Stefano Tiepolo avo- 
gador exlraordiriario, fu preso relenir uno . .

Noto. Questi erano ozi nel Conseio di X . 
%

El Serenissimo.

Consieri.

Sier Nicolò Trivixan,
Sier Polo Nani,
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Sier Domenego Capello,
Sier Andrea Marzello,
Sier Hironimo da Pexaro,
Sier Lunardo Emo.

Cai di X.

Sier Piero Trun,
Sier Bernardo Soranzo,
Sier Jacomo Corner.

D ii Conseio.

Sier Piero Badoer,
Sier Nicolò Venier,
Sier Nicolò Mozenigo,
Sier Hirofiimo Zane,
Sier Lorenzo Bragadin,
Sier Gasparo Contarmi, 

noti Sier Antonio Sanudo, erra amalato,
Sier Francesco Morexini avogador, non balola.

Di sier Filippo Basadona, capifanio di le 
galle di Fiandra, fo lettere, date a Cao Ca
sella apresso Lisbona, a dì 29 luio. Come per 
tempi contrari non haveano potuto passar. E scri
ve mal di la galla patron sier Zuan Ballista Gri- 
mani, che non ha homeni, e convenirà montar 
suso lui capitanio. Item, à aulo lettere dii re di 
Portogallo, di Lisbona, qual si oferisse, et prega 
non lievi zudei che si voleno partir dii regno. 
Scrive come le galìe passerano in Ingalterra, come 
fa tempo, insieme con tre caravelle. Et manda l’avi- 
so di le cose de P India etc.

A  dì 20, la matina. Vene in Colegio l’ ora- 
tor di Ferara e ave audientia con li Cai di X ; 
par sia sta scoperto che spagnoli alozati verso Bo
logna voleva robar Ferrara al ducha e tuorla a 
nome dii papa quando il duca fo in questa terra, 
et venir con burebii per Po fanti zoso e intrar in 
la terra per certe mure rote, dove non era fate 
provision di zenle, e madama Reniera a Belveder 
et don Hercules fuora. Hor il duca, inleso questo, 
parti de qui subito ; zonto a Ferrara fé provision 
di zente, sichè non è seguito altro.

La Signoria, eazadi sier Nicolò Trivixan, sier 
Lunardo Emo, consieri, alditeno la diferentia tra 
li Gradenigi e Trivixani, atento il patriarcha, in 
execution di uno brievedil papa, à excomunicato 
sier Marchiò Michiel e sier Mariti Justinian, olim 
avogadori, qualli voleva meter in pristinum li

Gradenigi et havia sequestra le intrade. Hor par
lato per la parte, la bancha non erra ad ordine, 
bisogna..........................................................

Da poi disnar, in Quarantia Criminal, per il 
piedar di sier Stefano Tiepolo avogador extraor
dinario, fu preso di reteñir ...........................

Et fo Conseio di X con la Zonta, in materia 
di cresser li salarii a li rezimenli.

Fu posto, per 6 Consieri et 3 Cai di XL, di po
ter venir al Pregadi con proveder di salarli, vide- 
cet 5000 ducati di Cypro, 5000 di sali, il resto dii 
sorabondante di zudei, compito barano la so ferma, 
ut in parte. Ave: 11, 16, et non fu presa, et fo 
comanda grandissima credenza.

Fu preso, dar ducali 60 di più a l’ anno a Ra
phael Penzin da P Arsenal.

Fu preso, dar ducali 2 al mexe di più a .......
Olivieri, allende alla cassa dii Conseio di X.

Fu preso, dar a Jacomo Soranzo da la Zecha cer
to agumento de più di salario.

Fu preso, di sgrandir le do porte vanno di li
braria in Gran Conseio, la qual parte fu posta alias 
e pendeva.

Fu preso, alenlo sier Domenego Capello el con- 
sièr e sier Sebastian Capello qu. sier Alvise siano 
creditori, il qu. sier Hironimo, dii suo servir in ar
marla, zercha ducati 2600, a li Camerlengi, voi dar 
altri ducali 1000 contadi termine 8 zorni, et siano 
incorporad! et aver debiano ducati 120 al mese a 
le Camere di Vicenza et Brexa per mila, i qual da
nari ducali 1000 siano aplicadi a pagar creditori de 
tormenti tolti per P armada.

Fu posto cei la parte di sier Beneto di Prioli qu. 
sier Francesco, à vadagnà de uno dazio e a l’altro 
perde, qual dia pagar di Monte nuovo, voi i danari : 
fu posto, di quello l’à vadagnà si compri tanto Mon
te nuovo, al non fu presa.

Fu posto, dar danari a sier Lunardo Justinian, 
va capitanio a Verona, per pagar li fanti è de li, 
videlicet torli impresiedo a la Zecha, e presa.

Fu preso di tuor da la Zecha ducati 240 impre- 
stedo, da expedir sier Nicolò Michiel, va provedador 
sora le Biave.

Fu processo contra 7 preti, quali a Crema il 
zuoba santo menono una zovene in una caxa, e tutti 
usono con lei e parte contro natura, Sier Antonio 
Badoer podestà e capitanio fé processo, i sono absen- 
ladi, preso bandirli di terra e lochi etc., con laia, 
et, venendo in le forze, debbano’ morir in preson.
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307 Copia di capitolo di lettere, date in porto de 
, apresso Lisbona, a dì 31 luio

1531, scrite per il scrivan di la galla.

Dove Imitiamo inteso per uno navilio vien da 
la Asilgiaii), lontan di qui miglia 1200, dove è ca- 
pilado 4 nave di queste di Portogaio vien de l’in
dia con spezie, et lì a la Alpigiani si atrova l’ ar- 
mada che aspetta tulli li navilii che vengono de 
l’ India per acompagnarli aziò vengino seguri de 
qui, e cussi si aspellano di zorno in zorno. Et 
perchè sono cerio vostra magnifìcentia haverà a 
caro intender di le cose che occorre de qui per 
zornata, qui sotto li dirò la sorte di navilii et quel 
portano et quantità et nove che vengono de lì. La 
prima nave si chiama San Bortolomeo, la seconda 
la Comezion, la terza San Jacomo, la quarta San
ta Barbara, di portada di tonelli 500 l’una. Portano 
prima, piper cantera 600, zenzer beladi cantera 
500, garofoli cantera 600, noxe cantera 250, ma- 
zis fardi 70 : di poi, muschio, arribracan, et zoglie 
et altro aver sotil, per ducati 200 milia. Vien un 
altra caravella da la Mina di Ginea, porta oro per 
conto dii re, diseno, per ducati 300 milia. Da 
poi caravelle numero 6, dì portada di tonelli 60 in 
70, con zuchari el qualche puoeho di melegete. El 
questo è quanto aspetta di hora in hora.

Di poi si à avixo come el capilauio di questo re 
era andato con la sua armada di vele 300, grande 
et picole, per quello dicono, a l’ impresa di Diu per 
espugnar quella, con 12 milia homeni disposai dì 
averla overo di morir. Tutto questo hanno scritto 
al re di Portogaio, lì qual tutti di qui affirmano 
che, olegnendo che 1’ habi la dita cita de Diu, mori, 
velufezi o azemini non potrano più aver specie di 
Sorte niuna, e che tulle le specie che capitano 
al presente in Alexandria el Soria, mori et turchi 
le levano da Diu ; quando voleno partir de lì 
vengono di notte occultamente con tempi falli, 
aziò le guardie di porlogalesi non le possino trovar, 
et cussi convengono robarle per via dì contraban
do. La qual cita è situala al stretto del mar Roso 
et fortissima e ben guardata. E perchè ditli por- 
togalesì dominano intorno a dilla cita, sono deli
berati morir over ólegnir impresa; reputano fi- 
nhora fornita et aspettano la nova, la qual tengo 
al ritorno nostro de Ingilterra si haverà dii sue- | 
cesso.

A dì 21. Fo San Mathio. La malina, non fo 308') 
alcuna lettera ni cosa da conto.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Fato 9 voxe.
Da poi Conseio, li Consieri e Cai di XL si re- 

dùseno in Colegio con il Serenissimo e Saviì per 
balotar il scrivan al Monte Novo alla Camera de 
ìmprestidi, in locho di Malhio Fazio, che morite. Et 
tolti numero . . .  -, rimase Zacharia Trivixan fo 
fio di Francesco da lauto, sotto . . . .  fradello di 
Andrea Rosso secretario.

A dì 22. Fo lettere di Roma, dii Venier 
orator, di 18. Come erano lettere di Bruxelle, di
la Corte Cesarea, d i .......... . che Soa Maestà non
erra partita per Spira andar a far la dieta, per causa 
del morbo è in Spira, et si partiria, si dice, il dì di 
San Michiel per andar in una terra v'eina a Spira 
a far dilla dieta. Et come, di 13 Cantoni di Sguizari,
8 è catolici el 5 lutherani, i qual callolidi haveano 
mandato a rechieder soccorso al pontifìce et al du
cila di Savoia per ruinar li lutherani, et Soa Santità 
li ha risposto che vadino temporizando fin se fini
scila la dieta se dia far a Spira. Scrive il partir dii 
duca di Albania, oralor dii re Christianissimo, per 
Provenza, su le (re galìe dii papa, capitanio Antonio 
Doria. Et come il papa ha man lato il capello al 
nepote dii Cardinal Santi Quattro, il qual Cardinal 
sta pur mal e va scorando Item si dice, il papa 
farà cardinali per queste temporé, e di cerio sarà 
l’ arziepiscopo di Cnpua frà Nicolò. Scrive, è avisì 
di Napoli, ivi esser carestia di formenli, et hanno 
serale le Irate. Item scrive, l’ imperador à auto 
lettere di Spagna da la imperatrice, come quelle 
cose di quelli regni sono quiete.

Noto. Se intese, eri se veslì frate in questa cillà 
in San Salvador, sier Lodovico Trun qu. sier Vi- 
cenzo qu. sier Priamo, sicliè in questo anno 4 zen* 
thilomeni, venivano a Conseio, è fati frali, sier Hi- 
ronimo Morexini qU. sier Jacomo, sier Francesco 
Barbarigo qu. sier Gabriel in San Zan di Verdara 
a Padoa, sier Andrea Bolanì fo dì sier Alvise in 
Candiana di l’ ordine di San Salvador, et queslo 
Trun, come ho scrilo. •

Da poi disnar fo Colegio di le Aque, et sleteno 
fin bore 1 di note.

Nolo. Io in questa reatina comenzai a tochar la 
mia provision, zoè ducati 75 per 6 mexi, da sier 
Velor Donado governator di l’ intrade, che prego 
Iddio 1’ habi comenzato a tochar con vita longa e sa
lute di l’ anima.

(1 ) L a ca rta  3 0 7 ' è b ianca .
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In questo Colegio di le Acque fo aldito molti, et 
terminato rii far do porte a Margera con do volti, 
quali stiano serade, et maxime quando vien le pio
vane, nè si aprino (in l’acqua non vengi chiara, et 
li 3 Savii sora le Acque e li executori debano andar 
fuora con li ingegneri per metter ordine di far la 
dilla executione.

A dì 23, la matina. In Colegio con li Cai di 
X et parenti fo dii Cardinal Zen fo eletto uno 
prete a dir la messa a la capella in S. Marci), dove 
è la sepultura del dito Cardinal, in loco di prè 
Francesco di Julian è slà fato piovan a San Lio, 
con salario ducati 50 a l’ anno ; et rimase prè Al
vise Durasin, zago dii Serenissimo.

Da poi disnar, fo Pregadi, et letto lettere di 
Milan et di Roma. Ilem, di Spalato, di sier Lu- 
nardo Bolani e sier Zuan Diedo provedador 
generai, di 7. Come quelli è nel castello fato di 
novo a Salona escono fuora et fanno danni grandi 
su quel territorio, adeo li populi è .in arme, dicendo 
è minali ; slratioti non è baslanli a obstarli ; et al
tre particularità.

D i Zara, di sier Alvise (Hironimo) Bon, con
te, e sier Vicenzo Zantani, capitanio. Scrive, le 
fuste tre di Obrovaz et uno bragantin erano ussite 
per passar soto vento, et venule a le ixole di Zara, 
aspetando tempo. Scriveno il zonzer a Obrovaz di 
Mora! vayvoda, fradello di prè Zorzi da Sibinico, 
qual li ha scrito voler 3 ville che la Signoria tien, 
che è di raxon di Obrovaz, et essi rectori li hanno 
risposto, questo apartien a la Porta, et esser sta scri
to, et si aspeterà risposta dii Gran signor, sichè si à 
contenlado.

Di sier Hironimo da C anal.......... , date
in galla apresso la Valona. Scrive esser stato 
a Cao di Otranto per trovar fuste di mal afar ; et 
altre particularità eie.

Fu posto, per li Consieri, una gratia di poter 
far stampar ad Antonio Taso da Bergamo una 
opera chiamata le rime vulgar, intitolala « gli Amo
ri y> per anni 10. 158, 7, 6.

Fu posto, per li diti, una gratia di poter far 
stampar una gramaticha di la lengua volgar.

308* Fu posto, per sier Nicolò Trivixan el consier, 
una parte di cassar I’ officio di Provedadori sora le 
Villuarie siche, compiili che arano questi proveda
dori, non se ne elezi più, i qual mancha uno anno a 
compir, et questa parte non se intendi presa, se la 
non sarà posta in Gran Conseio el presa, ut in 
parte.

Et sier Thomà Michiel, provedadorsora le Vilua-

rie, andò in renga, dolendosi dii Consier che è solo 
di questa oppinion, cargandolo molto, et che i non 
merita questo. Hor non li fo risposto. Andò la 
parte: 10 non sincere, 47 di no, 155 di la parie. 
Et fu presa.

Fu posto, per li Savii ai -Ordeni, ?  galle al 
viazo di Barbaria con ducati 6000 per galìa, vide- 
licet 4000 di Governadori, dii clero e altri, dapoi li 
anciani, 2000 di le Cazude, 3 Savii sora i Offici, X 
oflicii et Provveditori sora i Conti. Debano meller 
banco 2 fevrer, eonfinà il capilanio a dì 15 marzo, 
con assà batalation, eie., ut in incantu. Ave : 
183, 10, 7.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, che 
a donna Querina GradenigO, fo moier dii signor 
Carlo Malalesta, la qual dia aver la sua dola el è 
in grandissima calamità, ut in suplicatione, li sia 
dato provision di ducati 80, a page 8 a l’anno, a la 
Camera di Vicenza. Fu presa. Ave: 133, 25* 16. 
Fu presa.

Fu posto, per.li Savii* certo agumento di provi
sion ad alcuni slratioti, videlicet a Thodaro Borsi, 
fìol dii eavalier Zorzi, qual è a Sibinico, governa la 
compagnia dii padre, per sier Zuan Vituri prove
dador zeneral ih Puia fo cresuto ducati uno di più 
si che babbi dùcati 5 per paga, sia confìrmala, a 
page 8 a l’ anno, et 4 in Levante a la Camera di 
Candia. Item, a Lazaro, fìol qu. Piero Cheimi morto 
in Puia, li sia dà provision ducali 4 per paga a la 
Zefalonia, zoè a page 4 a l’ anno. Item, a Zuanne 
Barbali, al qual per sier Alvise Pixani e sier Piero 
da Pexaro pro'curalor, provedadori zenerali, li fo 
dà provision ducali 8, confìrmà, et 4 in Levanle 
in Candia. Item, a Lazaro Coresi, al qual per sier 
Zuan Viluri li fo dà ducati 5, siali confirmà ducali 4. 
Item, a Gini Renesi, ave di sier Domenego Con
iarmi provision ducati uno di più per paga, sia 
confìrmala. Ave: 165, 12, 15.

Fu posto, per li Savii tulli, che a Marco Anto
nio da Pozo, al castelan di Dulzigno, qual havia 60 
ducali di sali a l’ anno, è creditor di 3 anni, che 
siano pagati a la Camera di Calaro, e de coetero 
si pagi a la Camera di Vicenza. Fu presa. Ave 
167, 5, 8.

Fu posto, per sier Andrea Bragadin, sier Mar
co Antonio Grimani, sier Almorò di Prioli, pro
vedadori sora la Mercadantia, di perlongar per altri 
do anni la parte che possi venir in questa cità sla
gni, carisee e zambeloli a mezo dalio. Fu preso. 
Ave : 144, 5, 2.

Fu poslo, per li Consieri, la parie dii piovan di



San Lio, prè Francesco Zulian, electo da li paro- 
chiani in locho di prè Piero Maria piovan novi ter 
defuncto, eh’ el sìa richiesto al Legalo dii papa la 
confirmalion, ut in •parte. Fu presa. Ave: *201, 4, 0.

Fu poslo, per li Consieri e Cai di XL, che de 
coefero li Provedadori sora le Aque non possino, 
per danari, andar in Quarantìa e asolver dii ban
do, come fevano per la pacte presa in questo Con
seio dii 1520 a dì 17 setembrio, la qual sia revo- 
chala, ut in parte. Fu presa, ave 198, 9, 2.

Fu posto, per li Savii dii Conseio e Terraferma, 
ntcnto per sier Hironimo Contarmi, olim proveda- 
dnr sora le Camere, fu fatto pagar a uno Battista 
Nicolisi di Asola, per li beni di Anzolo Turco suo 
fradello, ducali 40, qual dice non dia pagar, che la 
ditta causa sia comessa a li Provedadori sopra le 
Camere che lo aldi, et fazi raxon e iustitia. Ave :
138, 6, 14.

Fu posto, per li Consieri, che a Libero gaietano 
di Possi sia concesso di poter far stampar alcune 
regule gramaliehal, composte ppr Tizon caietano, 
uno rimario di Dante e Pelrarcha, et una comedia 
ditta Gemursa, per anni 10, ut in parte. 158,7,6.

Fu posto, per li Savii tutti, che atento sia sta 
venduto a Antonio Luci debìtor di la Signoria no
stra per il dazio di la spina a Corfù, al qual li fo 
venduto una caxa, et venendo in questa cita fu 
preso da mori, perhò sia preso che in termine di 
uno anno el dillo possi recuperar la dita caxa, pa
gando li soi mioramenti. Ave: 171, 6, 9.

309 Copia di una lettera dii Zante, di 5 septembrio 
1531, scritta per Jacomo Saguri a sier 
Zuan Francesco Badoer di sier Jacomo, 
fo provedador de lì. Narra la perdccla di 
Modon. Ricevuta a dì l i  septembrio.

Da novo parche, trovandose galìe 6 rhodiote et 
do fusle et uno galion di Malta, et le galìe con le 
fuste sono andate, el si sorseno a Porlo Longo, 
questo fo a dì 29 dii passato, et il galion mirò 
dentro in porto dì Modon, sul qual erano homeni 
100 scosi da basso infra coverta, bene a ordine di 
tutto occorreva. El qual galion havea dentro da 
zercha tolle 400, mostrando volerle discargar in 
terra, et poi cargar vini lì a Modon. S’ è atrovato 
sopra el ditto uno rhodiolo, nominato Sydro, et Ni
colò Scandali con suo fio Zuanne, habilanle et ma
ridato in questa terra : erano d’ acordo con uno 
turcho Sulfi, el qual erra axappo di Khodi, et se feze 
turcho et renegò la fede zà anni 2 el qual fo fato
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armiraio dii porlo di Modon. Dillo turcho havea 
messo ordine di dar et renonziar a ditti rhodioti 
la predìlta terra, et cussi uno zorno domenega, 
che fo a dì 3 dii presente, a borre 2 de dì, che il 
forzo di turchi erano ussiti fuora di la terra per 
spender e andar ai soi zardini el posesion, roma- 
seno pochi in la terra, et cussi, essendo in ordine i 
sopradilti homeni 100 dii galion, immediate in
trono dentro alla terra, et quella preseno, e cusi, 
subito falto i segnali, le galìe si apresenlò in quel 
luogo, donde di esse do andò sul castello dii muoio, 
et le altre 4, insieme con le fuste, hanno intro 
dentro al porlo, ita che hanno preso la (erra e il 
castello dii muoio, e inmediate prese i ponti di la 
porla di terraferma azò non podesse intrar soc
corso a offenderli. In modo che a hore 2 di zorno 
di domenega fina a mezozorno haveano compido 
di aver la terra, excetto una forteza che erra sopra 
di la porta granda che serve il palazo donde stan
ziava el capilanio. et il palazzo dii castelan, che in 
quella erano dentro homeni 25 in zercha, et quello 
non haveano preso in quel zorno, ma, i diseno 
quelli sono venuti, eh’ el dì sequenle, che fo il luni, 
judicano averla presa anche essa forteza. ,ludico, 
che Dio non voia, che haveremo mille garbugii e 
fastidio, per essnr sta dito Nicolò et Zuan so fio 
che Ihoro fo causa dii (ulto per haver dei parenti 
in Modon. Dio ne aiuta.

Copia di una lettera dii ditto, di 6 dito, scrita
a sier Antonio da Mulla, fo provedador al
Zante.

In questa hora è zonto de qui uno navilio can- 
dioto di stara 200, vuodo, dize aver andato do
menega a l’ alba a Modon, e trovò uno galion che i 
era sorto dentro dal muoio, traverso di la porta, et 
se desehargavano lolle, donde ì era su dillo galion 
Sydro candioto et turco, e su dillo galion da per
sone 80 ben armade, el poi i era uno altro gripo 
che i era suso Nicolò Schandazi con uno suo fio 
Jani; questi sono dal Zante: in el dito grippo havea 
da pessone 40. Et cussi ditto grippo se tirò sotto 
San Nicolò et el castello del molo, et cusì haveano 
i soi segnali con questo Isufì turcho che i era ar- 
miragio dii porto di Modon : in un tempo deteno 309 
fuora le zente et preseno il castello dii mollo dii 
mar, et li altri introno dentro, et cussi fezeno si- 
gnal, e zonseno le galìe, et meseno homeni a la 
terra. Quelli dìi castello se serono dentro, da 
zercha 40 turchi, el se fezeno forti, in modo che
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per tutta dc-menega fina do borre di noie non l’iia- 
vea preso nè pollilo prender. E questo fo a dì 3 
dillo. E cussi, per quello me ha dillo sio candioto, 
dize che quelli di le galìe hanno lollo donne, lìoli 
et alcune artillarie picole, et lulli fo messe su le 
galìe, et le galìe stavano a l’erta. Judicho che non 
porano prender la forteza, che li convegnirà a- 
bandonarla, perchè anche il sanzaco se trovava 
meza zornala de camin che li darà soccorso. La 
oppinion mia xè che lasserano la terra et torano le 
persone et la robba et quello che porano. Uno ne- 
pote dii papa hiera capitanio di le galìe. Quelli lur- 
chi cridano che quelli dal Zanle fo causa di que
sto, perchè mostravano che Nicolò Schandati con 
suo fiol Jani, che liabila de qui, hanno fato el trat- 
lado. Per Dio vero, haveremo gran fastidio ; son 
questi ladri. Dio mi faza busaro, legno eh’ el 
Turcho caverà sio anno una potentissima armada, 
donde vorà desfar e bandir sii traditori, et brusar 
i soi beni, per exempio de altri.

o|g Copia et sumario de una lettera di sier Tro- 
ian Don proveditor dii Zante, di 7 septem- 
brio, a horre 3 di sorno 1531, scrita alla 
Signoria nostra.

Serenissime Princeps eie.
Havendo beri inteso, per deposilion de uno Zuan

ne Gapsalo da Corphù, venuto di Candia con uno 
navilio de qui dii Zanle, patron Thomaso (Dimitri) 
Furnogerà, che alli 3 de l’ istante, di domenica, a 
horre 3 di giorno in zercha, esser intrate in porlo 
di Modon galìe 6 rhodiane et una fusla, el per quelle 
esser slà presa dila cilà, al qual non li prestai fede. 
Dapoi hessendo gionlo più particular aviso, mi ha 
parso avisar Vostra Serenità. Et venendo il predito 
subdito nostro da Coron con un naviliolo, essendo so
pra Sapientia per intrar in Modon, fo interlenuto 
da uno bregantin de Rhodi, dicendoli non voler 
P intrasse in Modon, aziò non palesase che drio 
el scoglio di Sapientia si atrovava galìe, perchè 
haveano ordine di luor Modon. Dove alrovandosi 
el diio Demitri Chananarcho (iornagerachì) inter- 
tenuto, inmediate le galìe se parlirno dal scoglio, 
e cum presleza introno nel porto di Modon. Et 
gionlo de lì, intese el dillo subdilo nostro che oble- 
neno la cilà con il modo come in le depositione 
appar. Et si ha inteso de qui, le galìe 6 predite 
stanno in dillo porto di Modon ben armale, in 
ordine di boni et valorosi horneni, di poter resislere 
ad ogni ardua impresa.

Die 6 septembrio 1531. Sier Zuanne Capsalo 
da Corphù, venulo di Candia con el navilio patron 
Dimitri Fornagierachi dal Zante, sopra el qual lui 
Zuanne se atrova compagno, qual schierazo lochò 
domenega passada a zercha hor^ 7 in 8 de zorno 
sopra Modon, che fo alli 3 de l’inslanle, a largo da 
zercha miglia 6, coslizando tuttavia a lai la terra. 
Dimandato di le cose che lui ha veduto in quel 
loco et quello che ha inteso, depose che cussi pas
sando veleno in porto di Modon, loro che erano in 
dillo navilio, galìe 6 rhodiole et una fusla, over ber
gamino, due di le qual galìe erano al turion di San 
Nicolo el lo reslo erano a Santa Maria di la Spiaza, 
et così posto a l’ordine, una inanli l’altra,' bombar
davano verso la terra. Et loro dii navilio non ve
leno che dal castello over turion predillo nè da la 
terra lacesseno defension alcuna con artellarie et, 
per questo che non vedeauo ch’el turion bombar
dasse, judicorno, loro dii navilio, che za el fosse 
preso. Et a horre 10 de zorno scoperseno arme 
bianche che traluceano, et a zerca hore 14 de zor
no non veleno più arme bianche, ma senlileno 
schioppi, et non sa chi fosse parlicularmenle, perchè 
era di note et era in mar verso el iocho chiamato 
Mauria, da zercha miglia uno a lai horra lontan di la 
terra di Modon. Et altro non veleno, se non a meza 
notte due fuogi grandi, uno alla volta de palazo, 
qual era al tempo che venetiani haveano Modon, et 
l’altro al mollo apresso San Nicolò. Et a mezanotte 
con ditto navilio tolseno la volta senza tochar a 
Modon, et veneno di longo al Zante, et poi intese 
da certo navilio in quel contorno, el nome dii 
palron disse non saper, che a Modon era stà rete
nuto uno navilio da uno Danese dal Zanle, qual 
veniva de Candia, cargo de vini per Venetia, et 
aliud nescire.

A dì ditto. Ser Demitri Chananarcho, habbila al 
Zanle in la coritrà de la Assension, venuto da Co
ron, el qual disse haver tochà sopra Modon dome
nega passala et disse che, hessendo sopra Sapien
tia per andar a Modon, uno bregantin de Rhodi si li 
interlene, et ii disse ch’el dovesse aspettar lì, di- 
gandoli : « Nui havemo ordine di tuor Modon, non 
volemo che tu vadi a disconzarne, et dir che tu 
hai visto galìe.» Et così lui Dimitri stelle apresso el 
scoglio da circha hora una con altri due navilii, uno, 
patron Danese dal Zante, et uno altro de Candia, 
quali venivano de ditto Iocho lulti due cargi de vini.
El così inmediate se sentite una bombarda di la 
terra et inmediate lotte le galìe, che erano nu- 3JQ* 
mero sei, se parliteno drio de Sapientia etandorno
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in porto. Et inanti, li a Modon, si era apozato uno 
navilio al portello di la torre de Sin Nicolò, et di
mandò a quelli, erano li alla vardia de ditta terra, 
che li dovesseno dar legnami da far un ponte per 
discargar tavole che avevano in ditto navilio. Et 
cossi havendo permesso quelli de ditta torre, che 
havevano la custodia, che alcuni dii navilio anda- 
seno a tuor certi legnami da far il ponte, smontò 
uno chiamato . . (lan i), fio de Scandali, rhodiot'o, 
con dui altri compagni. Et essendo in terra, veteno
4 turchi che sedevano, et cavati li pugnali si ama- 
zorno quelli 4, et introno in ditta torre, et messeno 
sù la bandiera di San Zuanne. Et da l’altra banda, 
zoè alla porte'la vechia, sì inlrò uno chiamato Si- 
dero da Rodi con homini 300 armali, et in inanello 
de una ora sì preseno la terra. Et 10 turchi se fe- 
ceno forti in el loco dove era il pahizo al tempo de 
vinetiani, et le galìe 6 se tirorno alla volta di 
Santa Maria di la Spiaza, et bombardavano al dillo 
loco. Et così fi» a sera ancora non li haveva presi, et 
meseno fuogo nel ditto loco, el la note si vedea 
ditto fuogo, et presto speravano di haver etiam 
quelli 10 che se haveano fatto forti. Et così lui Di
mitri Chananarcho da due ore in tre di zorno si 
siete con el suo navilio lì fino la nolte, et andò in 
una di le galìe, et la nolte fu licenliali, et la malina 
a bonhora se partite, et sentiva che bombardavano 
ancora lì verso el palazo. El inanti ch’el se partisse 
lui vete che quelli di le galìe el dii navilio di Sy- 
dro sì haveano preso assai turche, et menavano in 
le galìe et nayilii, zioè in quel de Sydro, el in uno 
altro navilio che era dii armiragio di Modon, pa
rente del dillo Sydro, el per il passalo nasuto a 
Rhodi, con el qual si ha inteso ch’el sopraditlo Sy
dro se inlendea dii tratado. Et la notte etiam 
vete uno altro fuogo fuora dd mollo, et in quella in
stessa nolte el ditto bregantin se parli per Mallha. 
Et lui Dimitri Chananarcho intese in dite galìe che 
a Malta erano alcune barze parechiale el in or
dine con fermenti per venir a Modon. El disse 
come ditte galìe erano benissimo in ordine de ho- 
meni et monilion, et che in Modon era assai vilua- 
ria zà asunala per sostentamento de li turchi, che 
ogni saxon se fornisseno per uno anno el più. Et 
altro disse non saper.

A  dì 7 dito. Petro Luri de Candia, patron de 
gripo, referisse qualiter domenega da sera, che fo 
a dì 3 de l’instante, a bore una di notte, vegliando 
de Candia, se ritrovò esser arivato a Modon dii 
dito zorno a meza hora avanti zorno, el haver vi
sto uno gripo et una barcha dentro al molo, non

sa el nome di patroni, et dentro dal gripo erano 
homeni 80 nascosi, de li quali non se sapeva, et 
non se monslrava salvo 4 o 5 de quelli, digando 
esser carge de zuchari et de tavole. La barcha vera
mente haveva ascosi in sì homini 40, de li qual non 
appariva altro che dui, et dava la fama de voler 
nolizar et condur le decime di formenli de turchi.
El qual grippo al’ ussir dii sol se acostò al portello, 
dicendo voler discargar el cargo che 1’ haveva, et 
messe scala in lerra, et la barchetta de ditto gripo 
era alla spiaza mostrando voler tuor aqua. Et un 
turcho nominato Isufi inlrò in dilla barcha, et vene 
al gripo, et similiter la sopraditla barcha, che ha
veva ditti homeni 40, vene al portello de San Nico
lò. Et qual Suffi turcho, armado de pugnai, se mese 
inlrar in el portello, et scomenzò menar verso al- 
guui turchi che erano al portello, et in quel instante 
tutti quelli che erano in el navilio et in la barcha 
sallorno al portello, et inlrò in la terra laiando a 
pezi chi trovavano, et quelli 40 che erano in la 311 
barcha andorno verso el lurion de San Nicolò, et 
quello prese, el preseno etiam la porta del muoio, 
melendo la bandiera de San Zuanne sul turion de 
San Nicolò. El 4 de li ditti con barcha andorno a 
chiamar le galìe rhodiole, che erano driedo Sapien- 
lia, le qual erano 6 et una fusta. Li quali avisali, su
bito vene la fusta inanti con 200 homeni armati de 
arme bianche, et desmonlorno lutti in lerra al molo 
de San Nicolò, et similmente inlrorno in la lerra me
landola a sacho, et taiando a pezi chi se difendeva, 
ma le done lurchesche et li puti facevano presoni.
El le galìe vene drieto, et non messe niun in terra, 
ma andavano bombardando bora da una parte et 
hora in un’ altra. Et restava prender solum il oa- 
steleto de sopra verso el palazo, in lo qual era 
homeni 40 turchi. Et quelli di la terra non faceva 
quasi niente de defension. Poi el luni seguente, vo
lendo li rhodiani prender el predillo casleleto con 
ditti 40 turchi che erano restali, era ordinalo de 
meterli fuogo et compir la vittoria. Tamen esso 
Piero non sa quello sia seguito, perché se partì la 
domenega di notte in prima sera, et vene verso el 
Zanle.

A  dì 24, domenega. La malina per tempo 312') 
gionse lettere da mar, per una fragata spazata a po- 
sla, et lettere di sier Troian Bon, provedador al 
Zante, di 7 dii’ istante. Avisa come quelli di la 
Religion di Rhodi erano inlradi in la terra a di 3 di 
questo, sicome per una deposilion appar, la qual

(1) L a  carta  311* è  b ianca .
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sarà scripta qui avanti ; nova de grandissima im
porta ulia. Etim i fo lettere di Jacomo Saguri 
dii Zante, di 5 settembrio, particular. Avisa la 
dila nova, la qual è stà porla al Zante per uno na- 
vilio candiolo che fo retenulo, come in le deposi- 
tione apar, notale qui avanti.

Vene Poralor cesareo in Colegio per saper 
questa nova, la qual il Serenissimo li disse come 
la stava, senza lezer l’ a viso, et che per un’al Ira se 
intenderà meglio la cosa.

Vene l’ orator di Milan, et comunicò avisi, a- 
uli dal suo Signor, zercha il caslelan di Mus.

D i Milan, fo lettere di V orator Baxado- 
na, di 18. Come era tornalo di Lecho li a Milan 
Zuan Balista di Medici, fradello dii caslelan; ri
porta aver parlato con il dillo so fradello et porla 
una modula di capitoli, videlieet voi tenir Lecìio o 
Mus, per cauzion di 25 milia (ducati), o un allro 
locho, con F arlellarie, et, seguendo F accordo, si 
possi partir con le bandiere spiegade. E1 duca li ha 
risposto li darà Caslelnovo per sua cauzione, ma 
si lien non seguirà dillo accordo.

D i sier Hironimo da Canal viceproveda- 
dor di V armada fo lettere, date in galla a dì
10 septembrio. Scrive, navegando trovò la barca 
con tal nova dii Zanle, et la manda per uno gripo.

Fo parlato di far doman Pregadi, et scriver a 
Constanlinopoli, e t ........................................

Da poi disnar fo Gran Conseio; fu il Serenissi
mo. Prima fo letto alcuni ordini, falli lezer per li 
Censori, zercha pregierie, dar danari, procurar eie., 
Irate di parte prese nel Conseio di X.

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, una par
ie, che li Provedadori sora i Offlcii, presenti el fu
turi, dapoi compido l’oficio, possino andar in Pre
gadi non melando balola; li qual Provedadori 
sono sier Zuan Alvise Pisani, sier Bernardin Miani, 
el sier Andrea Venier. Cazadi li soi parenti, andò 
la parte; ave: 1 non sincera, 207 di no, 885 di la 
parie, e fu presa. 885, 207, 1.

Fu poslo, per li diti, la parie presa eri in Pre
gadi zercha, compidi arano questi Provedadori sora 
le Viluarie, non si fazi più e sia dismesso l’oficio, 
ut in parte. La copia sarà qui avanti. Et ave tulio
11 Conseio, zoè 0 non sincere, 72 di no, 1067 di la 
parie. E fu presa.

Fo pubblica, tulli, chi è creditori del Monte 
nuovo di la sesia paga, vadino a tuor il soi danari, 
perchè voleno la prima domenica bular la set
tima paga di sestieri dii Monte predilo.

I  Diarii di M. S a n o t o . — Tom. LIV.

Fo cavà, dii Monte vechio marzo 1482, per 
quinto' il sestier di San Polo.

Fu posto, per li Consieri, dar licenlia a sier 
Piero Salamon, podestà di Portogruer, di poter ve
nir in questa terra per zorni 15, lasando in loco 
suo s i e r ..........................................................

Fu posto, per li Consieri, una gralia a uno mo- 
doneo..................................................... * .

Fu falò 6 di Pregadi ordenarii et rimaseno 5, 
non più stati ordenarii, et 5 *XL Zivil.

A dì 25, la malina. Vene in Collegio Poralor 
cesareo, per cose parlicular e dimandar tratta, per 
il veronese, di fomenti tolti in (erre aliene che va
dino a Trento. Risposto, si voi saper dove si torà 
questi formenti.

Vene P orator di Franza per cose parlicular e 
non da conto, qual non negocia materia di Stado.

Vene P orator di Ferara e monstrò lettere dii 
duca suo, li scrive aver da Brexele dal suo orator, 
qual manda la copia di una lettera à scrito Ce
sare al suo agente et orator a Roma, debbi dir al 
papa si voi asentir a la sententia fata per il duca di 
Ferara e tuor li danari, aliter pasadi 15 zorni 
li debbi al ditto duca fap consigliar Modena etc., 
con questo, dagi segurtà o a Venetia o a Zenoa di 
ducali 107 milia da esser dati al papa, siché di 
brieve spiera li sarà consegnà Mantoa (Modena).

Fo scrito per Colegio a sier Piero Zen, orator 
e vicebaylo a Conslantinopoli, di la nova di Mbdon, 
dolendosi col Signor dii caso sequito.

Fo parlalo se le galie prese disarmar, alento è 
stà retenute le lettere a la bolla di ordine dii Co
legio, se dia farle venir o no. È su questo varie 
oppinion ; la più parte voi le rimangi fnora.

Da poi disnar, per esser andati li Provedadori 
sora le Aque a Margera, non fu falò Pregadi, et fu 
fato Conseio di X con dopia Zonla, in la diferen- 
lia di Sovergnani.

In questa malina li Consieri andono a Rialto 
per incantar le galie di Barbaria, et non trovorono 
alcun patron, le qua! galie à una infinità di bata- 
lalion.

In questo Conseio di X con due Zonte sleteno 
fin borre 2 di noie, et fo lelo le scriture di Sover
gnani, intervenendo il castello e locho di Caslelnovo. 
El fo disputation. Parlò sier Alvise Gradenigo, è 
di Zonla dii Conseio di X, in favor di fìoli fo dii 
conle Hironimo Sovergnan. Et li rispose sier Lu- 
nardo Emo, consier, in favor di Francesco et Ber-

39
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nardin Sovergnan. Et per 1* hora larda fo rimessa a 
doman a expedir la materia.

Da Mìlan, fo lettere di V orator nostro di
..............Come l’ acordo col castellai) di Mus
è andato in fumo.

D ì Grisoni, fo lettere drìsate alla Signo
ria nostra. Come sono nostri boni amici, e pur 
de li nostri territori! vien portate vituarie a Lecho, 
il che credeno non sia di mente di la Signoria, et 
prega si fazin provisione non ne vadino più.

De Ingalterra, di sier Lodovico Falier el 
cavalier e sier Carlo Capello oratori, di 27 
avost'o. Scriveno da Londra, come erano stati
a trovar il re a , m ia...........distante di
Londra, el esso Capello fece una oratione dignis-
sima Ialina. 11 re li fece risponder p e r ................
Da poi volse far cavalier esso Fulier, el, volendo 
tuor licentia, lo intertene da zorni 10 per farli il 
presente justa il solito. Scrive partiria a dì . . .  . 
seplembrio per venir a repalriar.

D i Lranza, dì sier Zuan Antonio Venier 
orator, date a dì 5 settembrio a . . . . Come era 
stato col re Cbristianissimo in varii ragionamenti, 
qual li disse: « Cbe noveaveti di Costantinopoli? » 
Rispose: « Nulla, quelle cose è quiete. » Disse il 
re: « Avemo pur aviso di motion si faceva in l’ar- 
senal per far la sua armada: scrive a quella Signo
rìa non son per abandonarla, etc. » Poi disse, voleva 
cerle osse di uno suo baron,qual è più di anni 150 
è sta.sepu'.lo in questa tê ra, et la Signoria fosse 
contenta le havesse, ut in litteris. Item scrive, 
aver inteso la regina sorella di Cesare dia esser a 
abochamenlo con il fratello per concluder noze di 
sua fìola in uno fiol dii re Cbristianissimo. Scrive, 
il re Christianissimo andava in Pichardia.

D ì Bruxele, di sier Nicolò Tìepolo el dotor, 
orator, di 13. Scrive, come omnimo Cesare si 
partiva per Alemagna. Havia dillo tutti sì metesse 
ad ordine per cavalchar et fin 10zorni partiria; ta- 
mcn tien li 10 zorni s’aranno longi.

Noto. In questa malina, in Quarantia Criminal, 
per il piedar di sier Lunardo Venier, olim avo- 
gador di Comun, fo processo conira Hironimo Gu-
ioto...........per molte cose per lui fate, ut in
processo, sotto Montagnana, hornicidii, violentie 
e altro, el è absenle, eh’ el dito sia bandito di 
terre e lochi, navilìi etc.,con taia, vivo, ducati 1000 
et, morlo, ducali 500, e tulli li soi beni siano con
fiscali, eie.

Il r e . 313

Piero Zapato de Cardenas comandador de Mi
rabello, genlhilomo de nostra casa et nostro guber- 
natore in Modena. Voi sapeti corno per la sentenlia 
per noi data et pronuntiata in la causa che inaliti a 
noi pendeva fra il nostro santissimo patre Cle
mente VII et la Santa Sede’ Apostolica, da una 
parie, et lo illustrissimo signor duca di Ferrara, da 
F altra, fo ordinato et declarato che quella cita et 
terra de Modena stesse, come stava, in sequestro 
fin ch’el ditto duca havesse intieramente compito 
tulio quello che, per la ditta sentenlia, era oblígalo 
a compire fino el dì de Sanio Piero et Santo Paulo 
del mese de zugno, che è pasato, de questo pre
sente anno, et che, havendolo compido et constan
doli! a noi qua, la ditta citade, con tulio quello che

• con essa sta sequestrado, li fosse restituito et rein
tegrado, come in la dita sentenlia più largamente 
si contiene. Et perchè ora per parte dii dillo duca 
ci è stato fatto relalione che esso compite intera- 
•menle tutto quello a che in virlù di la dilla sen- 
lentia era obligado, domandando che comandassimo 
che li fosse restituía il sequestro, per verificatiune 
di ciò sori stale presentale cerle scriplure, le quale 
viste per quelli del nostro Conseglio per altri dotori 
che a questo effecto havemo deputali, hanno declá
ralo, il duca bavere compido et ch’el sequestro li 
doveva esser restituito. Noi volendo, per una parte, 
compire la nostra reale parola et il contenuto in la 
nostra reale sententia el, per l’ allra, fare tutti li 
compimenti che si deveno col nostro Santissimo 
Patre, specialmente considerando le cause che lo 
mosseno a differire la executione dela ditta sen
tentia, scrivemo con questo medesimo coriero al 
noslro imbassatore in Corte di Roma che da no
stra parte facia sapere a Sua Santità como nui, per 
compire nostra fede et parola reale et il contenuto 
in la ditta nostra sentenlia, havemo determinato di 
restituire essa cilà al ditto duca di Ferrara, perchè 
senza più dilationì veda se voi acceptare la senlen- 
lia o almeno mandare persona che receva la se- 
curtà, et che torni, al ricomandarvi subito questo 
medesimo coriero, con la risposta. Perciò per la 
presente, la quale volemo che vaglia per prima, se
conda et terza comissione, vi comelemo et co
mandando che, havendo la risposta del ditto nostro 
imbassatore, de qualsivoglia maniera che sia, ove
ro se, havendola expelata 15 dì, che se contarano 
dal di che harele ricevuta questa nostra lettera si



conti, non harele ricevuta la dilla risposta, senza 
più domandami a noi altra consulla nè expelure 
da nui altro ordine ni comandamento più chiaro 
e expresso, dandovi el dillo duca di Ferrara uno 
instrumento pubblico nel quale prometta et se 
obliai sotto pena de perdimento de lutti soi beni 
feudali, che cosi da noi e da l’ Imperio romano 
come dal nostro Santo Patre et dalla Santa Sede 
Apostolica tene et possede, che, se Sua Santità per 
sua parte acceplarà la ditta sententia et declararà 
che vole slare et passare per quella, esso medesi
mamente per la sua parie farà et compirà real
mente et con effecto tutto quello a che in virtù de 
essa parerà ch’el sia obligato et darà segurtade ido
nea et sufficiente in Venetia o in Genoa che se 
obligino che, havendo la Sua Santità acceplado la 
ditta sententia o aceetandola dentro da uno anno 
proximo scquenle che contarà dal dì della falla 
de questa nostra lettera inanzi, pagarano a Sua San-

313* tità o a colui che in la Santa Sede Apostolica li suc
cederà cosi li 57 milia ducati che se doveano pa
gare et fumo presentadi a Sua Santità la vigilia de 
Santo Piero el Santo Paulo del ditto mese de zu- 
gno, caso che non fossero ancor pagati, corno li 
altri 50 milia ducali che de li ad uno anno se hanno 
da pagare conformi alla ditta sententia, et havendo 
certificatione del duce de Venetia o repubblica di 
Genoa donde le tale securtà saranno dalle et del 
nostro imbassalore che ivi fa residente che le dille 
securtà son sufficiente et bastante, debiate dare el 
reintegrare senza dilalione o dificullade alcuna al 
ditto duca di Ferrara o al suo mandatario la ditta 
cità de Modena, con tutto quello che, come è dillo, 
sta'in nostro podere sequeslrado, non obstante che 
questa nostra lettera non vi sia presentada per no
stro portiere cognosciulo de nostra camera nè in
tervengano in esso le altre solennità che in tal caso 
se rizercano, che per la presente dispensatilo con 
tutto ciò, et ve liberamo da qualsivoglia juramento 
promissione et obbligalioni che per la guardia de 
la ditta cità havessemo fallo, el vi promelemo de 
aver per rata et grata- la reintegratione el restitu
irne che in la forma sopradilta harele fatto.

Fatta in nostra villa di Bruxelles a 12 
de septembrio dii 1531.

314 A  d ì 26, la malina. Non fo alcuna lederà da 
conto ni nova da far nota.

Da poi disnar f̂o Conseio di X con do Zonle, in 
materia di Sovergnani, et, dispulato la materia, fu 
messo do parte. Parlò prima sier Lunardo Emo per
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Francesco e Bernardin Sovergnan. Rispose sier 
Marin Zorzi el dollor, è di la Zonla dii Conseio 
di X. Poi parlò sier Francesco Donado el cavalier, 
è di dilla Zonta. Li rispose sier Filippo Trun l’avo- 
gador, qual fo cugnado di domino Hironimo. Fu 
posto do parie, l’una per il Serenissimo, sier Nicolò 
Trivixan, sier Polo Nani, sier Domenego Capello, 
sier Hironimo da Pexaro, Consieri, l’altra per sier 
Andrea Marzello, sier Lunardo Emo, Consieri, et li 
Cai di X, sier Piero Trun, sier Bernardo Soranzo, 
sier Jacomo Corner, la prima, che Castelnuovo sia 
di fioli fo dii conte Hironimo Sovergnan, come li 
fo concesso per questo Conseio ; l’ altra messeno 
ch’el fusse per mila. Erano 40. Andò la prima vol
ta: 20 del Serenissimo, 18 di Cai, 2 non sincere; la 
seconda : 19 del Serenissimo, 19 di Cai, 2 non sin
cere. Doman si expedirá. Manchó dii Conseio di X 
sier Antonio Sañudo, eh’ è amalado, et tre di 
Zonta, sier Marin Corner, sier Vicenzo Capello et 
s i e r ..............................................................
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Nolo. Il formenlo è a lire 8 soldi 15 il staro 
slà cussi, ma da niuna banda non vien formenti.

In questa matina vene in Colegio il vayvoda 
olim transylvano, videlicct capitanio dii re Zuanne 
di Hongaria, nominalo . . . . , (Pietro Pereny) 
stato per vodo a Santa Maria di Loreto, el voi 
partirsi per Hongaria.

Noto. Li cavalieri rhodiani fonno in Colegio ad 
alegrarsi di l’ aquislo di Modon per li soi di Rhodi, 
zoè di la Religion. 11 Serenissimo li disse, Dio voia 
eh’ el fin sia bon.

Fo termina, per la Signoria, li Provedadori di 
Comun refazi le piezarie per il duca di Ferara per 
ducati 107 milia, anullando le prime.

A dì 27, la matina. Fo lettere di Boma, di
V orator nostro Venier, di 2 i. Scrive come il 
reverendissimo Cardinal Santi Quallro, fiorentino, 
tandem è morto, nomeva domino . . . .  (Lorenzo 
Pucci) et il papa à fallo Cardinal e dato li beneficii 
P havea a uno nepote dii prefalo Cardinal, nomina
lo___(Antonio Pucci) Et volendo promover Car
dinal l’arziepiscopo di Capua fra Nicolò, è stà ter
mina indusiar il resto de li cardinali venisseno in 
Roma. Scrive come il papa à promesso al re di Ro
mani in aiulo contra turchi ducati 100 milia, il 
qual re à promesso al papa, venendo il Turcho 
in Italia, aiutarlo et venir in persona. Scrive aver 
ditto al pontifice, come nel Senato erra slà no
minali tre dolori dii Stalo de Mila», uno di qual 
sia judice tra il re di Romani el la Signoria nostra.
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1! papa disse, erano homeni da bene, et si scri
verà a Cesare elexeseno uno di Ihoro. Poi Soa 
Santità disse : scrive a quella Signoria voi dar il 
possesso a li altri, perchè Soa Santità farà per la 
Signoria, eie., ut in litteris.

Nolo. Il corier disse, quel zorno era zonta li la 
nuova di Modon, tamen l’oralor nulla scrive.

In questa malina, sier Alvise da chà da Pexaro 
et sier Thomà Michiel qu. sier Piero, provedadori 
sora le Vituarie, vedendo il pocho contento fa la 
terra dii suo officio, et di esser slà dismesso aver 
in Gran Conseio 72 di no et 1066 de si, il terzo 
colega sier Filippo Calbo è amalato, fono in Cole
gio, dicendo alla Signoria voler refudar 1’oficio, 
dómente siano asolti di la pena et possino venir 
in Pregadi per il tempo che dóveriano venir se fos- 
seno stali in Policio. Et il Serenissimo disse che .

Fu posto quesla notte sopra la porla va di 
Colegio in sala d’ oro, dove si fa Pregadi de in
verno, do modioni con do pulini che tien P arma 
del Serenissimo con la barela, dove si niellerà uno 
quadro, ha fatto Tuciano, sul qual da poi è slà 
messo uno quadro.............................................

Da poi disnar fo Conseio di X  con do Zonte 
per la maleria di Sovergnani, el posto le parte, per 
li Consieri, di eri, el li Cai di X messeno che la iu- 
risdition dii Castello novo di la Patria restasse ai 
fìoli fo dii conte Sinonimo Sovergnan et soi bei- 
redi, e la mità di P inlrada, di’ è ducali 100, 
debbano dar a Francesco el Bernardin Sovorgnan et 
la juridilion equivalente in altrove sotto il Dominio 
nostro, ut in parte. Fo parlalo su le parie per sier 
Gasparo Contarmi, è dii Conseio di X, in favor di
la parte di Consieri, e t ....................................
Andò le parte : la prima volta f o ..........., el la
seconda: 2 non sincere, 16 di Consieri, el 21 di 
Cai. Et fu presa.

Fu poi mandata P ultima Zonta zoso, e intrò 
in cose di la terra. Posto, per i C?i, luor una fonle- 
garia e la caxa, fo data a quel fè il relogio, perché 
non conzava nulla, et sia per Collegio fato uno eie.

Fo scrilo in materia di Stado a Roma, credo 
zercha Modon.

Fu posto altre parie non da conto.
Da poi licenliata la Zonla, fu cazado dii Con

seio di X sier Jacomo Corner cao di X, qual restò 
in la sala del Collegio ; fu falò un vicecao di X in 
loco suo, sier Nicolò Mozenigo, e, trovato non po

teva esser per esser stà il mexe pasato, li eletto- 
narii medemi feno vicecao sier Gasparo Contarmi.

Da poi il Serenissimo si (levò e) parlò, dicendo
il caso, come sier Jacomo Corner di polenlia solo 
havia fatto relassar uno Gregorio Boldiero veronese, 
marcheseo mollo, el qual per sier Alvise Foscari, 
olim podestà di Verona, fo confìnà per anni 2 in 
Caodislria, con laia lire 3000 et 1000 ducati a PAr- 
senal, et era andato al bando, et quello rupe, et 
vene in quesla terra, et per Domenego Visentin ca- 
pitanio dii Conseio di X fu preso in una caxa a San 
Moysé con un modo bellissimo : mandò un fachiu 
con un per di caponi, et averto intrò dentro, et lo 
trovò in leto. El per sier Antonio Valier, cao di XL, 
di sier Benelo, suo amico, fo dillo che sier Jacomo 
Corner lo faria lassar. Et trovalo il prefuto sier Ja
como, qual con il colega sier Bernardo Soranzo an
dava suso a Poficio, dito sier Jacomo solo li disse : 
« Capitanio, l’è homo da ben » e fè dii capo. El que
sto fo a d i. . . . septembrio presente, la matina, et 
cusi è provado, e formato il processo per sier 
Piero Trun cao di X, solo, con consenso dii Sere
nissimo, qual è caldo in questa cosa, et la dome- 
nega, a dì 24, disse a li Cai : « Ilavemo inteso è slà 
fato lassar un bandizado, inquerì ». Bor dillo Do
menego Visentin fo fato andar via, et andò in valle, 
e fo mandà a chiamar, et examinato depose il 
tulio, e cussi sier Antonio Valier. Unde alcuni vo- 
leano meler di procieder eontra diio sier Jacomo; 
el li Avogadori, sier Francesco Morexini, sier Filipo 
Trun, sier Mafio Lion, disseno, non si poi si non è 
preso di relenir e tolto il suo constituto. E su 
questo fu gran contrasto. Lo difese mollo sier Ga
sparo Coniarmi cao di X. El parlò sier Piero Trini, 
dolendosi far questo eontra un suo tanto amico, e 
havea voluto far il processo secreto col Serenissimo 
senza dir nulla a sier Bernardo Soranzo suo collega, 
per esser amicissimo di sier Jacomo, et che non 
voleva retenir, ma ben darli una punition, eie. 
Unde fu posto per li do Cai sopradili, Soranzo et 
Contarmi, ch’el dito sier Jacomo sia privo per anni 
do dii Conseio di X et dagi fra termine di zorni 15 
ducati 1000 a P Arsenal et ducati 500 a Domene
go Visentin capitanio dii Conseio dì X per la laia, 
liavendo regresso conira li beni dii prefalo Gre
gorio Boldieri. El sier Piero Trun messe sia ban
dito anni 5 dii Conseio di X, et sia strida in Gran 
Conseio il primo Conseio. Andò le parte. Erano 16.
6 dii Trun, 5 di Cai, 3 di no, 2 «on sincere ; ite- 
rum, 4 dii Trun, 11 di Cai, e fo presa. Non fo a 
questo sier Antonio Sanudo mio fradello per esser



un poeho indisposto. Et veneno zosoa borre aercha 
-i di noie. Cosa mollo notanda. Et è da saper, il pre- 
fnto sier Jacomo non fece questo si l’ha fallo, si non 
per meter ben, vedendo che un marchesco era sta 
per sì pocho banlo retenulo; tcimcn il processo 
dice che a la scala, per andar suso in pulazo con il 
colega Soranzo, il capilanio li dimandò : « Volò vu 
ch’el lassa ?» e lui fè di cao de sì : questo dipone 
sier Antonio Valier, ma il capilanio dice che li 
disse, Issasse. Quomodocumque sii é slà conda- 
nato; la pena è niente a la nota che li sarà. Et la 
terra dele grandissimo honor e laude a sier Piero 
Trun, cao di X, di aver lollo solo questo asumpto.

Nolo. In questa malina fo buia in 1* aqua di 
P Arsenal P altra barza nuova di bote . . . , sichè 
è compite le 2 barze e il galion, el si stroperà niò 
le mure di P Arsenal.

In questo zorno achadete, cosa perhò seguida al
tre Bade, che una dona qual erra graveda, moier di
uno............. , o  andase in angosa o che parse
moria, fo porla a sepelir a Sanla Maria Mater Do
mini, in le arche di la scuola, zercha bora di vespo- 
ro. Hor volendo li zagi andar a sonar nona, sentì 
sbaler in l’ archa, aveno grandissima paura, chiamò 
persone, e aprirono P archa, e trovono la meschina 
meza morta in brazo de una altra, sepulta é zorni. . .  
in quella archa, la qual erra tanto piena che la me
schina batteva con il fronte, e si rompe il fronte. 
Hor fo trala meza moria di l’ archa, porlata in bot
tega dii barbier per medicarla; altri disse, nofi fo 
Irata di archa perchè la era morta.

315 A  dì 28, la matina. Non fo lettera alcuna da 
conto, nè si parlava altro cha di la condanason fatta 
a sier Jacomo Corner, et io fui a visitarlo, pianse 
e zurò non esser in dolo etc.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonla. Fu 
preso una gratia di sier Beneto di Prioli qu. sier 
Francesco, la qual pendeva, che per un dazio à va- 
dagnà per l’altro perde, preso, li Ofìciali a le Raxon 
nuove compri Monte Nuovo dii dazio à vadagnà e 
nielli a conio di quello perde, come voi la soa 
gratia.

Fu posto una parte, che de coetero il cassier 
dii Conseio di X non se impazi più in legtie, et non 
si dagi per boietin, ma le legne depulate a li ma- 
gazeni vadino a li magazeni, le altre tulle al Spirito 
Santo, da esser vendute e date per li Provedadori 
sora le Legne come prima, et barche dii Conseio 
di X stiano alti burchii, aziò tulli babbi la soa volta. 
Fu presa. E nota, sier Jacomo Corner sopradito è 
stato cassier, e dava legne con bollettini eie.
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Fu posto una parie, zercha quelli incaneva car
boni, ut iti ea, et fo rimessa al Pregadi.

Da poi, licentiata la Zonla, restò il Conseio si in - 
plice. Preseno la parte di Nicolò Cavaza secretano, 
qual dimanda, poi la soa morie una expelaliva, li fo 
data d i i .................... sia di uno so fiol.

Fu preso una gratia di Poralor cesareo, di una 
sua inamorala incolpada aver batuda una sua fe- 
mena, che la sia asolla, et a una altra feraina per 
dita caxon fatoli salvocondullo per anni cinque.

Fu fatto capilanio di le barche dii Conseio di X, 
in luogo di Andrea Vechia è morto: balotadi nu
mero .......... , rimase Borlolomio Negro fante di
Cai, fo fio di Nicolò Verzo capilanio grande di 
Cai. Ave 13, li altri 8. Et nota, sier Antonio Sa- 
nudo mio fradello era indisposto di mal di fiancho, 
e andò con gran faticha.

D i Bruxelle, fo lettere di sier Nicolò Tie-
polo el dotor, orator, d i............. Scrive, come
Cesare dice volersi partir per Alemagna, ma non si 
sa quando. Et che ha dillo a P orator dii duca de 
Milan, è contento, dito ducha se maridi in la duche
ssa neza dii papa overo in la sorella dii re di 
Navara.

In questo zorno comenzò il perdo» di colpa e 
di pena a la scuola di San Fantin, auto noviter 
dal papa per fabrichar la chiesia eh’ era vechia el 
è ruinata, la qual scuola ò di justitiati, et dura per 
tutto doman a sol a monte.

A dì 29. Fo San Michiel. La matina, fo Gran 
Conseio. Falò di Pregadi et 3 altre voxe.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, la parte 
di sier Antonio Surian, che per la egritudine non 
ha potuto andar capilanio a Famagosta, li sia per- 
longà il tempo, qual non cora a so danno, et sia 
ubligalo parlirse questo marzo proximo. Voi i 
quatro quinti di le balole. Ballota do volle, a la fin 
fu presa di 2 balote. Ave la prima : 1 non sincera, 
238 di no, 917 di si ; la seconda 0, 228, 935.

Da poi disnar, fo Pregadi per far li Savii e la 
Zonla, jusla il consueto, et letto le lettere.

Fu posto, per sier Polo Nani, sier Domenego 
Capello, sier Hironimo da chà da Pexaro, consieri, 
sier Fantin Dolfin, cao di XL in loco di_Consier, et 
sier Piero Arimondo ctiam cao di XL introe in lu 
parte, ma sier Lunardo Emo, sier Nicolò Trivlxau 
erano cazadi, sier Andrea Marzelo consier el sier 
Antonio Valier cao di XL nulla volseno metter, una 
parte che, alento per il redur in pristinum zercha 
Pabatia di San Ziprian per il palriarcha nostro, 31 
come judice delegalo dii papa, è slà excomunichali

618M D X X X I, SETTEMBRE.



619 M D X X X I , SETTESJBHE. 620

sier Mapin Juslinian et sier Marchiò Michiel, olim 
avogadori di Cornuti, quali feno uno alto conira 
l’abate presente di San Ziprian, hor fo messo parie 
che sier Polo Trivixan, fradello del dillo abbate, ha- 
vesse fra termine di zorni 15 aver fato a suo fra
dello revochar la excomunicha eie., aììter lutti li soi 
beni siano confiscadi, ut in parte.

Et andò in renga sier Polo Trivixan predillo, 
dicendo, so fradello si voi tuor zoso se li A voga dori 
revocha la terminalion fata, eie. Li rispose sier Al
vise Gradenigo, qual voi haver il jus patronatus 
in l’abazia di San Ziprian di Muran. Poi parlò sier 
Lunardo Emo consier, fo cugnado dii prefalo sier 
Polo. Li rispose sier Hironimo da chà da Ptxaro 
el consier. Andò la parie. Fu presa. Ave : 32 non 
sincere, 27 di no, 146 di la parte.

Fu posto, per li Consicri, Cai di XL e Savii, la 
parie di sier Zuan Pixani procurator, sialo oralor 
in Franza, resta aver ducali 400 per il star di più 
in la soa legalion, pertanto li siano dati a raxon di 
ducali 200 d’ oro in oro al mexe per spexe, ut in 
parte. La lexe Hironimo Alberti secretarlo, el non 
disse il numero di le balote la voleva, come voi 
la parte presa nel Conseio dì X, perhò’non fo pub
blica le balote, ma ilerum la mandò, dicendo, la
parte voi aver.......... et balolata, non era presa.
Pubblicò, il primo Pregadi si pubblicherà si la sarà 
presa o no, e non stridò le balote. Ave 137, 72, 27.

Fu poslo, per li Consieri, far salvoconduto a
sier Jacomo e s ie r................Nani per do anni,
dei soi debitori, et balotata non fo slridà le balote, 
perchè Lorenzo Rocha, secretano a le leze, disse 
non si poteva meler.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debiti ha con la Signoria nostra sier 
Bernardin Juslinian qu. sier Marco, per do anni, a le 
Cazude et Raxon nove. Fu presa. Ave: 157, 20, 5.

Fu poslo, per li dilli, suspender per anni 2 li 
debiti di sier Antonio Venier qu. sier Zuanne, 1’ ha 
a le Raxon nuove, di lire 30 di grossi, per perdeda 
di uno carato dii dazio di la grassa, come piezo. Fu 
presa. 127, 22, 7.

Ozi fo principià in Pregadi a coniar le ballote 
su concolli fati a questo efeclo, di Pregadi, su li 
qual si conta 100 balole alla volta, el questo fece 
far li Cai di X presenti, et deleno ducali 12 per 
manifatura a chi li feze.

Fu fatto scurtinio di 3 Savii dii Conseio or
dinarli et 3 di Terraferma, uno di qual è per tre 
mexi, in luogo di sier Filippo Trun inlrò avogador.
Il scurtinio sarà poslo qui avanti.

Fu chiama li romasti dii Conseio di X nuovi 
in camera, per far li Capi. Sier Gasparo Malipiero 
e sier Marco Dandolo dolor el cavalier, rimasti 
savii dii Conseio, introno, nè si feno tuor di la 
Zonla, et sier Alvise Gradenigo, rimasto savio dii 
Conseio, non volse inlrar. Et fono fati Capi per 
oclubrio, sier Gasparo Malipiero, io savio dii Con
seio, sier Marco Dandolo dottor et cavalier, fo 
savio dii Conscio, sier Priamo da Leze, fo capita- 
ilio a Padoa.

Da poi fo tolta la Zonta : tolti numero 148, et 
niun fo trovà esser debitor.

Scurtinio di 3 Savi del Conscio.

Sier Pangrati Juslinian, fo capilanio a 
Ravena, qu. sier Bernardo . . .

Sier Marco Foscari, fo ambassador al 
Summo ponliflce, qu. sier Zuanne 

Sier Piero Trun, el cao dii Conseio di
X, qu. sier Alvise.......................

Sier Tliomà Mocenigo, fo cao dii Con
seio di X, di sier Lunardo procu
rator fo dii Serenissimo . . . .  

f  Sier Marco Dandolo dolor cavalier, 
fo savio dii Conseio, qu. sier An
drea .................................... ....

f  Sier Gasparo Malipiero, fo savio dii 
Conseio, qu. sier Michiel. . . .  

f  S*er Alvise Gradenigo, fo savio dii 
Conseio, qu. sier Domenego el ca
valier ....................................

3 Savi di terraferma, uno è per 3 mexi.

Sier Aguslin Surian, è di Pregadi, qu.
sier Michiel............................... 101.138

Sier Nicolò Bon, fo a la Camera d’ im-
prestidi, qu. sier Domenego . . 128.112 

f  Sier Piero Mocenigo, fo savio a Terra
ferma, di sier Lunardo procurator
fo dii Seren issim o.................. 144. 94

Sier Valerio Marzello, fo savio a Terra- 
ferma, qu. sier Jacomo Antonio el
cavalier.................................... 127.105

t  Sier Marin Justinian, fo savio a Terra
ferma, di sier Sebastian el cavalier 148. 85 

Sier Marco Morexini el dolor, fo ca- 
pitanio (podestà) a Bergamo, qu.
sier L o re n z o ...........................140. 92

Sier AtiJrea Mozenigo el dottor, fo avo-

65.164

135.103

128.110

136.101

172. 64 

168. 65
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gador di Cornuti, di sier Lunardo 
procurator fo dii Serenissimo . . 97.139 

Sier Crislofal Capello, fo capilanio a 
Brexa, qu. sier Francesco el cava-

l i e r ........................................ 139. 89
Sier Mario Morexini, fo avogador di

Cornuti, qu. sier Polo . . . .  119.109 
Sier Zuan Alvise Venier, fo di Pregadi,

qu. sier F ran cesco ..................115.118
f  Sier Zuan Dolfin, fo provedador ze-

neral in campo, qu. sier Lorenzo . 187.52 
Sier Vicenzo Zen, qu. sier Thomà el ca-

valier........................................  29.208
Sier Andrea Diedo, qu. sier Antonio,

qu. sier Andrea procurator . . . 107.128 
Sier Antonio Loredun, fo provedador

di Comun, qu. sier Nicolò . . . 143. 93 
Sier Marco Barbarigo, qu. sier Ber

nardo, qu. Serenissimo . . . . 139. 94 
Sier Toma Mocenigo, fo cao di X, di 

sier Lunardo procurator, fo dii Se
renissimo ............................... 77.164

Sier Francesco Lippomano, fo a le Ra-
xon nuove, qu. sier Zuanne . . 127.113

Fu posto, per li Consieri et Capi di XL, una 
parte, che havendo li Provedidori sora la Sanità 
( Vituarie) in Colegio refudato 1’ oficio, domenle 
siano asolli di la pena posendo venir in Pregadi come 
si fosseno ne Poficio, perhò Panderà parte che i 
siano asolli di la pena, et possino venir in Pregadi 
per il tempo potriano si fosseno in I’ oficio, ut in 
parte, et P autorità soa sia rimessa a li offìcii erano 
prima di la soa creation, et I’ oficio di le Vituarie 
sia serato. La qual parte non se intendi presa, si 
la non sarà posta et presa nel nostro Mazor Con- 
seio. La copia di la qual parte sarà scrita qui 
avanti. Ave : 123, 23, 1.

Noto. In questa malina fo trovà alcune polize a 
la seconda cotona di P Armamento, le qual diceva 
cussi, et fo porlà dal Serenissimo per sier Vicenzo 
Orio qu. Zuanne, XL Zivil: « Illustrissima Signoria, 
provedè a questa gran carestia, perchè se vui non 
ge provederè, ge provederetno nui con malconten
to de tutti. » Et il Serenissimo, poi messa, chiamò
li Consieri, et li monstrò tal poliza, di la qual co- 
mandono grandissima credenza.

A  dì 30. Fo San Hironimo. Si mulorono li 
Consieri ; introno sier Sebastian Justinian el cava
li^, sier Nicolò Bernardo, sier Pandolfo Morexini. 
Cai di XL di la Quarantia Criminal intrarà luni sier

Jacomo Marin qu. sier Bortolomio, sier Zacaria 
Bondimier qu. sier Hironimo, sier Antonio Viaro 
qu. sier Zuanne. Cai dii Conseio di X, sier Gasparo 
Malipiero, sier Marco Dandolo dottor et cavalior, 
sier Priamo da Leze, stali altre fiade.

Et fo vicedoxe sier Polo Nani qu. sier Jacomo, 
più vecliio consier. Tolti di la Zonta numero . . . , 
et a Conseio fono dale balote 1120, et fu fatta, et 
passò 70 in tutto, ma è stà fato grandissime pro
cure, perhò molti zoveni rimase, non più stati, zoè 
sier Alvise Beneto, è di Pregadi, qu. sier Domene- 
go, sier Jacomo Dolfin, è di Pregadi, qu. sier Alvise, 
mollo zoveni, ma feno grandissime pratiche, et 
sono questo anno cazuti più volte di Pregadi orde- 
nani. El io Marin Sanudo cazili, non obslante l’honor 
fatomi nelo excellentissimo Conseio di X ; et cussi 
fanno le repubbliche. Cazele etìam sier Jacomo 
Corner, fo Cao di X, qu. sier Zorzi cavalier procu- 
ralor, ave: 473,620.

D ii Zante vene uno gripo con lettere di sier 
Iroian Bon provedador, di 8 di V instante.
Avisa che le galìe di Rhodi haveano abandonà la 
terra, come apar per le lettere, la copia sarà qui 
avanti.

Di Ingaltcrra, se intese, le galie esser passade 
su P isola, per lettere di 20 dì Anversa.

D i Pranza, dì sier Zuan Antonio Venier 
orator, fo lettere date a Melun, di 6 avosto, più 
vechie di le altre; le qual non fo lete, per non 
esser cosa da conto.

Noto. Eri in Pregadi fu posto, per i Savii, che a 
Michiel di Sanmichiel inzegner, qual ha il carico di 
la fabricha di Lignago, et ha di quella comunità du
cati 80 all’ anno, el voria augumento, sia preso che 
di danari di la fabricha, olirà li ducati 80, li sia dà a 
Panno ducati 40. 157, 1, 8.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che certa 
difcrentia tra la comunità di Verona e il territo
rio e li consorti di la villa di Castignaro, per far li 
ponlelli e arzeri, ditta causa sia comessa a li X 
Savii sopra le cause, in loco di la Signoria nostra.
Ave: 177, 0, 9.

Copia di uno capitolo di lettere di Corfìi, 3 j g* 
di l i  setembrio 1531.

A di 12 setembrio, venendo a dì 13, a hore 9, 
fu visto in garbin una gran stella, che passò in 
griego, e li se rompete mandando uno gran splen
dor come s’ el fusse stà zorno chiaro, et da poi 
meza hora fo uno grande terramoto, che durò per
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bon spazio e fo in quel zorno altre cinque fiade : 
non hanno ruinado cosa alcuna, ma hanno spaven- 
tado mollo questi populi.

Questo capitolo scrisse sier Zuan Alvise So- 
ranzo, baylo e capilanio de li, a soi fratelli.

Die 23 setembris. In  Bogatis.

Ser Nicoìaus Trivisanus,
Consiliarius.

Hanno li maiori noslri hauto rispetto, quando 
hanno conosciuto alcun decreto o publicha sanctione 
non ha portato quel frullo che ne la inslilutione di 
quella si erra promesso, revocarla et abolirla, per
chè judicavano che in una ben insliluta repubblica 
a ninna altra cosa doveano, chi al governo di quella 
sedeno, haver gli ochii intenti et fissi, che alcun 
modo et beneficio di quella el de li populi soi. Im- 
perhò, avendosi per esperienza compreso l’ oficio 
di Provedadori nostri sopra le Vituarie, inslituito 
a fine di render la cilà uberiosa, non baver pro- 
dullo l’ effetto anledilto, ma piuttosto augumentata 
et fato maior penuria di ogni cosa, si deve, inheren- 
dose a l’ antiquo laudabile insliluto di essi maiori 
nostri, opportunamente provveder. Perhò

L’ anderà parie che, per autorità di questo 
Gonseio, finito barano li presenti Provedadori sopra 
le Vituarie il tempo di l’ oficio loro, non si possi 
nè babbi a crear più alcun in loco suo, ma babbi a 
cessar esso officio in tulio et per tulio, ritornando 
tal iurisdilione et auclorità a li officii che inanzi la 
creatione de li dilli Provedilori erano solili ha-, 
verta. El la executione di la parte ultimamente 
presa in questo Conseio circha il pesse, finito barano
li anledilti Proveditori sopra le Vituarie, spettar 
debbi a l’ oficiali nostri sopra le Raxon Vechie. Et 
la presente parte non se intendi presa, se la non 
serà posta et presa nel nostro Mazor Conseio.

f  De parte 155 
De non 47 
Non sincere 10

Die 2 i ditto. In  Maiori Consilio.

Consiliarii et
Capita de Quadraginta.

Posuerunt suprascriplam partem et fuerunt.

De parte 1067 
De non 72 
Non sincere 1

Die 29 dicto. In  Bogatis.

Consiliarii et
Capita de Quadraginta.

Essendo alla Signoria nostra comparsi li Pro
veditori sopra le Vituarie et refutalo l’ ofieio loro, 
supplicandone liberarli di la pena statuitali per la 
forma di la creatione sua, è ben ragionevole di così 
honesla petizione exaudirli ; et perhò

L’anderà parte che, per auclorità di questo Con
seio, sia acetata la refudatione de li dilli Proveditoi i 
sì che siano liberi di la pena che per la forma di la 
crealione gli è statuita, posendo pur venir in que
sto Conseio, come fariano si haveseno a compir el 
tempo di 1’ oiìcio loro. Non se inlendando la pre
sente parte presa se la non serà etiarn presa nel 
nostro Mazor Conseio.

f  De parie 123 
De non 23 
Non sincere 1

Die . . .  octobris. In  Maiori Consilio.

Consiliarii et
Capita.

Posuerunt suprascriptam partem, et fue
run t:

f  De parte ■ 745 
De non 103
Non sincere 9

Die 29 septembris 1531. In  Bogatis,

Ser Paulo Nani,
Ser Dominicus Capello,
Ser Hironimus Pisaurus,

Consiliarii.

Ser Petrus Arimondo,
Ser Fantinus Delphino,

Capita de Quadraginta.

( i )  L a  ca rta  317* è  b ianca ,
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Sur Nieolaus Trivisano,
Ser Leonardus Emo, consiliarii, 

expulsorunt.

Convien alla dignità dii Slato nostro che alli 
magistrati nostri sia haulo il debito rispeto, per la 
pubblica auctorità che tieneno, sì che, dove a quella 
si contravenga, el non si debba perraeter per 
alcun modo, come si vede esser sequilo nei no
bili homeni Marchiò Michicl et Marin Justinian, i 
qualli come Avogadori havendo fato sequestrar le 
intrate di l’ abalia di S. Cyprian di Murai) per 
vigor dii pristino dato da poi el taio per questo 
Gonseio fatto di certa expedition di le Quarantie, 
sono sta pronuntiati excomunicati dal reverendis
simo patriarcha nostro, come judice executor dele
gato dal Summo pontifice, per il che venuti alla 
Signoria noslra hanno richiesto provision tale che, 
per haver fatto quanlo dovano, i non habbino 
cussi ad esser interdilli, con ignominia di l’ ofi- 
cio qual in questo caso representano. Et sopra 
questo sano sta uditi i nobil homeni sier Alvise Gra- 
denigo et sier Domenegosuo nepole, da una par
ie, et il nobil homo sier Polo Trivixan interveniente 
per il reverendo suo fratello, da l’ altra, cum li 
advocati soi. vertendo tra esse parte la conlra- 
versia, che a tulli è nota, de la ditta abatia. Con 
zòsia, in effeto, che l’appari questa cosa non con
veniente, eome fatta contra la dignità pubblica, nè 
da esser tolerata, facendo et procedendosi come 
è stà solito dii Stato nostro sempre far quando 
sono acaduto altri casi et di non tanta imporlantia, 

L’anderà parte che, per auctorità di questo Con- 
seio, sia preso et imposto al preditto sier Polo 
Trivixan eh’ el sii tenuto et debba operar cum el 
dito reverendo suo fratello, aziò dal prefato re
verendissimo patriarcha sia levalo ex toto l’ inter
dillo, sì cheli ditti sier Marchiò Michiel et sier Ma
rin Justinian restino liberi da quello efectualmente, 
per tulio dì 15 di oclubrio proximo. Se vera
mente, pasato el dito termine, non sarà sequita 
tale amolione de l’ inlerditto soprascrito, si1 in
tenda esser et sia incorso il dillo sier Polo Tri
vixan a penna de conjjscalion, el cusì debbano es
ser conQscati tutti li beni soi inmediate.

Expulsi propinquis Gradenicì et Trivisani.

f  De parte 146 
De non 27 
Non sincere 32

I  Diarii di M. S a n u to . — Tom. IIV .

Serenissime Princeps et exceìlentissime 319') 
domine, domine colendissime.

Havendo io, gionto che fui a Napoli di Ro
mania per effelual esseculione di mandati di Vo
stra Serenità, indriciatomi alle qose dii Scoglio et 
castellai), essendo la fama de diverse sue operaiio
ni, et intese per me alcune cose da persone digno 
di fede, deliberai ex officio farne la debita inqui- 
silione, della qual formai el titolo prima sopra 
quello che esso domino castellati molle fiale habbia 
baluto diversi compagni in Scoglio, posti in ceppi 
et villanezali; — item, dato asto el villanezale le 
loro moglie ; — deinde che una sera, venendo il 
contestabile Pietro da Vicenza.al Scoglio, ditto do
mino castelfan sii uscilo fuora delle porle dii castello 
fino al pontil e andando violentemente adosso dii 
contestabele cum luorge le armi, incargandolo più 
volte de molte contumelie, et quello babbi fatto 
poner in ceppi ; — item, che l’habia desobedilo et 
sprezzato li mandali dii magnifico baylo et capila- 
nio de Napoli; — item, sopra quello ch’ei dillo do
mino castellari, senza niuna saputa et ordine dii 
magnifico baylo, habbi da se fatto cargar le arle- 
larie existente in esso Scoglio, lasandosi intender 
publica et inconsideratamente dicendo: <ì Ho ha ufo 
littere dalla illustrissima Signoria de Venetia, quella 
esser per romper guerra al Signor tureho, et lut- 
lo’l mondo armar ». Dapoi, havendo fallo sopra tutte 
le predette cose et da quelle dependenli le dili
genti et debite examinalioni, prima ho trovato, 
assai di quelli compagni lamentarsi in parlicular 
de molti slrusii dal dillo domino castellai) fallili, 
et etiam attestar de altri dispiaceri inferiti a più 
compagni, quali, interrogali della causa di tal 
dispiaceri, mi hanno exposto, l’ uno de gli altri, al
cune ragion per le quali justamenle non se le po- 
tea far lai offensione, affirmando loro etiam li 
asti et villanie palile dalle loro moglie, sicome per 
esse proprie mi è stà constato. Parimente, havendo 
haulo justifìcalioni sopra li termini da lui domino 
castellan usati contra il contestabele, vedo essermi 
affirmato uniforme quasi da tulli, il dillo haverge 319* 
tolto per forza le armi, fatto metter in ceppi, et 
usalolgi queste parolle, videìicet, ladro, sassin, 
can, traditor, rebello de San Marco. Et examinato 
sopra la cagion di tal cosa, udite le cause et vi
ste le oppositioni fattelgi per esso domino castel
lan, et puoi citato a deffensione di quelle dillo con
testabele, non trovo cosa di fondamento alcuno,

(1) La ca rta  318* i bianca.

40
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per la qual lui domino castellali potesse salva con- 
scientia devenlr a tal effetto conira di esso; ma, 
esaminando la origine di queste sue cosse, per 
quel che tulli dicono el per quanto si vede, il 
tutto è causato per esser lui domino castellan ho
mo di colora furiosa. Ulterius ho visto che li 
mandati fallolgli per il magnifico baylo non sono 
siati appresso di lui de exlimatione nè obedientia 
debita, inmo eh’ el dillo domino castellali babbi 
fallo cargar l’ arlelaria di sua volgia, el usato la 
parolle dille di sopra. Si trovano alcuni che di
cono haver udito il predillo domino castellan dir: 
« Ilo haute lettere da Venetia, eh’ el Signor tur- 
cho vuol armar, e voglio star provisto, maxi- 
m'amenle essendo vicino qua a turchi », el simi- 
lia, come nel processo appar. Appresso, havendo 
ricerchalo il magnifico baylo, per vigor della com- 
mission per Vostra Serenità datami, a deponer so
pra li artichuli alle cosse sopra attinenti per magior 
loro dilucidatione, sua magnificenza revisòdicendo: 
« Mi riporto in tutto e per tulio a quello che ho scrit
to ultimamenle alli Capi del illustrissimo Conseglio 
di X in tal maleria » ; subiungendo : « Caso che si ha- 
vesse cosa alcuna ch’el castellan havesse usate con- 
tra di me, io non richiedo alcuna juslitia ». Diman- 

320 dato esso magnifico baylo ch’el debia dar la copia de 
ditte lettere, sua magnificentia me le fece presen
tar. De man formata per me questa inquisitione, 
havendomi reduto in Scoglio et citalo presenlial- 
menle ad diflensa el ditto domino castellan dalle pre
dine opposilioni contra lui formate, prima, in ri
sposta, l’ha confirmalo vero esser che l’habbi posto 
in ceppi, bastonato et vilanezato li compagni et cosi
il contestabile, negando havergli ditto rebbelo, come 
nel processo et constitulion sua si conlien, allegan
do sopra ciò cause che, non iustificate per alcuno, 
non militano; el così etiam affirma haver tenlado 
et slrappazzado alcune delle sue donne. Circha li 
inandati fattigli per il magnifico baylo, rispose aflir- 
raando che non gli parse de obedir solum uno de 
essi mandati, dicendo, perché l’era contro il dover. 
Quanto aspetta tnò al cargar de l’ artellaria et pa
role palese per lui domino castellan usale ut supra, 
el confessa come l’ ha falto cargare I’ artelaria sen
za alcun mandato, cum ordine et saputa dii magni
fico baylo, dicendo: « Io le posso far cargar, come 
castellan, ad mio beneplacito ». Et interpellato esso 
domino castellan a diversi passi per che causa l’hab- 
bi fatto cargar dilla artelaria, rispose : « Magnifico 
proveditor, l’ho fatta cargar per bon rispetto, che 
ho haulo advisi che la Signoria e ’1 papa (à) facla

| crutiala, e luto ’1 mondo armava, Spagna, Franza et
il Signor (ureo ». E queste cose come nel constituto 
suo appar. Interrogato esso domino castellan a che 
modo P habbi hauto tal advisi, rispose: <c Da questi 
dìi Scoglio, per via della terra ». Et cosi ha sempre 
confirmalo, persistendo in questo suo ditto e non 
altramente; tamen, intese le convenienti ragioni 
sopra tal verifichatione, trovo la origine de queste 
preditle parolle di tal advisi non esser venula salvo 
che da lui proprio domino castellan. Ultra di ciò 
essendomi stà denonliato, per il predilto contesta- 
bele conira el castellan, per quel che dopuoi lui 
conteslabele gli ha consignato le chiavi della forteza 
P ha aperto le porte, et sii usciti di fuora dii castello 
alla marina più volte a meza hora de nocte più e 
inanello, itern querellò che dui fiate P habbi tolto le 
chiavi dii castello et le guarde a lui conteslabele, 
poi havendo etiam sopra queste cose richiesto 
esso domino castellan, Vostra Magnificentia inten
derà il resto in Pregadi per le pubblice, rispello 
che il celere partir della nave ne ha impedito de 
copiarla tutta.

In  galla apresso Cao Cottone, atti 3 di 
avosto 1531.

Vostra Magnifìcientia priego che volgia solizillar
che mi sia mandatto uno...........per la mia galia
per esser resscnlito il mio.

F r a n c i s c u s  P a s c a l i c o  

Provisor Classis.

Exemplum.

Serenissime Princeps et excellentissime 
domine, domine colendissime.

A li 19 dii preterito scrissi le soprascritte alla 
Serenilà Vostra a Napoli, dove steli sina a dì 30. Et 
essendo in procinto di levarmi con queste quatro 
galee per Arcipelago, hebbi lengua cum un patron di 
grippo, Zuanne da Napoli, venuto in otto giorni da 
Snhiros, et mi referite che, dui giorni avanti ei suo 
partir, due fuste turchesclie de chrisliani forzali si 
erano partite de ditta isula ; il patron di una, che 
era di banchi 20, ditto Custfli, l’ altra disse esser 
minor et non saper il nome dii patron. Il qual Zua- 
ne, pervenuto cum il suo grippo appresso Carisio, 
insula di Negroponle, havendo sorto, gli fu advisalo 
da certi albanesi come le predette fuste erano mia do 
lontane da lui sorte, advertendolo a star oculalo, et 
disse haver inleso ch’elle hano preso un naviglio de
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turchi a Carisio, sopra il qual si trovavano otto 
homeni sudditi de Vostra Serenità, quali fiano tol
ti et menati via, lassato il naviglio, siehé il ditto 
patron dette a la velia et fugite. Suggiungendomi 
che queste fuste si fornivano di pan al ditto loco 
di Caristo. Adunque, havuto io questo adviso, su
bito me ̂ partii et deliberai de tuor quella volta 
per imbattermi in tal fuste. Et havendo cum ogni 
sollicitudine di notte di loco in loco navigato cela- 
lamente, non mostrando de giorno vela per non 
esser scoperto, alli 3 de l’ instante, nel far dii 
giorno, me ritrovai al predillo loco di Caristo, dove 
da quelli di terra hebbi notitie, come in quella 
notte medema dille due fuste si bavevano partito 
de lì, quali a-judicio suo tiravano verso Cao Man
tello, et dissero che voleano andar in Natòlia. 
Donde, havendo tolto in compagnia uno di questi 
albanesi che mi detteno la nova, veni senza ponto 
d’ indusia sempre a remi a Cao Mantello, ma, essen
do etiam passato a Cao Doro, non ho possulo ve
der nè altramente intender di alcune fuste. Et ha- 
vendomi scontralo il vento da buorra forlunevole, 
vegnissemo de qui in Andre, dove sono quattro 
giorni eh’ el fa fortuna generale che non mi lassa 
partir. Nel ¡stesso giorno, da matina, apresso Cao 
Doro incontrai due nave, una, patron Mathio da 

321* Ragusa, di 800 bote benissimo ad ordine, qual man- 
chava da Messina giorni 17, et referite come Gu- 
lielmo de Belhomo si trovava de li a Messina che 
facea conzar el suo gallion ; l’altra minor, patron 
Andrea de Elia, dii signor duca de Ferrara, quale 
hano di conserva due altre nave genoese che li 
erano rimaste sottovento, et tutte 4 hano nolizalo 
alla comunità di Genoa per caricar frumenti et 
condurli a Genoa. Fraeterea alli 24 dii preterito 
mi forono presentate lettere di Voslra Serenità, 
viste cum la solita mia reverencia, per le quali ho 
inteso quanto la mi commette cum il suo prestantis
simo Conseglio di XL Criminal sopra il caso et ex
cesso sequito nell’ insula de Zia ; ma, ritrovandomi 
al presente, una cum queste galìe, con pochissimo 
pane, forzo mi è principalmente andarne a trovare, 
aciò non li incorresse sinistro, maxime non essen
do loco alcun in queste parli dove sperare si possa 
di haverne bochon ; et invero s’ el non fusse che a 
Napoli ne fece far circba miera 14 et vi tolsi un po

dio di farina, io non haria possulo interlenirmi lauto 
in questi mari. Per il che, essendo notorio di quanto 
momento sii Fimportanlia dii pane, non restarò 
ex animo pregar et supplicar Vostra, Serenila che 
la si degni farmi far la provisione ricercha il bisogno 
nostro, aciò per tal diffetlo non si babbi ad poner in
tervallo di tempo, ut si teme, in far lavorar biscotti, 
et clip non sii iuterditto di far gli serviltii di Vostra 
Serenità celere et exactamente juxta il debilo et de
siderio mio. Haria seguito il viagio a Schiros, che è 
pocho lontano, ma se ad hora non gli sum andato, 
excusimi il manchamento di pane, dii qual, come ho 
predillo, mi convieni andar a fornir questo al Zante, 
abenchè non so se ne altrovarò tantoché vi suppli
sca, perhochè le galìe da Cao Malio et quelle dalla 
custodia dii Zante ne hanno consumato, ma penso 
ne sarà a Corfù, havendoli lassali di formenti, dove 
credo vignarò tempestivamente ad esser cum le 
galìe da viagio per andar ad acompagnarle. Da poi 322
il che, essendo fornito di pane, non sopragiungen
do ocurenlia magior, iterum me conferirò in Arci
pelago per exequir in satisfatione li ordini de Vo
slra Serenila. Li mando qui incluso il conto di 
biscoti per me fatti far a Napoli, li do terzi de li 
quali in circha ho pagato io, il restatile promesse far 
pagar il magnifico baylo, di debitori di quella Ca
mera. Et parmi reverenter recordar a Voslra Se
renità per comodo de le galìe sue, sì destinate a la 
guarda di Cao Malio corno quele navigano per 
Arcipelago, qual inver son di singular conforto a
li suditi soi, eh’ el saria al proposito, fusse per Vo
stra Serenità hordinato le facesse di bischoti nel pre
dilo locho di Napoli, imperochè, dovendo andar 
ditte galìe a monirse al Zante et Corfù, è longo et 
dispendioso, che viene ad interromper le galìe da 
lo oportuno servicio che maturamente doveriano 
prestar in questi ditti lochi.
De gatta, apresso Andre, a li 8 de Agosto 1531.

F r a n c i s c u s  P a s q u a l i c u s  
Frovisor Ctassis.

De Andre a dì 8 Avosto 1531. durissimi) domino 322* 
Nicolao Pasqualigo, clarissimi domini Vit- 
toris, fratri honorandissimo.

FINE DEL TOMO CINQUANTESIMO QUARTO
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Verona, 8, 9, 12, 33, 52, 53, 54, 77, 84, 92, 94, 97,

106, 110, 111, 112, 113, 114, 132, 141, 161, 178,
179, 180, 189, 191, 200, 211, 213, 233, 234, 238, 
261, 281, 305, 327, 347, 351, 352, 368, 370, 372,
373, 374, 381, 382, 420, 461, 468, 473, 482, 488, 
491, 493, 504, 514, 539, 510, 541, 576, 578, 598, 
616, 622.

Veronese, (cioè contado di Verona), 54, 58, 71, 84, 
111, 113, 200, 513, 610.

Vertimberg, v. Württemberg.
Vesprimio, v. Weszprim.
Viareggio (Iv a m o , Viarezo) (lucchese), 123, 226, 

257, 293.
Vicentino (cioè contado di Vicenza), 200, 212, 356,

529.
Vicenza, 27, 51, 59, 61, 77, 79, 97, 104, 106, 107, 108,

111, 141, 164, 219, 224, 260, 261, 327, 346, 352,
372, 380, 382, 419, 461, 172, 479, 493, 504, 522,
528, 529, 535, 576, 595, 598, 602.

Vicigrado, v. Visegrad.
Vienna (Austria), 18, 54, 63, 64, 68, 71, 76, 84, 85,

94, 114, 115, 117, 120, 121, 167, 169, 170, 180,
182, 187, 192, 203, 204, 205, 216, 216, 231, 285, 
286, 287, 294, 308, 318, 322, 323, 324, 353, 354,
477, 580.

Vigevano ( Vegevene) (pavese), 139, 164, 177, 181, 191,
231, 265, 267, 280, 283, 290, 294, 304, 305, 314,
315, 319, 328, 341, 361, 366, 372, 379.

Villa Bartolomea (veronese), 346.
Villaco o Villak (Carintia), 64, 76, 94, 167, 169, 170, 

173, 182,203, 204, 231, 324, 341, 549,
Vindicor, v. Windsor,
Vinegia, v. Venezia,

Viscontado, provincia dell'isola di Cipro, 452. 
Visegrad, ( Vicigrado, H issagrath), (Ungheria, Gran),

120, 285, 498.
Visenza, Vizenza, v. Vicenza.
Volterra (pisano), 156, 162.
Vormatia, v. Worms.

W

Wels {Felz) (Austria), 322, 324.
Weszprim ( Vesprimio) (Ungheria), 498.
Wiener Neustadt (Neustoth) (Austria), 170, 286, 287, 

351.
Windsor (Vindicor) (Inghilterra), 590.
Worms ( Vormatia) (Germania), 26, 492, 494, 497, 

501, 586.
Württemberg ( Vertimberg) (di) ducato, 136,

Y

Yemen (Gemen) (Arabia), 100.
Yspagna, v. Spagna.
Ysprueh, v. Innsbruck.

X

Xiacha, v. Sciacca.

Z

Zagabria od Agram (Sagabria) (Croazia), 64.
Zante (Isole Jonie), 71, 121, 130, 183,203,229, 233,

324, 341, 420, 495, 527, 542, 559, 560, 576, 579,
583, 595, 603, 605, 606, 608, 609, 622, 630.

Zara (Dalmazia), 61, 62, 175, 191, 198, 200, 242,
289, 290, 345, 351, 352, 353, 372, 401, 404, 411,
418, 444, 467, 480, 491, 504, 506, 525, 528, 530,
541, 553, 554, 557, 562, 563, 572, 578, 601. 

Zefalonia, v. Cefalonia.
Zeila (Zerla) (Etiopia), 146.
Zelanda (Z ilanda, Gelanda), provincia dei Paesi 

Bassi, 137, 154, 162, 431.
Zenia, v. Kurdistan.
Zenoa, v. Genova.
Zer, v. Algeri.
Zerbi, v. Descbrba.
Zero (Branco) (trevigiano), 595.
Zervia, v. Cervia.
Zerzenta, v. Girgenti.
Zia o Tzia, isola della Grecia, 629.‘
Ziden, v. Gedan.
Zips, v. Szepes.
Zirzenta, v. Girgenti.
Zurigo o Zürich, cantone della Svizzera, 433.
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A

Abaco (dell’) N. N., figlio di Quinto, veneziano, 315.
Abbatis N. N. fiammingo, prigioniero a Venezia,

540, 545.
Abbioso Girolamo, contestabile al servizio dei vene

ziani, 327.
Acciaiuoli (Azioli, Accioli) Roberto, fiorentino, 45, 

507.
Accolti Benedetto, arcivescovo di Ravenna, cardinale 

prete del titolo di S. Eusebio, 475.
Achmat celebl, ufficiale del Gran Sultano, 125.
Acqua (dall’) Alvise, ammiraglio delle galee di Bar

baria, 138.
Adimari Giovanni, fiorentino, 160.
Agata (dell’) Giovanni Francesco, segretario del

l’oratore del duca d’Urbino a Venezia, 534.
Agelin, segretario del duca di Milano, v. Ghillini.
Agnello Benedetto, oratore del duca di Mantova a 

Venezia, 19, 53, 54, 81, 90, 97, 123, 154, 164,
205, 207, 210, 239, 246, 306, 424, 429, 503, 539,
559, 574.

Agostini Agostino, veneziano, medico del cardinale 
Wolsey, 191, 911.

Agostino (Angustino) Girolamo, notaro dell’ ufficio 
degli Avogadori del Comune in Venezia, 10.

Agramonte, v. Gramont.
Aimo, v. Emo.
Alan (di) Gaspare, trevigiano, daziere della riviera 

di Salò, 529.
Albanese Andrea, di Pietro, 264, 265.

» Cristoforo, contestabile al servizio dei ve
neziani, 327, 461.

» Pietro, capitano delle barche del Dazio del 
vino in Venezia, 264, 265.

Albany (d’) duca, v. Stuart Giovanni.
Alberti (Alberto), casa patrizia di Venezia.

» Antonio, qu. Giacomo, qu. Marino, 34.
» Francesco, qu. Marino, qu. Pietro, 94, 545,

1 D ia rii d i M. Sanuto — Tom, L1V.

Alberti (di) Girolamo, segretario ducale veneziano,
429, 619.

Albizzi Antonio Francesco, di Luca, fiorentino, 159. 
Albret, v. Navarra.
Aldobrandini Alessandro, fiorentino, 159.

» Silvestro di Aldobrandino, fiorentino,
159, 161.

» » (di) famiglia, 161.
» (Aldrovaldin) Pietro Maria, di Raven

na, contestabile al servizio dei ve
neziani, 326.

Aleandro (Aleardo) de Mota Girolamo, arcivescovo di 
Brindisi, 156, 171, 556.

Alessandro duca, v. Medici.
Alessio maestro, idraulico, 212.
Alfieri (Alfier) Giacomo, cancelliere del duca di Mi

lano, 30, 48.
Alifio Lodovico, dottore, governatore di Bari per la 

Regina di Polonia, oratore a Venezia, 7, 16, 17, 97. 
Allighieri Dante (di) rimario, 603.
Altaèmps od Bohenembs (d’j Marco Sittich (Siech) 

capitano tedesco, 361, 366, 309.
Altobello, guardarobiere del duca di Milano, 30. 
Alvarotto Giacomo, consigliere del duca di Ferrara e 

suo oratore a Roma, 475, 476, 481, 496, 497, 507. 
Alviano (Liviano) (di) vedova, Pantasilea Baglioni 

(Orsini), 380.
» » Livio, qu. Bartolomeo, 469.

Alyfio, v. Alifio.
Ambres (d’) monsignore, v. Voisins (de) Francesco. 
Ambrogi Pietro, di Giovanni, fiorentino, 160.

» Santo, fiorentino, 158.
Amedei (Am idei), Paolo, fiorentino, 157.
Anfileto Natale, pievano di s. Canciano in Venezia,

513.
Anglia, Anglo re, v. Inghilterra.
Anibao signor, v. Annebaut.
Annebaut (d’) Claudio, barone de la Hunaudaye, 395. 
Appiani (Appian) Cristoforo, famigliare del duca di 

Milano, 31.
43
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Aragi Girolamo, vescovo di Nizza, 400.
Aragona (di) casa regnante, v. Napoli.

» (di) Antonio, figlio di Ferdinando duca di 
Montalto, 558.

» (d’> Nicolò, auditore apostolico, 437. 
Arcangelo, frate eremitano di Vicenza, 419, 505. 
Arescot (di) marchese, v. Croy (de) Filippo.
Aretino Pietro, celebre letterato, (di) opere, 397. 
Arigon, v. Arrigoni.
Arimondo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea (di) banco, 495, 502, 593.
» Francesco, censore della città, qu. Nicolò,

144, 198, 217, 221.
» Girolamo, provveditore sopra le Legne, di 

Andrea, 194, 218, 258.
» Pietro, capo dei XL, qu. Nicolò, 520, 522, 

526, 594, 618, 629.
» Simeone, di Andrea, qu. Simeone, 417,

418, 419, 447.
» Tommaso, avvocato, di Andrea, qu. Si

meone, 417, 418.
Armerà galea (cioè del sopracomito d’Armer), 560. 
Armer (d’j, casa patrizia di Venezia.

» Andrea rectius da Riva, v. questa voce.
» Giacomo, sopracomito, di Alvise, 462, 464,

485, 486, 560, 577.
Armìraio di Francia, v. Chabot (de) Filippo.
Arnolfloi Alberto, lucchese, 460.

» Giovanni, giudice della mercanzia in Luc
ca, 459.

Arrigo Pietro Paolo, dottore, milanese, 587, 614. 
Arrigoni (Rigon) Mario, cortigiano del duca di Mi

lano, 31, 48.
Arrivabene (R ivaben) Andrea, stampatore, 529.
Arti (delle) corporazioni in Venezia (Arie), 401.
Asola (da) Gentile, uomo d’armi al servizio dei ve

neziani, 112.
Assia (di) Lantgravio, v. Hesse.
Astan sultano, figlio deli’ imperatore dei Tartari 

precopiensi, 124, 125,
Attimis (de; Girolamo, friulano, commissario dell’ar- 

ciduca d’Austria in Gorizia, 231.
Aubigni (di) monsignore e madama, v. Stuart. 
Auditore di camera, v. Ghinucci (de) Giroiamo. 
Augusta (di) vescovo, v. Stadion (di) Cristoforo. 
Augustino, v. Agostini.
Aurelio Nicolò, fu cancelliere grande di Venezia, 482.

» » (di) moglie, figlia di Bertuccio Ba- 
garotto dottore, 482.

Austria (d’) casa.
» Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte di Fiandra ecc. Imperatore eletto e 
re dei Romani, 6, 14, 15, 17, 18, 23, 28, 
28, 29, 46, 49, 50, 67, 68, 69, 72, 73, 83,
85, 90, 93, 96, 98, 99, 101, 102, 105, 108, 
109, 110, 113, 114, 119, 120, 135, 136, 139,
144, 146, 150, 154, 155, 156, 157, 161, 164,

165, 169, 171, 173, 174, 177, 181, 182, 183,
184. 185, 186, 188, 190, 191, 197, 202, 207, 
210, 214, 216, 217, 224, 227, 233, 237, 2:i8, 
239. 242, 243, 244, 245, 246, 247, 248, 250, 
253, 254, 255, 259, 266, 269, 270, 271, 272,
273, 274, 275, 276, 277, 278, 283, 284, 285, 
287 288, 290, 291, 295, 297, 298, 299, 300, 

*301, 302, 303, 304, 305, 307, 308, 309, 310,
314, 321, 329, 330, 335, 336, 337, 342, 343, 
348, 355, 358, 359, 366, 370, 376, 379, 384, 
385, 386, 389, 402, 404, 411, 413, 414, 417,
419, 422, 423, 424, 425, 426, 427, 428, 429,
430, 431, 432, 433, 434, 435, 436, 437, 442, 
453, 474, 475, 476, 477, 478, 479, 481, 482, 
483, 484, 485, 486, 492, 493, 494, 495, 490,
497, 498, 499, 500, 501, 502, 503, 511, 512, 
516, 517, 523, 524, 534, 535, 536, 537, 538, 
539, 544, 548, 556, 557, 558, 563, 567, 568, 
569, 573, 580, 585, 586, 587, 593, 595, 600, 
610, 611, 612, 613, 615, 618, 628.

"Xustrla, Carlo V (di) moglie, Elisabetta di Porto
gallo, imperatrice, 337, 478, 600.

» Filippo, figlio primogenito di Carlo V, 29,
150, 246.

» Maria, figlia di Carlo V, 150, 246.
' » Ferdinando di Borgogna, infante di Spa

gna, arciduca d’Austria, re di Boemia 
(chiamato re di Ungheria), eletto re dei 
Romani, 17, 23, 26, 29, 40, 46, 49, 54, 58,
63, 64, 68, 83, 97, 108, 110, 115, 120, 125
132, 134, 135, 138, 154, 162, 165, 167, 
168, 170, 180, 181, 186, 188, 202, 211, 
212, 216, 225, 237, 238, 239, 242, 243,
244, 246, 247, 248, 253, 254, 255, 256, 
257, 266, 269, 270, 271, 272, 273, 274, 
275, 276, 277, 278, 280, 281, 283, 285,
286, 287, 294, 296, 298, 306, 308, 312,
323, 324, 335, 337, 341, 342, 348, 353, 
354, 355, 359, 361, 369, 372, 373, 377,
385, 386, 389, 414, 419, 427, 428, 431, 
432, 433, 459, 474, 475; 477, 481, 482,
483, 486, 487, 493, 491, 497, 498, 501,
511, 517, 521, 524, 534, 548, 549, 557,
580, 586, 587, 614.

» Ferdinando (di) moglie, Anna d’ Ungheria 
(alias erroneamente M aria), 276, 322, 324,
354, 580.

» Elisabetta, figlia primogenita di Ferdinando,
181, 294, 296.

» Margherita, arciduchessa d’ Austria, du
chessa e contessa di Borgogna, coadiutrice 
di Savoia, governatrice della Fiandra, 181,
191, 202, 207, 210, 254, 269, 273, 287,
298, 300, 343, 422, 425.

» Maria [alias erroneamente Elisabetta) so
rella di Carlo V, regina vedova di Un
gheria, 204, 254, 276, 287, 298, 354, 359,
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385, 404, 422, 426, 432, 478, 492, 494, 
516, 517.

Austria, Massimiliano I, imperatore (ricordato), 108. 
» Margherita, figlia naturale dell’ imperatore 

Carlo V, sposa di Alessandro de Medici, 
300, 478, 479.

» Maestro di casa dell’ imperatore, v, Croy (de) 
Adriano.

» oratore al papa dell’ imperatore, v. Majo 
(di) Michele.

« oratore a Venezia dell’ imperatore, v. Nino. 
» oratore al re d’ Inghilterra dell’ impera

tore, 589.
» oratori in Francia dell’ imperatore, 121, 

283, 394, 399, 530.
» oratori al Gran Sultano dell’ imperatore e 

dell’ arciduca, 46, 188, 225, 281, 294, 296, 
335, 354.

Auxerre (Oserà, Orsera) (di) vescovo, v. Dinteville.
Avalos d’ Aquino (d1) Alfonso, marchese del Vasto e 

di Pescara, gran camerlengo del 
regno di Napoli, 283, 361, 365, 
376, 433, 485, 518, 520.

» » Alfonso (di) moglie, Maria d’ Ara
gona, figlia di Ferdinando duca 
di Montalto, 520.

Avanzago (d’), casa patrizia di Venezia.
» Girolamo, podestà a Chioggia, qu. Lorenzo,

187.
Averoldi (di), famiglia di Brescia.

» » Altobello, vescovo di Pola, legato pon
tificio a Venezia, 32, 36, 53, 81, 91, 
96, 98, 99, 152, 157, 177, 190, 202, 
214, 264, 266, 279, 296, 309, 350, 401, 
457, 532, 603.

» » Pietro Giacomo, dottore, 411.
Avila (d’) Luigi, gentiluomo spagnuolo, 430, 431.
Avlona (dell’) Cristoforo, 486.
Avogadro (Avogaro) Matteo, dottore e cavaliere bre

sciano, 26, 587.
Azioli, v. Acciaiuoli. .

B

Badoer, casa patrizia di Venezia, 206.
» Alvise, avogadore del Comune, di Bernar

dino, 112, 114, 155, 197, 288, 289, 335,
480, 521, 527, 557, 572.

» Andrea, cavaliere (del qu.) vedova, v. Fo- 
scarini Sebastiano.

» Antonio, podestà e capitano a Crema, qu. 
Giacomo, qu. Sebastiano, 351, 522, 577, 
598.

» Giacomo, consigliere, qu. Sebastiano cava
liere, 7, 133, 149, 171, 172, 173, 182, 185, 
198, 206, 214, 284, 288, 316, 365, 383,
423, 424, 440.

Badoer Giovanni dottore e cavaliere, fu capitano a 
Verona, savio sopra le leggi, podestà a 
Padova, qu. Rainieri, 9, 198, 482, 508, 530. 

» Giovanni Alvise, di Pietro, 55.
» Giovanni Alvise, patrono di una galea di 

Fiandra, di Giacomo, 225.
# Giovanni Francesco, fu savio a Terraferma, 

fu provveditore al Zante, di Giacomo, qu. 
Sebastiano cavaliere, 488, 603.

» Nicolò, fu provveditore e castellano a Ce- 
rigo, qu. Orso, 36.

« Pietro, capo del Consiglio del X, qu. Alber
tino dottore, 8, 383, 405, 410, 514, 520, 
597.

» Sebastiano, sopracomito, di Alvise, 193. 
Baffo, casa patrizia di Venezia.

» Lorenzo, fu vicesopracomito, di Giovanni Gia
como, 176, 347, 455.

Baglioni (Baion), famiglia principale e fazione di 
Perugia.

» 'Malatesta, 151.
Bagna Girolamo, da Zara, 61.
Bagnacavallo (da) Toso, contestabile al servizio dei 

veneziani, 347.
Bagotichii Giovanni Francesco, bombardiere al servi

zio dei veneziani, 347.
Bai'f (de) Lazzaro, oratore di Francia a Venezia, 12,

36, 53, 63, 97, 170, 176, 182, 189, 202, 214, 230,
279, 294, 307, 319, 350, 401, 540, 576, 581, 610. 

Baion, v. Baglioni.
Baiona (di) vescovo, v. Bellay (du) Giovanni.
Bakacs Pietro, v. Erdod (d’) Pietro.
Bakics (Bochiza) Paolo, capitano ungherese, 216, 285,

354.
Balbi, casa patrizia di Venezia.

« Alvise, patrono di una galea di Alessandria, 
di Bernardo, 339, 467.

» Bernardo, conte e capitano a Sebenico, qu. Be
nedetto, 180, 189, 221, 222, 352, 545, 586.

» Giovanni, conte a Curzola, qu. Bernardo, 495.
» N. N. prete, 143.
» Pietro, ufficiale alla Tavola dell’ Entrata, qu. 

Angelo, 514.
Balbi Alvise, cittadino, notaro deli’ ufficio degli Avo- 

gadori del Comune, 173, 196.
Baldegara N. N., 595.
Baldo N. N., famigliare del duca di Milano, 31. 
Balducci Alessandro, fiorentino, 159.
Ballerine a Venezia, 421.
Bandarini (di) Altobello, contestabile al servizio dei 

veneziani, 327.
Bandini Giovanni, fiorentino, 539, 544.
Banffy (Bamphianus) Giovanni, barone unghere

se, 355.
Barbara galea (cioè del sopracomito Barbaro), 477. 
Barbarigo, casa patrizia di Venezia, 542.

» Agostino, di Lorenzo, 168.
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Barbarico Andrèa, sindaco in Dalmazia, qu. Gre

gorio, qu. Serenissimo principe, 34,491.
» Antonio, sopracomito, qu. Gabriele, 20,

37, 324.
» Domenico, ufficiale al Canape, di Alvise,

10, 377.
» Francesco, qu. Gabriele, 600.
» Giacomo, Cattavere, qu. Giovanni, 425.
» Girolamo, capo dei XL, qu. Gregorio, qu. 

Serenissimo principe, 491.
» Girolamo, fu consigliere, qu. Andrea, qu.

Serenissimo principe, 9, 52, 155, 230, 
308, 372, 540, 542.

» Girolamo, primicerio della chiesa di san 
Marco, protonotario apostolico, qu. An
tonio, qu. Girolamo procuratore, 189, 
190, 345, 350, 366, 369, 401.

» Marc’ Antonio, fu capitano a Vicenza, qu.
Gregorio, qu. Serenissimo principe, 34, 
212.

» Marc’ Antonio, fu podestà e capitano a 
Rovigo, qu. Francesco, 367.

» Marco, capitano a Verona, qu. Andrea, 
qn. Serenissimo principe, 53, 84, 97,
179, 374.

» Marco, doge (ricordato), 542.
» Marco, qu. Bernardo, qu. Serenissimo 

principe, 194, 258, 364, 368,489,621.
» Vincenzo, capo dei X L  qu. Nicolò, 119, 

173.
Barbarigo Santo, avvocato, figlio naturale del qu.

Pietro Francesco, qu. Serenissimo prin
cipe, 430, 528, 553.

Barbaro, casa patrizia di Venezia.
» Almorò, sopracomito, di Alvise, qu. Zaccaria 

cavaliere e procuratore, 462, 463, 461, 
526.

» Alvise, fu provveditore a Ravenna, luogote
nente in Friuli, qu. Zaccaria cavaliere e 
procuratore, 16, 58, 61, 83, 84, 85, 92, 
98, 105, 165, 174, 177, 180, 321, 333.

» Antonio, fu podestà a Brescia, qu. France
sco, 33.

» Filippo, dei XL al Criminale, qu. Zaccaria,
151, 234.

« Francesco, di Alvise, 469.
» Francesco, frate francescano, di Daniele, qu.

Zaccaria cavaliere e procuratore, 346, 547.
» Giovanni, qu. Vincenzo, 546.
» Girolamo, signore di Notte, di Lorenzo, 480.
» Marco, fu podestà di Murano, qu. Alessandro,

295.
» Zaccaria, fu pagatore nell’ esercito, sopraco- 

mito, qu. Daniele, qu. Zaccaria cavaliere 
e procuratore, 52, 113, 193, 445, 463, 485,
486, 526, 544, 547, 561, 577, 583.

» Zaccaria, qu. Vincenzo, 455.

Barbaro Nicolò (cittadino) fu capitano del lago di Gar
da, 513, 515, 512, 572.

Barbarossa Ariadeno, corsaro turco, 128, 129, 130, 
226, 228, 229, 259, 281, 293, 302, 304,
310, 325,318, 378, 481, 486.

» padrone di nave, 583.
Barbati Giovanni, capo di stradiotti al servizio dei ve

neziani, 602.
Barbo, casa patrizia di Venezia.

» Bernardo, conte aCurzola, qu. Benedetto, 528.
» Gabriele, fa podestà e capitano a Bassano, qu.

Pantaleone, 93.
» Giacomo, qu. Faustino, 34.
» Giovanni, fu consigliere a Rettimo, qu. Bene

detto, 185.
» Giovanni Battista, canonico di Parenzo, qu. Fau

stino, 345.
» Giovanni Francesco, capo del XL, qu. Faustino, 

456.
» Sebastiano, qu. Faustino, 201,202, 235,288. 

Bari (di) arcivescovo, v. Merino Stefano Gabriele. 
Barnabò N. N. veneziano (ricordato), 71.
Baroncelli Giovanni, fiorentino, 160.
Baron Dogai (?) (di) monsignore, gentiluomo francese, 

343.
Barozzi, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, signore di Notte, qu. Francesco, 133,
288.

Bartole (di) Pietro, padrone di nave, 416.
Basadonna (Baxadona), casa patrizia di Venezia.

» Filippo, capitano delle galee di Fiandra, 
qu. Alvise, 259, 493, 597.

» Giovanni Battista, capo dei XL, castellano 
a Corfù, qu. Giovanni Francesco, 381,
456, 491.

» Giovanni, dottore, fu luogotenente in Friu
li, oratore al duca di Milano, qu. An
drea, 220, 232, 319, 321, 374, 378, 379,
400, 402, 413, 427, 428, 429, 439, 446,
490, 504, 512, 513, 520, 523, 528, 540,
554, 556, 559, 573, 574, 578, 584, 594, 
595, 609,611.

» Michele, qu. Francesco, 261, 441.
Basadonna Sebastiano, contestabile al servizio dei ve

neziani, 327.
Bassano (di) comunità, 340.
Baston Antonio, padrone di nave, 573, 581.
Bath (di) o Bathituense vescovo, v. Clerk Giovanni. 
Bathori (B athur) Andrea, fratello del fu conte palatino 

d’ Ungheria, 216.
Batthànyi Francesco. (B achiani Firenz) capitano un

gherese, 216.
Battista, capitano della guardia a cavallo del duca di 

Milano, 32.
Baxadona, v. Basadonna.
Baviera (di) casa ducale.

» » Federico II, i l  saggio, conte Palatino del



Reno, figlio di Filippo I (linea Pala
tina), 269, 270, S73, 278, 385.

Baviera (di) Filippo, conte Palatino del Reoo, vescovo 
di Fraissing, figlio di Filippo I (linea 
Palatina), 269.

» » Lodovico V il pacifico, conte Palatino del 
Renò, elettore dell’ Impero, figlio di 
Filippo I (linea Palatina', 255, 272, 
275, 277, 278, 359, 426.

Seda, autore dell’ opera de natura rerum, 533.
Belanson, v. Valanson.
Belhomo, v. Belinolo.
Ballay (du) Giovanni, vescovo di Bayonne, oratore di 

Francia in Inghilterra, 45, 177.
Bellin Nicolò, fu castellano della rocca di Soave, 292.
Bellomo (Belhomo) Guglielmo, di Siracusa, cavaliere 

gerosolimitano, 129, 226, 293, 415, 453. 579, 629.
Bemba galea (cioè del sopracomito Bembo), 526, 579, 

583.
Bembo, casa patrizia di Venezia.

» Alviss, de’ Pregadi, qu, Lorenzo, 50, 51, 211,
455.

» Alvise, sopracomito, qu. Giovanni Battista, 295.
» Andrea, qu. Girolamo, 439.
» Antonio, fu capo del Consiglio dei X, prov

veditore sopra le Mariegole, qu. Girolamo,
90, 466, 516, 578.

» Carlo, capo dei XL, qu. Giovanni, 149, 173, 
234

» Domenico, sopracomito, qu Girolamo, 202,
490.

» Francesco, dei X savi sopra le Decime, qu. 
Girolamo, 242.

» Gaspare, dottore, di Alvise, 17, 34, 35, 39,
57, 220, 221.

» Giovanni Alvise, fu auditore nuovo delle sen
tenze, capitano delle galee di Alessandria, 
qu. Girolamo, da s. Giuliano, 184, 232,

. 235, 295, 297, 305, 329.
» Giovanni Matteo, signore di Notte, qu. Alvi

se, 133, 188, 214, 288, 481, 572.
» Paolo, console in Alessandria, qu. Girolamo, 

da san Giuliano, 184, 214, 405.
» Pietro, fu segretario del papa Leone X, qu.

Bernardo dottore e cavaliere, 186, 189, 
190, 439, 574, 596.

» Pietro, qu. Giovanni Battista, 295.
» Zaccaria, fu provveditore a Bassano, qu. Gio

vanni, 152.
» Zaccaria, qu. Daniele, 107.

Bene (del), famiglia di Firenze.
» » Battista, 160.
» » Francesco, di Tommaso, 159.
» » Leonardo, di Tommaso, 158.
» » Neri, di Tommaso, 157.

Benedetto (Beneto), casa patrizia di Venezia.
» Alvise, fu capitano in Candia, fu do’ Pre-
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gadi, della Giunta, qu. Domenico, 58, 
622.

Benedetto Antonio, notaro dell’ ufficio dei sopraga- 
staldi in Venezia, 297.

Beneto, v. Benedetto.
Bentivoglio Alessandro, governatore di Milano, 386. 
Benzon Matteo, qu. Venturino, nobile cremaseo, pa

trizio di Venezia, 410.
Berardi Antonio, di Giovanni, fiorentino, 159.
Bercio Santo, cortigiano del duca di Milano, 32. 
Berecio Posino, v. Berizzo.
Bergamo (di) Camera, 213.

» » comunità, 102, 151.
» » oratori a Venezia della comunità, 97,

102.
Bericcio, v. Berizzo.
Berizzo (Berecio, Bericio, Berictio) Pasino, famigliare 

dell’ oratore Nicolò Tiepolo, 252, 272, 298. 
Berlingieri Bartolomeo, fiorentino, 159.
Bernarbò, v. Barnabò.
Bernardi (dii Bonifazio, padrone di nave, 416. 
Bernardo, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, bailo a Costantinopoli, qu. Dan
dolo, dalle N avi, 42, 106, 155, 188, 225, 
232,280, 281, 315, 317, 320, 333, 348,
370, 312, 413, 458, 512, 530, 574, 582,
595.

» Girolamo, di Nicolò, 34.
» Girolamo, console a Damasco, qu. France

sco, 222.
» Girolamo, consigliere, qu. Andrea, 553.
» Mafflo, qu. Francesco, dal Banco, 79, 138, 

183.
» Marc’ Antonio, qu. Antonio dottore e ca

valiere, 139.
» Nicolò, di Francesco, 317, 320.
» Nicolò, savio del Consiglio, consigliere, qu.

Pietro, 191, 202, 221, 281, 282, 287, 
320, 362, 364, 442, 447, 540, 553, 621. 

» Sebastiano, qu. Girolamo, 576.
Berno Francesco, stampatore, 529.
Bernovich Giorgio, fu daziere a Zara, 175. 
Bertimberg (di) figlio del duca, v. Württemberg (di) 

Ulrico V ili.
Bertini Girolamo, di Francesco, fiorentino, 157. 
Bertolasi Antonio (del qu.) eredi, 62.

» Federico, daziere a Zara, 62.
Bescapè (Bexegapè) Gualtiero, famigliare del duca di 

Milano, 31.
Bessarione cardinale (Niceno) (ricordato), 186, 470. 
Bettole in Venezia, 198, 203, 375, 376, 454, 528, 593. 
Bevilacqua Gaspare, cittadino veneziano, 59.
Bexalù, mercanti spagnoli a Venezia.

» Francesco, 311.
» Gasparo, 311.
» Pietro, 311.

Bexegapè, v. Bescapè.
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Bianco Leonardo, qu. Lorenzo, 577.
» Paolo, padrone di nave, 353, 579.
» Pietro, qu. Lorenzo, 577.
» Zaccaria, qu. Lorenzo, 577.

Bidernuzio (Bidenutio) Antonio, capitano della comu
nità di Venzone, 98, 292, 333.

Bisolo Pietro, oratore a Venezia della comunità di 
Brescia, 578.

Blancardo. v. Ornesan.
Bochiani Firenz, v. Batthànyi Francesco.
Bochiza Paolo, v. Bakics.
Bocone Cesare, vicario del patriarca di Venezia, 107. 
Bojardo Matteo Maria, conte di Scandiano, 529.
Bolani, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, qu. Alvise, qu. Marco procuratore, 
34, 493, 600.

» Candiano, qu. Marino, 166.
» Leonardo, conte a Spalato, qu. Alessandro, 

586, 601.
» Maffio, de’ Pregadi, qu. Pietro, 564.
» Pietro, qu. Sebastiano, da Pio®« d i Sacco, 163. 

Urbano, del Consiglio dei XXX, qu. Alessan- 
* dro, 145, 149.

Boldiero Gregorio, veronese, 616.
Boldù, casa patrizia di Venezia.

» Benedetto, podestà di Camposampiero, qu. An
tonio cavaliere, 290, 586.

» Castellano, qu. Castellano, qu. Pietro, 502.
» Francesco, fu camerlengo a Treviso, savio agli 

Ordini, qu. Girolamo, 90, 317, 365, 495.
* Gabriele, canonico di Padova, qu. Antonio ca

valiere, 315.
» Giacomo, fu capitano e provveditore , del lago 

dì Garda, fu dei X savi sopra le Decime, 
qu. Andrea, qu. Girolamo, 222, 224, 381.

» Pietro, fu avogadore del Comune, governatore 
delle entrate, qu. Leonardo, 9, 222, 440. 

Boleyn Anna, 590.
Bologna (da) Gatino, contestabile al servizio dei ve

neziani, 80, 327.
» (di) università, 306.

Bolognese Vincenzo, famigliare del duca di Milano,
48.

Bon, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, governatore delle entrate, qu. Ottavia

no, 9.
» Alvise (erroneamente Girolamo) conte a Zara, 

qu. Girolamo, 34, 352, 401, 553, 601.
» Nicolò, fu ufficiale alla Camera dei prestiti, qu.

Domenico, 364, 368, 490, 620.
» Troiano, provveditore al Zante, qu. Ottaviano,

71, 130, 203, 579, 605, 608, 622.
Bon (del) Alvise, di Otranto, padrone di nave, 463. 
Bonaldi (di) Giovanni, detto Cassarm i, padrone di 

nave, 413.
Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, fu sopracomito, capitano delle
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fuste in Golfo, qu. Francesco, qu. Gio
vanni, 77, 82, 258, 444, 450, 458, 489.

Bondimier Benedetto, qu, Giovanni Alvise, 455, 469,
546.

» Francesco, qu. Bernardo, 112, 206.
» Nicolò, fu giudice del Proprio, dei XL, qu. 

Zanotto, 171, 235.
» Zaccaria, capo dai XL, qu. Girolamo, 622.

Bonfiglio (Bonfio) Giacomo, dottore, avvocato in Ve
nezia, 428, 469.

Boni Giovanni Battista, fiorentino, 159.
Bonrizzo (Bonvizoì Giovanni Alvise, addetto all’uffi

cio dei Camerlenghi del Comune in Venezia, 26, 
143.

Bonvisi Lodovico, lucchese, 460.
Bonvizo, v. Bonrizzo.
Borbone (di) casa, ramo di Vendóme, v. Venderne.
Borella Giovanni, bergamasco, coadiutore (cogìdor) 

nell’ esercito dei veneziani, 114, 164, 382.
Borgis (de) Girolamo, professore di metafisica nel

l ’università di Padova, 322.
Borgo (dal) Andrea, oratore dell’ arciduca d’ Austria 

al Papa, 511, 582.
Borgo (dal) Borghese, contestabile al servizio dei ve

neziani, 327, 462.
Borromeo Francesco, conte, famigliare del duca di 

Milano, 31, 48.
Borsa (Borsi) Teodoro, qu. Giorgio, capo di stradiotti 

al servizio dei veneziani, 602.
Boschetti Isabella (Boschetto) moglie di Francesco 

Gonzaga conte di Calvisano, favorita del duca di 
Mantova, 217, 267.

Bosis (de) Giovanni, detto Villano, corriere veneziano, 
420.

Bosisio (Boysio) Sasso, famigliare del duca di Mila
no, 30.

Bosnia (Bossina) (di) sangiacco o pascià, v. Usref 
bey.

Botta Girolamo, cortigiano del duca di Milano, 31.
Bottazzo N. N. 405.
Bottigella Giulio, famigliare del duca di Milano, 31.

» Pietro Francesco, cortigiano del duca di 
Milano, 31.

Boussiù (di) monsignore, v. Croy (de) Adriano.
Boysio, v. Bosisio.
Bracca (Bracha) (di) Agostino, coadiutore in Berga

mo, 483.
Braccio (Brazo) Bernardino, conte, fu governatore

dell’ esercito dei veneziani, 449.
Bragadin, casa patrìzia di Venezia, 573, 575.

» Alvise, fu podestà e capitano a Treviso, 
qu. Marco, 90.

» Alvise, qu. Pietro, da campo Rusolo, 531,
573, 575.

» Alvise (di) moglie, figlia naturale di Alvise 
Gritti, vedova di Vincenzo Cicogna, 531,
573, 575.
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Bragadin Andrea, capo dei XL, di Alvise, 234, 365.

» Andrea, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldi, savio sopra 
la mercanzia e navigazione, qu. Alvi
se procuratore, 118, 602.

» Daniele, patrono di una galea di Alessan
dria, di Andrea, qu. Alvise procura
tore, 184, 214, 343.

» Francesco, savio sopra le Leggi, qu. Al
vise procuratore, 482.

» Francesco, luogotenente in Cipro, qu. Vet
tore, 45, 511.

» Giacomo, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldi, dei XX  savi 
sopra l’Estimo di Venezia, censore della 
città, qu. Daniele, 20, 90, 144, 198,
528, 541.

» Giorgio, qu. Pietro, da campo Rusolo, 347, 
468.

» Giovanni, savio agli Ordini, qu. Santo, 5,
86, 193, 312, 330, 333, 339, 350.

» Giovanni, qu. Giovanni Francesco, 257,
317, 482.

» Giovanni Francesco, di Pietro, 34, 35.
» Girolamo,, podestà a Monfalcone, qu. Gio

vanni Francesco, 257.
» Giulio, patrono di una galea di Fiandra, 

di Marco, 493,
» Lorenzo, fu consigliere, capo del Consiglio 

dei X, qu, Francesco, 5, 75, 143, 149,
282, 318, 319, 331, 383, 482, 490, 492,
503, 521, 597.

» Marco, qu. Andrea, da san Severo 79.
» Nicolò (?) 103.
» Nicolò, provveditore sopra le Camere, qu. 

Domenico, 57, 416.
» N. N. patrono di una galea di Barbaria, 

rectius Contarini Imperiale, v. questo 
nome.

» Paolo, podestà a Serravalle, qu. Giovanni 
Francesco, 482.

» Pietro, fu consigliere, fu bailo a Costan
tinopoli, dei XV Savi sopra l ’ Estimo 
di Venezia, qu. Andrea, 44, 78, 201,
230, 231, 340, 575.

» Vettore, fu podestà a Murano, dei XL al 
Criminale, qu. Pellegrino, 120, 152.

Brandeburgo (di), casa principesca di Germania.
» » Alberto, arcivescovo di Magonza,

cardinale prete del titolo dì 
. . san Pietro in  vinculis, elettore

dell’ impero, figlio dell’elet
tore Giovanni, 247, 248, 271, 
272, 275, 276, 277, 359, 426.

» » Alberto detto VAlcibiade, figlio di
Casimiro margravio di Culem- 
bach, 93.

Brandeburgo (di) Giorgio li, il  bonario, marchese di 
Anspach, 50, 93, 119, 366.

» » Gioacchino I marchese, elettore
> dell’impero, figlio dell’ elet

tore Giovanni, 246, 248, 269,
270, 272, 273, 275, 27^ 278.

» » Giovanni duca, fratello dì Giorgio
i l  bonario (?), 93.

Brandizo o Brindisi (di) arcivescovo, v. Aleandro.
Brandon Carlo, duca di Suifolk (Sopitole), 343.
Branswicli (di) duca, v. Brunswick.
Brazo, v. Braccio.
Breani, v. Briani.
Brenzoni Agostino o Francesco, veronese, dottore, av

vocato in Venezia, 14, 185.
Brescia (dij Camera, 213, 261, 529, 598.

» » oratori a Venezia della Comunità, 411,
578.

Brezè (de), Diana di Poitiers, moglie di Luigi conte 
di Maulevrier, gran siniscalco di Normandia, fi
glia di Giovanni signore di Saint-Valier, 392,
400.

Briani, casa patrizia di Venezia.
» Girolamo, fu camerlengo a Rovigo, qu. Zac

caria, 321, 328.
Brivio (da) Dionisio, famigliare del duca di Milano, 30.
Briza (di) monsignore, v. Cossi (di) Carlo.
Broccardo Antonio di Marino, 563.

» Marino, medico a Venezia, 563.
Brochi (di) Giovanni Pietro, fu daziere a Bergamo, 175.
Brodarico Stefano, vescovo di Sirmio, 306, 307, 311.
Brozzolo (Brozuol) (da) Paolo, dottore, oratore a Ve

nezia della comunità di Padova, 122.
Brunetti Jacopo, fiorentino, 159.
Brunswich (di) Cristoforo, vescovo di Brema (Premen

se), 494.
Bryan Francesco, oratore d’ Inghilterra in Francia,

94, 139, 207.
Bua Alessio, fu uomo d’ armi al servizio dei vene

ziani, 118.
» Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 

servizio dei veneziani, 118.
» N. N. qu. Alessio, 119.

Bucintoro, naviglio di gala del doge e della Signo
ria di Venezia, 6, 7, 22, 36, 37, 38, 47, 49, 56,
65, 66, 439.

Burla Giovanni Francesco, avvocato concistoriale,
437.

» (di) Alessandro, di Piacenza, 471.
Busichio Giorgio, qu. Pellegrino, stradiotto al servi

zio dei veneziani, 347.
Busini Giovanni Battista, di Bernardo, fiorentino, 159.

'> Giovanni Battista, (di) famiglia, 161.
Busseto Massimiliano, cortigiano del duca di Mila

no, 32.
Buticella, v. Bottigella.
Buzzacarini N. N., cittadino padovano, 545.
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Cabini Girolamo, di Andrea, fiorentino, 157.
» Guglielmo, di Andrea, fiorentino, 157.

Cabrisi, v. Gabriel.
Cajazzo (di) conte, v. Sanseverino Roberto.
Calabresi Marina, qu. Andrea, 332.
Calbo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, conte e capitano a Traù, qu. Girola
mo, 352, 368, 546, 5i8, 586.

>> Filippo, provveditore, sopra le Vittuarie, qu. 
Zaccaria, 615.

Calliari (da) Giovanni Battista, oratore a Venezia del
la comnnità di Verona, 42.

Calvato, padrone di schierazzo, 463.
Calzamatta Vettore, cittadino di Feltre, 550.
Camarian (Robbio?) (il) agente del duca di Milano in

Francia, 139.
Cambay (Cumbait) (di) re, nell’ india, 481.
Cambi Lamberto, fiorentino, 160.
Cambra! (di| lega, 182.
Campeggi [Campezzo) Lorenzo, cardinale prete del ti

tolo di 8. Tomaso in  pariete, legato 
presso l’ Imperatore, 97, 136, 154, 156, 
243, 250, 251, 358, 384, 421.

» Lorenzo (di) figlio, N. N., 151.
Campo Fregosò, v. Fregoso.
Canal (da), casa patrizia di Venezia.

» Agostino, fu podestà e provveditore a Ro- 
manó ed a Martinengo, qu. Paolo, 151, 
297, 381.

» Bernardino, qu. Angelo, 268.
» Cristoforo, fu capitano a Padova, qu. Gio

vanni, 57.
» Francesco, signore di Notte, qu. Pietro, 

425.
» Giacomo, fu savio a Terraferma, qu. Ber

nardo, 188, 221, 223, 361, 365, 447,
468, 473, 554, 555, 559, 561, 577.

» Giovanni Francesco, fu podestà e capita
no a Mestre, qu. Pietro, 152.

» Girolamo, vice provveditore dell’ armata, 
di Bernardino, 19, 121, 130, 149, 150,
193, 323, 403, 404, 458, 462, 463, 461,
489, 526, 544, 577, 601, 609.

» Pietro, capitano delle galee di Beyruth, 
di Bernardino, 14, 16, 37, 49, 185.

» Vincenzo, qu. Angelo, 265, 268.
Canal Girolamo, segretario ducale veneziano, 458.
Canaris (dei) Tomasino, di Roma, contestabile al ser

vizio dei veneziani, 483.
Candia (di) Camera, 332.
Candiano Angelo, medico del duca di Milano, 30.
Canisio Egidio, da Viterbo, cardinale prete del titolo 

di s. Matteo, 562, 572.
Cao di Vacha, v. Capò di Vacca.

Capella galea (cioè del sopracomito Capello), 462. 
Capelli Matteo, v. Cappelli.
Capello, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, procuratore, qu. Battista, 11, 38,
87, 315, 472.

• » Bernardo, savio agli Ordini, qu. Francesco 
cavaliere, 5,86, 201, 202, 232, 312, 316,
325, 333, 350, 381.

» Bernardo, qu. Lorenzo, 34,
» Carlo, oratore alla repubblica di Firenze, sa

vio a Terraferma, eletto oratore al re 
d’ Inghilterra, qu. Francesco cavaliere, 
45,67, 93, 122, 150, 151, 178, 194, 202, 
220, 221, 312, 315, 326, 329, 233, 316,
364, 380, 403, 443, 512, 544, 586, 611. 

» Cristoforo, vicepodestà a Brescia, qu. Fran
cesco cavaliere, 105, 344, 418, 468, 473,
488, 621.

» Domenico, fu capo del Consiglio dei X, con
sigliere, qu. Nicolò, 154, 597, 598.

» Domenico i l  grande, capo del Consiglio dei 
X, consigliere, qu. Carlo, da san Polo,
12, 61, 91, 95, 133, 144, 192, 199, 202, 
235, 256, 262, 279, 282, 304, 316, 326,
365, 383, 522, 526, 561, 614, 618, 624.

» Filippo, di Paolo cavaliere e procuratore,
93, 323, 367.

» Filippo, fu consigliere, qu. Lorenzo, qu. Gio
vanni procuratore, 62, 562.

» Giovanni, qu. Lorenzo, 547.
» Girolamo, fu provveditore dell’ armata (ri

cordato), 598.
» Michele, do’ Pregadi, capitano a Brescia, qu.

Giacomo, 44, 454, 502.
» Paolo, cavaliere, procuratore, fu savio del 

Consiglio, qu. Vettore, 5, 11, 16, 77, 78,
88, 301, 489, 518.

» Pietro, di Filippo, di Paolo cavaliere e pro
curatore, 55, 133.

» Pietro, sopracomito, qu. Francesco cavaliere,
202, 444, 450, 463, 465, 476, 477, 561, 
583.

» Sebastiano, qu. Alvise, 34, 598.
» Vincenzo, fu consigliere, del Consiglio dei X, 

qu. Nicolò, 50, 553, 561, 614.
Capitolo della chiesa di s. Marco, 153.

» » » di s. Pietro di Castello, 153. 
Capodilista (Caodelista) Francesco, cavaliere, oratore 

a Venezia della comunità di Padova,
122, 217, 585.

» Francesco, dottore, oratore a Venezia della 
comunità di Padova, 217, 284, 287. 

Capodivacca Antonio, padovano, dottore e cavaliere,
58, 479, 480, 585.

» Paolo, oratore a Venezia della cornunità 
di Padova, 585.

Cappelli Matteo, di Faenza, dottore, oratore del duca
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di Ferrara presso l’ imperatore, 243, 40“ , 537,
610.

Cappo (de) Giacomo (Chiappino) oratore del mar
chese di Mantova a Milano, 512.

Capsalo Giovanni, da Corfù, 605, 606.
Capua (di) arcivescovo, v. Schomberg Nicolò.

» » Isabella, figlia di Ferrante duca di Ter
moli, v. Gonzaga Ferrante (di) sposa. 

Caracciolo (Carazolo), casa nobilissima del regno di 
Napoli.

» Marino, cavaliere gerosolimitano, protono- 
tario apostolico, figlio di Domizio, 105,
283, 314, 428, 430, 538, 573.

Carafa, casa nobilissima del regno di Napoli.
» Giovanni Pietro, fu vescovo di Chieti o Teatino, 

26,33, 138, 156, 171, 239, 241, 245, 266. 
Caravello, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Domenico, 386.
Carazolo, v. Caracciolo.
Carcano (da) Giovanni Battista, famigliare del duca 

di Milano, 30, 48.
Cardinale N. N. a Napoli, v. Colonna Pompeo. 
Cardinali (in generale), e collegio, 36, 37, 74, 156,

171, 191, 411, 456, 475, 491, 496, 538, 614. 
Cardona (de) Raimondo, fu viceré di Sicilia (ricor

dato), 227.
Carducci (Carduzi), famiglia di Firenze.

» » Carlo, 159.
» » Francesco, fu gonfaloniere del a

repubblica, 67, 108, 160.
» » Nicolò, di Francesco, 156, 159.
» » Nicolò (di) famiglia, 161.

Carlo Magno (di) reliquia, conservata in Aquisgrana, 
272, 275, 277.

Carnesecchi, famiglia di Firenze.
» Berto, di Matteo, 159.
» Lorenzo, fu commissario della repubblica 

in Romagna, di Zanobi, 159.
» Lorenzo (di), famiglia, 161.

Carpano Lodovico, famigliare del duca di Milano, 30. 
Carpesana (di Carpi) ballerina in Venezia, 296.
Carpi (di) casa dei signori, v. Pio.
Carretto (Chareto) (da) Francesco, di Battista, fioren

tino, 161.
Cartagene Annibale, capitano in Ungheria, 216.
Casa (della), famiglia di Firenze. 

i> » Agnolo, di Ghezzo, 158.
» » Ghezzo, di Agnolo, 159.
» » Ghezzo (di) famiglia,, 161.

Casale Francesco, cortigiano del duca di Milano, 32. 
Casali (de) (Caxalio), nobile famiglia di Bologna.

» » Giovanni Battista, protonotario apostolico, 
oratore a Venezia del re d’ Inghilterra, 86, 
53, 92, 171, 229, 279, 294, 296, 307, 350,
401, 424, 539, 576, 586.

Casati (Casata) Giovanni Maria, mercante milanese a 
Venezia, 239.
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Castelbrian (di) monsignore, v. Lavai (de) Giovanni. 
Castellacelo (dal) Camillo, famigliare del duca di Mi

lano, 30, 48, 177, 283.
Castello (da) Antonio, famigliare del duca di Mila

no, 31.
» » Maria, contestabile al servizio dei vene

ziani, 3’26.
» » Paolo, capitano di fanti al servizio del 
. veneziani, 179.
» » Polidoro, famigliare delducadi Milano, 30. 

Castiglioni (da Castiglione) famiglia di Firenze.
» Bernardo, 67, 108, 160.
» Dante, di Guido, 160.
» Francesco, di Bernardo, 159.
» Francesco (di) famiglia, 161.
» Lorenzo, di Guido, 160.

Castriotta Scanderbech Alfonso, marchese d’Atripalda,
476.

Cattaro (di) Camera, 602.
Cavalli (di), casa patrizia di Venezia.

» » Giovanni, qu. Francesco, 894.
» » Giulio, qu. Lodovico, 373.

Cavalli (di) Oliviero, oratore a Venezia della comu
nità di Verona, 42, 200.

Cavazza Nicolò, segretario ducale veneziano, 514,
596, 618.

Caxalio, v. Casali.
Caxaruol, v. Bonaldi (di) Giovanni.
Cegia Girolamo, detto Martelosso, veroneso, 382, 406. 
Cei Giovanni Battista, fiorentino, 67, 156, 160. 
Celiense (o di Ely) vescovo, v. West Nicola.
Gelsi, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, capo dei XL, qu. Stefano, 456, 480. 
Cenami Bartolomeo, v. Cinami.
Cere (da) Renzo, v. Orsini.
Cesarea Maestà, Cesare, v. Austria (di) Carlo.
Cesarìni Alessandro, cardinale diacono del titolo dei 

ss. Sergio e Bacco, 461.
Cescha, v. Kosatka.
Cesi Paolo, cardinale diacono del titolo di sant’Eu- 

stacchio, 41, 511, 554, 556, 557, 572.
Chabot (de) Filippo, signore di Brion, conte di Carny 

e di Buzancois, ammiraglio di Fran
cia, 122, 388, 392, 395.

» » Filippo (di) moglie, Francesca de Longwy 
signora di Pagny e di Minebau (a r- 
m iragia), 392.

Chananarcho, v. Fornagerachi.
Chanaplo (di) monsignore, v. Créquy (de) Giovanni. 
Chareto, v. Carretto.
Chartres (Ziartes) (di) vescovo, v. Guillard Lodovico. 
Chastillon (di) madama, v. Coligny (de) Luisa. 
Cheimi Lazzaro, qu. Pietro, capo di stradiotti al ser

vizio dei veneziani, 602.
Chiappino domino, v. Cappo (de) Giacomo, 
Chiaramonte cardinale, v. Gramont.
Cherea, v. Nobili (di) Francesco.

44
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Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 83,148, 161, 162, 
277, 330, 335, 336, 361, 381, 430, 435, 436, 481,
481, 496, 497, 507, 612, 613.

C'hieti (di) vescovo, v. Carafa Giovanni Pietro. 
Chizzola Giacomo, dottore, bresciano, 411.
Cibo Innocenzo, cardinale del titolo di sauta Maria in 

Dominica, 411, 481.
Cibach Himbri, v. Cziback Emerico.
Cicogna (Zigogna), casa patrizia di Venezia.

» Alvise, conte e capitano a Dulcigno, qu, Ber
nardo, 473, 561.

» Bernardo, qu. Marco, 35, 349, 351.
» Sebastiano, castellano in Cipro (rectius capi

tano delle Saline), qu. Marco, 45, 349.
» Vincenzo, qu. Marco, 43, 54, 56, 531.
» Vincenzo (di) moglie, figlia naturale di Alvise 

Gritti, 54, 56.
Cinami Pandolfo, mercante lucchese a Venezia, 137,

138, 460.
Cini Cino, di Girolamo, fiorentino, 160.
Ciofi [d o s i) Nicolò, di Pietro, fiorentino, 160.
Cipelli Ignazio Battista, prete e letterato veneziano, 

134, 140, 292.
Cipolla Antonio, console dei veneziani in Catania, 260. 
Cipro (Cypri) (di) Marco, padrone di nave, 420. 
Circondia Andrea, capitano di stradiotti al servizio 

dei veneziani, 323.
Cividale del Friuli (di) comunità, 108, 115.
Civran (Z ivran), casa patrizia di Venezia.

» Bertuccio, fu provveditore alle Biade, savio 
sopra 1’ Estimo di Venezia, qu. Pietro, 63.

» Cristoforo, conte a Pola, qu. Pietro, 509.
» Donato, qu. Pietro, 509.

Civran Girolamo, cittadino veneziano, segretario du
cale, 353, 411, 502.

Clada Manoli, capo di stradiotti al servizio dei vene
ziani, 323.

Claramonte (di) monsignore, v. Duprat Tomaso.
Clerk Giovanni, vescovo di Bath, 139, 162, 343. 
Clermont (di) Francesco signore di Trèves o Traves, 

(di) moglie (madama d i Trives), Elena Gouifier, 
figlia di Artus signore di Boissy, vedova di Luigi 
di Vendóme vidame di Chartres principe di Cha- 
banois, 392.

Clero veneto e del dominio, 36, 318, 364.
Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, cardinale, 211, 

271, 275, 276, 483.
Cléves (di), casa principesca di Francia. .

» » Carlo, conte di Nevers (M iavors, N in ver-  
sa) (di) vedova, Maria d’ Albret, si
gnora d’ Orvai, 392, 398, 399, 400.

» » Francesco, conte di Nevers, figlio di Car
lo, 396 , 398, 399.

» » Giovanni 111, duca di Juliers (Julich, Ju- 
liesj, 275, 501. 

elusone (da) Bruto, contestabile al servizio dei vene
ziani, 46?,

Cobos (Covos) (de los) Francesco, commendatore mag
giore dell’ordine di s. Giacomo nel regno di Leo
ne, segretario dell’ imperatore Carlo V, 437, 499.

Cocco, casa patrizia di Venezia.
» Giacomo, arcivescovo di Corfù, qu. Antonio,

555, 556.
Colachi Nicolò, greco, medico in Venezia, 530.
Coligny (di) Luisa, vedova di Gaspard I, signore di 

Chatillon (Serelin) sur Loing ecc., figlia di Gu
glielmo di Montmorency, 392, 398, 399, 400.

Colombe (dalle) Corso, fiorentino, 45.
Colonia (di) o Coloniense, arcivescovo, v. Wied (di) 

Ermanno.
>» » arcivescovi (in generale), 251, 252.
» » borgomastri, 250, 252.
» » comunità, 252.

Colonna, Colonnesi, famiglia principale e fazione di 
Roma.

» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale prete del 
titolo dei santi Apostoli, viceré di Napoli, 
qu. Girolamo, 14, 336.

Combait (di) re, v. Cambay.
Comin Bartolomeo, segretario ducale veneziano, qu. 

Alvise, qu. Francesco, da san ta  Margherita, 238,
371, 382, 412, 574.

Commendatore maggiore, v. Toledo (di) Diego.
Concezione (la) nave portoghese, 599.
Congregazioni nove del .clero di Venezia, 153.
Contarina nave (cioè del patrono Contarini), 353, 365.

» galea (cioè del sopracomito Contarini), 99.
Contarini, casa patrizia di Venezia.

» detti M inotti, famiglia, 257.
» Agostino, patrono di una galea di Barba

ria, qu. Marc’ Antonio, detto Camalli,
91, 213.

» Alessandro, capitano in Candia, qu. An
drea, qu. Pandolfo, 58, 84.

» Alessandro, fu provveditore sopra la Revi
sione dei conti, qu. Imperiale, 51, 241.

» Alvise, de Pregadi, bailo e capitano a Nau- 
piia, qu. Galeazzo, 508, 512, 542, 626,
627, 630.

» Alvise, fu conte a Dulcigno, qu. France
sco, 365.

>> Alvise, qu. Pietro, qu. Giacomo detto Sguat- 
taro, dei Crocichieri, 33.

» Ambrogio, patrono di fusta armata, qu.
Andrea, 444.

« Andrea, fu provveditore sopra il cottimo di 
Damasco, qu. Marco, qu. Andrea pro
curatore, 267, 381.

» Andrea, qu. Marco (di) figlia, v. Venier 
Nicolò.

» Andrea, fu sopracomito, qu. Teodosio, 34, 
221.

» Andrea, qu. Pandolfo, 257,
» Battista, qu. Carlo, 454,
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Contarmi Benedetto, canonico di Padova, qu. Ange
lo, 345.

» Bertuccio, fa capitano delia galee di Ales
sandria, governatore del galleone, qu. 
Andrea, 82, 221, 441, 542, 561.

» Domenico, fu provveditore generale del
l ’esercito, consigliere, qu. Maffio, 7,15, 
149, 166, 289, 304, 316, 362, 364, 365, 
383, 602.

» Ettore, qu. Andrea, 55, 80.
, » Fantino, fu viceconsole in Alessandria, qu. 

Paolo, 521.
» Francesco, savio a Terraferma, qu. Zacca

ria cavaliere, 28, fi6, 488, 490, 513, 556,
561, 562, 573, 574, 577.

» Francesco, patrono di una galea di Beyrut, 
di Federico, 203, 295.

» Francesco, qu. Alvise, qu. Bertuccio pro
curatore, da santa G iustina, 232.

» Gaspare, fu savio del Consiglio, capo del 
Consiglio dei X, riformatore dello Stu
dio di Padova, qu. Alvise, 5,' 12, 18, 36,
143, 149, 178, 183, 184, 282, 318, 319, 
322, 372, 383, 454, 455, 456, 487, 547,
576, 593, 597, 615, 616.

» Gentile, arcidiacono di Vicenza, qu. Tad
deo, qu. Andrea procuratore, 346.

» Giorgio, qu. Gaspare, qu. Girolamo, 455,
468.

» Giovanni da Londra, savio a Terraferma, 
avogadore dei Comune,, qu. Alvise, qu. 
Bertuccio procuratore, da santa G iu
stin a , 5, 20, 21, 24, 26, 27, 61, 99, 110,
179, 193, 223, 232, 256, 258, 510, 545.

» Giovanni, fu provveditore dell’armata, di 
Marc’ Antonio, detto Cazadiavoli, 82, 
221.

» Giovanni, provveditore del Comune, qu..
Francesco, qu. Andrea procuratore, da 
san Pantaleone, 474, 525, 546, 562, 564,
577.

» Giovanni Battista, • giudice per le Corti, 
qu. Natale, 377.

» Giovanni Vettore, fu podestà a Loreo, qu. 
Pietro Maria, 455, 469.

» Girolamo, di Natalino, 56.
» Girolamo, sopracomito, qu. Andrea, 462,

464, 465, 485, 526, 560, 580.
» Girolamo, fu sopracomito, capitano delle 

galee di Alessandria, qu. Angelo, da 
san Benedetto, 15, 20, 113, 348, 439,
501, 506, 545.

» Girolamo, fu ufficiale alle Cazude, fu prov
veditore sopra le Camere, qu. Taddeo, 
qu. Andrea procuratore, 57, 363, 603.

» Girolamo, detto Grillo, fu provveditore del- 
l’ armata, qu. Agostino, 509.

Contarini Giulio, qu. Giorgio cavaliere, 34.
» Giustiniano dal Zaffo, qu. Giorgio cava

liere, 20, 34.
» Giusto, qu. Lorenzo, qu. Giorgio, 44.
» Imperiale (erroneamente Bragadin), patro

no di una galea di Barbaria, qu. Riz- 
zardo, 91, 213.

» Marc’ Antonio, conte a Zara, qu. Gaspare,
200.

» Marc’ Antonio, fu luogotenente in Friuli, 
eletto oratore all’ imperatore, qu. Carlo, 
16, 220, 221, 468, 472, 473, 489, 498, 
499, 544.

» Marco, fu provveditore a Peschiera, esecu
tore sopra le Acque, dei XL al Crimi
nale, qu. Taddeo, qu. Andrea procura
tore, 234, 242, 289, 318, 381.

» Marino, dei X  savi sopra le Decime, prov
veditore sopra l’armare, qu. Bartolo
meo, 51, 112, 141, 260, 318, 441.

» Natalino, fu de’ Pregadi, eletto console in 
Alessandria d’Egitto, qu. Lorenzo, 102,
103, 113.

» Pandolfo, qu. Andrea, 100, 353.
» Paolo, qu. Zaccaria cavaliere, 313.
» Pietro, qu. Nicolò, 595.
» Pietro, patrono di una galea di Beyrutb, 

qu. Giovanni Saba, 473.
» Santo, fu capitano a Padova, qu. Stefano, 

146, 201, 323, 334.
» Sebastiano, cavaliere, fu podestà a Vicen

za, qu. Sebastiano, 34, 51, 57, 458.
» Sebastiano, govenatore alla Cefalonia, qu. 

Antonio, 171, 185.
» Tommaso cavaliere, conte del Zaffo, eletto 

capitano in Famagosta, qu. Giorgio ca 
valiere, 289.

» Tommaso, fu oratore al Gran Sultano, del 
la Giunta, qu. Michele, 334, 340, 363
487, 575, 578,

» Tommaso, de’ Pregadi, qu. Alvise, 35, 467
» Vettore, qu. Pietro Maria, 546.

Contarini Antonio, cittadino veneziano, capitano di 
una porta di Padova, 473, 493.

» Girolamo, cittadino veneziano, pilota, 20.
Conti (di) Andrea, cancelliere grande in Cipro, 139.

» » Giusto, poeta, 529.
Conzo (da) Donato, bandito di Portogruaro, 311.
Coraro Giovanni, di Camposampiero, 586.
Corboli Francesco, fiorentino, mercante in Venezia,

183, 184.
Coresi Giorgio, di Candia, padrone di nave, 415.

» N N., di Candia, 265.
v Lazzaro, capo di stradiotti al servizio dei ve

neziani, 602.
Cornelio, v. Corner.
Cornerà nave mercantile (cioè dei Corner), 353.
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Corner o Cornaro, casa patrizia di Venezia, 54, 314.
» » Andrea, abate commendatario del-

l’ abazia di s. Zeno di Verona, 
di Giacomo, qu. Giorgio cava
liere e procuratore, 574.

» » Donato, patrono di una galea di
Beyruth, qu. Alvise, 467.

» » Filippo, fu podestà e capitano a
Sacile, di Giacomo, qu. Dome
nico, 138.

» » Filippo, qu Girolamo, 323.
» » Francesco, cardinale del titolo di

s. Pancrazio, vescovo di Bre
scia, qu. Giorgio cavaliere e pro
curatore, 15, 17, 191, 344, 315,
371, 373, 380, 381, 411.

M » Francesco, fu podestà in Antivari,
qu. Giorgio, 235.

”  » Francesco, qu. Alvise, 45.
» » Gabriele, qu. Girolamo, 323.
» » Giacomo, capo del Consiglio dei

X , qu. Giorgio cavaliere e 
procuratore, 66, 224, 230, 268,
279, 309, 344, 363, 365, 372,
383, 405, 410, 412, 482, 490,
493, 560, 564, 572, 593, 594,
597, 614, 615, 616, 617, 622.

» » Giovanni, qu. Giorgio cavaliere e
procuratore, 371, 547.

» » Giovanni Paolo, ufficiale alla Ta
vola dell’ Entrata, di Marc’ An
tonio, 514.

» » Maro’ Antonio, fu della Giunta, sa
vio a Terraferma, qu. Paolo, 5,
20, 21, 23, 110, 132, 188, 222,
282, 312, 334, 350, 352, 370.

» » Marc’Antonio, de’ Pregadi, dei XV
savi sopra l ’ Estimo di Venezia, 
savio a Terraferma, qu. Gio
vanni, 201, 234, 334, 367, 473,
554, 555, 556, 562, 577.

» » Marco, fu cardinale (ricordato), 192.
» » Marino, fu consigliere, qu. Paolo,

9, 230, 348, 614.
» » Teodosio, fu camerlengo in Cipro,

qu. Domenico, 416.
Corner Antonio, cittadino veneziano, mercante in Tre-

bisonda, 324.
Cornosa (da) Martino, mercante spagnolo, 137.
Corradi (di) Bartolomeo, di Siracusa, 321.
Correr o Corraro, casa patrizia di Venezia.

» » Angelo, qu. Giovanni, 34, 547.
» » Giovanni Francesco, fu provvedi

tore a Salò e capitano della ri
viera del lago di Garda, di Gia
como, 10, 34.

Corsari dei mari di Ltyante e dell’Adriatico, 15, 149,

311, 325, 526, 565, 578, 579, 
583, 601.

Corsari dei mari di Ponente e del Tirreno, 216, 217, 
259, 329, 330, 336, 360, 361,
378, 427.

Corsi Giovanni, gonfaloniere della repubblica fioren
tina, 45.

Corsini, famiglia di Firenze, 
i) Francesco, di Luca, 159.
» Giovanni Battista, di Pietro, 158.
» Giovanni Battista (di) famiglia, 161.
» Jacopo, 159.
» Rinaldo, di Filippo, 159.

Corso Giovanni, contestabile al servizio dei veneziani, 
827.

» Lorenzo, padrone di nave, 183.
Corte (da) Benedetto, oratore del duca di Milano a 

Venezia, 5, 6, 17, 19, 32, 36, 38, 40,
53, 58, 63, 72, 81, 83, 90, 98, 110, 
113,116,139, 153, 164, 165, 166, 167,
180, 181, 182, 188, 189, 192, 202, 205, 
207, 214, 222, 225, 230, 232, 257, 265, 
267,279,282, 2S7, 294, 296, 317, 320,
329, 343, 341, 350, 373, 401, 413, 428, 
429, 433, 438, 412, 521, 540, 575, 576, 
595, 609.

» >> Francescano, dottore, milanese, professore 
di diritto nell’università di Padova, 107. 

Cortivo (dal) Andrea, fu scrivano all’ufficio delle 
Cazude in Venezia, 18, 557.

Coscha, Ceseha, Chiozia, v. Kosatka.
Cossa Andrea, oratore al duca di Milano, della .mar

chesa di Monferrato, 31, 48.
Cossi (de) Carlo, signore di Brissac (B riza ), 395. 
Costa Girolamo, cittadino bresciano, 450.
Costantini Giovanni Battista, veneziano, 577. 
Costantino duca, v. Ostrojski.
Cova, v. Cueva.
Covos, v. Cobos.
Cozarnis di Anatolia, capitano di brigantini, 463. 
Crema (di) Camera, 213.
Crèquy (de) Giovanni, signore di Canaples (Chanaplo), 

395.
Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia. 
Cristoforo, frate nell’ isola di Bua, 548.

» (di) Pellegrino, contestabile al servizio dei 
veneziani, 292.

Crivelli Francesco, capitano del duca di Milano, 30, 
48.

Croce (della) Giovanni Giacomo, 492.
Crotti (di) Alvise, daziere a Brescia, 151..
Croy (de) Adriano, signore di Beaureins (Boussià), 

Gran maestro e maggiordomo mag
giore dell’ imperatore, figlio di Ferry 
signore di Roeux, 213, 359, 430, 568.

» » Filippo, marchese di Arschot (Rescotto),
243, 300, 430.
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Cueva [Cova, Cuova) (della) Pietro, oratore dell’ im
peratore al papa, 109, 117, 120, 134, 135, 155,

* 288, 376, 503.
Cullesi, turco, padrone di fuste, 463.
Cupi Giovanni Domenico, arcivescovo di Trani, car

dinale del titolo di s. Apollinare, 511, 551, 556, 
557, 572.

Curtogli (Curtogoli), corsaro turco, 188.
Cusaffa o Cusafte, turco, padrone di fusta, 579, 628.
Czibak Emerico (H itnbri Cibach), capitano unghe

rese, 216.

»
»
»

Dandolo, casa patrizia di Venezia.
Antonio (di) moglie (di casa Zane), 39. 
Francesco, di Candia, 525, 532, 553. 
Francesco, fu capitano delle galee di Bey

rut e di Alessandria, capitano delle galee 
di Barbaria, qu. Giovanni, 82, 102, 372. 

» Giacomo, qu. Alvise, 350.
» Giovanni Antonio, qu. Francesco, 201.
» Marco, dottore e cavaliere, consigliere, sa

vio sopra le Acque, capo del Consiglio 
dei X , savio del Consiglio, qu. Andrea,
16, 18, 37, 70, 113, 138, 178, 183, 256, 
348, 480, 487, 491, 564, 620, 622.

» Marco, dei XL al Criminale, 510, 515.
» Matteo, savio a Terraferma, di Marco dot

tore e cavaltere, 35, 194, 203, 312, 325,
333, 344, 467.

» Pietro, qu. Alvise, 350.
Danese N. N. del Zante, 606.
Danimarca (Dacia) (di) famiglia regnante.

» » » regina Isabella d’ Austria,
sorella dell’ imperatore 
Carlo V, moglie del re 
Cristiano II, 384.

» » » Filippo, figlio del re Cristia
no II, 300.

Dante, v. Allighieri.
Dario Giovanni, fu segretario ducale veneziano (ri

cordato), 512, 531.
Davanzati Giovanni Francesco, fiorentino, 159.
David, ebreo, figlio di Salomone capo di tribù ebree 

in Arabia, 144, 145, 146, 147, 148.
» re di Abissinia (Prete Jani), 146.

Davit (di) Giovanni Filippo, daziere in Polesine, 174. 
Decio Girolamo, di Trieste, ingegnere, 354.
Dei Orlando, di Domenico, fiorentino, 159.
Diaceto (di) Alessandro, fiorentino, 159.

» » Francesco, di Giovanni Battista, fioren
tino, 159.

Diedo, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, qu. Antonio, qu. Andrea procuratore, 

34, 72, 79, 133, 194, 207, 258, 279, 297, 
332, 362, 409, 489, 621.

Diedo Andrea (di) figlia, 72, 79.
„  » Giovanni, provveditore genera'e In Dalmazia, 

qu. Giacomo, 62, 112, 123, 331. 587, 601.
» Girolamo, capo di fanti, qu. Giovanni, 327.
» Pietro, qu. Francesco, 401.
» Pietro, patrono di una galea di Barbaria, di 

Alvise, 91, 213.
» Vincenzo, di Alvise, 34.
» Vittore, bailo e capitanio a Nauplia, qu. Bal- 

dassare, 561.
Dintevilie (de) Francesco, vescovo di Auxerre [Oserà, 

Onera), oratore del re di Francia al papa, 550,
557.

Discalzo Alvise, dottore, avvocato in Venezia, 133, 
414, 418.

Dolflna nave mercantile (cioè dei Dolfln), 353, 581.
Dolfln o Delfino, casa patrizia di Venezia.
» » Almorò, patrono all’Arsenale, qu. Al

vise, 82, 141,
» » Alvise, de’ Pregadi, qu. Girolamo,

234.
» » Antonio, vicepodestà a Valle, qu.

Fantino, 457.
» » Daniele, qu. Giovanni, qu Daniele,

34.
» » Delfino, de’ Pregadi, qu. Pietro, 258,

363, 368.
» » Donato, podestà di Budoa, qu. Se

bastiano, 531, 534.
» » Fantino, capo dei XL, qu. Pietro,

520, 522, 526, 572, 592, 594, 
618, 624.

» » Giacomo, fu de’ Pregadi, savio a
Terraferma, della Giunta, qu. 
Alvise, da san t’ Angelo, 20, 21,
21, 23, 110, 141, 199, 466, 622.

» » Giovanni, fu avogadoro del Comune,
fu provveditore generale nell’ e- 
sercito, de’Pregadi, savio a Ter
raferma, qu. Lorenzo, 107, 115,
133, 171, 178, 278, 380, 559,
621.

» » Giovanni, qu. Leonardo, 545.
» w Giovanni Andrea, di Girolamo, qu.

Marco, 230, 238.
„ ,> Paolo, fu capo di Sestiere, podestà

a Loieo, qu. Marco, 199.
Dolfln Giovanni (cittadino), ragionato, 52, 151.
Donà (Donato), due diverse case patrizie di Venezia.

» Agostino, vescovo della Canea, qu. Girolamo 
dottore, 345.

» Alvise, fu dei X savii sopra le Decime, di 
Paolo, 242.

» Andrea, fu capo del Consiglio dei X, qu. An
tonio cavaliere, 9, 488.

» Andrea, ufficiale al Canape, di Giovanni, 508.
« Antonio, de’ Pregadi, qu. Bartolomeo, qu. An-



tonio cavaliere, 34, 50, 191, 258, 363, 367,
489.

Donà Bernardo, capo dei XL, qu. Girolamo dottore,
315, 365, 377, 443, 454.

» Filippo, fa capitano a Raspo, qu. Matteo, 242.
» Francesco, cavaliere, fu savio del Consiglio, 

del Consiglio dei X, consigliere, savio so
pra le Acque, qu. Alvise, 7, 133, 149, 171,
172, 173, 181, 188, 189, 197, 198, 242, 310,
316, 318, 365, 383, 521, 554, 572, 574, 
614.

» Giorgio, castellano in Capodistria, qu. Mar
c’ Antonio, 509.

» Giovanni, di Bernardo, 55, 66, 67, 70.
» Giovanni Battista, fu consigliere in Cipro, di 

Andrea, 51.
» Giovanni Battista, di Vettore, 46.

Girolamo dottore, fu oratore a Roma ¡ricorda
to), 315.

» Girolamo dottore (del qu.) figli, 401.
» Nicolò, fu camerlengo e castellano in Antivari,

•di Tommaso, 175.
» Nicolò, podestà a Vicenza, .di Andrea, qu. An

tonio cavaliere, 59, 111, 372, 419, 595.
» Paolo, fu consigliere, qu. Pietro, 8, 198, 564,

578.
» Paolo, di Vettore, 34.
» Pietro, qu. Giovanni, da s. Polo, 425.
» Tommaso, provveditore sopra le Vittuarie, sa

vio a Terraferma, qu. Nicolò, 223, 406,
489, 490, 544, 554, 562, 587.

» Vettore, governatore delle entrate, qu. Fran
cesco, 600.

Donadei (di Amadei) Giovanni Battista, fu capo di 
squadra al servizio dei veneziani, 474, 493.

Donato (de) Matteo, padrone di nave, 122.
Doria (Oria), casa magnatizia di Genova.

» Andrea, capitano di galee, 128, 129, 130, 139,
226 , 302, 308 , 325, 329, 336 , 360, 361,
455, 481, 486, 555.

» Antonio, 461, 523, 550, 582, 600.
» Filippino, 266, 280.

Dorso Giacomo, padrone di nave, 129.
Dotto Giovanni Ettore, qn. Battista, padovano, 529. 
Dragonzino Giovanni Battista, stampatore, 529.
Duca (Ducha) Catterina, vedova di Pietro, da Scu- 

tari, 581.
Duca (Dttcho) (del) Costantino, fu coadiutore nell’ e

sercito dei veneziani, 133, 341.
Ducato (Bosnia ed Erzegovina) (del) sangiacco, 112. 
Duodo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. Pie
tro, 383.

» Andrea, sopracomito, di Pietro, qu. France
sco, 445, 462, 463, 485, 486, 526, 560,
579, 583.

» Dionisio, qu. Eustacchio (Stai), 455, 468.
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Duodo Dionisio, qu. Leonardo, 546.
» Giacomo, di Giovanni Alvise, 35.
» Giorgio, di Vettore, 279, 456, 457. •
» Giovanni Alvise, fu capo del Consiglio dei 

X, qu. Pietro, 9, 405.
» Pietro, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, 51. 

Duodo Tommaso, cittadino, padrone di nave, 219. 
Duprat Antonio, vescovo di Sens (Sinonense), cardi

nale d.'l titolo di s. Anastasia, legato e Gran can
celliere in Francia, 390, 398, 400.

Duprat Tomaso, vescovo di Clermont (monsignore di 
Claramonte), governatore della Provenza, 146. 

Durasin Alvise, prete di Venezia, 601.

E

Ebrei (in generale), 146, 147, 148,
» di Venezia, 147, 326, 364, 598 

Egmont (d’) Carlo, duca di Gueldres (Gheldria) 239, 
212, 492, 494, 495, 499, 501, 537, 558.

Egnatio, v. Cipelli Ignazio Battista.
Elettori dell’impero, 37, 96, 136, 180,237, 238, 242, 

216, 217, 248, 249, 253, 254, 255, 266, 269, 271, 
272, 273, 274, 275, 276, 277, 278.

Elia (di) Andrea, padrone di nave, 629.
Ely (di) vescovo, West Nicola.
Emo (Hemo, Aimo) casa patrizia di Venezia.

» Francesco, di Leonardo, 582.
» Giovanni, di Leonardo, 35.
» Giovanni, fu podestà a Verona, della Giunta, 

qu. Giorgio procuratore, qu. Giovanni cava
liere, 12, 517.

» Leonardo, savio del Consiglio, consigliere, qu. 
Giovanni cavaliere, 5, 9, 16, 17, 21, 24, 25, 
26, 27, 63, 71, 87, 88, 92, 95, 96, 98, 106, 
110, 131,140, 165, 176, 179, 181, 212, 281, 
282, 287, 291, 312, 315, 316, 325, 331, 333, 
334, 339, 340, 350, 362, 364, 365, 383, 447, 
519, 520, 521,522, 526, 544, 554, 555, 556, 
559, 562, 563, 564, 582, 594, 595, 597, 610, 
613, 614, 618, 619, 625.

Erbes (di) monsignore, gentiluomo dell’i&peratore, 
430.

Ercole (Hercule) N. N mantovano, famigliare del du
ca di Milano, 31.

Erdody (d’) (Herdu) Pietro Bakacs, ungherese, 216, 
355.

Eritreo Nicolò, stampatore, 529.
Erizzo, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, savio agli Ordini, qu. Antonio pro
curatore, 546.

» Girolamo, qu. Giovanni, 35.
» Lodovico, qu. Francesco, 232 

Este (d’), casa dei duchi di Ferrara.
» Alfonso, duca, 18, 19, 39, 44, 45, 65, 69, 79,

81, 164, 288, 329, 366, 384, 411, 417, 419, 
423, 424, 429, 430, 435, 436, 437, 442,
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457, 459, 481, 481, 496, 497, 517, 537,
572, 573, 575, 581, 587, 593, 59(5, 597,
610, 612, 613, 614, 629.

Este (d’) Ercole, duca di Chartres, conts di Gisors, 
figlio primogenito del duca, 19, 165, 597. 

» Ercole (di) moglie, Renea (Reniera) di Fran
cia, 19, 597.

» Ippolito, arcivescovo di Milano, figlio se
condogenito di Alfonso, 19.

» Francesco, figlio terzogenito di Alfonso, 19. 
» - oratore del duca a Venezia, v. Tebaldeo 

Giacomo.
» oratore del duca all’ imperatore, v. Cap

pelli.
» oratore del duea in Francia, 394, 399.

Este (di) Antonio, calafato, di Bartolomeo, 495.
» Bartolomeo, di Antonello, 495.

Euclide, autore di geometria (citato), 97.

F

Faenza (dal Anteo, capo di fanti al servizio dei ve
neziani, 179.

Faidich Amurat (Amorat, Morat), voivoda del san- 
giacco della Bosnia, 45, 267, 280, 601.

Faidich Giorgio (Zorzi), prete di Sebenico, 45, 267,
280, 373, 601.

Falier, casa patrizia di Venezia.
» Giovanni Battista, fu de’ Prcgadi, qu. Tom

maso, 50, 51.
» Lodovico, cavaliere, oratore in Inghilterra, 

qu. Tommaso, 45, 92, 139, 191, 213, 224,
229, 284, 306, 319, 330, 418, 428, 574, 
586, 589, 591, 611.

» Lorenzo, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei sopragastaldi, qu. Tommaso, 62.

» Sebastiano, qu. Tommaso, 34, 57.
Fantis (di) Sigismondo, ingegnere, 178.
Fanzino, v. Torre (dalla) Fancino Sigismondo.
Farfa (di) abate, v. Orsini Napoleone.
Farnese Alessandro, vescovo ostiense, cardinale del 

titolo di Sant’ Eustacchio, 135.
Fasolo (Fazuol) Andrea, qu. Alvise, massaro della 

Cancelleria ducale di Venezia, 
portonaro del Collegio, 318, 349. 

» » Francesco, dottore, avvocato in Ve
nezia, 206.

Fausto Vettore, maestro di umanità e disegnatore di 
navi in Venezia, 134, 503, 548.

Fazio Matteo, scrivano della Camera dei prestiti in 
Venezia, 600.

Fazuol, v. Fasolo.
Fedeli (Fidel) Francesco, dottore, avvocato venezia

no, 69.
» » Vincenzo, segretàrio ducale veneziano,

151.

Federicis (de) Franceschino, di Gorzone in Valcamo- 
nica, 501.

Federighi Carlo, fiorentino, 159.
Feiato Andrea, ragionato nell’ Arsenale di Venezia,

326.
Feltre (di) comunità, 289, 292, 328.

» oratori in Venezia della comunità, 289, 
292, 328.

Fenzio Bartolameo, frate minorità, 569, 570.
Ferando o Ferandin re, v. Austria (d’) Ferdinando. 
Ferando o Ferante signor, v. Gonzaga Ferrante. 
Ferdinando, v. Austria (di) Ferdinando.
Ferrante, capitano degli archibusieri della guardia 

del duca di Milano, 32, 49.
Ferrara (ài) duca, oratori, ecc. v. Este.
Ferrarese, ballerina in Venezia, 296, 305.
Ferray Guglielmo, capitano imperiale, 115.
Ferrighi (Ferigi) Demetrio, fu pievano di a. Can- 

ciano in Venezia, 513.
Ferro, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, dei XL al Criminale, qu. Nicolò, 234. 
» Marc’Antonio, podestà a Cologna, qu. Nicolò, 

541.
Ferro (dai) Giovanni (Zanetto), daziere a Treviso, 446. 
Fico (dii Giorgio, daziere di Veglia, 235.
Fidel, v. Fedeli.
Fiennes (Nienes) (di) monsignore, fiammingo, gen

tiluomo dell’ imperatore, 430,
431.

» » (di) madama, 431.
Filacanevo Domenico, veneziano, 165.
Filetti (Filetto, F ilieti) Francesco, avvocato a Vene

zia, qu. Alvise, 14, 83, 92, 122, 133, 154, 264,
287, 428, 508, 554, 555.

Filonardi Ennio, vescovo di Veroli, nunzio pontificio 
presso il duca di Milano, 31.

Firenze (di) repubblica (fiorentini) e Signoria, 12,
46, 479, 481, 500, 511.

» V ili o X della Balla, 46, 156.
» (di) oratore a Venezia, v. Gualterotti Ales

sandro.
Fisher Giovanni, vescovo di Rochester (Rufense), 139,

162, 343, 432.
Flanisher Bolcan, capitano austriaco, 215.
Fochari, v. Fugger.
Fojada N. N. cremonese, fu cameriere del papa Giu

lio II, 574.
Forna Benedetto, canonico di Savona, abate di Cer- 

redo, 577.
Fornagerachi Cliananarcho Demetrio, del Zante, pa

drone di nave, 605, 606, 607.
Fortini Cherubino, di Tommaso, fiorentino, 157. 
Foscari, casa patrizia di Venezia.

» Agostino.(del qu.) figlia, quarta moglie di 
Nicolò Venier (ricordato) 267.

» Alvise, fu provveditore a Ravenna, podestà 
a Verona, qu. Nicolò, qu, Giacomo, qu,
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Serenissimo principe, 53, 61, 77, 84, 90, 
97; 200, 281, 305, 367, 368, 382, 424, 
488, 61G.

Foscari Francesco, fu podestà a Verona, ’qu. Nicolò, 
qu. Giacomo, qu. Serenissimo principe,
38, 39, 211.

» Giacomo, qu. Nicolò, qu. Giacomo, qu. Se
renissimo principe, 279, 405.

» Giovanni, di Agostino, qu. Giovanni, 33, 35. 
» Leonardo, qu. Nicolò, qu. Giacomo, qu. Se

renissimo principe, 38, 39, 305.
» Marco, fu oratore a Roma, dei XX  savi so

pra l’ Estimo di Venezia, qu. Giovanni, 
qu. Marco, 28, 50, 78, 310, 363, 364,
365, 367, 488, 620.

» Nicolò, di Francesco, qu. Nicolò, 38. 
ti Nicolò (di) moglie, figlia di Girolamo Zane,

38.
Foscarini, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu consigliere, qu. Bernardo, 8,
525.

» Antonio, da’ Pregadi, podestà e capitano a 
Rovigo, qu. Nicolò, qu. Alvise dottore 
e procuratore, 44, 90, 232, 239.

» Leonardo, savio sopra le Decime, qu. Zac
caria, 505.

» Lodovico, di Michele, 176.
» Marc’ Antonio, fu provveditore alle Biade, 

di Andrea, 51, 242, 455.
» Michele, qu. Zaccaria, 544, 554.
» Sebastiano, dottore, riformatore dello Stu

dio di Padova, qu. Pietro, 40, 43, 44, 
134, 178, 267.

» Sebastiano (di) moglie, figlia del qu. Rug
giero Ruzzini, 267.

Foscolo, casa patrizia di Venezia.
» Marco, savio agli Ordini, qu. Zaccaria, qu. 

Marco, 546, 596,
Foys o Foix (di) Odetto, visconte di Lautrech (Lutre- 

cho), maresciallo di Francia (ricordato), 535.
Fradello, v. Fratello.
Franceschi Idi) Andrea, cancelliere grande di Vene

zia, 8, 38, 280.
Franche terre di Germania, 49, 71, 90, 96, 119, 239,

366.
Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I.

» (di) casa reale.
y> re Francesco I, 17, 18, 19, 29, 40, 41, 45, 

50, 65, 71, 91, 101, 109, 110, 119, 120,
121, 135, 139, 146, 150, 153, 164, 165, 
170, 171, 177, 190, 207, 214, 217, 224,
231, 242, 265, 266, 267, 280, 283, 297,
300, 302, 306, 309, 313, 314, 329, 330, 
335, 337, 343, 359, 368, 378, 379, 384, 
388, 389, 392, 393, 391, 396, 399, 402,
422, 424, 433, 438, 458, 461, 465, 474, 
475, 481, 483, 484, 487, 504, 509, 512,

516, 519, 523, 524, 530, 534, 537, 538,
539, 542, 541, 545, 550, 556, 557, &74, 
582. 585, 611, 628.

Francia regina, Eleonora d’Austria, 17, 29, 40, 50, 
120, 164, 280, 283, 300, 301, 314, 313,
359, 360, 362, 379, 386, 387, 389, 390,
391, 393, 394, 397, 398, 399, 400, 402, 
461, 611.

» Francesco, delfino di Francia, 150, 207, 246, 
313,314, 388, 390, 393, 395, 397, 398, 399.

» Enrico, duca d’Orléans, secondogenito di 
Francesco 1, 45, 119, 120, 207, 246, 283, 
313, 388, 390, 393, 397, 398, 399, 411,
423, 475, 484, 523, 539.

» Carlo, duea d’ Angouléme, terzogenito di 
Francesco I, 246.

» Maddalena, figlia di Francesco I. 150, 246,
391, 393, 398, 399. ■

» Margherita, figlia di Francesco I, 391, 393,
398, 399.

» Luisa di Savoia, duchessa di Angouléme, 
madre del re Francesco 1 (madama re
cente), 17, 40, 101, 150, 171, 283, 300,
378, 379, 391, 394, 398, 399, 402.

Renea (Reniera, Zenevre), figlia del re Lui
gi X II, v. Este. 

re Carlo V ili (ricordato), 182. 
armata, 129.
armiraio, v. Chabot (de) Filippo, 
gran cancelliere, v. Duprat Antonio.

» maestro, v. Montmorency.
» scudiero (del) figlio, v. Goucdon de Ge~ 

nouillac Francesco, 
oratore al papa, v. Dinteville.

» a Venezia, v. Balf (de) Lazzaro.
» all’ imperatore, 136, 301.
» al re d’ Inghilterra, v. Bellay.
» al duca di Milano, 31, 37, 38, 107,

265.
» a! re d’ Ungheria, 370, 379.
» al re d’ Inghilterra, 589.

Fransperge, v. Fraundsberg.
Fratello Alvise, fante dell’ ufficio dei Camerlenghi del 

Comune in Venezia, 106.
» Francesco, di Candia, sopracomito, 560.

Frati benedettini di s. Giustina di Padova, proprie
tari del tenimento di Correzzola, 18, 86, 87,
88, 108, 140, 284, 325, 411, 412, 414, 418, 
424, 428, 430, 438, 445, 417, 449, 456, 460,
479, 480, 554. 

di Venezia (in generale), 346. 
gesuati di Venezia, 139. 
minori di Venezia, 153. 
francescani di s.. Biagio di Vicenza, 380. 
di s. Giorgio di Verona, 374.

Fratino Girolamo, trevigiano, daziere della riviera di
Salò, 529.
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Fraundsberg Gasparo, capitano di lanzichenecchi, qu.

Giorgio, 64, 70.
Fregoso o Campofregoso, famiglia principale e fa

zione di Genova.
» » Annibaie, qu. Janus, 327.
» » Cesare, qu. Janus, 189.
v » Federico, arcivescovo di Sa

lerno, 439, 511, 587.
» » Ottaviano, fu doge di Ge

nova, 440.
Freschi (di) Giulio, di Udine, 174.
Fugger (Fochari), casa di banco e di commercio in 

Germania, 569.
Furauti, v. Ladri.
Furlan Toso, contestabile al servizio dei veneziani, 327, 
Furnagera, v. Fornagerachi.

Gabriel (Cabriel), casa patrizia di Venezia, 472.
» Angelo, il grande, avogadore del Comune, 

qu. Silvestro, 112, 113, 114, 155, 178,
197, 265, 288, 289, 491, 521, 510, 557,
558, 592.

» Marco, fu consigliere, savio sopra le Acque, 
qu. Zaccaria, 9, 61, 181.

» Nicolò, di Marco, 532.
» Nicolò, di Zaccaria, 553.
» Zaccaria, di Marco, 55, 61, 63, 69, 81.
» Zaccaria procuratore (del qu.) commissaria,

471.
Gabrieli (di) Nicolò, segretario ducale veneziano, 113.
Galateo Girolamo, veneziano, frate francescano a Pa

dova, luterano, 138, 239, 241, 215, 284.
Galee veneziane dell’ armata del Levante, v. Vene

ziani (dei) armata.
» ,> di Alessandria d’Egitto, 14, 36,133,

149, 155, 214, 232, 235, 290,
295, 329, 330, 331, 332, 339,
439, 467, 504, 506, 531, 511,
545, 583.

» » di Barbaria, 86, 91, 138, 144, 202,
203, 208, 213, 217, 233, 235,
239, 304, 320, 331, 333, 350, 
351, 428, 602, 610.

,, » di Beyrut, 14, 16, 36, 59, 155, 183, 
185, 203, 217, 222, 329, 330,
332, 333, 335, 353, 419, 439,
441, 504, 506, 573, 581, 583. 

n ,* di Fiandra, 130, 138, 154, 202, 225,
228, 258, 293, 330, 350, 404,
453, 454, 493, 597, 599, 622.

Galera, v. Gallerate.
Galilei Pietro, di Leonardo, fiorentino, 159.

» » (di) famiglia, 161.
Gallerate (da) Ferrante, cortigiano del duca di Mi

lano, 31.
/ D i a r ti  d i M. Sahuto — Tom. LIV.

Gallo Griolo, vicentino, 261.
Gambara (di) Brunoro, conte; bresciano, 280, 284,

296.
» (di) Uberto, protonotario apostolico, vicele

gato in Bologna, 92, 135, 171, 190, 216,
244, 266, 297, 300, 308, 329, 359, 379,
423, 427, 430, 442, 483.

Garante Antonio, di Camposampiero, 586.
Garzoni, casa patrizia di Venezia.

» Filippo, savio agli Ordini, del Consiglio dei 
XXX , di Francesco, qu. Marino procu
ratore, 3), 346, 347, 365, 468.

» Vettore, patrono di una galea di Barbaria, 
qu. Marino procuratore, 235, 239, 325,
350, 489.

» Zaccaria, cavaliere gerosolimitano, qu. Ma
rino procuratore, 345, 439.

Gauverli, turco, padrone di fusta, 463.
Genova (di) repubblica, 550, 585, 612, 613, 629.

•> » oratore all’ imperatore della repubblica, 
243, 343.

» » oratore al re di Francia della repubbli
ca, 509.

Germania (di) principi, 271, 276, 277, 278, 491, 500,
501, 517, 536, 586.

Gerosolimitano ordine (religion d i san Z m ne ), e ca
valieri, 128, 129, 226, 227, 
259, 260, 454, 560, 608, 614, 
622.

» » (dell1,) Gran maestro, v. Vii—
liers de l’Isle Adam Filippo. 

» » (dell’) armata, 453.
» » (dell’) vicecancelliere, 228, 259.

Gheldria (di) duca, v. Egmont (d’) Carlo.
Gherardi (Girardi) Giacomo, fiorentino, 67, 108, 160. 
Ghiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France

sco, genovese, fu datario, vescovo di Verona,
53, 92.

Ghillini Camillo (Agelin, Gilim), segretario del duca 
di Milano, oratore all'imperatore, 58, 116, 283. 

Ghisi (Gicoi), casa patrizia di Venezia.
» Zaccaria, contestabile, qu. Angelo, 292. 

Ghinucci (de) Girolamo (lan u ti), auditore di camera 
del papa, vescovo di Worcester, 191.

Giachinetti (Zacchinetti) Pietro Adovardo, fiorentino,
160.

» » Pietro Adovardo (di) figli,
159.

Giannotti Donato, fiorentino, 67, 161.
Giglioli (Ziliol) Vettore, coadiutore in Venezia, 482. 
Gilim, v. Ghillini.
Giocondo (del) Jacopo, di Jacopo, fiorentino, 159.

» » » (di) famiglia, 161.
Gioii (di) monsignore, oratore di Francia all’ impera

tore, 538.
Giorgacchi, detti Paleoioghi, famiglia di Cipro.

» Annibaie, 452,
45



Giorgacchi Filippo, 450, 451.
» Matteo, qu. Filippo, 415, 451, 452.
» Valente, 450, 451.

Giorgio N. N-, di Venezia (Zorzi), 10.
» » mercante tedesco a Venezia, 170.

Giovanni (Zuanne) idi) Vettore, da Venezia, fu da
ziere della beccaria in Venezia, 59, 247.

» (Zuanne) Matteo N. N., 529.
» (san), evangelista (citato), 241.

Giovenale (Juvenal) (di) opere, 529.
Giovio Paolo, vescovo di Nocera, 462.
Girardi, v, Gherardi.
Girardo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, qu. Giovanni Matteo, 166.
Girolami Giovanni, di Francesco, fiorentino, 159.

» Raffaele, di Francesco, fu gonfaloniere del
la repubblica di Firenze, 67, 156, 161.

Girolamo N. N., prete, cappellano del duca di Mila
no, 30.

» » di Venzone, 549, 550.
Giudeo (Zudeo, Judeo) corsaro, 128, 130, 226, 228, 259,

310, 486.
Giuliano (Juliano) conte, di Verona, 200.
Giustiniani (Justinian), casa patrizia di Venezia.

» Andrea, procuratore, qu. Unfredo, 11, 13,
* 16, 88, 521, 540, 576.

» Angelo, capitano a Famagosta, di Alvise,
45, 289.

» Antonio, capitano a Brescia, qu, France
sco cavaliere, 105, 309, 344.

» Benedetto, qu. Francesco, 547.
» Bernardino, dei XL al Criminale, qu. Mar

co, 179, 488, 619.
» Daniele, savio sopra le Decime, qu. Fran

cesco dalle cà nove, 65, 505.
» Francesco, arciprete di Piove di Sacco, 

345.
» Francesco, qu. Antonio dottore, 55, 63, 65.
» Giacomo, di Antonio, 392, 394, 397.
» Giovanni, qu. Giustiniano, 44.
« Giovanni, sopracomito, qu. Lorenzo, 577.
» Giovanni Francesco, di Girolamo procu

ratore, 304, 439.
n Giovanni Francesco (di) moglie, figlia di 

Giovanni Francesco Loredan, 30i.
» Girolamo, canonico di Padova, qu. Un

fredo, 345.
» Girolamo, qu. Benedetto, 14, 37, 9), 193.
» Girolamo, procuratore, fu savio del Con

siglio, provveditore sopra i Monti, qu. 
Antonio, 9, 11, 78, 87, 88, 230, 268,
405, 494, 521.

» Giustiniano, cavaliere gerosolimitano, qu. 
Lorenzo, 15, 472.

» Leouardo, della Giunta, qu. Unfredo, 352.
» Leonardo, fu governatore delle entrate, 

savio sopra la Mercanzia e navigazio
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ne, capitano a Verona, qu. Lorenzo,
118, 351, 352, 370, 598.

Giustiniani Lorenzo (il Santo) (ricordato), 222.
» Lorenzo, procuratore, qu. Antonio, 11, 

87, 214, 304, 540.
» Lorenzo, qu. Francesco, dalle cà nove, 65.
» Marino, fu avogadore del Comune, savio 

a Terraferma, savio sopra le Mariego- 
le, di Sebastiano cavaliere, 138, 185, 
18?, 191, 220, 221, 223, 224, 346, 364,
367, 466, 468, 473, 489, 578, 597, 619, 
620, 625.

» Nicolò, fi) bailo e capitano a Nauplia, 
provveditore alle Biade, qu. Bernardo,
222, 334, 515.

» Pancrati, fu capitano a Ravenna, qu. Ber
nardo, 201, 363, 620.

» Paolo, fu provveditore a Bergamo, fu so
pracomito, qu. Pietro, 82, 179, 221, 
305, 455, 480, 503, 508, 509, 510, 511, 
514, 515, 516, 557.

» Pietro, savio agli Ordini, del Consiglio dei 
XXX , di Alvise, 5, 86, 175.

» Sebastiano cavaliere, oratore al re di Fran
cia, consigliere, qu. Marino, 17, 65, 71, 
78, 85. 94, 101, 121,122, 132,144, 150, 
164, 229, 266, 279, 283, 289, 313, 319,
362, 363, 367, 379, 391, 394, 397, 399, 
402, 418, 440, 411, 458, 465, 467, 490, 
624.

» Vincenzo, capitano delle galee bastarde, 
qu, Nicolò, 7, 20, 8 ‘, 221.

Gixi, v. Ghisi.
Glinezkii, v. Glinski.
Glinski Michele, duca lituano, 124.

» Elena, sorella (o nipote) di Michele, moglie 
di Basilio IV  duca di Moscovia, 124.

Glivani Giovanni, sopracomito, di Rettimo, 560, 561.
Gnati Ferenz, v. Guthy Francesco.
Gondi Federico, di Giuliano, fiorentino, 158.

» Simeone, di Giovanni Battista, fiorentino, 157.
Gonzaga, ca3a dei marchesi di Mantova.

» Federico, duca di Mantova, capitano gene
rale e gonfaloniere della Chiesa, 13,
26, 28, 40, 67, 74, 84, 105, 109, 111,
123, 136, 217, 239, 242, 251, 267, 268,
271, 300, 302, 303, 342, 358, 359, 366,
376, 381, 385, 427, 430, 432, 461, 475,
477, 479, 483, 485, 491, 495, 499, 503, 
506, 512, 536, 538, 566, 570, 571, 578, 
591.

» Ferrante, fratello del marchese, 13, 41, 303, 
308, 361, 366, 376, 377, 385, 502, 537, 
538, 568.

» Ferrante (di) sposa, Isabella, figlia di Fer
rante di Capua duca di Termoli (Ter- 
mene), 377, 385.
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Gonzaga Alessandro, conte di Novellara (Nuvolara), 
qu. Giampietro, 338, 395, 432.

» Alessandro, coitigiano del duca di Milano,31. 
» Guido, cortigiano del duca di Milano, 31.
» Francesco, agente del marchesi a Roma, 336. 
» oratore del marchese a Venezia, v. Agnello 
» oratore del marchese all’imp-ratore, v. Tor

re (della) Fancino Sigismondo.
Gorizia (di) commissari arciducali, 230. 231.
Gotti (di) Alessandro, fu capitano nell’ isola di Corfù, 

112.
Gourdon de Genouillac Francesco, figlio di Jacopo 

detto Galiot grande scudiero di Francia, 393. 
Gozzi (di) Cristoforo, fu daziere a Bergamo (del qu.) 

figli, 174.
Gradenigo, casa patrizia di Venezia, 14, 122, 145,

206, 597, 598, 625.
» Alvise, savio del Consiglio, savio sopra le 

Acque, del Consiglio dei X, qu. Do
menico cavaliere, 5, 9, 21, 23, 98,
101, 102, 105, 106, 110, 131, 165, 183,
194, 206, 211, 212, 219, 232, 238, 315,
325, 330, 331, 334, 340, 362, 361, 427, 
456, 574, 610, 619, 620, 625.

» Alvise, qu. Andrea, 34, 47.
» Andrea, podestà di Monselice, qu. Alvise,

557, 575.
» Angelo Maria, di Zaccaria, 513.
» Antonio, qu. Giovanni Paolo, 194, 488.
» Domenico, qu. Vincenzo, 625.
» Girolamo, patrono di una galea di Bey- 

ruth e Alessandria, qu. Federico, 305,
473.

» Marco, capo di fanti, qu. Battista, 327.
» Pietro Maria, di Zaccaria, 454, 469, 546. 
» Querina, v. Malatesta Carlo.
» Tommaso, dei XL al Criminale, qu. An

gelo, 152.
» Trifone, qu. Lionello, 34.

Gramònt (Agram ente, Chiaranionte) (de) Gabriele, ve
scovo di Tarbes, cardinale, oratore del re di Fran
cia al papa, 29, 40, 378, 389, 397, 398, 400, 423,
424, 433, 475, 183, 484, 530, 538.

Gran maestro dell’ordine gerosolimitano, v. Villiers 
de l ’ Isle Adam Filippo.

» » di Francia, v. Montmorency (de) Anne. 
» » dell’ imperatore, v. Croy (de) Adriano. 
» scudiero di Francia (del) figlio, v. Gourdon de 

Genouillac Francesco.
» siniscalca (di Normandia) v. Brezó (de) Diana di 

Poitièrs.
» signore, o Gran Turco, v. Turchia.

Granover, capitano di Marano e Flitsch, 294. 
Grasolari Pietro, segretario ducale veneziano, 145,

230, 256.
Grassino, capitano di Gian Giacomo Medici marchese 

di Musso, 400, 402.

Grosso Cesare, di Ravenna, contestabile al servizio
dei veneziani, 326.

Greifenklau (di) Riccardo, arcivescovo di Trsviri, e-
lettore dell’ impero, 273, 275, 276, 277, 359, 475.

Griffo Cornelia, cortigiana in Venezia, 421.
Grimaldi, casa nobile di Genova.

» Ansaldo, mercante, 98, 113, 114, 177, 203,
207, 225, 230, 257, 266.

» Giacomo, cardinale diacono del titolo di s. 
Giorgio in Velabro, 29.

» Onorato [alias erroneamente Giovanni), si
gnore di Monaco in Provenza, 129, 384.

» N. N. di Ansaldo, 207.
» Ottaviano, presidente della Camera dei Conti 

di Parigi, 391.
Grimani, casa patrizia di Venezia.

» Agostino, Cattavere, qu. Giovanni, 425.
» Alvise, qu. Zaccaria, 455, 468, 546.
» Andrea, capitano a Vicenza, rectius Pietro, 

v. questo nome.
» Andrea, di Francesco, 34.
» Antonio, di Vincenzo, qu. Serenissimo prin

cipe, 439.
» Bernardo, fu sopracomito, qu. Zaccaria,

134.
» Bernardo, qu. Girolamo, dai Servi, 194, 

488.
» Giovanni, vescovo di Ceneda, qu. Girolamo, 

qu. Serenissimo principe, 43, 44.
» Giovanni Alvise, podestà e capitano a Bas- 

sano, qu. Zaccaria, 76.
» Giovanni Battista, patrono di una galea di 

Fiandra, qu. Domenico, 138, 154, 259,
> 493, 597.

» Girolamo, savio a Terraferma, qu. Marino,
21, 22, 132, 199.

» Marc’ Antonio, fu savio a Terraferma, dei 
Pregadi, savio sopra la Mercanzia e na
vigazione, di Francesco, 44, 118, 201, 
488, 516, 602.

» Marco, patriarca di Aquileia, qu. Girolamo, 
qu. Serenissimo principe, 6, 38, 43, 44,
66, 163.

» Marco, dei XL al Criminale, provveditore 
a Cividale di Friuli, qu. Nicolò, 152,
342.

» Marino, cardinale del titolo di s. Vitale, qu. 
Girolamo, qu. Serenissimo principe, 15,
43, 65, 83, 344, 345.

» Pietro (erroneamente Andrea e Marc’Anto
nio), capitano a Vicenza, di Francesco, 
qu. Pietro, da s. Cassi ano, 59, 372.

» Vettore, procuratore, qu. Girolamo, qu. Se
renissimo principe, 11, 87, 184, 304,
345.

» Vincenzo, procuratore, qu. Francesco, 8,
10, 11, 16, 37, 65, 88, 304.



Grimani Zaccaria, sopracomito (?) 577.
Grimani Alessio, stradiotto al servizio dei veneziani,

347.
Grisogoni (di) Giovanni, da Zara, 506.
Gritti, casa patrizia di Venezia.

» Agostino, qu. Giovanni, 847.
• Alessandro, qu. Alessandro, qu. Girolamo, 55.
» Andrea, doga di Venezia, (qu. Francesco, 6,

8, 10, 12, 16, 22, 26, 32, 33, 35, 33, 37,
39, 43, 44, 46, 53, 54, 56, 57, 60, 61, 6:3, 
66,68,69, 70, 72, 79, 81, 86, 9C, 91, 92,
95, 96, 97, 98, 99, 100, 101, 102, 103,
107, 112, 113, 114, 117, 121, 122, 131,
134, 138, 143, 144, 147, 152, 154, 156,
157, 164, 165, 170, 171, 172, 179, 181,
182, 183, 184, 185, 189, 190, 192, 199,
201, 202, 214, 222, 235, 238, 239, 241, 
245, 246, 247, 257, 260, 264, 235, 267,
279, 282, 281, 289, 290, 291, 291, 296, 
297, 304, 307, 309, 310, 312, 315, 317,
318, 319, 327, 332, 344, 348, 319, 550, 
351, -362, 364, 366, 367, 369, 370, 371,
373, 377, 379, 382, 400, 401, 406, 410,
413, 417, 418, 419, 423, 424, 427, 428,
429, 438, 439, 410, 442, 443, 445,. 447, 
448, 454, 456, 457, 458, 459, 465, 467,
469, 470, 472, 474, 479, 481, 482, 490,
491, 502, 503, 514, 518, 521, 522, 523,
526, 527, 528, 531, 539, 540, 553, 557,
559, 563, 573, 574, 575, 576, 577, 578,
581, 587, 593, 594, 595, 596, 600, 609, 
612, 614, 615, 616,

» Andrea, podestà a Vicenza, qu Francesco, qu. 
Luca, da san Salvatore, 472.

v  Andrea, qu. Giovanni, 347.
» Francesco, fu pagatore nell’ esercito di Do

menico, 114, 115, 123, 213, 320, 332, 382, 
406, 558.

» Francesco, qu. Luco, 352, 405.
» Pietro, fu podestà e capitano in Capodistria, 

qu- Omobuono, qu. Triadano, 279.
» Vincenzo fu podestà e capitano a Rovigo, qu. 

Pietro, 239, 240, 321, 328.
Gritti Alvise, figlio naturale di Andrea doge, vesco

vo di Erlau od Agria, 43, 54, 56, 117, 132,
134, 135, 162, 164, 165, 167, 168, 169,
170, 180, 216, 349, 306, 307, 315, 337,
348, 354, 370, 498, 512, 531, 548, 549,
573, 571, 595.

» Alvise (di) figlio naturale, v. Bragadin Al
vise.

» Giorgio, figlio naturale di Andrea doge, 369, 
370, 371, 379, 474, 482, 492, 493, 504,
530, 558, 583, 595.

« Lorenzo, figlio naturale di Andrea doge, 81,
574.

Grossan Fermo, vicentino, 261.

7 0 3

Gualdo Giusto, contestabile al servizio dei vaneziani, 
46 i.

Gualterotti Bartolomeo, dottore, oratore a Venezia 
della repubblica di Firenze, 12, 26, 32, 33, 53. 

Guarienti Carlo, notaro dell’ ufficio degli avogadori 
di Comune, 532, 553.

Guarisco, v. Varisco.
Guasto (del) marchese, v, Avalos (d’) Alfonso. 
Guataro Giovanili Paolo dottore, oratore a Venezia 

della comunità di Brescia, 578.
Guazzo Marco, stampatore in Venezia, 529. 
Guicciardini (G uizardini) Nicolò, di Braccio, fioren

tino, 67, 158.
Guicciardini (V izardini) Francesco, dottore, fioren

tino, 45, 191.
Guidotti Antonio, di Migliore, fiorentino, 158.

» Filippo di Antonio di Migliore, fiorentino,
158.

» Migliore, di Antonio, fiorentino, 158.
» » (di) famiglia, 161.

Guillard Lodovico, vescovo di Chartres (Ziartes), 400. 
Guisa (di) monsignore e madama, v. Lorena.
Gujelmo capitano, v. Roggendor.
Gujotto Girolamo di Montagnana, 611.
Guoro, casa patrizia di Venezia.

» Giusto, fu capitano a Bergamo, qu. Pandolfo,
34, 57, 82, 113, 155.

Gussoni, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, procuratore, qu. Nicolò, 11, 88.
» Marco, di Andrea procuratore, 541.
» Nicolo, della Giunta, de’ Pregadi, qu. Nicolò,

44, 117, 541.
Guthy Francesco (G uati Ferenz), capitano ungherese,

216.

H

Hemanuel Lorenzo (M artino), agente dell’imperatore 
in Italia, 283, 305, 314. 386.

Hemo, v. Emo.
Hercule, v. Eroole.
Herdu, v. Erdodi.
Hesse od Assia (di) Landgravio, Filippo il M agna

nimo, 119, 287.
Himbri Cibach, v Czibak Emerico.
Hironimi, v. Giroiami.
Hironimo, v. Girolamo.
Homonnai Janos, capitano ungherese, 216.
Hotrech, v. Utrecht.

I

Ibraim (Im traim ) pascià, fu bilarbei della Grecia 42, 
106, 117, 147, 155, 188, 225, 280, 281, 291, 370,
372, 373, 413, 512, 583.

Imbraim, v. Ibraim.
Imperatore, v. Austria (di) Carlo-
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Impero romano, 248, 255, 269, 270, 342, 417, 481, 
495, 501, 613.

Ingegneri Agostino, qu. Pietro, massaro della Can
celleria ducale di Venezia, 362, 365.

Inghilterra od Anglia, cioè re d’ Inghilterra, v. sotto 
Enrico V ili.

» casa regnante.
» Enrico V ili (Tudor), re, 45, 94, 139, 162,

171, 177, 191% 213, 214, 217, 224, 229,
283, 284, 302, 306, 314, 330, 313, 360,
366, 418, 426, 432, 475, 48*, 487, 516, 
534, 556, 557, 583, 588, 589, 590, 591,
611.

» Catterina d’ Aragona, regina, 139, 171,
177, 191, 214, 217, 229, 283, 281, 418,
432, 589, 590, 591.

» Maria, figlia di Enrico V ili, 45, 207, 589, 
590, 591.

» Arturo, principe di Galles, primogenito 
di Enrico V ili (ricordato), 591.

» Enrico V II (Tudor) (ricordato), 588.
» ciambellano, rectius contestabile, v. King

ston Guglielmo 
» cardinale, v, Wolsey.
» Oratore all’ imperatore, 243 
» oratore a Venezia, v. Casali Giovanni Bat

tista.
» oratore in Francia, v. Bryan Francesco.
» altro oratore inviato in Francia, 306.
» oratori straordinari al papa, 475. 

Innsbruk (di) presidenti e consiglio, 170, 369. 
Insuniatori, v. Sognatori.
Invers (di) monsignore, v. Cleves (di) Francesco. 
Inzegner, v. Ingegneri.
Isufl (Suffiì, ammiraglio del porto di Modoae, 603, 

604, 607, 608.
Italiani fanti, 64, 504, 542.
Isabella madama, v. Navarra.

J

Janni, papa greco del Zante, 2S3.
Janus signore, v. Lusignauo.
Joseph, Aglio di Salomone, capo di tribù ebree in 

Arabia, 144. 145.
Juliano, v. Giuliano.
Julich o Julles (di) duca, v. Cléves (di) Giovanni 111. 
Justinian, v. Giustiniani.
Judeo, v. Giudeo.

K

Kosatka Stanislao (Coscha, Cescha, Chosia), capitano 
ungherese, 114, 120, 169, 216, 2B5.

Kingston Guglielmo, contestabile (ciambellano) d In
ghilterra, 207.

IN D ICE DEI NOMI

L

Ladri de! pubblico erario, pubblicati nel Maggior 
Consiglio di Venezia, 312.

Lagrato (lagrado) (di) Orfeo, daziere di Brescia, 529. 
Lambardo, caxa patrizia di Venezia.

» Francesco, capo dei XL, qu. Pietro, 279, 
316, 362.

» Marco, qu. Marco, 328.
Landò, casa patrizia di Venezia.

» Pietro, fu capitano generale del mare, savio 
del Consiglio, capo del Consiglio dei X, 
qu. Giovanni, 5, 9, 13, 20, 21, 23, 89, 92, 
96, 101, 106, 155, 230, 268, 284, 319, 363,
367, 487, 490, 554, 562.

Landriano Baldassare, cortigiano del duca di Mila
no, 31.

» Pietro Paolo, cortigiano del duca di Mi
lano, 31.

Lang Matteo, cardinale prete del titolo di Sant’ An
gelo, vescovo di Salzburg e prima di Gurk, 487. 

Langes (di) monsignore, v. Longwy Claudio. 
Lantgravio o Lantgravia (di) marchese, v. Hesse. 
Lanzichenechi, 13, 28, 41, 45, 54, 18, 67, 84, 111,

135, 361, 366, 369, 370, 372.
Lascaris Andrea Giovanni (di) figlio N. N., 391. 
Lascaris Teodora Catterina, 404.
Lasco Mori, v. Moré Ladislao.
Lassaon, v. Nassau.
Lavai (de), casa principesca di Francia.

» ■> Gilles, signore di Louó (Loe), 394.
» » Giovanni, signore di Chateaubriant ecc , 

394, 398, 399.
» » Guy XV, governatore ed ammiraglio di 

Bretagna, 394, 398, 399.
Lauredano, v. Loredan.
Lazise (Lacise) (da) Giovanni, contestabile al servizio 

dei veneziani, 462.
Lecliie o Legie (dì) monsignore o cardinale, v. Mark 

(de la) Eberardo.
Legato pontificio in Francia, v. Duprat Antonio.

,, » a Venezia, v. Averoldi Altobello. 
Legnago (di) comunità, 622.
Lendinara (da) Federico, guardiano dei frati minori 

in Venezia, 406.
Lengen Ladislao, v. Lengye) Ladislao.
Lengyel Ladislao (Lengen), capitano ungherese, 216. 
Leo Micali, dall’Egira, scrivano del territorio di Ret- 

timo, 106.
Leonardi (Leonardo) Giovanni Giacomo, da Pesaro, 

oratore del duca d’Urbino a Venezia, 15, 58, 65, 
81, 83,105, 164, 2b5, 245, 267, 282, 380, 527, 558. 

Leoncini (U om in i) Alvise, segretario ducale venezia
no, 450.

„  » Francesco, cittadino veneziano, fu
daziere della beccaria, 59, 247.
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Leopardi Massimo, segretario ducale veneziano, 189.
Lesina (da) Nicoletto, padrone di nave, 414, 416.
Leva o Leiva (de) don Antonio, condottiero spagnolo,

280, 283, 521, 559, 573, 578.
Lezze (da), casa patrizia di Venezia.

» » Francesco, provveditore al Sale, qu. A l
vise, 44, 378.

» » Giovanni, procuratore, di Michele, 11, 37,
87, 304, 472.

» » Girolamo, savio sopra le Decime, qu. Fran
cesco, 84, 505.

» » Marc’ Antonio, qu. Francesco, 57.
» » Michele, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Donato, qu. Luca procuratore, 8.
» » Priamo, capitano a Padova, capo del Con

siglio dei X, qu. Andrea, 27, 58, 97, 
103, 104, 106, 107, 192, 205, 239, 594, 
620, 622.

Libri (di) Lodovico, di Giovanni, fiorentino, 159.
» » » (di) famiglia, 161.

Liesna, v. Lesina.
Lion, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, procuratore, qu. Giacomo, qu. Alvise, 
6, 11, 37, 38, 43, 87, 190, 198, 297, 472, 
532.

» Giovanni Francesco, qu. Alessandro, 508.
» Lodovico, qu. Mafflo, 894.
» Mafflo, avogadore del Comune, qu. Lodovico,

10, 103, 122, 133, 179, 346, 382, 469, 521,
527, 541, 553, 616.

» Nicolò, qu. Andrea, 508.
» Simeone, de’ Pregadi, capitano a Bergamo, qu. 

Tommaso, 62, 82, 117, 122, 292, 429, 448,
520.

Liona, nave mercantile (cioè dei Lion), 380.
Lionzini, v. Leoncini.
Lippomano, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, protonotario apostolico, primice
rio di Padova, qu. Bartolomeo, dal 
banco, 74.

» Andrea, priore della Trinità, di Girola
mo, qu. Tommaso, dal banco, 65.

» Angelo, arciprete di Padova, di Girola
mo, qu. Tommaso, dal banco, 217
284, 585.

» Francesco, fu ufficiale alle Ragioni nuo
ve, qu. Giovanni, 621.

» Giovanni, fu camerlengo a Bergamo, qu 
Girolamo, qu. Tommaso dal banco 
133.

» Giovanni Francesco, capitano a Pafo, q u  
Nicolò, 415.

» Girolamo dal banco (del qu.) figija g0 
conda moglie di Nicolò V'enjer irj_ 
cordatal, 267.

>» Pietro, vescovo di Bergamo, di Girolamo 
qu. Tommaso, dal banco, 53, 61 G5’
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Lippomano T o m m aso , fu podestà, e capitano a Pel.
tre, qu. Bartolomeo dal banco 7j
241, 381.

„  Zaocaria, di Girolamo, qu. Tommaso dal 
banco, 533.

Liviano, v. Alviano.
Livrieri V incenzo o Battista, cittadino vonezlano, 279,

297.
Loaysa (de) Garcia Domenico, vescovo dIOsme, confes.

¿ore dell’ imperatore Carlo V, cardinale, 302, 303. 
Lodovici (di) Daniele, «egretario (lucale veneziano, 

176, 353, 401, 412, 491, 502, 525.
Lodrone (di) Lodovico, conte, 45.
Loe (di; m 'nsig-nore, v. Lavai (de) Gilles.
Loffredo Ferdinando, gentiluomo napolitano, 568. 
Loiin, casa patriz ia  di Venezia,

» Carlo, ufficiale al C anape, qu A ngelo, 508.
>> Giovanni, conte a Nona, qu. Angelo, 333. 

Lombardo, casa patrizia di Venezia.
» Almorò, capo del XL, auditore vecchio, 

qu. Giulio, 5, 11, 12.
Lombardo Giulia, cortigiana di Venezia, 421.
Lonato (l o t t i ) (da) Paolo, cortigiano del duca di Mi

lano, 31.
Londra 'di) vescovo, v. Turatali Gutberto. 
Longavila (di) monsignor, v. Orléans (di) Luigi. 
Longino Marc'Antonio, segretario ducale veneziano,

442.
Longo, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, qu. Francesco, 348.
> Girolamo, fu camerlengo a Verona, dei XL al 

Criminale, qu. Giovanni, 113.
Longwy (de) Claudio, veaoovo e duca di Langrea 

(.la n g t t ), 214.
Lonti (di) Marc’ Aotonio, di Bergamo, 561.
Lopez Giovanni, capitano imperiale, 135, 303, 337.

» Santo, mercante spagnolo a Venezia, 347. 
Loredan, casa patriaia di Venezia.

» Alvise, fu provveditore alle Biade, qu. An
tonio, 62.

Alvise (di) moglie, 289.
» Andrea, fu podestà a Broscia, qu. Bernar

dino, qu. Pietro, 7, 39. 42, 69, 83, 8",
88, 92, 10«, 107, 115, 133, 135, 148, 154, 
155, 171, 172, 173, 182, 278, 418.

» Andrea, fu luogotenente nel Friuli, qu. Ni
colò (ricordato), 111. 

« Andrea, qu. Alviae, qu. Bertuccio, 546. 
» Antonio, provveditore del Comune, qû  Ni

colò, 332, 350, 474, 525, 516, 621. 
» Daniele, fu camerlengo a Troviso, qu. Mat

teo, 416, 451.
» Ettore, fu afllcinle alla Camera dei prestiti, 

fu provveditore «opra il cottimo di Ales
sandria, esecutore sopra le A eque, <JO- Ni- 
colò, qu Alvise procuratore, 51, 24l, Stói
318.
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Loredan Giovanni Francesco, qu. Marc’ Antonio, 301.

» Giovanni Francesco (di) figlia, v. Giustinian 
Giovanni Francesco.

• » Giovanni Girolamo, savio sopra le Decime, 
qu. Pietro, 505.

j» Girolamo, fu capitano a Padova, qu. Sere
nissimo principe, 30.

» Girolamo (di) figlia, v. Marcello Antonio.
» Leonardo, dei XL al Criminale, qu. Berti,

152.
» Lorenzo, di Girolamo, 55.
» Lorenzo, procuratore, fu savio del Consi

glio, qu. Serenissimo principe, 10, 50,
87, 95, 166, 190, 202, 214, 230, 304, 363, 
365, 447, 472 540, 554, 561.

» Luca, fu podestà e capitano a Crema, qu. 
Francesco, 7, 39, 42, 69, 83, 87, 88, 93,
106, 107, 115, 135, 149, 155, 171, 172,
173, 216, 256, 261.

» Marco, fu capo del Consiglio dei X, fu avo- 
gadore del Comune, qu. Domenico, 9,
198, 265, 450, 525.

« Pietro, fu console in Alessandria, qu. Mar
co, qu. Alvise procuratore, 50, 242.

» Pietro, qu. Lorenzo, 55.
» Stefano, capo dei XL, 510, 515.
» Tommaso (dei qu.) vedova, v. Foscarini Se

bastiano.
Lorena (di), casa ducale.

» » Antonio, duca di Lorena e di Bar, figlio 
del duca Renato II, 399, 492, 491, 
499.

» » Antonio (di) moglie, Renata di Borbone 
signora di Mercoeur, figlia di Gilberto 
conte di Montpensier delfino d’Auver- 
gne, 391.

» » Nicola, marchese di Nomeny, figlio del 
duca Antonio, 399.

» » Claudio, duca di Guise, figlio del duca 
Renato II, 390, 392, 393, 395, 397,
400.

» » Claudio (di) mogi''e, Antonietta di Bor
bone, figlia di Francesco conte di 
Vendòme, 391, 399.

>> » Francesco, figlio di Claudio duca di Gui
se, 399.

» » Giovanni, cardinale diacono del titolo di
S. Onofrio, figlio del duca Renato II, 
393.

Losalich (di) Natale, di Cnrzola, 495.
Loschi (Losco) N. N., di Vicenza, 179.

» Nicolò, di Mario, vicentino, 528.
Lotterie a Venezia, 81, 133, 135, 207, 218, 219, 220,

349, 356, 357, 358, 362, 406, 407, 408, 409, 410,
438, 489, 490, 564.

Lubiana (di) capitano, 165.
Lucano (di) opere, 529, 533.

Lucca (di) Silvestro, auditore di Rota, 534.
» (dii repubblica (Luchesi), 459, 460, 517, 518. 

Luci Antonio, daziere in Corfù, 603.
Lurano (di) Cristoforo, daziere a Brescia, 151.
Luri Pietro, di Candia, padrone di grippo, 607.
Lusa (da) N. N., notaro della Camera dei prestiti in 

Venezia, 563.
Lusignano, casa dei re di Cipro.

» Janus, figlio naturale del re Giacomo, 
(Zaco), 582.

» Janus (di) figli, 582.
Luthér Martino, sua setta, sui dottrine e sue opere,

6, 18, 29, 32, 40, 50, 58, 67, 69, 72, 73, 83, 85,
93, 95,96, 99, 109, 110, 117, 119, 134, 139, 155, 
156, 157, 161, 162, 216, 218, 284, 297, 299, 314, 
351, 359, 366, 426, 435, 483, 491, 497, 500, 501, 
504, 511, 517, 521, 523, 524, 534, 556, 569, 570,
573, 581, 584, 586, 600.

M

Macbmet celebl, ufficiale del Gran Sultano, 125. 
Macchiavelli Nicolò, fiorentino, 160.
Macheroflo Nicolò, prete di Cividale, 580.
Madona Domenico, pilota veneziano, 20.
Malaguzzo Giovanni, di Cividale del Friuli, 169. 
Mazenin, v. Maggiolino.
Maggiolino (M azenin) Giorgio, cortigiano del duca 

di Milano, 31, 48.
Magnanelo, v. Mignanelli.
Magnavin, v. Mangiavini.
Magno, casa patrizia di Venezia.

» Nicolò, fu provveditore e governatore alla 
Cefalonia, qu. Pietro, 154, 171, 309, 323.

» Nicolò, fu 'ufficiale al Frumento, qu. Matteo, 
71, 189, 232.

» Stefano, capitano a Bergamo, qu. Pietro, 97,
368, 429.

Magonza (di) o Maguntino cardinale, elettore, v.
Brandeburgo (di) Al
berto.

» » » arcivescovo (del) can
celliere, 274.

Magrè (de) Agostino (del qu.) figlie, vicentine, 419. 
Majo (di) Michele, oratore dell’ imperatore a Roma,

402, 403, 511, 534, 582, 610, 612.
Mala (di) monsignore, v. Renesse (de) Giovanni. 
Malaspina, casa dei marchesi di Lunigiana.

» Federico marchese (del ramo di Verona), 
189, 372, 439, 541.

» N. N. di Verona, 189.
» Spinetta, marchese (del ramo di Verona), 

189, 372, 439, 541.
» Spinettino, marchese (del ramo di Verona),

189, 372, 439. «
Malatesta, casa dei signori di Rimini, patrizia di Ve

nezia,



711 IN D ICE DEI NOMI D I PERSONE E D I COSE 7 1 2

Malatesta Carlo (di) vedova, Quorina Gradenigo, (502. 
» Girolamo, qu. Carlo, 154,
» Roberto, qu. Carlo, 151.
» Sigismondo, di Pandolfo, fu signore di 

Rimini, 524.
Malipiero, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, di Giovanni, 55.
» Alvise, fa consigliere, capo del Consiglio 

dei X, provveditore al Sale, qu. Ste
fano procuratore, 93, 95, 135, 144, 199,
202, '235, 2(52, 363, 365, 377, 378, 383,
401, 494, 521.

» Alvise, qu. Fantino, 104.
» Angelo, sindaco in Dalmazia, qu. Pietro, 

qu. Stefano procuratore, 491.
» Angelo, qu. Sebastiano, da, s. Apollinare,

313.
Cipriano, qu. Girolamo, 318.
Domenico, fu podestà a Murano, qu. Do

menico, 438, 4-43.
Francesco, qu. Fantino, 104.

» Gasparo, savio del C'ousiglio, capo del 
Consiglio dei X, qu. Michele, 78, 101,
102, 110, 131, 135, 140, 17(5, 184, 200,
281, 282, 325, 330, 331, 333, 362, 364, 
447, 448, 456, 460, 521, 574, 620, 622. 

» Giacomo, di Paolo, 230.
» Giacomo, fu provveditore in Asola, dei XL 

al Criminale, provveditore sopra le fab
briche di Verona, qu. Paolo, 151, 230,
234.

» Giovanni, provveditore alle Acque, qu. Gi
rolamo, 289.

» Giovanni Maria, qu. Pietro, qu. Marino, 34, 
57.

» Giovanni Natale, ufficiale ai Panni d’ oro, 
qu. Sebastiano da s. Apollinare, 313.

» Giovanni Paolo, castellano in Padova, qu.
Sebastiano, da s. Apollinare, 313.

» Girolamo, ufficiale alla Zecca dell’ argen
to, savio agli Ordini, qu. Sebastiano, 
da s. Apollinare, 5, 86, 201, 312, 313,
347.

» Girolamo, qu. Giacomo, 103, 205, 230.
« Leonardo, savio agli Ordini, di Girolamo, 

qu. Pietro, 347, 365, 448, 454.
» Marc’Antonio, qu. Andrea, 290.
» Marco, fu censore delia città, qu. Marino,

201, 348, 521.
» Marco, fu provveditore sopra la revisione 

dei Conti, qu. Paolo, 488.
» Marco, qu. Pierazzo, 183.
« Michele, di Gaspare, 55,
» Pietro, qu. Giacomo, 49.
» Stefano, patrono di una galea di Alessan

dria, di Alvise, 339, 407, 531.
» Sebastiano, fu provveditore al Sale, dei

XV Savi sopra l’Estimo di Venezia, 
qu. Troilo, 44, 234.

Man (dalla) Vincenzo, padrone di nave, 71.
Manenti Giovanni, sensale a Venezia, assuntore di 

lotterie pubbliche, 563.
Manfredi (di) Ortensio, famigliare del duca di Mi

lano, 30.
Manfron Manfrone, capo di fanti al servizio dei ve

neziani, 327.
Mangiavini Domenico [M agnavin, M anzavin), conte- 

stabile al servizio dei veneziani, 341, 344.
Mangotto Battista, cittadino di Asola, 441
Manna (dalla) Pietro Antonio, medico del duja di 

Milano, 30.
Manolesso, casa patrizia di Venezia.

» Giacomo, 372.
» Marco, conte e provveditore a Lesina, qu. 

Marco, 62, 78, 445, 450, 528.
Manriquez de Lara Alfonso, arcivescovo di Sivilia, 

cardinale prete del titolo dei Santi Apostoli, 337,
351, 360, 361.

Mantello Antonio, cortigiano del duca di Milano, 31. 
» Giovanni, cortigiano del duca di Milano, 48.

Mantica Battista, di Pordenone, 580.
Mantova (di) duca, oratori, ecc., v. Gonzaga.

» (di) Marco, padovano, professore nell’ Uni
versità di Padova, 322.

Manzavin, v. Mangiavini.
Maramaldo Fabrizio, capitano nell’esercito imperiale,

41.
Marcello, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, esattore dell’ ufficio dei gover
natori delle Entrate, qu. Francesco, 510. 

» Andrea, conte a Spalato, qu. Giovanni [alias 
erroneamente qu. Andrea), 491, 553.

» Andrea, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, consigliere, 
qu. Antonio, 8, 230, 265, 289, 304, 316,
365, 383, 493, 522, 526, 529, 559, 597, 
614, 618.

» Andrea, fu bailo e capitano a Corfù, qu.
Giacomo, 62.

» Antonio, di Girolamo, da s. Toma, 402.
» Antonio, savio agli Ordini, qu. Giovanni 

Francesco, da s. Pantaleone, 290, 546,
553, 561.

» Antonio (di) moglie, figlia di Girolamo Lo- 
redan, 290.

» Bernardo, fu capo del Consiglio dei X, qu.
Andrea, 9, 439.

» Bernardo, sopracomito, di Lorenzo, 166,
297, 321.

» Filippo, del Consiglio dei XXX , di Giro
lamo, qu. Antonio, da s. Toma, 145, 
119.

» Giacomo, dei X L  al Criminale, qu. Marino,
234.



713 indice dei nomi di persone e di cose 714

Marcello Giacomo, provveditore sopra le Pompe, qa. 
Antonio, 198.

» Giacomo, patrono di una galea di Alessan
dria, qu. Pietro, 305, 348.

» Girolamo, consigliere in Cipro, qu. Andrea,
135, 183.

» Girolamo, de’ Pregadi, qu. Antonio, 234.
» Girolamo, qu. Francesco, 569, 570.
» Girolamo, qu. Marc’ Antonio, qu. Fantino, 

37.
» Marco, di Girolamo, qu. Antonio, da s. Toma,

145, 149.
» Nicolò, fu conte e capitano a Sebenico, qu.

Giovanni, qu. Andrea, 189, 529. 
n Pietro, fu censore della città, qu. Giacomo, 

da s. Tomà, 9.
» Pietro, procuratore, qu. Alvise, 11, 88, 304. 
» Pietro, ufficiale alla Tavola dell’Entrata, 

di Alessandro, 514.
•> Pietro, qu. Giovanni, da san Gregorio, 152. 
» Valerio, fu al luogo di Procuratore, sopra 

gli atti dei sopragastaldi, fu savio a 
Terraferma, qu. Giacomo Antonio cava
liere, 240, 364, 368, 488, C20.

Marcello, moneta veneziana, 12.
Marchadeli, v. Mercatelli.
Marchesotto Giacomo Antonio, di Cividale del Friuli,

170.
Margarita madama, v. Austria (di) Margherita. 
Marco Agrippa, romano antico (ricordato), 249. 
Margariti Alvise, di Cipro, 452.
Mariano Luigi, famigliare del duca di Milano, 31. 
Marin, casa patrizia di Venezia.

» Giacomo, capo dei XL, qu. Bartolomeo, 622. 
» Giovanni, fu auditore vecchio, qu. Girolamo, 

381.
» Giulio, conte a Pago, di Alvise, qu. Michele,

563.
» Leonardo, savio agli Ordini, qu. Tommaso, 

(erroneamente Boldù), 175, 176, 193, 201,
312, 333, 350.

» Marco, savio agli Ordini, di Benedetto, 469. 
Mark (della) Eberardo, cardinale prete del titolo di 

s. Grisogono, vescovo di Liegi, (Le- 
chie), 136, 243, 255, 271, 276, 298, 
299, 479, 538, 567.

» » Roberto, duca di Bouillon, signore di 
Sedan, 359.

» » Roberto III, signore di Fleurange, 301, 
343.

Marmon Girolamo, famigliare del duca di Milano, 30. 
Marsiglio N. N. cavallerizzo dell’ imperatore, 244. 
Marsuppini Andrea, fiorentino, 158.
Martelli Lorenzo di Nicolò, fiorentino, 158. 
Martelosao, v. Cegia Girolamo.
Martinengo Girolamo, qu. Antonio, qu. Bernardino,

192, 206, 256, 309, 503.
1 V i a r i i  d i M. Sanuto  —  T o m , LIV,

Martini (di) Andrea, cavaliere gerosolimitano, 472.
Masino, capitano del duca di Milano, 30, 48.
Masolo (Maxolo) Lorenzo di Candia, 443, 457, 492.
Masser Francesco, autore di un commento di Plinio, 

193.
» Leonardo, detto Turno, portonaro del Colle

gio in Venezia, 333, 348.
Matematica (di) scuola a Venezia, 21, 27, 96.
Matteo (san) evangelista (citato), 570.
Matto Giovanni Battista, contestabile al servizio dei 

veneziani, 461, 483,
Mauroceno v. Morosini.
Mazzalorsa Dionisio, da Monopoli, 176.
Mayno (del) Gasp-ire, cortigiano del duca di Milano, 

31, 48.
Mazza (di) N. N. ladro giustiziato in Venezia, 492.
Mazzardo Giovanni Francesco, famigliare dell’orato

re Nicolò Tiepolo, 420.
Mechia Raimonda, 404.
Mecklenburg o Meckelburg (Michelburg) (di) duca, 

Alberto V I i l  bello, figlio del duca Magnus II, 
275, 278.

Medici (de), casa principale e fazione di Firenze (le 
Palle), 45, 67, 96, 519, 520, 523.

» » Alessandro, qu. Lorenzino, 97, 135, 271, 
275, 300, 301, 312, 41 1,422, 478,
479, 481, 491, 500, 507, 519, 520, 
523, 539, 544.

» » Cattarina, figlia del qu. Lorenzino, 45,
119, 120, 246, 283, 411, 423, 475,
484, 523, 530, 539, 618.

« » Ippolito, cardinale diacono, 135, 303,
361, 402, 411, 423, 432, 523.

Medici (de) famiglia nobile di Milano.
» » Giovanni Battista, fratello del Mede- 

ghino, 362, 370, 424, 438, 458, 554,
556, 575, 595, 609.

» » Giovanni Giacomo, detto il Medeghino, 
castellano e marchese di Musso, 211, 
267, 280, 291, 295, 341, 361, 362,
366, 368, 369, 373, 379, 380, 385,
386, 400, 402, 413, 417, 420, 424,
428, 429, 433, 439, 442, 446, 447,
504, 509, 513, 520, 521, 523, 528, 
538, 540, 554, 573, 578, 581, 594, 
595, 609, 611.

» » Giovanni Giacomo (di) nunzio a Vene
zia, 211, 217.

Megii, v. Migli.
Mei fa (Amalfi) di duca (erroneamente principe), v. 

Piecolomini Todeschini Alfonso.
Memmo, casa patrìzia di Venezia.

» Giacomo, di Nicolò, 235, 239, 350.
» Giovanni Battista, fu provveditore sopra gli 

uffici e cose del Regno di Cipro, pubbli
co lettore di matematica, qu. Francesco,
27, 59, 96, 134, 292. 

46
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Memmo Giovanni Maria, qu. Nicoiò, 455, 469.

» Marco, fu de’ Pregadi, qu. Andrea, 240.
» Stefano, de’ Pregadi, qu. Giorgio da s. S ta i,

9, 62, 210.
Mendoza (di) Girolamo, cavaliere gerosolimitano, 560.
Memoransy, v. Montmorency.
Mercatelli (M archaielli) N. N., 205.
Mereiaio francese N. N. al ponte dei Baretteri in Ve

nezia, 182.
Meretrici in Venezia, 378.
Merino Stefano Gabriele, arcivescovo di Bari, 29.
Mesaina (da) Ghirlando, padrone di naviglio, 373.
Methamatice, v. Matematica.
Mezzan (di) Nicolò, dottore, oratore a V-enezia della

comunità di Feltre, 289.
Miani, casa patrizia di Venezia.

» Battista, qu. Giacomo, 44, 201, 502.
» Bernardo, provveditore sopra gli uffici e cose 

del regno di Cipro, qu. Paolo Antonio, 609.
» Girolamo, qu. Angelo, 419.
» Giovanni Francesco, fu provveditore sopra gli 

uffici e cose del regno di Cipro, qu. Giro
lamo, 92.

Miavors (di) madama, v. Clévea.
Michelburg, v. Mecklenburg.
Michele N. N. ingegnere, v. Sammicheli.
Michiel, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, ufficiale alla Tavola dell’ Entrata, 
qu. Bernardino, 514.

» Alvise da san G iovanni dei F riu lan i (del 
qu.) figlia, prima moglie di Nicolò Ve- 
nier (ricordata), 267.

» Antonio, qu. Pietro, 35.
» Angelo, qu. Nicolò dottore, 84, 510.
» Francesco, avvocato fiscale, qu. Nicolò dot

tore, 308.
» Francesco, qu. Girolamo, qu. Angelo dot

tore, 101.
» Giacomo, de’ Pregadi, qu. Girolamo, 352, 405.
» Giovanni, fu camerlengo del Comune, qu. 

Pietro, 289, 381.
» Giovanni Alvise, di Domenico, 176, 317.
» Maffio, fu podestà a Padova, qu. Nicolò dot

tore cavaliere e procuratore, 223.
» Marco, qu. Alvise, 596.
» Melchiorre, avogadore del Comune, di Tom

maso, 7, 39, 57, 69, 171, 191, 218, 219, 
220, 278, 597, 619, 625.

» Nicolò, provveditore sopra le biade, qu. Fran
cesco, 79, 593, 598.

» Pietro Maria, fu provveditore esecutore nel
l ’esercito, qu. Pietro, qu. Luca da san 
Polo, 505.

» Sebastiano, priore di s. Giovanni del Tem
pio in Venezia, qu. Alvise, 439.

» Stefano, castellano dello scoglio di Nauplia, 
qu. Giovanni, 576, 626, 627, 628.

Michiel Tommaso, podestà e capitano a Treviso, qu. 
Giovanni Matteo, 58, 90, 170, 454.

» Tommaso, provveditore sopra le Vittuarie, 
qu. Pietro, 101, 601, 615.

» Vincenzo, fu governatore delle entrate, qu.
Nicolò dottore cavaliere e procuratore,
28, 51.

Michisotto Giovanni Antonio, di Venzone, 5l8, 519,
580.

Miganovich Tommaso, di Sebenico, 221.
Migli (M egii) (di) Marco, veronese, 42.
Migliore (di)' F’ilippo, di Antonio, v. Guidotti. 
Mignanelli (Magnanelo) Fabio dottore, avvocato con

cistoriale, 481.
Milano (di) duca, v. Sforza Francesco.

» » oratore a Venezia, v. Corte (da) Benedetto. 
» fda) Giovanni Paolo, contestabile del duca di 

Milano, 540.
Milo (da) Giovanni, padrone di schierazzo, 579, 583. 
•Minio, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu podestà e capitano in Capodistria, 
qu. Bartolomeo, 62.

» Bernardo, di Nicolò, 451.
» Domenico, capo dei XL, di Francesco, 5, 87,

145, 149, 152, 197, 200.
» Giacomo, fu provveditore al Zante, patrono di 

una galea di Barbaria, di Nicolò, qu. Lo
dovico, 341.

» Giorgio, podestà di Este, qu. Filippo, 540.
» Marco, fu savio del Consiglio, capo del Con

siglio dei X, riformatore dello Studio di Pa
dova, consigliere, savio sopra le Acque, savio 
del Consiglio, qu. Bartolomeo, 13, 94, 95, 
133, 141, 155, 172, 178, 183, 194, 322, 331,
340, 363, 365, 376, 447, 473, 494, 514, 554, 
562, 585, 587.

» Michele, dei X L al Criminale, qu. Castellano,
381.

Minotto, casa patrizia di Venezia.
» Vettore, qu. Giacomo, 44.

Mocenigo, casa patrizia di Venezia.
» Alvise cavaliere, savio del Consiglio, del 

Consiglio dei X, consigliere, qu. Tom
maso, 114, 145, 119, 164, 16o, 16i5,
172, 197, 315, 316, 321, 326,330,363, 
357, 368, 374, 379, 103, 417, 474, 525,
553, 555, 556, 559, 562, 564, 587.

» Andrea dottore, avogadore del Comune, 
di Leonardo procuratore, qu. Serenis
simo principe, 10, 18, 103, 165, 312, 
341, 346, 406, 420, 423, 424, 620. 

Antonio, procuratore, di Alvise cavaliere, 
11, 38, 87, 301.

Domenico, qu. Francesco, 198, 297, 305. 
Francesco dottore, qu. Gabriele, 364, 367. 
Francesco, savio agli Ordini, qu. Lazzaro, 

qu. Giovanni, 546.
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Mocenigo Francesco, procuratore, qu. Pietro, 11, 88
304, 521.

» Giovanni Francesco avvocato, qu. Leonar
do, 206, 264, 423, 508, 528.

» Leonardo, procuratore, qu. Serenissimo 
principe, 11, 87, 166, 184, 198, 268,
304, 363, 365, 367, 472, 494, 563.

» Nicolò, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldi, capo del Con
siglio dei X, qu. Francesco, 44, 492,
494, 514, 520, 597, 615.

» N. N., fu abate di S. Cipriano di Murano 
(Gradenigo ?), 122.

» Pietro, fu provveditore sopra le Camere, 
cassiere del Collegio, provveditore so
pra 1 Danari, savio a Terraferma, di 
Leonardo procuratore, qu. Serenissimo 
principe, 28, 86, 99, 102, 111, 123, 134,
140, 141, 143, 222, 223, 258, 291, 312,
315, 320, 321, 325, 326, 328, 331, 333,
334, 338, 339, 346, 350, 364, 403, 531,
562, 620.

» Tommaso, fu oratore ài Gran Sultano, fu 
capo del Consiglio dei X, di Leonardo 
procuratore, qu. Serenissimo principe,
14, 20, 42, 78, 91, 93, 94, 97, 100, 110,
117, 123, 131, 194, 229, 331, 334, 340,
620, 621.

» Tommaso, qu. Alvise, qu. Tommaso, 15,
55.

» Tommaso (di) moglie, Giulia, figlia na
turale del cardinale Pisani, 15.

Mocenigo, moneta veneziana, 12.
Modesti (di) Marco, notaro dell’ ufficio della Giustizia 

nuova in Venezia, 268.
Modone (da) Andrea, 20.
Modoneo Giovanni Domenico, cosmografo in Costan

tinopoli, 425, 479.
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Moi (di) monsignor, v. Mouy.
Moisè, profeta (ricordato), 146.
Moldana (di) Bernardino, mulattiere di Portogruaro,

311.
Moldavia (di) duca, 355, 549.
Molica, corsaro siciliano, 453.
Molili (da), casa patrizia di Venezia.

» » Alvise, qu. Marco, 575.
» » Andrea, fu capo del Consiglio dei X, 

proveditore sopra l’Armare, qu. Ma
rino, 51, 112, 140, 141, 260, 318, 370,
441.

» » Andrea, fu savio a Terraferma, qu. Pie
tro, da s. Aponal, 222.

» » Filippo, dei XV Savi sopra l ’ Estimo di 
Venezia, qu. Girolamo, 20.

» » Gaspare, procuratore, di Tommaso, 11, 
88.

» » Giovanni Battista, qu. Marco, 13,

718
Molin (da) Leonardo, esattore dell’ ufficio dei Savii 

• sopra le cose ed ufflcii del Regno di 
Cipro, qu. Giovanni, 510.

» » Lorenzo, fu esattore dell’ufficio delle Ca- 
zude, qu. Bernardo, 150.

» » Mareo, procuratore, qu. Alvise procura
tore, 6, 11, 37, 43, 88, 166.

» » Marino, fu consigliere, qu. Giacomo, 8, 
224.

» » Sigismondo, ufficiale al Canape, di Ni
colò, 508.

» » Vincenzo, di Alvise procuratore, 596.
Momale Vincenzo, di Ragusa, 548.
Monache di Venezia (in generale), 344, 346.

» di s. Catteriua in Venezia, 369.
» dì s. Francesco della Croce in Venezia,

• 369.
» di s. Antonio di Torcello, 404.

Monaco (di) signore, v. Grimaldi Giovanni.
Monaldi Sandro, fiorentino, 159.
Monetari falsi a Venezia, 188, 442.
Monete forestiere a Venezia, 12, 91.

» veneziane, 12, 91, 105.
Monferrato (di) casa dei marchesi, v. Paleologo.
Montalto, gentiluomo di Siracusa, capitano di un ga

leone, 226, 260, 293.
» (di) duca, v. Aragona (d’) Antonio.

Monte (del) Antonio Ciocchi, cardinale vescovo por- 
tuense, 267.

Montearduo (di) Policleto, dottore, professore di lo
gica nell’ università di Padova, 322.

Montejan (Montegian) (di) Renato, gentiluomo fran
cese, 392, 393, 395.

Montibus (de) cardinale, v. Monte (del) Antonio Cioc
chi.

Monticoli Vincenzo (erroneamente Lodovico), veronese, 
vicecollaterale nell’ esercito dei veneziani, 113, 
114, 115, 133, 180, 197, 231, 240.

Montmoreney (Memoratisi) (de) Anne, primo barone,
pari, maresciallo e 
Gran Maestro di 
Francia, figlio di 
Guglielmo, 388, 
392, 395,397, 400.

» » » Anne (di) m oglie
(Gran m a e s tr a )  
Maddalena, figlia 
di Renato bastar
do di Savoia, 392, 
400.

() » » madama, Anna di Bo
logne, signora di 
Mongolleon , ve
dova di Carlo di 
Borbone conte di 
Roussillon e poi di 
Giovanni di Mont-
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morency signore 
di Esoouen, figlio 
primogenito di 
Guglielmo, 391.

Morat voivoda, v. Faidich Amurat.
Móré Làszló o Ladislao (Laslo  Mori), capitano un

gherese, 216.
Morea (della) sangiacco, 15.

» » monsignore (?) gentiluomo francese, 395.
Moreta (de la) monsignore, v. Sollier Carlo.
Morexini, v. Morosini.
Mori Lasko, v. Móré Làszló.
Moro, casa patrizia di Venezia.

» Agostino, qu. Marino, 57.
» Bartolomeo, fu camerlengo del Comune, Stra

ordinario, qu. Francesco, 11, 12.
» Bernardo, qu. Leonardo, 44, 201.
» Carlo, camerlengo del Comune, dei X Savi so

pra le Decime, qu. Leonardo, 241, 505.
» Damiano, qu. Sebastiano, 81.
» Daniele, fu consigliere, al luogo di Procura

tore sopra gli atti dei sopragastaldi, qu. 
Marino, 63, 224.

» Gabriele cavaliere, fu provveditore al Sale, qu. 
Antonio, 9.

» Giacomo, de’ Pregadi, provveditore sopra la 
Mercanzia e navigazione, qu. Antonio, 352.

» Giovanni, capitano a Padova, qu. Damiano, 
81, 190, 237,239, 288, 449, 493, 508, 529.

» Giovanni, fu della Giunta, provveditore sopra 
i Banchi, qu. Leonardo, 51, 57.

» Giovanni, fu provveditore dell’armata, qu. An
tonio, 62.

» Lorenzo, qu. Cristoforo, 377.
» Marco, consigliere a Nauplia, qu. Bartolomeo, 

404, 465.
» Santo, dottore, fu podestà a Chioggia, avoga- 

dore del Comune, qu. Marino, 223, 256, 
305, 312.

» Tommaso, capo dei XL, qu. Antonio, 5, 133,
149, 172, 188, 214, 288.

» Tommaso, fu provveditore generale nell’eser
cito, qu. Alvise, 61.

Moro (il) corsaro turco, 311, 370, 560, 579.
» (del) figlio, 579.
» Lazzaro, qu. Andrea, di Cola, caporale in Ca

podistria, 467.
Morone Giovanni, vescovo di Modena, qu. Girolamo,

30, 43, 48, 56, 95.
Morosini (Morexini), casa patrizia di Venezia.

» Agostino, di Giovanni Francesco, 55.
» Almorò, qu. Antonio, 34, 472,
» Carlo, procuratore, qu. Battista, da Lisbona,

11, 38, 88.
» Domenico procuratore (del qu.) figli, 425.
» Federico, savio sopra l’ Estimo di Venezia, 

qu. Cipriano, 59, 99, 118, 495,

Morosini Federico, qu. Girolamo, 199, 201.
» Francesco, avogadore del Comune, qu. Ni

colò, 122, 256, 420, 597, 616.
» Francesco, dot'ore, qu. Gabriele, 34, 57,

223, 364.
» Francesco, qu. Cipriano, 230.
» Giovanni, console in Alossandria, di Fran

cesco, qu. Nicolò, 90, 176.
» Giovanni, savio agli Ordini, di Francesco, 

qu. Nicolò, 347, 365, 495.
» Giovanni Francesco, consigliere, qu. Pietro, 

da s. Cassiano, 16, 70, 265, 348, 494, 
521.

» Giovanni Francesco, savio agli Ordini, di 
Francesco, 513.

» Girolamo, qu. Giacomo, qu. Nicolò, 457, 
600.

« Marco, dottore, podestà di Bergamo, qu.
Lorenzo, 97, 368, 446, 520, 532, 573, 620

» Marino, qu. Pietro, 201.
» Marino, fu avogadore del Comune, qu. Pao

lo, 51, 224, 240, 412, 438, 621.
» Michele, fu provveditore sopra 1’ Armare, 

provveditore sopra l’ Arsenale, qu. Pie
tro, 50,61,82, 118, 326, 330, 332, 505.

» Orsatto, qu. Paolo, da s. Angelo, 513.
» Pandolfo, fu podestà a Padova, capo del 

Consiglio dei X, consigliere, qu. Giro
lamo, 5, 12, 78, 82, 199, 201, 202, 203,
235, 239, 262, 309, 363, 365, 383, 405,
454, 455, 456, 479, 488, 492, 494, 507, 
521, 540, 621.

» Paolo, qu. Albano, 190,401.
» Pietro, di Giovanni Francesco, 55, 392, 396,

397.
>» Pietro, savio a Terraferma, avogadore del 

Comune, qu. Lorenzo, 21, 23, 102, 110,
132, 140, 141, 143, 199, 223, 312, 455,
480, 503, 504, 510.

» Vettore, qu. Giacomo, da san Polo, 81.
» Vincenzo, provveditore sopra le Pompe, qu. 

Giovanni, da s. Polo, 35, 198, 222.
Morosini Andrea, figlio naturale del qu. Battista, 

mercante in Aleppo, 413, 414, 458.
Moscovia (di) duca, Basilio IV , re di Russia, 124,

333.
» (di), Elena Glinski, moglie di Basilio IV 

duca, 124.
Mosto (da), casa patrizia di Venezia, 288.

» » Benedetto, capo dei XL, qu. Pietro, 171.
» » Domenico, fu provveditore a Ravenna, 

dei XV Savi sopra l ’Estimo di Vene
zia, podestà e capitano di Treviso, 
qu. Nicolò, 20, 61, 92, 233, 575.

» » Nicolò, fu della Giunta, provveditore so
pra i Banchi, qu. Francesco, 35, 455,
521.
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Motti (di) Marc’Antonio, mercante di panni d'oro in 

Venezia, 83.
Mouy (Mot) (de) Carlo, signore de la Meilleraye, 395.
Mozanega Marco, di Cipro, 414.
Mozenigo, v. Mocenigo.
Mudazzo o Muazzo, casa patrizia di Venezia.

» » Alvise, fu rettore e provveditore
a Cattaro, qu Pietro, 181.

» » Andrea, consigliere, qu. Nicolò,
90, 112, 149, 172, 197, 214,
288.

Muggia (M uia ) (da) Sebastiano, 20,
Mugl (?) (di) monsignore, gentiluomo del re di Fran

cia, 343.
Mula (da), casa patrizia di Venezia.

» Agostino, fu provveditore dell’armata, con
sigliere, savio soprale Acque, qu. Paolo,
7, 16,36, 52, 113, 134, 171, 181, 241,
310, 318, 480, 545, 553, 554, 555.

» Andrea, podestà a Chioggia, censore della
città, qu. Nicolò, 19, 23, 33, 35, 36, 
37, 39, 187, 240, 288, 528, 541.

» Antonio, fu consigliere, fu provveditore al
Zante, qu. Paolo, 494, 521, 564, 594, 
604.

» Francesco, de’ Pregadi, qu. Alvise, 90.
» Lorenzo, sopracomito, capitano delle ga

lee di Beyruth, di Agostino, 92, 202,
335, 439, 504, 506.

Murano (da) Bartolomeo, burchiaro di Venezia, 296.
Musachi N. N. del qu. Tuda, 119.

» Tuda, fu uomo d’armi al servizio dei ve
neziani, 119.

Muscettola (di) Giovanni Antonio, conte, 41, 45, 73,
135, 491, 500, 519.

N

Nabo (?) (di) monsignore, gentiluomo francese, 395.
Nadal, casa patrizia di Venezia.

» Angelo, consigliere a Nauplia, qu. Bernardo,
282.

Nadasdy (Nadis) Tommaso, capitano ungherese, 216.
Nadis, v. Nàdasdy.
Naldo (di) Babone, condottiero al servizio dei vene

ziani, 179, 326.
» Guido, condottiero al servizio dei vene

ziani, 179, 326.
Nani, due case patrizie di Venezia.
» Agostino, di Paolo, qu. Giorgio, 115, 404, 405, 

406, 414, 419, 438, 457, 482.
» Battista, di Paolo, qu. Giacomo, 242.
» Francesco, dei X L al Criminale, di Alvise, 234.
» Francesco, qu. Bernardo, qu. Giorgio, 546.
» Giacomo, qu. Giovanni, 577, 619.
» Nicolò, duca in Candia, qu. Pietro, qu. Già- ( 

corno, da s. Severo, 84. \

Nani Paolo, fu capo del Consiglio dei X, savio sopra 
le Acque, consigliere, qu. Giacomo, 8, 14, 
52, 184, 383,413,510, 514, 515, 520, 521,
522, 525, 526, 559, 593, 596, 614, 618, 622,
624.

» Paolo, fu provveditore generale nell’esercito, 
qu Giorgio, 106, 113, 114, 115, 120, 123, 
133, 168, 178, 180, 189, 197, 214, 221, 221,
231, 288, 319, 311, 382, 383, 401, 404, 40(3,
414, 419, 438, 443, 445, 447, 451, 484, 491, 
541, 558, 503, 575, 592, 591.

Nansao, v. Nassau.
Napoli (da) Giovanni, v. Nauplia.

» (di) consiglio, 539.
» » tesoriere del Regno, v. Sanchez Alfonso. 
» » viceré, 539.
» » casa regnante.
» » Giulia d’Aragona, figlia secondogenita del 

re Federico d’ Aragona, 430, 503.
» » ramo bastardo, v. Aragona.

Nardi Jacopo, fiorentino, 158.
Nassau (Nasao, Nansao) Dilimburg (di) conte Enri

co, mar
chese di 
Zenette , 
109,343,
568.

» » » » Renato, fi
g lio  di 
E n r i co,
431.

» » » » Elisabetta,
figlia na
turale di 
E  n r i co, 
maritata 
a G i o- 
vanni.de 
Renesse, 
signore 
di Elde- 
ren, 343.

Nassi (di) Giovanni, daziere di Zara, 467.
Nauplia (Napoli) (da) Giovanni, padrone di grippo,

628.'
Navagero, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, qu. Bernardo (ricordato), 186, 590. 
» Giovanni Alvise, fu sindaco in Levante, 

qu. Francesco, 416.
» Luca, fu capo dei XL, castellano a Vero

na, qu. Bernardo, 33.
Navaier, v. Navagero.
Navarra (di), casa regnante.

» » re Enrico II d’Albret, 388, 396, 399.
» » regina, Margherita di Valois, sorella 

del re Francesco I di Francia, 391,
398.



Navarra (di) Isabella d’ AIbret, sorella del re Enrico
II, 391, 399, 618.

Negro Bartolomeo, capitano delle barche del Consi
glio dei X, 618.

» Tommaso, fu vescovo di Scardona, 490.
» Vincenzo, coadiutore ih Venezia, 482.

Nelli Battista, di Francesco, fiorentino, 159.
Nemours (Nemor, Nemors) (di) duchessa, v. Savoia 

(di) Filippo.
Nero (del) Filippo, di Neri, fiorentino, 160.
Nevers (di) madama, v. Cléves (di) Carlo (di) vedova.

» monsignore, v. Cléves (di) Francesco.
Nicolini Andriolo, di Otto, fiorentino, 158.
Nicolò, conte, N. N. di Mantova, 211.
Nicolisi Angelo, detto Turco, di Asola, 603.

» Battista, di Asola, 603.
Nicolò frà, v. Schomberg.
Niene.s, v. Fiennes.
Nino Rodrigo, cavaliere, oratore dell’ imperatore a Ve

nezia, 15, 26, 33, 36, 53, 54, 58, 82, 83, 92, 93,
98, 101, 102, 105, 108, 110, 120, 122, 132, 139, 
164, 165, 173, 182, 183, 184, 189, 197, 202, 207, 
214, 225, 233, 216, 279, 283, 290, 291, 294, 29(3,
305, 309, 310, 315, 320, 329, 347, 350, 367, 401,
417, 418, 424, 429, 495, 527, 540, 563, 575, 576,
582, 586, 587, 595, 609, 610, 613, 618.

Ninversa (dii monsignore e madama, v. Cléves.
Nizza (N iza) (di) vescovo, v. Aragi Girolamo.
Noale (da) Alvise, dottore, avvocato fiscale a Vene

zia, 14, 107, 122, 171, 206, 26), 308, 424.
Nobili Attilio, di Umberto, fiorentino, 159.

» Averardo, di Pietro, fiorentino, 160.
» Francesco, detto Cherea, lucchese, 306, 308,

311, 576.
» Giovanni Battista, di Francesco, fiorentino, 157.
» Pietro, di Giovanni Battista, fiorentino, 158. i 
v  Raffaele, di Giovanni Battista, fiorentino, 158. 

NoCera (da) Giacomo, contestabile al servizio dei ve
neziani, 327, 461.

Nogarola Leonardo, inviato dell’ arciduca d’Austria 
al re di Polonia, 244, 427, 432.

Nona (da) Bernardino, 506.
» » Lucrezia, figlia di Giovanni Grisogoni di 

Zara, 506.
Norimberga (da) Daniele, mercante in Anversa, 137.

» (di) senato, 584.
Normandia (di) Gran siniscalco e siniscalca, v. Brezè. 
Notari di Udine, 493.

» di Venezia, 403, 524.
Novara (da) Vincenzo, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 327 
Novello (da) Giacometto, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 179, 326.
» » Nicolò, comito di galea, veneziano, 331.
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Olivieri N. N. addetto alla cassa del Consiglio dei X,
598.

Ongarelio Alberto, daziere a Romano di Lombardia,
529.

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli stati, 
v. i nomi delle nazioni rispettive.

» vari a Venezia, 34, 37, 81, 95, 189, 190, 202, 
214, 279, 296, 331, 350, 366, 369, 370,
377, 401, 439, 410, 448, 458, 472, 490,
540.

» vari in Francia, 379, 390, 394, 399.
Orio, casa patrizia di Venezia.

» Giacomo Antonio, fu savio a Terraferma, fu 
della Giunta, qu. Giovanni, 34, 194, 223,
224, 240, 488, 593.

» Pietro, patrono all’Arsenale, qu. Bernardino ca
valiere, 62, 488.

» Vincenzo, dei X L al Civile, qu. Giovanni, 621. 
Orlando innamorato, poema di Matteo Maria Bojar- 

do, 529.
Orléans (de) Giovanni, vescovo di Tolosa, 461.

» (de) Luigi li, duca di Longueville (Longa- 
vita) ecc., 396, 400.

Ornesan (d’) Bertrando, signore di Astarac, barone 
di Saint Blancard (Blanchardo), 544.

Orsato Marco, dottore, oratore a Venezia della co
munità di Padova, 585.

Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 
di essa.

» Camillo, conte di Manopello, 133, 175, 352,
491, 505.

» Lorenzo da Ceri, dell’ Anguillara, 121, 391, 
399, 474, 504, 523, 524, 529, 540.

» Napoleone, fu abate commendatario di san 
Salvatore di Farfa, figlio di Giovanni 
Giordano, 177.

Oserà, Orsera (Auxerre) (di) vescovo, v. Dinteville. 
Osma (di) cardinale, v. Loaysa.
Ospitale di s. Maria della Misericordia in Venezia, 104.

» degli Incurabili, 440.
Ospizio della Pietà in Venezia (dei trovatelli), 23, 376. 
Ostino (Hostino) prete, cappellano del duca di Mila

no, 30.
Ostrojski Costantino, duca, lituano, 124, 125.
Otrech (di) monsignore, capitano del duca di Mila

no, 30.
Ovidio (di) epistole, 529.

P

Padilla (de) don Garcia, commendatore maggiore del
l’ordine di Calatrava, 437.

Padova (da) Girolamo, contestabile al servizio dei ve
neziani, 327.
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Padova (Padoa) (di) camera, 213.
» (di) clero, 140,'205, 284, 325, 449, 479, 480, 

532, 585.
» » comunità, 58, 200, 217, 532, 583.
» » monte di Pietà, 193.
» » oratori a Venezia della comunità, 58, 122, 

176, 217, 225.
» » professori dell’ università, 322.
» » studenti nell’università (scolari), 322, 449.

Pad rocca Vincenzo, oratore a Venezia della comunità 
di Brescia, 578.

Palatino conte, elettore, v. Baviera (di) Lodovico V.
Paleologo, casa dei marchesi di Monferrato.

» Anna, vedova del marchese Guglielmo, fi
glia di Renato d’Alencon, 217.

» Maria, qu. Guglielmo, 430, 503.
» Margherita, qu. Guglielmo, 217, 267, 503, 

512, 591.
Paleologo Teodoro, interprete degli oratori veneziani 

al Gran Sultano, 93.
Palla (della) Battista, fiorentino, 161.
Pallavicino Uberto, marchese di Zibello, 30, 48.
Palleologhi, di Cipro, v. Giorgacchi.
Paimeri Matteo, astrologo pisano, 534.
Paludo Antonio Maria, maestro di stalla del duca di 

Milano, 30, 49.
Pandolfini Battista, di Pandolfo, fiorentino, 160.

» Filippo, di Battista, fiorentino, 157.
Panonto, siniscalco di Alessandro di Medici, 301.
Panza Giovanni, di Brindisi, 352.
Panzi Antonio, di Giovanni Francesco, fiorentino, 161.
Paolo, frate nell’isola di Bua, 518.
Paolo (san) (citato), 570.
Papa Clemente V II, 18, 28, 29, 32, 36, 40, 41, 45,

67, 69, 72, 73, 76, 83, 85, 91, 96, 98,
99, 101, 108, 117, 119, 120, 134, 135,
144, 146, 148, 150, 152, 153, 155, 156, 
164, 165, 170, 171, 177, 181, 190, 191, 
214, 216, 217, 224, 229, 232, 245, 266,
267, 283, 284, 288, 290, 291, 297, 299,
306, 308, 309, 310, 329, 330, 335, 336, 
343, 344, 351, 360, 361, 366, 371, 372,
373, 402, 403, 411, 417, 423, 429, 430,
432, 435, 433, 437, 442, 448, 456, 457,
461, 475, 476, 479, 481, 483, 484*491,
495, 496, 497, 499, 503, 504, 506, 507,
511, 512, 523, 534, 537, 538, 539, 550,
555, 556, 557, 563, 572, 580, 582, 591, 
597, 600, 610, 611, 612, 613, 61±, 615, 
618, 625.

» Adriano VI (ricordato), 417, 436, 437.
» Alessandro V I (rioordato), 73.
» Martino V (ricordato), 72.
» nipote (ntta), v. Medici (di) Cattarina.
*> maestro di casa, v. Schio (da) Girolamo.
» legato all’ imperatore, v. Campeggi Tommaso.
» legato |n Francia, v. Pupr&t Antonio,
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Papa legato a Venezia, v. Averoldi Altobello.
» nunzio in Inghilterra, 589.
'> nunzio al duca di Milano, 48.
» nunzio in Francia, v. Pio Rodolfo.

Papa Giovanni, marinaio di Venezia, 80.
Papafava, famiglia di Padova, 192.
Paradiso, casa patrizia di Venezia.

» Girolamo, qu. Andrea, 439.
Parenti Benedetto, fiorentino, 160.
Parma (da) Giovanni, contestabile al servizio dei ve

neziani, 327.
» (di) Giu’io, fu contestabile al servizio dei ve

neziani, 483.
Parmigiano (Pam esana), ballerina in Venezia, 305. 
Pase Giacomo, qu. Eustacchio, daziere a Verona, 178. 
Paseto Marc’Antonio, guardiano della Scuola della 

Misericordia in Venezia, 71, 167, 265, 309. 
» Sebastiano, cittadino veneziano, fu daziere del

la beccaria, 59, 247.
Pasi, v. Passi.
Pasin Giovanni Battista, di Giovanni Giacomo, 493. 
Pasotto, contestabile al servizio dei veneziani, 327. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, procuratore, qu. Filippo, 10, 37,
87, 152, 153.

» Carlo, di Andrea, qu. Pietro dottore e
cavaliere, qu. Filippo, 152.

» Francesco, provveditore dell’ armata, qu.
Vettore, 160, 202, 261, 318, 377, 412, 
420, 443, 444, 445, 449, 458, 462, 463,
464, 47o, 485, 486, 489, 504, 512, 525, 
526, 528, 559, 560, 561, 576, 579, 580,
583, 595, 626, 627, 628, 629, 630.

» Giovanni Francesco, qu. Antonio, 381.
» Lorenzo, procuratore, qu Filippo, 11,37,

88, 152, 491.
» Nicolò, dei Pregadi, dei XV savi sopra

l’Estimo di Venezia, qu. Vettore, 230,
234. 494, 630.

» Sebastiano, provveditore e capitano del 
Lago di Garda, qu. Cosma, 20.

» Vincenzo, qu. Francesco, qu. Fdippo, 152. 
Pasquini Giuseppe, di Luca, autore dell’opera: Fons 

Messiae, 340.
Passi (di), casa di Bergamo.

» » Girolamo, dottore, oratore a Venezia della 
comunità di Bergamo, 97, 102.

» » Virgilio, 561.
Passioni (di) Marc’Antonio, dei X II del consiglio di 

Verona, 77.
Patriarca di Venezia, v. Querini Girolamo.
Pegolotto Giovanni Giacomo, fu daziere a Treviso,

175.
» Lorenzo, prete di Venezia, 406.

Pellza (Polita), famiglia nobile di Sacile.
» Felice, 111, 364, 403.
» Francesco, 111.
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Peliza Girolamo, 111,
Pelizer Agostino, padrone di nave, 414.
Pellizzone Francesco, milanese, 293.
Penzin Raffaele, proto nell’ Arsenale di Venezia, 598
Pereny (Prim i, P r in i) Pietro, voivoda di Transilvania 

498, 549, 476, 580, 614.
Perez (Perecius) Antonio, segretario e notaro impe

riale, 437.
Perrenot Nicola, signore di Granvelle (Proenoto de 

Grambelle), 437.
Persia (di) sofì, Tambram, 413, 414, 582.
Persico (Persego) (dal) Federico, conte, famigliare del 

duca di Milano, 26, 48, 490.
Peruzzi Antonio, di Giovanni Francesco, fiorentino,

159.
Pesaro (da cà da) (Pisaurus), casa patrizia di Venezia,

» » Alvise, provveditore sopra le Vit-
tuarie, qu. Faustino, 615.

» » -Antonio, de’ Pregadi, qu. Alvise,
qu. Angelo, 28, 44, 234.

» » Benedetto, fu capitano generale del
mare (ricordato), 561.

» » Francesco, arcivescovo di Zara, qu.
Fantino,. 191, 345, 557,.563.

» » Giacomo, vescovo di Pafo, qu. Leo
nardo, 81, 214, 279, 280, 345,
350, 366, 439.

» » Girolamo, fu savio a Terraferma,
provveditore sopra i Banchi, qu. 
Nicolò, 35, 50, 51, 364, 368.

» » Girolamo, fu capitano generale del
mare, savio del Consiglio, savio 
sopra le Acque, consigliere, qu. 
Benedetto procuratore, 8, 13, 21,
22, 89, 90, 101, 110, 183, 199,
200, 321, 323, 383, 510, 515,
520, 521, 525, 527, 597, 614, 
618, 619, 624.

,» n Leonardo, di Antonio, dal carro d i
L izza  Fusina, 55, 66, 67, 70, 80.

» » Marco, qu. Caroso, 34.
» v Pietro, da Londra, procuratore, fu

provveditore generale nell’ eser
cito, qu. Nicolò (ricordato), 417,
602.

» » Pietro, qu. Bernardo, 439.
» » Secondo, de’ Pregadi, consigliere in

Cipro, qu. Nicolò, 466.
Petra Galeazzo, vescovo di Vigevano, 164.
Petrarca (di) opere, 324, 603.
Patrarubea (da) Giovanni Girolamo, nobile di Creta, 

qu. Angelo, 512, 527, 531.
Petrini Pietro d’ Averano, fiorentino, 158.
Pexaro, v. Pesaro.
Piccolomini Todeschini Alfonso, duca d’Amalfi (p rin 

cipe d i Melfe), 135.
Pieri Carlo, di Raffaele, fiorentino, 159,
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Pietro Martire N. N., mantovano, famigliare del du
ca di Milano, 30. *

Pievani delle chiese di Venezia, 36.
Pignatelli Ettore, conte di Monteleone, viceré di S i

cilia, 128, 129, 130, 226, 227, 259, 293, 453.
Pimpinella Vincenzo, fu arcivescovo di Rossano, nun

zio ponti Scio all’ arciduca d’Austria, 26.
Pio, casa dei signori di Carpi.
» Alberto, 26G, 301.
» Lionello, presidente di Romagna, 587.
» Rodolfo, vescovo di Faenza, nunzio pontificio in 

Francia, 150, 394, 399.
Pisani, due case patrizie di Venezia.

» Alvise, procuratore, fu provveditore generale 
nell’esercito, qu. Giovanni dal banco (ri
cordato), 367, 602.

» Alvise, vescovo di Padova, di Giovanni pro
curatore, 555.

» Bernardo, fu esattore dell’ ufficio dei Gover
natori alle entrate, esattore dell’ ufficio 
delle Cazude, qu. Francesco dal banco,
381, 510.

» Cecilia, vedova di Alvise qu. Nicolò, 474.
» Francesco, cardinale diacono del titolo di san 

Marco, qu. Alvise procuratore, 15, 43, 65, 
70, 192, 202, 205, 206, 207, 555, 556, 582.

» Francesco (di) figlia naturale, v. Mocenigo 
Tommaso, qu. Alvise.

» Giacomo, qu. Domenico cavaliere, 44, 107,
201.

» Giovanni, procuratore, oratore straordinario al 
re di Francia, qu. Alvise procuratore, 10,
11, 65, 71, 85, 87, 101, 120, 121, 132,
139, 173, 190, 198, 200, 214, 229, 257,
266, 280, 284, 297, 313, 343, 360, 362,
379, 391, 394, 397, 399, 402, 418, 425, 
440, 441, 448, 450, 514, 545, 547, 619.

» Giovanni, fu capitano a Vicenza, qu. Nicolò,
382.

» Giovanni Alvise, provveditore sopra gli uffici 
e cose del regno di Cipro, qu. Bernardo,
609.

» Giovanni Francesco, qu. Lorenzo, dal banco,
288.

» * Girolamo, fu podestà a Este, qu. Francesco, 
dal banco, 234.

» Lorenzo dal banco (del qu.) figli, 65, 284, 287,
288.

» Paolo cavaliere (del qu.) vedova, v. Foscarini 
Sebastiano.

» Pietro, fu patrono di una galea di Beyruth, 
fu vicesopracomito, di Vettore, 221, 332, 
467.

» Vettore, dei X L al Civile, qu. Francesco dal 
banco, 185, 508.

Pixani, v. Pisani.
Pizamano, v, Pizzamano,



Pizar monsignore (?), 395.
Pizzacomino Girolamo, esattore delle taglie del terri

torio padovano, 111.
» Sebastiano, esattore delle taglie del ter

ritorio padovano, 111.
Pizzamano, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni Agostino, fu capo dei XL, qu.
Fantino, 234.

» Gregorio, provveditore a Cividale, qu. Mar
co, 41, 54, 59, 63, 61, 76, 83, 84, 85,
94, 108, IH , 115, 154, 163, 166, 169,
173, 180, 182, 186, 187, 192, 203, 204, 
212, 214, 230, 239, 242, 284, 285, 294,
296, 308, 39J, 318, 322, 324, 341, 353, 
548, 549, 580.

Plazino Stefano, maestro di umanità a Venezia, 167. 
Plinio (di) opere, 193.
Piosa Andrea, qu. Alessio, fu uomo d1 armi al servi

zio dei veneziani, 119.
Pochipani Giacomo Antonio, contestabile al servizio 

dei veneziani, di Scipione, 327.
Podacataro Livio, vescovo di Nicosia, 472.

» N. N., cipriotto, 171.
Poeta Giovanni, detto Poetin, veronese, 200.
Poiana (da) Giovanni, vicentino, luogotenente di Ce

sare Fregoso, 189, 372, 541.
Polani, casa patrizia di Venezia.

» Bernardino, di Candia, sopracomito, 560.
» Girolamo, dottore, provveditore sopra le Bia

de, qu. Giacomo, 178, 506.
Politerin Giacomo, contestabile al servizio dei vene

ziani, 462.
Poliza, famiglia nobile di Sacile, v. Peliza.
Pollonia, v. Polonia.
Polo (di) Giorgio, fu fante dell’ufficio dei Camerlen

ghi del Comune in Venezia, 106.
Polonia (Poiana) (di), casa regnante.

» » » Sigismondo I Jagellons, re di
Polonia, granduca di Litua
nia, signore di Prussia e di 
Russia, ecc., 7, 17, 18, 47,
54, 64, 124, 181, 186, 216,'
285, 291, 296, 306, 333, 355,
369, 431, 498, 5l8, 549, 580. 

» » » regina, Bona Sforza d’ Arago
na, duchessa di Bari, 7, 17,
18.

» » » Sigismondo II Jagellons, prin
cipe ereditario di Polonia, fi
glio del re Sigismondo 1,181, 
294, 296.

D » » oratore alla dieta di Augusta, 
68, 211.

» » » oratore a Venezia del re, v. 
Alifio.

Pompei (di), famiglia di Verona, 71.
Ponte (da), casa patrizia di Venezia.

Diarii di M. Sanuto, —  T o m , U V

m

Ponte (da) Alvise, dei XL al Criminale, qu. Antonio,
480.

Pontremoli (da) Pietro Francesco, conte, oratore a 
Roma del re di Francia, 41, 475.

Porcia (di) Manfredo, friulano, 403.
Popoleschi Pietro, di Bartolomeo, fiorentino, 158. 
Porcellini Antonio, padovano, dottore e cavaliere, 205. 
Pordenone (di) comunità, 340.
Porro Lodovico, dottore, milanese, 587, 614.
Porta (dalla) Giovanni Maria, oratore del duca d’Ur- 

bino presso il papa, 361, 534.
Porto (da), famiglia nobile di Vicenza.

» » Leonardo, dottore, oratore a Venezia della 
comunità di Vicenza, 79.

» » Paolo, di Leonardo dottore, 391. 
Portogallo (di) re, Giovanni Ili, 131, 146, 478, 481,

512, 595, 597, 599.
» » Maria, figlia del re Emmanuele il 

Grande e di Eleonora d’Austria 
poi regina di Francia, 2)7, 246,
611. •

» » armata, 481.
» » oratore all’ imperatore, 243.

Portoghesi (Portogalesi), 185, 370.
Porzia, v. Porcia.
Possi (di) Libero, di Gaeta, stampatore, 603.
Pozo (da) Francesco, marinaio veneziano, 80.

» » Marc’Antonio, castellano in Dulcigno, 602. 
Pradia (da) N. N., 459.
Praet (Prato) (di) Lodovico, monsignore, fiammingo, 

consigliere dell’ imperatore, 109, 300, 301, 314,
337, 359, 360, 384, 399.

Prato (da) Giovanni Andrea, bresoiano, cavaliere, col
laterale generale nell’ esercito dei veneziani, 113,
114, 115, 123, 136, 188, 213, 288, 310, 317, 319, 
332, 382, 383, 443, 491.

Premarin (Permarin), casa patrizia di Venezia.
» Alessandro, qu. Andrea, 104.
» Vincenzo, fu camerlengo in Brescia, qu. 

Ranuccio, 468.
Prete Jani (cioè, il re d’Etiopia), 146, v. anche David. 
Primicerio di s. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 
Principe, v. Gritti Andrea.

» d’Austria o di Castiglia, v. Austria (di) Fer
dinando.

Prioli, v. Priuli.
Priuli, casa patrizia di Venezia.

» Almorò, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei sopragastaldi, savio sopra la Mer
canzia e navigazione, qu. Bernardo, qu. 
Pietro procuratore, 118, 602.

» Alvise, qu. Marco, qu. Francesco, 34, 324, 325, 
547.

,> Antonio, dal banco, procuratore, qu. Marco, 
qu. Francesco, da san Severo, 8, 10, 11, 37,
50, 88, 334, 362, 540, 576.

» Benedetto, qu, Francesco, 547, 576, 598, 617,
47
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Priuli Domenico, savio agli Ordini, dei V alla Pace, 
qu. Giacomo, da san Felice, 5, 86, 175.

» Francesco, procuratore, provveditore sopra i 
Monti, qu. Giovanni Francesco, 11, 37, 87,
116, 168, 405, 472, 513, 521, 530, 547, 558.

» Francesco, provveditore del Comune, qu. Lo
renzo, 332, 525, 578.

» Giovanni, patrono di una galea di Beyrutb, 
qu. Andrea, qu. Marco, 332.

» Giovanni, qu. Michele, 203.
» Giovanni, fu capo del Consiglio dei X, gover

natore delle entrate, qu Pietro procurato
re, 457.

» Giovanni Francesco, di Benedetto, 56.
» Girolamo, dei XL al Criminale, qu. Giacomo, 

da san Felice, 114.
» Girolamo, podestà a Bergamo, qu. Lorenzo, 

dal banco, 319, 561, 573.
» Lorenzo, cavaliere, fu oratore all’ imperatore, 

de’ Pregadi, qu. Alvise, qu. Nicolò, 34, 37,
57, 257.

» Marc’ Antonio, qu. Alvise, 563.
» Marc’Antonio, qu. Andrea, 54.
» Marco, qu.¡[¡Domenico, 530.
» Marino, qu. Domenico, 37.
» Nicolò, fu capo del Consiglio dei X, qu. Do

menico, 9, 93, 198, 494, 594.
» Sebastiano, qu. Domenico, 34.
» Vincenzo, de’ Pregadi, qu. Lorenzo, 118, 323,

547.
» Zaccaria, provveditore sopra le Biade, qu. A l

vise, 506.
Priuli Eusebio, vescovo di Veglia, figlio naturale del

qu. Pietro, qu. Benedetto, 15.
Properzio (citato), 533.
Pucci Antonio, vescovo di Pistoia, 523, 582, 600, 614.

» Lorenzo, cardinale del titolo dei Santi Quattro 
coronati, vescovo Prenestinense, 5i3, 539,
582, 600, 614,

Pusterla Baldassare, famigliare del duca di Mila
no, 31.

» Nicolò, cavaliere, cortigiano del duca di Mi
lano, 31, 48.

naie, qu. Pietro, da santa Ma
rina, 44, 50,82, 118, 141, 326, 
332, 348, 491, 505.

Querini (Quirini) Girolamo, patriarca di Venezia, qu, 
Domenico, dai Miracoli, 36, 107, 
239,284, 456, 457, 458,597, 618,
625.

» » Nicolò, conte a Dulcigno, qu. Fi
lippo, 365.

» » Nicolò, fu ufficiale alla Camera
dei prestiti, qu. Carlo, 2-il.

» » Pietro, capo dei XL, qu. Antonio,
279, 316, 362, 364.

» » Pietro, fu capo dei XL, qu. Bia
gio, 152.

Querini (Q uirini), casa patrizia di Venezia.
» » Alessandro, podestà a Serravalle,

qu. Ismerio, 90.
» » Alvise, fu avogadore del Comune,

qu. Marco, 163.
» » Francesco, savio agli Ordini, qu.

Antonio, da san Toma, 455, 467, 
474, 495.

» » Girolamo, fu governatore della Ca
nea, qu. Ismerio, 371.

» » Girolamo, provveditore a ll’ Arse-

Raffaele Marco, ebreo a Londra, 418, 589.
Raffaeli Marco, veneziano, 401.
Ragazzoni Placido, prete di Venezia, 406.
Ragusa (da) Biagio, padrone di brigantino, 444.

» » Matteo, padrone di nave, 629. 
Rambaldo Frisone, cittadino veronese, qu. Silvestro 

dottore, 281.
Ràmusio Giovanni Battista, segretario ducale vene

ziano, 103, 144, 148, 222, 238, 429, 466, 574. 
Rangoni, famiglia nobile di Modena.

» Guido conte, 121, 141, 148, 523.
Reali, compagnia della Calza in Venezia, 28, 35, 46, 

47, 49, 55, 56, 60, 61, 63, 65, 66, 68, 72, 79, 80, 
81.

Reboledo (de) Alonso, inviato dell’ imperatore al du
ca di Ferrara, 243, 244.

Redditi Giovanni, fiorentino, 158.
Redolii, v. Ridolft.
Reggio (Reno) (da) N. N. cavallerizzo del duca di Mi

lano, 30.
Regia Pietro (del qu.) commissaria, 471.
Regina (R etin a ) (della) Giacometto, 405.
Renaldo v. Rinaldo.
Renesi Alessandro, qu. Pietro, 323.

» Gini, capo di stradiotti al servizio dei vene
ziani, 602.

» Pietro, fu capo di stradiotti al servizio dei ve
neziani, 323.

Renesse (de) Giovanni, signore di Elderen (Mala),
343.

» » » (di) moglie, Elisabetta, figlia 
naturale di Enrico di Nas- 
sau-Dillimburg, 313. 

Renier, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, Cattavere, di Federico, 425.
» Andrea, provveditore sopra gli ufficiali e cose 

del regno di Cipro, qu. Giacomo (erro
neamente Yenier), 600.

» Daniele, savio del Consiglio, savio sopra le



Leggi, qu. Costantino, 9, 482, 487, 490,
554, 556.

Renier Federico, avogadore del Comune, podestà a 
Verona, qu. Alvise, 92, 103, 112, 305, 
374.

» Girolamo, capo dei XL, qu. Gaspare, 279,
316, 364.

Renzo signor, v. Orsini Lorenzo.
Rescotto (di) masohese, v. Croy (de) Filippo. 
Restarosa Franco, padrone di nave, 583.
Rezente, madama, v. Francia (di) Luisa.
Rezina, v. Regina.
R pzìo , v . R izzo .

Rezo, v. Reggio.
Rhotymberg, v. Rodumberg. 4
Rhotyndulpher, v. Rogendorf.
Ridolfl, casa nobile di Firenze.

» Luigi, 507.
» Nicolò, cardinale diacono del titolo dei ss.

Vito e Marcello, 224, 267.
» Nicolò, di Giovanni, 159.

Rigon, v. Arrigonì.
Rimini (Rimano) (da) Battistino, capitano di fanti al 

servizio dei veneziani, 179.
» » » Sigismondo, v. Malatesta.
» » » (di) governatore, 199.

Rimondo don, v. Cardona (de) Raimondo.
Rinaldo (Renaldo), palatino (ricordato), 249. 
Ringhiadori Giovanni, florentino, 160.
Rinuccini Giovanni, di Simeone, florentino, 159.
Riva (da) casa patrizia di Venezia, 288.

» Alvise, qu. Bernardino, 401.
» Andrea, fu provveditore a Peschiera (erro

neamente d’ Armer) (ricordato), 190. 
Rivahen, v. Arrivabene.
Rizzo (R itto , Rezio) Giovanni Angelo, segretario del 

duca di Milano, 30, 48, 177, 442, 446, 447.
» Girolamo, famigliare del duca di Milano, 30. 

Robbio Giovanni Stefano, oratore del duca di Milano 
in Francia, 19, 121, 283.

Rocca (Rocha) Lorenzo, segretario ducale veneziano, 
482, 619.

Rochandolf, capitano austriaco, v. Rogendorf.
Rochas (di) conte, v. Singlitico Nicolò.
Rochester (dii vescovo, v. Fisher Giovanni.
Rodego (da) Antonio, capo dei fanti al servizio dei 

veneziani, 327.
Rodumberg Raimondo, consigliere e capitano dell’ar

ciduca d’Austria, 63, 187, 
308.

» » (di) moglie, 187, 308.
Rogendorf (Rochandolf, Rotinoluch, R otindulf) Gu

glielmo, capitano generale del re dei Romani, 120,
163, 166, 167, 168, 109, 215, 238, 249, 307, 354, 
498.

Roma (di) priore, v. Salviati Pietro.
Romani (di) re, (del) elezione ed incoronazione, 29,

I ó á  IN D ICE DEI NOMI DI

96, 110, 120, 136, 181, 186, 202, 210, 216, 237,
238, 239, 242, 243, 244, 245, 246, 247, 248, 249, 
253, 254, 255, 256, 257, 268, 2G9, 270, 272, 273,
274, 275, 276, 277, 281, 283, 298, 373.

Rosino, capitano della guardia a cavallo del duca di 
Milano, 31.

Roso Vincenzo dottore, oratore a Venezia della co
munità di Padova, 585.

Rossi idi) Antonio, prete, cappellano dì Paolo Cap
pello, 518.

Rosso (del) Agnolo, di Pierozzo, fiorentino, 158.
» » Bartolomeo, fiorentino, 159.

Rosso Andrea, segretario ducale veneziano, 600.
» N. N. fratello di Andrea, 600.
» Vincenzo, dottore, oratore a Venezia della co

munità di Padova, 217, 287.
Rota, tribunale ecclesiastico, 283, 430, 457, 503. 
Rotindulf o Rotinoluch Guglielmo, v. Rogendorf. 
Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, ca

pitano generale dell’esercito dei ve
neziani, 15, 52, 58, 65, 83, 111, 
164, 170, 199, 235, 245, 267, 282,
347, 367, 380, 468, 484, 527, 548,
558.

» » Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbi
no, 445.

» » Guidobaldo, figlio di Franoesco Maria,
445.

» » Ippolita, figlia di Francesco Maria, 558. 
» » oratore a Venezia, v. Leonardi.

Rovigo (di) Camera, 328.
Rozo (de) Rosso, conte, toscano, 524.
Rozzone Girolamo, cancelliere del duca di Milano, 

30, 48.
Ruberti Giovanni Francesco, segretario ducale ve

neziano, 410.
» Paolo, fu cancelliere di Giovanni Vitturi,

482, 525, 526, 536.
Ruccellai, casa di Firenze.

» Cardinale, 160.
» Pallas, 45.
» Pietro, di Raffaello, 160.

Rufense (o di Rochester) vescovo, v. Fisher Giovanni. 
Ruzelai, v. Ruccellai.
Ruzzini, casa patrizia di Venezia, 578.

»  M a r c ’ Antonio, qu. Domenico, 55.
» Ruggiero (del qu.) figlia, v. Foscarini Se

bastiano.
Ruzzini Girolamo, dottore, cittadino di Ravenna, 61.

S

Sabbadini (Sabadin) Vincenzo, segretario ducale ve
neziano, 181, 318.

Sacchetti Leonardo, fiorentino, 160.
Sagreda galea (cioè del sopracomito Sagredo), 462. 
Sagredo, casa patrizia di Venezia.
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Sagredo Alvise, fa patrono all’ arsenale, qu. Pietro,
51.

» Bernardo, sopracomito, di Giovanni France
sco, 526.

» Giovanni Francesco, provveditore a Salò e 
capitano della Riviera bresciana del la
go di Garda, qu. Pietro, 10.

» Pietro, capo di fanti, di Giovanni France
sco, 326.

Sagudino Nicolò, segretario ducale veneziano, 166,
230, 281, 527.

Saguri, v. Zaguri.
Salamanca Gabriele, conte di Gorizia, 95, 115.
Salamon, casa patrizia di Venezia.

» Filippo, fu della Giunta, qu. Pietro, 240.
» Giovanni di Candia, sopracomito, qu. Vito, 

463.
» Giovanni Alvise, fu podestà e capitano a 

Bassano, consigliere a Nauplia, qu. Fi’ 
lippo, 151, 404.

» Giovanni Francesco, provveditore e capita
no a Legnago, qu. Giovanni Natale,
374, 378.

» Lorenzo, fu della Giunta, qu. Pietro, 223.
» Michele, fu sopracomito, qu. Nicolò, qu.

Michele, 56, 80, 221, 353, 367, 402, 
467, 480, 508.

» Nicolò, qu. Girolamo, 171, 367.
» Nicolò, provveditore al Sale, qu. Tomma

so, 62.
» Pietro, podestà di Portogruaro, qu. Vito,

610.
» Vincenzo, fu provveditore sopra le Legne, 

qu. Vito, 62.
Salamon Andrea, vicario generale del vescovato di

Treviso, 441.
Salerno Benedetto, cortigiano del duca di Milano,

81, 48.
Salerno idi) principe, v. Sanseverino Ferrante.
Sali (?) (di) monsignore, gentiluomo dell’ imperatore,

430.
Salina, capitano spagnolo, 283.
Salis (de) Tegeno (Tegine), capitano grigione, 361.
Saluzzo (di), casa dei marchesi.

» » Gian Lodovico, marchese, 110, 524, 540.
» » Anna, naturale di Michele Antonio, 267.

Salviati, casa nobile di Firenze.
» Giovanni, cardinale diacono del titolo dei' 

santi Cosma e Damiano, di Giacomo, 53,
64, 65, 69, 70, 191, 267.

» Pietro, cavaliere gerosolimitano, priore di 
Roma, di Giacomo, 361, 427.

Salzburg (Salspurch) (di) vescovo e cardinale, v. Lang
Matteo.

Sammicheli Michele, ingegnere di Verona, 191, 622.
San Bartolomeo, nave portoghese, 599.
Sanchez Alfonso, tesoriere del regno di Napoli, 426.

Sanga Giovanni Battista segretario del papa, 96, 99.
San Giacomo (o Santiago) di Compostella (di) arci

vescovo, v. Tavera (de) Giovanni.
San Giacomo, nave portoghese, 599.
San Michele (di) cavalieri dell’ ordine equestre, 399.
Sanmichiel, v. Sammicheli.
San Polo, (di) monsignore, v. Vendome (de) Fran

cesco.
Sanseverino, casa principesca di Napoli e di Lom

bardia.
» Ferrante, principe di Salerno, 535, 539.
» Roberto, conte di Caiazzo, qu. Giovanni 

Francesco, 523.
Sanson Angelo, notaro della cancelleria ducale di 

Venezia, 236, 237, 256, 493.
San Sevino, (Sanseverino ?) (di) monsignore, cortigia

no del duca di Milano, 31.
Santa Barbara, nave portoghese, 599.
Santi (di) Santo, scrivano dell’ ufficio sopra la Revi

sione dei conti in Venezia, 508, 509, 510.
Santi (di) N. N. vescovo suffraganeo del cardinale 

Pisani in Padova, 205.
Sanuta galea (cioè del sopracomito Sanuto), 477, 579.
Sanuto (Sanudo), casa patrizia di Venezia.

» » Alvise, qu. Leonardo (del qu.) ve
dova, 123.

» » Andrea, qu. Alvise, 112.
» » Antonio, fu podestà a Brescia, capo

del Consiglio dei X, qu. Leo
nardo, 8, 44, 230, 318, 371, 372,
378, 383, 401, 405, 410, 540, 
541, 564, 576, 595, 597, 614,
616, 618.

» » Franoesco, fu governatore delle en
trate, qu. Angelo, 223, 224, 547. 

« » Lorenzo, sopracomito, di Giovanni,
462, 463, 464, 477, 483, 560,
579, 580.

» » Lorenzo, qu. Angelo, qu. France
sco, 245.

» » Marc’Antonio, fu al luogo di Pro
curatore sopra gli atti dei so- 
pragastaldi, dei XV Savi sopra 
1’ Estimo di Venezia, qu. Bene
dotto, 44, 201, 233, 334.

» » Marino, fu savio a Terraferma, qu.
Francesco, 257.

» » Marino (lo scrittore dei Diarii), fu
della Giunta, qu. Leonardo, 12,
35, 79, 112, 116, 123, 155, 168,
190, 230, 240, 351, 368, 423, 
440, 541, 574, 596, 600, 617,
622.

» » Pietro, qu. Giovanni Battista, 94.
» » Pietro Aurelio, priore degli eremi

tani del monastero di s. Stefano 
in Venezia, qu. Pietro, 345.
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Sappa Vettore, sopramassaro della barza armata dei 

veneziani, 41.
Saraton Bianca, cortigiana di Venezia, 421.
Sassonia (di) casa ducale.

» » Giovanni il  costante, duca, Elettore del- 
l’ impero, figlio del duca Ernesto (li
nea Ernestina), 6, 18, 58, 119, 237, 
243, 246, 247, 250, 253, 254, 255, 
269, 271, 278, 287, 314, 366, 492,
494, 499, 569.

» » Giorgio, detto il ricco od i l  barbuto, fi
glio di Alberto i l  coraggioso, (linea 
Albertina), 498, 501.

» » Giovanni Federico, il magnanimo, fi
glio del duca Giovanni il costante 
(linea Ernestina) 237, 238, 243, 244,
245, 216, 247, 248, 253, 254, 269,
272.

Sateobrian (di) monsignore, v. Laval'(de) Giovanni. 
Savoia (di), casa ducale.

» *  » Carlo III duca, 101, 110, 557, 600.
» » Claudio, conte di Tenda, figlio di Rena

to, 395
» » Filiberto II, duca (ricordato), 182.
» » Filippo, conte del Genovese, duca di Ne

mours, (di) moglie, Carlotta d’Orléans, 
figlia di Luigi duca di Longueville, 
(duchessa d i Nemor), 398, 399.

» » oratore all’ imperatore del duca, 136, 243. 
Savorgnan, famiglia castellana del Friuli, patrizia di 

Venezia, 348, 527, 564, 610, 613, 615. 
» Antonio (ricordato), 528.
» Bernardino, qu. Giovanni, 528, 610, 611, 

614.
» Costantino, 247, 386, 387, 497, 516.
» Francesco, qu. Giovanni, 528, 610, 614.
» Giulio, qu. Girolamo, 154.
» Girolamo (ricordato), 528.
» Girolamo (di) figli, 528, 610, 614, 615.
» Mario, 247, 386, 391, 420, 497, 516. 

Saxonia, v. Sassonia.
Sbardellato N. N , croato, 110.
Scala (della) Clnzio, Bartolomeo Rosslno, dei signori 

di Verona, 382, 406.
Scandati (Scandali, Schandazi) Nicolò, rodioto, di

morante al Zante, 603, 604, 605.
» Giovanni, di Nicolò, 603, 604.

Scaramella Domenico Priamo, fu scrivano dell uffi
cio dei Signori di Notte in Venezia, 557, 558. 

Scariotto Francesco, di Alvise, di Camposampiero, 
586. *

Scarlatini Alessandro, di Antonio, fiorentino, 158.
» Antonio, di Alessandro, fiorentino, 158.
» Antonio (Scharlagai) (di) famiglia, 161. 

Scarsi Martino, di Francesco, fiorentino, 157.
Scaver (di) Giovanni, padrone di brigantino siciliano,

560.

Sohander celebì, ufficiale del Gran Sultano, 125, 530.
Scharlagai, v. Scarlatini.
Schio (da) Girolamo (Bencucci), vicentino, vescovo di 

Vaison, maestro di casa del papa, 97, 437, 442,
478.

Schomberg Nicolò, arcivescovo di Capua, 156, 172,
411, 507, 600, 614.

Scipion messer, medico, v. Vecchi (de) Scipione.
Scolari (di) Antonio (Scolaro) vicentino, fu capo di 

fanti al servizio dei veneziani, 461.
Scotto Michele, astronomo (ricordato), 532.
Scozia (di) re, Giacomo V Stuart, 343, 516.
Scuola di s. Giovanni Evangelista in Venezia, 152,

153.
» di s. Rocco, 58, 369, 406.

Scuole (confraternite religiose laiche) in Venezia, 369.
Scutari (di) sangiacco, 561.
Sede apostolica, v. Chiesa.
Segni Antonio, dì Mariotto, fiorentino, 160.
Semenza Girolamo, famigliare del duca di Milano, 

. 30, 48.
» Paolo, famigliare del duca di Milano, 30.

Sèmitecolo, casa patrizia di Venezia.
» Galeazzo, provveditore sopra le Acque, 

qu. Giovanni, 180.
» Giacomo, avogadore del Comune, sindaco 

in Levante, qu. Alessandro, 200, 268,
334, 413, 411, 415, 510.

Serelin (Cbàtillon) (dii madama, v. Coligny (di) Luisa.
Serenissimo, v. Grltti Andrea.
Serristori Guglielmo, fiorentino, 160.
Servo Condo, fu uomo d’armi al servizio dei vene

ziani, 119.
» Dimitri, qu. Condo, 119.

Setlgliom (di) madama, v. Coligny (de) Luisa.
Sfondrati Francesco, cortigiano,del duca di Milano, 31. 

» N. N., milanese, 587.
Sforza, casa ducale di Milano.

» Francesco Maria II, duca di Bari e di Milano, 
figlio di Lodovico, 5, 6, 7, 14, 17, 19, 20,
22, 23, 28, 30, 32, 33, 35, 36, 37, 38, 39, 
43, 44, 45, 46, 48, 49, 52, 53, 55, 56, 57,
58, 59, 60, 63, «5, 66, 67, 69, 70, 72, 79, 
80,81,82, 83, 84, 90, 91, 93, 94, 95, 96,
97. 98, 99, 101, 102, 103, 104, 105, 106,
107, 108, 110, 111, 114, 123, 132, 135,
139, 153, 164, 165, 166, 171, 177, 179,
188, 191, 203', 211, 231, 257, 265, 266,
267, 280, 283, 285, 290, 291, 295, 304,
305, 314, 319, 328, 329, 331, 341, 346,
360, 361, 368, 374, 380, 386, 402, 410, 
412, 413, 424, 428, 429, 433, 434, 439,
446, 490, 509, 512, 520, 521, 524, 528, 
532, 538, 540, 554, 559, 573, 575, 578,
581, £87, 594, 595, 609, 618.

» Alessandro, conte, 30, 48.
» Bosio, conte di Santa Fiora, 30, 48.



Sforza Massimiliano, fu duca-di Milano, qu. Lodo- 
vico, 19, 37, 89, 43.

» Ottaviano, vescovo di Lodi, 43, 56, 95.
» Giovanni Paolo, figlio naturale del duca Lo

dovico, 30, 37, 38, 43, 48, 53, 57.
» Sforzino, SI.
» oratore del duca a Venezia, v. Corte (da) Be

nedetto.
» » » all’ imperatore, v. Taverna.
» » » in Francia, v. Robbio.
» » » in Inghilterra, 589.

Sicilia (di’) viceré, v. Pignatelli Ettore.
Sidro iSydro, Sidero), rodiotto, 604, 607.
Siech Marco, v. Alteèmps.
Siena (da Giovanni, capo di fanti al servizio dei ve

neziani, 341, 344.
» (di) oratore all’ imperatore della repubblica, 

243.
» (di) repubblica, 303, 308, 333, 337, 365, 385. 

Sianolo Alvise, qu. Pietro, coadiutore in Bergamo,
483.

Simeone N. N., fu contestabile del capitano di Cre
ma, 246, 256, 261.

» N. N., prete, cappellano del duca di Mila
no, 30.

Simeoni Domenico, fiorentino, 157.
Simitecolo, v. Semitecolo.
Singlitico (Singliatico) Nicolò, conte di Rochas, ci- 

priotto, 416, 452.
Sinonense vescovo, cardinale, v. Duprat Antonio. 
Sirminiense vescovo, v. Broderico Stefano.
Sivilia (di) arcivescovo, v. Manriquez de Lara A l

fonso.
Soderini, casa di Firenze.

» Alvise o Luigi, 156, 160.
» Paolo Antonio, di Tommaso, 159.
» Paolo Antonio (di) famiglia, 161.
» Tommasb, di Giovanni Vittorio, 158.
» Tommaso, di Paolo Antonio, 158.

Sollier Carlo, signore de la Morette, 421, 538.
Somaglia (Somaia) (della) conte Giovanni Francesco, 31.

» » » N. N., figlia del conte Gio
vanni Francesco (?), 6. 

Sopholc (di) duca, v. Brandon Carlo.
Soranzo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise dai M iracoli (del qu.) figlia, terza 
moglie di Nicolò Venier (ricordata), 267.

» Alvise, qu. Vettore, 16.
» Bernardo, capo del Consiglio dei X, qu. Be

nedetto, 9, 238, 282, 304, 318, 319, 383,
479, 509, 545, 564, 572, 597, 614, 616,
617.

» Francesco, fa savio a Terraferma, savio so
pra le Mariegole, di Giacomo procura
tore, 28, 51, 194,202, 281, 282, 287, 309,
312, 315, 333, 339, 340, 350, 403, 440,
447, 490, 578.
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Soranzo Giacomo, procuratore, savio sopra le Acque, 
qu. Francesco, dal banco, 10, 38, 52, 87,
95, 183, 190, 202, 280, 304, 472, 540, 
576.

» Giovanni Alvise, bailo e capitano a Corfu, 
qu. Benedetto, 232, 311, 526, 623.

» Giovanni Francesco, qu. Alvise, 56.
« Vettore, fu provveditore e governatore in 

Trani, qu. Maffio, qu. Vettore cavaliere 
e procuratore, 133, 175, 242, 352, 491,
505,

» Vettore, podestà a Valle, qù. Giovanni, 457. 
Soranzo Giacomo (cittadino) addetto alla Zecca di Ve

nezia, 598.
Sormano Andrea, milanese, 293.
Sovergnan, v. Savorgnan.
Spagna (di) principe, Giovanni, figlio di Ferdinando 

i l  cattolico (ricordato), 182.
Spagnoli, fanti e genti d’ armi in Italia (esercito ce- . 

sareo), 13, 18, 29, 45, 64, 67, 95, 115, 121, 129,
130, 166, 168, 170, 191, 290, 291, 293, 370, 371,
386, 445, 481, 485, 498, 518, 597.

Speciani (Spiciano) Giovanni Battista, dottore, mila
nese, 139, 368, 373, 587, 614.

Spinelli Gaspare, segretario ducale veneziano, 509. 
Spinola N. N., genovese, 139.
Spirito N. N., ingegnere, di Gomona, 287, 354.
Stadion (di) Cristoforo, vescovo di Augusta od Aug- 

sburg, 26.
Stampa, famiglia nobile di Milano.

» Ermes, dottore, ecclesiastico, 30, 56, 95, 103.
» Francesco Bernardino, famigliare del duca 

di Milano, 30. 
n Giacomo Maria, siniscalco del duca di Mila

no, 30, 48.
» Giorgio, 103, 104.
» Massimiliano, famigliare del duca di Mila

no, 6, 30, 103, 280.
Stecchini Marc’ Antonio, fu daziere a Bassano, 175. 
Stefani (di) Giovanni, padrone di nave, 193, 479, 545. 
Steno, monete del doge, 425.
Sterimbergher, v. Sternberger.
Sternberger (Sterimbergher), signore in Moravia, 216,

355.
Stradiotti al servizio dei veneziani, 118, 174, 260. 
Strozzi, casa nobile di Firenze.

» Alfonso, di Filippo, 158 
» Bernardo, di Giovanni, 159.
» Bernardo (di) famiglia, 161.
» Carlo, di Giovanni, 158. 

iitrygonia o Gran (di) arcivescovo, v. Varda.
Stuart, casa regnante di Scozia, v. Scozia.

» Anna, contessa di Beaumont le Roger e Si
gnora d’Aubigny, figlia di Berardo conte- 
stabile di Napoli, moglie di Roberto Stuart,
392.

» Giovanni, duca di Albauy, 18, 29, 119, 217,
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268, 376, 378, 385, 475, 483, 516, 582,
600.

Stuffa (dalla) Giovanni Battista, fiorentino, 159, 403. 
» » Giovanni Francesco, fiorentino, 159, 403. 
» » Luigi, cavaliere, di Agnolo, fiorenti

no, 45.
Suardino Nicolò, segretario del duca di Mantova, 459, 
Sufficiente Francesco, famigliare del duca di Mila

no, 30.
Suliman ras, capitano dell’ armata turchesca, 185. 
Surian, casa patrizia di Venezia.

» Agostino, de’ Pregadi, qu. Michele, 73, 258,
363, 367, 488, 620.

,ì Antonio, dottore e cavaliere, oratore al papa, 
eletto capitano in Famagosta, qu. Michele,
18, 36, 69, 72, 73, 95, 108, 119, 134, 144, 
155, 157, 170, 181, 190, 191, 212, 216,
217, 224, 245, 266, 284,'288, 308, 312,
314, 329, 330, 335, 344, 348, 351, 305,
368, 370, 372, 373, 378, 402, 403, 411, 
423, 429, 442, 456, 491, 573, 581, 618. 

» Francesco, fu ufficiale alla Dogana di mare, 
podestà a Murano, qu. Andrea, 347, 438. 

» Michele, di Antonio dottore e cavaliere, 573. 
Svizzeri cantoni, 101, 385, 413, 417, 429, 433, 434, 

534, 557, 600.
» cantone di Appenzell, 433.
» » di Basilea, 433.
» » di Berna, 433.
» » di Friburgo, 433.
» » di Glarona, 433.
» » di Sciaffusa, 433.
» » di Solothurn (Solodorno), 433.
» » di Zug (Cochimburgo), 433.
» » di Zurigo, 433.
» cantoni della Lega grigia, 341, 361, 370,

374, 379, 380, 385, 386, 400,
402, 403, 413, 414, 417, 420,
424, 429, 433, 434, 436, 458,
554, 573, 575, 578, 581, 591,
611.

» » della Lega grigia (dei) oratori al
duca di Milano, 341, 379, 386,
424, 428, 429.

« » della Lega grigia (dei) oratori a Ve
nezia, 379, 382, 420, 424.

» soldati di ventura, 192, 374.

Tabia (di) Antonio, coasole dei veneziani in Syo, 311. 
Taddei Vincenzo, di Pietro, fiorentino, 158. 
Tagliapietra (da cà da), casa patrizia di Venezia.

» » Francesco, fu rettore e prov
veditore a Cattaro, qu. 
Andrea, 241, 242.

» » Giovanni Antonio, capitano

7 4 2

di barza, qu. Bernardino. 
16,41, 59, 185, 192, 290,
311, 420, 441, 544. 

Tagliapietra (da cà da) Girolamo dottore, fu ufficiale 
alla Camera dei prestiti, 
qu. Quintino, 223.

» » Pietro, qu. Bernardino, 41,
290.

Taglie (Taie) (dalle) Sebastiano, scrivano dell’ufficio 
del Canape in Venezia, 256.

Tajapiera, v. Tagliapietra.
Tartari precopiensi o di Crimea, 123, 124.
Tartaria (di) figlio dell’ imperatore, v. Astan,
Tasso (di Tassi, Taso) Agostino, canonico di Berga

mo, 491.
» » » Antonio, di Bergamo, 601.
» » » Leonardo, canonico di Berga

mo, 491.
Tavera (de) Giovanni Pardo, arcivescovo di Compo

steli», cardinale del titolo di 8. Giovanni ante 
portam latinam, 327, 351, 360, 361.

Taverna Francesco dottore, oratore del duca di Mi
lano all’ imperatore, 618.

Tebaldeo Giacomo, oratore del duca di Ferrara a Ve
nezia, 52, 63, 65, 81, 95, 189, 191, 202, 214, 279,
280, 296, 317, 350, 401, 417, 429, 457, 459, 517,
575, 576, 597, 610.

Tegine, v. Salis (de) Tegeno.
Tegio Amico, segretario del duca di Milano, 30. 
Telia (dalla) Carlo, famigliare del duca di Milano, 30. 
Tenda (di) conte, v. Savoia (di) Claudio.
Termeni o Termoli (di) figlia del duca, v. Gonzaga 

Ferrante (di) sposa.
Tevere o Treviri (dii arcivescovo,' v. Greifenklau. 
Theodoro, papa greco del Zante, 233.
Thiene (da) Antonio, vicentino, 490.

» (da) Marco, vicentino, 111.
Thiiesio, v. Tilesio.
Thurzò (Turso) Alessio, capitano ungherese, 216. 
Tiene, v. Thiene.
Tiepolo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, provveditore a Peschiera, qu. Do
nato, 190.

» Giovanni, capo di fanti, qu. Marco, 327̂
» Giovanni, qu. Girolamo, 35.

Tiepolo Marco, fu podestà a Torcello, qu. Donato, 
qu. Matteo, 176, 279, 456.

» Nicolò, dotto.'e, oratore all’ imperatore, qu. 
Francesco, 6, 32, 40, 49, 71, 93, 96, 97,
108, 112, 115, 120, 134, 135, 136, 154,
180, 202, 227, 232, 237, 243, 246, 266,
297, 304, 315, 348, 351, 370, 379, 390, 
404, 418, 428, 446, 483, 492, 494, 503,
514, 523, 544, 558, 573, 586, 592, 611, 
618.

» Sebastiano, di Nicolò, 290.
» Sebastiano, qu, Paolo, 5&5,
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Tiepolo Stefano, avogadore del Comune, qu. Paolo,
112, 133, 155, 188, 197, 214, 240, 288,
289, 383, 513, 521, 527, 596, 598.

» Tommaso, qu Francesco, 86, ¿52, 272, 298,
299, 420.

Tilesio Antonio, maestro di umanità in Venezia, 140. 
Tinto Girolamo, magazziniere dell'ufficio delle Biade 

in Venezia, 506.
Tito Vespasiano, imperatore romano (ricordato), 145. 
Tizzone N. N. di Gaeta, grammatico, 603.
Todaro (di) Marco, capitano delle barche del Consi

glio dei X, 28.
Toledo (di) García, figlio di Federico duca d’ Alba,

301.
» » Ferdinando, signore di Villorías, conte di 

Ayala , commendatore maggiore di 
Leon nell’ordine di san Jacopo, figlio 
di García, 301.

» » Pietro Alvarez, marchese .di Villafranca, 
figlio di Federico duca d’ Alba, 275. 

Tolentino Antonio, cittadino padovano, 58.
» Francesco, professore di Instituto, nell’uni

versità di Padova, 322.
Tolmino (di) capitano 115.
Tolosa (di) arcivescovo, rectius Santiago, v. Tavera. 

» » vescovo, v. Orleans de Longueville Gio
vanni.

Tommasi (di) Lodovico, daziere in Polesine, 174. 
Tcirok Valentino, (Turco, alias erroneamente Tursio), 

capitano ungherese, 216.
Torre (dalia) Fancino Sigismondo, oratore del duca 

di Mantova all’ imperatore, 67, 161, 239, 213,
268, 300, 301, 342, 358, 384, 425, 430, 566, 568,
571.

Torre (della) Giulio, dottore, oratore a Venezia della 
comunità di Verona, 42.

» » famiglia castellana del Friuli.
« » Nicolò capitano di Gradisca, qu. Gio

vanni, 54, 64, 76, 84, 94, 163, 168.
» » Nicolò (di) moglie, Catterina Prodolon,

54, 64, 76, 84.
Toso Lodovico, cortigiano del duca di Milano, 31. 
Toson d’oro (di) ordine equestre, 537, 568.
Tour (de la) Francesco, visconte di Turenna, 394. 
Trabachin N. N. di Monselice, 575.
Trani (di) cardinale, v. Cupi.
Traù (da) Matteo, padrone di schierazzo, 445.
Trecco Pietro Francesco, cortigiano del duca di Mi

lano, 31.
Trento (di) vescovo e cardinale, v. Cles.
Treviri (Tevere) (di) arcivescovo, v. Greifenklau. 
Trevisana galea (cioè dei sopracomito Trevisan), 99. 
Trevisan, case due patrizie dì Venezia, 14, 122, 145,

206, 597, 625.
» Alvise, dei XL al Criminale, qu. Pietro, qu.

Battista, 234.
» Andrea, cavaliere, provveditore sopra i

Monti, del Consiglio dei X, Savio del 
Consiglio, savio sopra le Acque, qu. Tom
maso procuratore, 12, 116, 181, 194, 202,
281, 282, 810, 318, 333, 334, 362, 364, 
447, 513, 521, 530, 554, 558.

Trovisan Benedetto, di Zaccaria, 167.
» Daniele, provveditore sopra le Biade, qu. 

Nicolò procuratore, 44, 506, 553.
» Domenico, cavaliere, procuratore, savio del 

Consiglio, qu. Zaccaria, qu. Febo, 11, 
20, 23, 26, 37, 88, 89, 92, 96, 98, HO,
111, 165, 184, 214, 280, 304, 348, 488,
490, 540, 554, 555, 556, 563, 587.

» Domenico, fu avogadore del Comune, sa
vio sopra la Mercanzia e navigazione, 
della Giunta, qu. Zaccaria, 117, 525.

» Domenico, qu. Stefano, 34.
» Francesco, savio agli Ordini, qu. Vincenzo 

Matteo, 546.
» Giovanni, abate di s. Cipriano di Murano, 

qu. Andrea, qu. Paolo, da santa M aria  
M ater Domini, 619, 625.

» Girolamo, fu de’Pregadi, qu. Domenico,
230, 240.

» Marc’ Antonio, fu al luogo di Procuratore 
sopra gli atti dei sopragastaldi, eletto 
luogotenente in Cipro, di Domenico cava
liere e procuratore, 134, 322, 353, 510.

» Matteo, fu podestà alla Motta, savio agli 
Ordini, di Michele, 175, 176, 193, 201,
312, 316, 325, 339, 350, 546.

» Melchiorre (Marchiò), sopracomito, qu. Vin
cenzo, qu. Melchiorre, 15, 20, 113, 332,
569.

» Michele, qu. Andrea, 508.
» Nicolò, consigliere, qu. Gabriele, 155, 279,

316, 365, 383, 417, 448, 456, 458, 522, 
526, 531, 510, 561, 581, 596, 597, 601,
602, 614, 618, 623, 625.

» Nicolò, qu. Pietro, qu. Baldassare, 52, 53.
» Paolo, qu. Andrea, qu. Paolo, da san ta M a

r ia  M ater Domini, 428, 456, 619, 625.
» Zaccaria, ufficiale alla Dogana di mare, qu. 

Benedetto cavaliere, 328.
» Zaccaria, qu. Nicolò procuratore, 345.

Trevisan N;coletto, cittadino, capo di fanti, 561.
» Zaccaria, cittadino, scrivano della Camera 

dei prestiti in Venezia, 600.
Trevisana, ballerina in Venezia, 305.
Treviso (di) Camera, 207.
Tripalda (della) marchese, v. Castriotta.
Triulzi v. Trivulzio.
Trives (di).madama, v. Clermont.
Trivixan, v. Trevisan.
Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano.

» Agostino, cardinale diacono del titolo di s, 

Adriano, 389, 397, 398,
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Trivulzio Gian Fermo, conte, 31, 48.

» Renato, 48.
» Teodoro, maresciallo di Francia, 121, 504

512, 523.
Tron (Trun), casa patrizia di Venezia.

» » Andrea, dei XL al Criminale, di Da
niele, 151, 234.

» » Domenico, da s. Benedetto, qu. Daniele, 
532.

» » Domenico (di) moglie, figlia di Ago
stino Miani, 532.

» » Filippo, fu podestà a Bergamo, vicepO' 

destà e capitano a Crema, savio a 
Terraferma, avogadore del Comune, 
qu. Priamo, 172, 351, 455, 488, 490,
531, 577, 614, 616, 619.

» » Lodovico, qu. Vettore, qu. Priamo, 600
» » Luca, procuratore, qu. Antonio, 9, 10,

11, 12, 87, 88, 94, 102, 105, 194,
203, 281, 282, 312, 325, 331, 333,
362, 442, 447, 456, 493, 563.

Paolo, di Santo, 55.
Pietro, capo del Consiglio dei X, qu. 

Alvise, 8, 78, 230, 351, 482, 487,
490, 492, 493, 509, 564, 572, 597, 
614, 616, 617, 620.

» » Priamo, qu. Vincenzo, 176.
» » Santo, della Giunta, qu. Francesco, 44,

62, 509.
» » Sebastiano, ufficiale alle Ragioni vec

chie, qu. Andrea, 201.
Trun, v. Tron.
Tuciano, v. Vecellio Tiziano.
Tunisi (di) re, Muley-Hassan, 86, 130.

» » » (del) padre (ricordato), 166.
Tunstall Cutberto, vescovo di Londra, 229, 230.
Turchia (di) casa regnante.

»
»

» Suleiman, Gran sultano, 19, 42, 46, 50,
62, 78, 86, 93, 94, 97, 100, 106, 109,
117, 123, 125, 126, 127, 130, 131,
133, 147, 150, 155, 156, 157, 165,
185, 188, 214, 216, 225, 228, 229,
280, 281, 285, 291, 293, 294, 297, 
801, 304, 305, 306, 307, 308, 311,
312, 314, 315, 324, 333, 335, 336,
337, 340, 342, 348, 351, 354, 355, 
359, 361, 369, 370, 372, 373, 377,
384, 402, 404, 405, 411, 413, 414,
418, 419, 435, 439, 442, 454, 459, 
474, 477, 481, 483, 487, 498, 500,
512, 531, 534, 548, 560, 577, 579,
582, 583, 595, 601, 605, 610, 614,
626, 627, 628.

» Aboud Jesid (B ajasitj, figlio quartoge
nito di Suleimau, 117.

» Machmet, figlio secondogenito di Sulei
man, 117.

D ia rii d i M. Sanuto. — Tom. LJV

Turchia (di) Mustafà, figlio primogenito di Sulei
man, 117.

» » N. N. figlio neonato di Suleiman, 280.
» » Suleiman, Gran sultano (dì) sorella, 46,

» » Aboud Jesid (Bajasit), fu Gran Sultano 
(ricordato), 100.

» » Selim, fu Gran sultano (ricordato), 100. 
» » armata, 43, 117, 185, 187, 225, 228,

229, 293, 298, 301, 304, 305, 308,
311, 315, 324, 348, 370, 419, 454,
560, 583, 595, 605, 611.

» » esercito, 18, 43, 49, 54, 63, 71, 76, 83, 
84, 85, 90, 92, 94, 98, 109, 115, 117,
119, 121, 134, 154, 163, 165, 167, 
168, 169, 182, 186, 187, 202, 204, 
205, 215, 225, 231, 238, 242, 244,
246, 266, 285, 286, 294, 297, 301, 
304, 308, 318, 323, 331, 333, 342, 
348, 354, 355, 361, 385, 419, 538,
583.

» » pascià, 491, 502.
» » Porta, 127, 214, 285, 370, 486, 491,

502, 561, 601.
» » oratori al re dei Romani, 548.

Turco Valente, v. Torijk Valente.
Turella Alessandro (del qu.) commissaria, 471.
Turena (di) visconte, v. Tour (de la) Francesco.
Turso o Turszo, v. Thurzó.
Tuzo, v. Masser Leonardo.

U

Uberti (di) Raffaele, veneziano, frate francescano, 190.
Udine (di) camera, 84, 213.
Ungheri (di) Giacomo, dottore, professore di Insti~  

tuta nell’università di Padova, 322.
Ungheria (di) casa regnante.

» re Giovanni Szapolyai, già voivoda di
Transilvania (Verdelli), 17, 18, 43,
47, 54, 64, 68, 125, 132, 134, 135,
161, 163, 165, 167, 168, 169, 170,
180, 181, 182, 185, 186, 187, 188,
202, 203, 204, 215, 216, 225, 229, 
242, 243, 244, 246, 249, 266, 285, 
294, 296, 306, 307, 309, 337, 342,
355, 369, 419, 427, 428, 431, 487,
498, 549, 580, 614.

» » regina vedova, v. Austria (di) E li
sabetta.

» » esercito, 115, 121, 132.
» » magnati, 307, 355, 580.

Urbano N. N. famigliare del duca di Milano, 30.
Urbino (di) duca, duchessa, oratori, ecc. v. Rovere 

(della).
» » duchi, Guidobaldo ed Elisabetta, v. Mon« 

tefeltro.
48
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Urea (d’) Pietro, capitano spagnolo, 366.
Usref beg, san fiacco o pascià di Bosnia, 352, 411,

418, 491, 502, 525, 530.
Utrecht (Eotrech, Otrech), (di) monsignore, capitano 

imperiale, 430, 568.

V

Vailate (da) Ottaviano (Vaylà), contestabile al servi
zio dei veneziani, 326, 461.

Valanson (Belanson| (di) monsignore, gentiluomo del- 
l’ imperatore, 430.

Valaresso, casa patrizia di Venezia.
» Alessandro, fu vicepodestà e capitano di 

Conegliano, qu. Valerio, 468.
» Federico (Ferigo), fu de’ Pregadi, di Paolo, 

qu. Federico, 34, 258, 570.
» Gabriele, capo dei XL, qu. Francesco, 11,

12, 149, 152.
» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Federico, 8.
» Paolo il grande, fu podestà a Bergamo, 

qu. Gabriele, da san t’ Angelo, 8, 50,
134, 439.

» Pietro, di Paolo, 230.
» Zaccaria, fu capitano a Zara, qu. Giovan

ni, 242, 289, 440, 592.
Val o Valle (de la) monsignore, v. Lavai.
Valdes Alfonso, segretario e notaro dell’ imperatore,

136, 437.
Valier, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, de’Pregadi, eletto provi editore alla 
Cefalonia, qu. Autonio, 201, 233, 238, 373,
401.

* Andrea, qu. Giorgio, 35.
» Antonio, capo dei XL, di Benedetto, 381, 510,

515, 520, 521, 522, 526, 592, 616, 617,
618.

» Benedetto, rettore e provveditore a Cattaro, 
qu. Antonio, 61, 181, 577.

» Marc’Antonio, generale dei frati di s. Giro
lamo, qu. Delfino, 345.

/> Marco, fu capo del Consiglio dei X, qu. An
tonio, 521.

» Marino, qu. Michele, 550.
» Nicolò (del) qu. commissaria, 218.
» Pietro, de’ Pregadi, dei XX  Savi sopra l’Bsti- 

mo di Venezia qu. Antonio, 63, 240.
» Simeone, podestà a Castelfranco, qu. Loren

zo, qu. Simeone, 268.
» Valerio, fu capo del Consiglio dei X, qu. An

tonio, 9, 348, 494, 564.
Valier Antonio (cittadino), capo di fanti in Famago- 

sta, 561.
Valmarana (di) N. N. dottore, oratore a Venezia della 

comunità di Vicenza, 79.
Valori Bartolomeo di Filippo, fiorentino, 45, 519,

Varda Paolo, vescovo di Gran o Strigonia, 110, 225, 
354, 549.

Varisco Antonio, mercante di ferro in Venezia, 549.
» (Guarisco) (di) Alvise, cittadino veneziano,

265, 309.
Varmo ( Vermo) Battista, castellano in Friuli, 321.
Varosmo Giovanni Giacomo, cortigiano del duca di 

Milano, 31.
Vassallo N. N. capitano, 443
Vasto (del) marchese, v. Avalos.
Vayvoda (il), v. Ungheria (di) re Giovanni.
Vecellio Tiziano (Tuciano), pittore, 615.
Vecchi (di) Scipione, medico del duca di Milano, 30, 43.
Vecchia Andrea, fu capitano delle barche del Consi

glio dei X, 618.
Vecchio Bernardo, famigliare del duca di Milano, 31.
Vedova ( Vedoa) (dalla) Giacomo, segretario ducale ve

neziano, 117.
Vedrin o Victrin (di) abate, bergamasco, 182.
Veglia (Veia) (da) Nicoletto, padrone di nave, 353.
Vendome (Bourbon-Vendome) (de), casa principesca di

Francia.
» » » » Carlo, duca di Ven

dome, figlio di 
Francesco conte 
di Vendome, 394, 
399.

» » » » Carlo (di) moglie,
Francesca d’A- 
lencon, vedova 
di Francesco I 
d’ Orleans duca 
di Longueville,
391, 398, 399.

» » » » Antonio, figlio di
Carlo, 396, 399.

» » » » Francesco, signore
diSaint-Paul, fi
glio di France
sco conte di Ven
dome, 314, 390,
392, 397, 400.

» » » » Maria, figlia di
Carlo, 392, 398,
399, 400.

» » » » Maria di Luxem-
bourg, contessa 
di Saint Paul, di 
Conversan, di 
Merle e di Sois- 
son, signora di 
Enguien, vedo
va di Francesco 
conte di Vendo
me, 391,398,399.

»> » » » Luigi, arcivescovo
diSens, cardina-
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le,figlio diFran-
cesco, conte di 
Vendome, 390,
399, 400.

Vendramin, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, fa capo del Consiglio dei X, qu. 

Zaccaria, 8, 201.
» Andrea, qu. Luca, 56, 525, 532.
» Filippo (erroneamente Gabriele), esecutore 

sopra le Acque, qu. Leonardo, 241,
242, 318.

» Federico, qu. Leonardo, 44, 489, 559.
» Francesco, qu Luca, 553.
» Marco, qu. Luca, 532, 553.

Venerio, v. Venier.
Venezia (da) Francesco, padrone di nave, 154.

» » Gabriele, generale dell’ordine degli ere
mitani, 562.

» » N. N., minore osservante, predicatore 
nella chiesa di s. Geremia in Vene
zia, 366.

» » Tommaso, soprastante alle artiglierie in 
Verona, 106.

» » Vettore, v. Giovanni (di) Vettore.
Venezia, uffici e consigli (in generale), 7, 15, 86,

89, 96, 107, 166, 167, 235 , 236 , 237, 278,
374, 375, 376, 382, 470, 490, 511, 522, 
526, 561, 592.

» Acque (sopra le) savi, e collegio, 176, 180,
181, 183, 198, 199, 209, 
241, 263, 264, 265, 318,
348, 349, 440, 442, 443, 
456j 457, 482, 492, 493,
503, 508, 509, 521, 525,
532, 558,595,600,601,
603, 610.

» » » esecutori, 241, 265, 289,
456, 601.

» Armare (sopra 1’) ufficiali o provveditori, ed 
ufficio dell’ Armamento, 50, 59, 86, 89,
112, 116, 118, 132, 140, 141, 143, 260, 
365, 422, 441, 467, 509, 514, 577.

» Arsenale, 77, 88, 89, 116, 118, 132, 139, 
141, 143, 174, 193, 196, 201, 219, 220,
283, 326, 373, 495, 585, 586, 616.

» Arsenale (all’) patroni, 20, 77, 178, 201, 304,
330, 332, 505.

» Arsenale (all’) provveditori, 50, 71, 82, 178,
201, 304, 310, 330, 331, 332, 505.

» Auditori nuovi delle sentenze, 140, 422, 429.
» » vecchi delle sentenze, 145, 377, 422,

429, 593.
» Avogadori del comune ed Avogaria, 10, 22,

70, 73, 86, 89, 97, 102, 112, 113, 114, 
115, 116, 120, 122, 123, ¡44, 155, 164,
171, 172, 177, 179, 193, 194, 195, 196, 
197, 199, 206, 208, 209, 210, 211, 213,

214, 222, 231, 233, 264, 265, 267, 282,
289, 292, 309, 312, 316, 317, 332, 335,
338, 339, 341, 366, 373, 382, 405, 406,
414, 417, 419, 420, 423, 424, 429, 438, 
447, 448, 454, 456, 468, 469, 480, 482,
492, 503, 505, 510, 511, 513, 514, 515,
516, 521, 522, 527, 531, 532, 535, 536, 
541, 544, 545, 553, 555, 557, 563, 571,
572, 575, 577, 592, 594, 616, 619, 625.

Venezia, Banchi (sopra i) provveditori, 51, 422, 455.
» Beccaria Ideila) ufficiali, e collegio, 320, 340, 

412.
>» Biade (sopra le) provveditori, ufficio e Colle

gio, 57, 90, 283, 203, 506, 540, 545, 593.
» Camera dei prestiti (sopra la) provveditori,

71, 199, 470, 471, 563, 582, 600.
» Camere (sopra le) provveditori, 86, 111, 140,

141, 176, 232, 260, 403, 473, 603.
» Camerlenghi del Comune e loio ufficio, 24, 

25, 89, 111, 112, 140, 143, 207, 208, 212, 
218, 261, 598.

» Canape (Canevo) (al) ufficiali, 178, 256, 508, 
509.

» Cancelliere grande, 524, v. anche France
schi (di) Andrea.

» Cancelleria ducale, 21, 27, 403.
» Capi del Consiglio dei X, 5, 11, 12, 18, 28, 

33, 36, 52, 56, 58, 63, 
70,71,72, 82, 93, 95, 
96, 108, 111, 143, 149,
152, 153, 165, 166,
176, 180, 181, 186,
192, 198, 199, 202,
203, 215, 218, 225,
230, 231, 235, 239, 
241, 245, 246, 261,. 
264, 267, 268, 279, 
282, 297, 304, 318,
319, 324, 326, 363, 
865, 368, 369, 371,
372, 373, 374, 375,
382, 401, 403, 405, 
410, 412, 413, 415,
438, 454, 455, 456,
457, 472, 482, 490,
492, 514, 520, 527, 
557, 564, 571, 572,
574, 575, 576, 577,
581, 594, 595, 5.97,
601, 614, 615, 616,
619, 620, 622, 623, 
624, 627.

» » » dei XL, 5, 8, 9, 11, 12,
19, 20, 22, 26, 27, 46, 
49,59,60,61, 77, 85, 
90, 93, 99, 106, 113, 
131, 135, 138, 139,
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140, 149, 151, 155,
174, 175, 176, 178,
193, 196, 199, 210, 
218, 218, 219, 222,
235, 279, 287, 289,
290, 292, 312, 314,
316, 320, 321, 326, 
327, 329, 332, 335,
348, 349, 355, 362, 
365, 371, 372, 377, 
380, 403, 410, 422,
423, 429, 440, 447,
456, 458, 465, 467,
469, 470, 479, 489,
491, 502, 505, 508,
509, 512, 514, 520,
521, 524, 525, 529,
530, 531, 510, 545,
553, 558, 559, &61,
574, 577, 581, 585, 
595, 598, 600, 602,
603, 609, 618, 619,
621.

Venezia, Capitano e provveditore del lago dì Garda, 
v. Pasqualigo Sebastiano.

» » della barza, 201, v. anche Taglia-
pietra ¡da cà) Giovanni Antonio.

» • » generale dell’ esercito, v. Rovere 
(della) Francesco Maria.

» Cattaveri, 425.
» Cazude (delle) ufficio, ed esattori, 86, 145,

150, 213, 233, 239, 261, 441, 474, 510, 
602, 619.

» Censori della città, 7, 95, 103, 144, 198,
202, 203, 221, 280, 371, 375, 377, 490, 
528 , 576 , 593, 609.

» Collaterale generale nell’esercito, v. Prato 
(da) Giovanni Andrea.

» Collegio, 5, 6, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18,
19, 22, 23, 26, 27, 28, 32, 35, 36, 40, 
42, 43, 44, 45, 46, 52, 53, 58, 59, 61,
63, 63, 65, 66, 68, 71, 72, 81, 82, 83, 
84, 86, 89, 90, 91, 93, 9», 95, 96, 97, 
98, 102, 105, 107, 108, 110, 113, 114,
115, 116, 120, 122, 123, 131, 133, 134,
135, 143, 149, 153, 155, 164, 166, 167,
170, 171, 172, 173, 174, 175, 178, 179,
181, 182, 184, 187, 196, 197, 198, 199,
202, 203, 206, 224, 225, 230, 231, 233,
235, 237, 239, 245, 255, 257, 260, 261, 
264, 265, 267, 279, 280, 282, 283, 288,
289, 290, 294, 297, 304, 305, 30G, 309,
319, 315, 317, 318, 319, 320, 321, 323,
324, 330, 331, 332, 333, 334, 338, 339,
341, 343, 344, 346, 347, 351, 352, 356, 
357, 370, 371, 372, 373, 374, 378, 379, 
380, 381, 383, 401, 412, 417, 418, 419,

420, 423, 424, 427, 428, 429, 438, 441,
442, 443, 445, 447, 450, 458, 467, 468, 
473, 474, 482, 483, 490, 491, 492, 493,
502, 503, 504, 506, 507, 508, 513, 520,
526, 528, 530, 532, 539, 540, 541, 545,
548, 553, 563, 573, 574, 575, 576, 581,
582, 587, 600, 601, 610, 614, 615, 621.

Venezia, Consiglieri ducali [Consieri), 8, 9, 11, 12,
13, 16, 19, 20, 22, 26, 27, 33, 46, 49,
59, 60, 61, 63, 70, 76, 77, 85, 90, 91, 93,
94, 95, 99, 103, 104, 106, 113, 116, 118,
122, 131, 133, 135, 138, 139. 140, 144,
145, 149, 150, 151, 154, 155, 171, 172,
174, 175, 176, 178, 180, 181, 193, 195,
196, 199, 200, 203, 206, 210, 212, 217, 
218, 219, 221, 222, 232, 235, 236, 239, 
241, 245, 257, 261, 264, 281, 287, 289,
290, 291, 292, 293, 311, 312, 314, 316, 
320, 321, 322, 323, 324, 327, 329, 330, 
331, 332, 334, 335, 340, 347, 348, 349,
351, 355, 362, 364, 367, 369, 371, 372,
373, 380, 381, 382, 383, 403, 410, 417,
419, 422, 423, 429, 440, 441, 446, 447, 
450, 456, 457, 458, 465, 467, 469, 470,
474, 479, 482, 489, 491, 493, 495, 502,
504, 505, 508, 509, 512, 513, 514, 520,
521, 524, 525, 527, 529, 530, 531, 540,
541, 545, 548, 553, 558. 559, 561, 562,
573, 574, 575, 577, 581, 585, 586, 593,
594, 595, 596, 598, 600, 602, 603, 609, 
610, 615, 618, 619, 621, 622, 623, 624.

» Consiglio dei X  semplice, e con la Giunta, 
8, 10, 12, 13, 15, 18, 28, 32, 33, 36, 40,
42, 45, 52, 71, 72, 76, 78, 82, 83, 86,
88, 91, 92, 94, 96, 106, 112, 115, 116,
120, 122, 123, 133, 135, 143, 144, 149,
152, 153, 166, 171, 176, 180, 181, 183,
186, 188, 189, 197, 198, 199, 203, 206,
218, 219, 221, 230, 232, 235, 238, 241,
245, 246, 256, 261, 262, 264, 265, 268,
282, 283, 284, 289, 295, 308, 309, 318,
320, 322, 324, 331, 333, 334, 341, 346,
348, 350, 351, 363, 371, 372, 374, 375,
376, 378, 379, 382, 383, 401, 405, 414,
415, 418, 422, 423, 424, 439, 442, 443, 
450, 451, 454, 456, 457, 458, 466, 469,
473, 474, 479, 480, 482, 490, 491, 492,
493, 503, 509, 510, 514, 521, 527, 528,
541, 545, 553, 557, 563, 564, 571, 574,
575, 576, 581, 582, 593, 594, 595, 596,
597, 598, 609, 610, 613, 615, 617, 618,
620, 622.

» Consiglio dei XXX , 57, 69, 90, 96, 104, 122,
140, 145, 149, 238, 324, 404.

» Consoli dei mercanti, 495, 502, 593.
» Conti (sopra la revisione dei) provveditori, 

86, 233, 602.
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Venezia, Dazio del vino (del) ufficio, 328.

» Decime (sopra le) savi, o X uffici in Rialto, 
139, 145, 213, 233, 505.

» Doge, 236, v. Gritti Andrea.
» Estimo di Venezia (sopra 1’) savi (XX e XV 

Savi a tassar), 20, 61, 62, 233, 319.
» Fabbriche di Verona (sopra le) provveditore,
• 211, 233, 234.
» Fondaco dei tedeschi (del) ufficio, 529.
» Frumento (del) ufficio, 189, 581.
» Galee di Alessandria (delle) capitano, 348, v. 

anche Bembo Giovanni Alvise e Conta- 
rini Girolamo.

» Galee di Alessandria (delle) patroni, 295,
329, 467.

» Galee di Barbaria (delle) patroni, 208, 213,
233, 322, 351.

» Galee di Beyrut (delle) capitano, v. Mula 
(da) Lorenzo.

» » » (delle) patroni, 332, 419,
467.

» » Fiandra (delle) capitano, 293.
» » » (delle) patroni, 350.
» Giudicato per le Corti, 574.
» Giunta (Zonta) del Consiglio dei X, v. Con

siglio dei X.
» » » del Consiglio de’ Pregadi, 7,

12, 150, 320, 326, 338,
578, 622.

» Governatore del galeone, 201, 222.
» Governatori delle entrate [Governatori) 86,

120, 189, 207, 261, 380, 412, 441, 457,
474, 510, 596, 602.

» Gran Consiglio (M atoro Gran Conseio), 8,10,
11, 12, 15, 23, 33, 56, 57, 69, 85, 87, 89, 
90, 92, 102, 103, 112, 113, 116, 121, 134, 
138, 142, 144, 154, 163, 166, 171, 172,
173, 179, 182, 185, 192, 193, 194, 196, 
197, 199, 208, 210, 212, 222, 232, 235,
236, 237, 238, 239, 247, 257, 262, 267,
284, 289, 312, 314, 316, 320, 321, 326,
327, 328. 331, 332, 334 , 335 , 356, 357,
369, 371, 375, 377, 378, 382, 401, 405,
406, 413, 423, 429, 410, 446, 454, 457,
466, 469, 479, 481, 482, 492, 495, 502,
504, 505, 508, 509, 511, 512, 514, 516,
522, 527, 531, 535, 539, 540, 541, 553,
557, 559, 564, 574, 581, 592, 593, 594,
600, 601, 609, 616, 618, 621, 623, 624.

» Legne (sopra le) provveditori, 429, 617
» Mariegole (matricole) (sopra le) provveditori,

546, 572, 578.
» Mercanzia e navigazione (soprala) savi, 117,

175, 352, 422, 491, 505, 525, 546, 602.
» Monte del Sussidio, 116, 121, 140, 143, 155,

172, 182, 219, 222, 238, 247, 362, 361,
380, 438, 441, 513, 530, 558, 559.

Venezia, Monte nuovissimo, 116, 121, 155, 172, 182, 
219,222,238,247,438,513,530, 558, 559.

» Monte nuovo, 296, 318, 405, 423, 438, 489,
513, 598, 600, 609, 617.

» Monte vecchio, 438, 470, 471, 513, 610.
» Monti (sopra i) provveditori, 116, 155, 172,

513, 521, 530, 558.
» Notte (di) signori, 163, 196, 457.
» Pace (alla) V anziani, 196.
» Pregadi o Senato (Rogati), 8, 12, 15, 16,

17, 18, 19, 20, 22, 33, 40, 44, 46, 53, 
57, 59, 63, 69, 72, 76, 77, 78, 79, 94, 
96, 97, 98, 104, 105, 106, 110, 112,
116, 119, 123, 131, 134, 135, 139, 141,
143, 144, 150, 152, 153, 164, 166, 180,
181, 182, 185, 192, 194, 198, 199, 200, 
201, 207, 208, 217, 219, 221, 232, 238,
257, 258, 262, 2*9, 280, 282, 284, 287,
289, 290, 291, 291, 310, 315, 320, 324,
326, 327, 329, 331, 338, 339, 344, 346,
352, 356, 362, 365, 367, 372, 373, 378,
379, 382, 401, 402, 405, 406, 410, 411,
412, 414, 417, 418, 419, 423, 424, 428,
430, 438, 439, 440, 442, 443, 445, 446,
447, 448, 450, 454, 456, 458, 460, 465, 
467, 469, 473, 479, 480, 482, 483, 489,
491, 495, 502, 503, 507, 508, 511, 513,
523, 524, 527, 528, 531, 541, 542, 544, 
545, 553, 554, 556, 558, 559, 561, 563,
564, 574, 577, 573, 581, 586, 593, 594,
598, 601, 609, 610, 615, 618, 619, 622,
623, 624, 628.

>> Procuratori e procuratie di s. Marco, 8, 10,
11, 12, 70, 79, 87, 95, 166,
184, 186, 218, 219, 261, 279,
315, 362, 364, 442, 466, 469,
470, 471, 472, 480, 540, 563. 

» » (al luogo di) sopra gii atti dei
sopragastaldi, 224.

» Provveditore dell’ armata, 514, v. anche Pa- 
squaligo Francesco.

» . » generale in Dalmazia, 261.
» Provveditori generali nell’ esercito, 208.
» » del Comune, 112, 113,241, 332,

349, 3f>6, 406, 409, 443, 457,
490, 492, 493, 525, 529, 546,
578, 596, 614.

» Quarantia civile nuova, 151, 182, 200, 212,
238, 267, 469.

» » » nuovissima, 69, 521.
» » » vecchia, 7, 39, 42, 67, 82,

92, 106, 107, 113, 114,
115, 123, 133, 149, 155,
164, 166, 171, 172, 173,
182, 185, 200, 240, 278,
284, 325, 341, 366, 405,
403, 414, 457, 480, 482,
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503, 508, 509, 510, 514,
521, 527, 541, 545, 553,
554, 555, 559, 575, 592,
610.

Venezia, Quarantia criminale, 7,10, 13, 39, 42, 69, 82,
90, 92, 106,107, 112, 113, 114, 
115,123,133,149,155, 164,166,
171, 173, 182, 195, 197, 213,
240, 267, 278, 341, 366, 372,
377, 378, 382, 405, 406, 414,
419, 423, 447, 455, 456, 457, 
472, 480, 482, 503, 508, 509,
510, 513, 514, 515, 516, 521,
527, 532, 542, 545, 553, 554,
555, 557, 575, 592, 593, 594,
595, 596, 598, 603, 611, 629.

» Ragioni (Raxon) nuove (delle) ufficio, 59,
151, 322, 369, 502, 510,
576, 617, 619.

» » » vecchie (delle) ufficio, 44,
92, 93, 112, 116, 219,
321, 447, 449, 460, 623. 

» Regno di Cipro (sopra gli uffici e cose del) 
provveditori o savi, 86, 233, 363, 489, 510, 
602, 609.

» Riformatori dello Studio di Padova, 178.
» Sale (al) provveditori ed ufficio, 207, 230,

231, 241, 257, 261, 283, 377, 378, 401, 
404, 425.

» Sanità (sopra la) provveditori, 28, 33, 57, 91,
93, 113, 530, 540.

» Savi (in generale), 15, 20, 26, 27, 59, 61,
63, 70, 77, 82, 85, 86, 91, 96, 99, 
106, 108, 111, 113, 116, 118, 122,
131, 432, 140, 150, 151, 153, 164,
166, 168, 170, 174, 175, 176, 177,
178, 180, 181, 192, 193, 212, 213,
218, 220, 224, 225, 232, 233, 235,
239, 245, 257, 280, 282, 288, 290,
291, 292, 297, 304, 305, 309, 316, 
819, 320, 321, 323, 324, 326, 329,
330, 332, 333, 344, 347, 351, 353,
368, 371, 372, 373, 380, 382, 403,
404, 411, 413, 414, 419, 424, 428,
488, 441, 446, 448, 456, 458, 468, 
472, 473, 489, 490, 493, 502, 503,
513, 520, 529, 530, 532, 540, 544, 
545, 554, 556, 558, 561, 563, 573,
574, 575, 576, 581, 585, 587, 600,
602, 618, 619.

» » agli Ordini, 5, 59, 62, 77, 86, 106, 131,
141, 175, 200, 201, 202, 207, 213,
219, 291, 815, 320, 325, 329, 330,
331, 333, 339, 346, 350, 351, 352,
353, 365, 401, 404, 411, 419, 441,
448, 454, 467, 468, 472, 504, 506, 
511, 512, 546, 576, 577, 602.

Venezia, Savi a Terraferma, 5, 19, 21, 22, 24, 26, 
27, 46, 49, 59, 60, 85, 86, 89, 97, 
101, 105, 112, 116, 118, 131, 132,
141, 151, 175, 177, 178, 192, 193,
194, 200, 203, 208, 211, 212, 218,
219, 233, 258, 261, 281, 287, 291,
292, 320, 325, 326, 328, 331, 332,
338, 346, 352, 362, 363, 364, 365,
367, 379, 403 , 410, 411, 422, 441,
465, 467, 488, 489, 490, 513, 559,
576, 578, 603, 619.

» » del Consiglio, 5, 19, 21, 22, 24, 26, 27,
46, 49, 59, 60, 85, 86, 89, 92, 95,
96, 98, 105, 106, 116, 118, 132, 141,
151, 175, 177, 178, 193, 194, 200,
203, 208, 211, 212, 218, 219, 233,
258, 281, 287, 291, 292, 312, 320,
325, 382, 846, 352, 363, 365, 367,
379, 403, 410, 411, 422, 441, 465,.
467, 487, 489, 490, 559, 562, 578,
603, 619.

» » tre, v. Regno di Cipro.
» Segretari ducali, 38, 71,280, 375.
» Seta (della) ufficio, 230.
» Signoria, o Dominio, o Repubblica (signori 

veneziani), 6, 7, 10, 11, 12, 14, 16, 17,
18, 19, 21, 22, 24, 25, 27, 33, 36, 38,
39, 40, 43, 45, 46, 52, 53, 56, 69, 70, 
73, 77, 81, 82, 84, 85, 87, 89, 90, 91,
95, 96, 97, 98, 99, 100, 101, 102, 103,
104, 105, 107, 108, 111, 113, 114, 116,
120, 122, 128, 134, 138, 139, 141, 142,
144, 145, 150, 153, 154, 155, 165, 170,
174, 176, 177, 179, 180, 181, 183, 184,
189, 191, 193, 196, 198, 199, 201, 203,
206, 208, 209, 213, 217, 218, 220, 224,
225, 235, 236, 240, 245, 257, 264, 267,
279, 280, 289, 290, 291, 292, 293, 295,
308, 309, 313, 314, 316, 317, 320, 321,
322, 331, 334, 338, 349, 350, 351, 356,
360, 362, 365, 367, 368, 369, 371, 372,
373, 374, 877, 379, 380, 402, 404, 405.
407, 411, 412, 413, 414, 415, 416, 417,
419, 423, 424, 428, 429, 438, 439, 440,
442, 444, 417, 449, 455, 459, 460, 462,
464, 467, 490, 491, 492, 503, 506, 511,
515, 518, 520, 521, 522, 523, 526, 527,
528, 535, 536, 541, 544, 550, 554, 557,
562, 564, 569, 572, 577, 578, 579, 581,
582, 587, 594, 596, 597, 611, 614, 615,
619, 621, 622, 624, 626.

» Sindaci in Dalmazia, 438.
» Sindaci in Rialto e S. Marco, 553.
» Sopracomiti di galee, 90, 166, 208, 260, 514, 

545, 555.
» Studio di Padova (dello) riformatori, 178.
» Tavola dell’ entrata (della) ufficio, 514, 574.
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Venezia, Tavola dell'uscita (insida) (della) ufficio, 529.
» Ternaria vecchia (alla) ufficiali, 562, 565,566.
» Uffici (sopra gli), v. Regno di Cipro.
» Vittuarie (sopra le) provveditori, 851, 541,

562, 565, 601, 602, 609, 615, 621, 623,
624.

» Zecca e massari all’ufficio, 52,91, 102, 105,
144, 183, 208, 218, 262, 405, 439, 443,
457, 493, 514, 598.

» Reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 
nei vari possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 59, 89, 118, 195, 196,
197, 207, 213, 219, 235, 236, 237, 260, 
261, 263, 264, 289, 351, 374, 375, 376, 
423, 470, 482, 513, 562, 571, 572, 573,
574, 577, 582, 593, 594, 598.

» Bassano (a) podestà e capitano, v. Grimani 
Giovanni Alvise.

» Bergamo (di) capitano, 112, 122,292, v. an
che Magno Stefano e Lion 
Simeone.

» » » podestà, v. Morosini Marco e
Priuli Girolamo.

n » » rettori (il podestà ed il capita
no), 368, 370, 402, 413, 417,
424, 509, 524, 556.

» Brescia (di) capitano, 455, v. anche Giusti
niani Antonio e Capello Mi
chele.

» » » podestà, 182, v. anche Venier
Francesco.

» » » vicepodestà, v. Capello Cristoforo.
» » » rettori (cioè il podestà ed il ca

pitano), 319, 344, 368.
» Budua (di) podestà, v. Dolfin Donato.
» Camposampiero (di) podestà, v. Boidù Bene

detto.
» Candia (in) capitano, v. Contarini Alessandro.
» » » duca, v. Nani Nicolò.
» » » (di) rettori (duca, capitano e con

siglieri), 130.
» Capodistria (a) podestà e capitano, 514, v. 

anche Venier Leonardo.
» Cattaro (a) rettore e provveditore, v. Valier 

Benedetto.
» Cefalonia (alla) rettore e provveditore, 238, 

v. anche Contarini Sebastiano e Valier 
Andrea.

» Cherso ed Ossero (a) rettore, 10, 536.
» Chioggia (a) podestà, v. Mula (da) Andrea,
» Cipro (di) reggimento (cioè il luogotenente 

ed i consiglieri), 341, 353, 413, 414,
415, 416, 452, 576, 582.

» » (in) consiglieri, 45, 457, 466, 511, v.
anche Marcello Girolamo, Pesaro 
(da cà da) Secondo e Venier Ber
nardino.

Venezia, Cipro (in) luogotenente, 113, 134, v. anche 
Bragadin Francesco e Trevisan 
Marc’ Antonio.

Cividale di Friuli (a) proveditore, 150, 151, 
v. anche Pizzamano Gregorio e Grimani 
Marco. .

Cologna (di) podestà, v. Ferro Marc' Antonio. 
Conegliano (di) podestà e capitano, 489. 
Corfù (di) reggimento (cioè il bailo e capi

tano ed i consiglieri), 16, 37, 129,
185.

(a) bailo e capitano, v. Soranzo Gio
vanni Alvise.

(a) castellano, 491, v. anche Basadon- 
na Giovanni Battista.

(a) consiglieri, 232, 311.
» » (a) castellano, 238.
» Crema (di) podestà e capitano, 351, v. an

che Tron Filippo e Badoer Antonio.
» Curzola (di) conte, 444, 445, v. anche Balbi 

Giovanni e Barbo Bernardo.
» Dulcigno (a) conte e capitano, v. Cicogna 

Alvise.
» Este (in) podestà, v. Venier Domenico e Mi

nio Giorgio.
» Famagosta (in) capitano, 289, 312, 314, 318, 

v. anche Giustiniani Angelo, Contarini 
Tommaso e Surian Antonio.

» Feltre (di) podestà e capitano, 289, 292, 328. 
» » (in) castellano, 289, 292, 328.
» Friuli (del) luogotenente nella Patria, v. Bar

baro Alvise.
» Legnago (a) provveditore e capitano, 260, v.

anche Salamon Giovanni Francesco.
» Lesina (di) conte, v. Manolesso Marco.
» Loreo (a) podestà, 199, v. anche Dolfin Paolo. 
» Monfalcone (a) podestà, v. Bragadin Giro

lamo.
» Murano (a) podestà, v. Surian Francesco.
» Nauplia (di) bailo e capitano, 508, v. anche 

Diedo Vettore e Contarini 
Alvise.

» » » consiglieri, 462, 463, v. Moro 
Marco e Salamon Giovanni 
Alvise.

» » » castellano allo Scoglio, v. Mo- 
rosini Giovanni Battista.

» Nona (a) conte, v. Lolin Giovanni.
» Padova (a) capitano, v. Lezze (da) Priamo e 

Moro Giovanni.
» » (a) podestà, 480', 482, v. anche Vit- 

turi Giovanni e Badoer Giovanni. 
» » rettori (cioè il capitano ed il pode

stà), 103, 105, 178, 193, 217,
325, 504, 515. 

n Pafo (a) capitano, v. Lippomano Giovanni 
Francesco.
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Venezia, Pago (a) conte, v. Marin Giulio.

» Parenzo (a) podestà, v. Vitturi Francesco.
» Peschiera (a) provveditore, v. Tiepolo An 

drea.
» Pola (a) conte, v. Civran Cristoforo.
» Pordenone’ (di) podestà, 469.
» Portogruaro (di) podestà, v. Salamon Pietro, 
» Rovigo (a) podestà e capitano, 57, 90, v. Fo- 

scarini Antonio.
» Sacile (a) podestà e capitano, 138, 166, 261. 
» Salò (a.) provveditore e capitano della Ri

viera, v. Sagredo Giovanni Francesco.
» Sebenico (a) conte e capitano, v. Balbi Ber

nardo.
>/ Serravai le (a) podestà, v. Querini Alessan

dro e Bragadin Paolo.
» Spalato (a) conte, v. Marcello Andrea e Bo- 

lani Leonardo.
» Traù (a) conte, v. Calbo Alvise.
» » » castellano, 504, 508.
» Treviso (di) podestà e capitano, 90, 92, v. an

che Michiel Tommaso e Mosto (da) Do
menico.

» Verona (di) capitano, 351, v. anche Barba- 
rigo Marco e Giustinian Leo
nardo.

» » « podestà, 90, 92, v. anche Foscari 
Alvise e Renier Federico.

,, » » castellano del Castello di s. Fe
lice, 8, 33, v. anche Nava- 
gero Luca.

» » » rettori (cioè il podestà ed il ca
pitano), 42, 52, 84, 94, 110, 
114, 211, 368, 473, 504.

» Vicenza (di) capitano, v. Grimani Pietro.
» » » podestà, v. Donà Nicolò e Gritti

Andrea.
» » » rettori (il podestà ed il capitano),

27, 77, 104, 108, 522, 535.
» Zante (al) provveditore, v. Bon Troiano.
» Zara (a) capitano, v. Zantani Vincenzo.
»> » (a) conte, v. Contarini Marc’Antonio e 

Bon Girolamo.
» » (di) rettori (conte, capitano), 578.
» Oratori presso le corti e segretari in mis

sione (in generale), 328.
» » al papa, 344, 346, v. Surian Antonio 

e Venier Marc’Antonio.
» » all’ imperatore, 446, 468, 473, v. an- 

ghe Tiepolo Nicolò. 
n » all’ imperatore (dell’) segretario, 40.
» » alla repubblica di Firenze, v. Ca

pello Carlo.
)> » al re dei Romani, 280, 281, 312, 315. 
i> * al duca di Milano, 218, 220, v. an

che Venier Gabriele e Basadonna 
Giovanni,

Venezia, Oratore al Gran sultano, 131, 312, 315, 316,
335, 339, 340.

» » in Francia (straordinario), v. Pisani
Giovanni.

» » in Francia, v. Giustiniani Sebastia
no e Venier Giovanni Antonio.

» » in Inghilterra, 213, 221, 315, 316,
320, 326, 330, v. anche Falier 
Lodovico e Capello Carlo.

» Baili e consoli all’ estero.
» Alessandria (in) console, 102, 103, 113, v. 

anche Bembo Paolo, Morosini Giovanni e 
Contarini Natalino.

» Catania (a) console, v. Cipolla Antonio.
» Costantinopoli (a) bailo, 131, 322, 324, 331, 

333,334, 339, 340, v. Bernardo Francesco. 
» Damasco (a) console, v. anche Bernardo Gi

rolamo.
» Otranto (a) console, 229.
» Palermo (a) console, v. Venier Pellegrino. 

Veneziani cittadini o popolari, 375, 376, 469, 471,
472, 528.

» gentiluomini o patrizi, 7, 15, 23, 33, 35, 36,
37, 39, 40, 43, 56, 57, 58, 69, 70, 79,
82, 145, 154, 198, 202, 205, 214, 235,
237, 245, 280, 333, 371, 374, 376, 440,
418, 469, 471, 472, 502, 528, 576, 577,
579, 583, 596.

» (dei) armata, 86, 130, 143, 458, 462, 464,
465, 486, 598, 610.

» (dei) esercito, soldati, fanti, genti d’ armi,
15, 105, 179, 326, 827, 372.

Venier ( Venerius), casa patrizia di Venezia, 214,461,572.
» Agostino, qu. Marco, 39v  
» Alvise, fu capitano a Zara, qu. Pietro, 188.
» Andrea, provveditore sopra le Pompe, qu. Gio

vanni, 198.
» Andrea, provveditore sopra gli Uffici, rectius 

Renier, v. questo nome.
» Antonio, fu provveditore alle Biade, qu. Gio

vanni, 51, 619.
» Bartolomeo, capo dei XL, di Leonardo, 149,

152, 206, 265.
» Bernardino, de’Pregadi, censore della città, 

consigliere in Cipro, qu. Marco, qu. Leo
nardo, da S. Cassiano, 239, 240, 457.

» Bernardo, provveditore del Comune, qu. Leo
nardo, 578.

» Daniele, qu. Agostino, 34.
» Domenico, podestà in Este, qu. Giacomo, da 

santa Lucia, 322.
» Domenico, fu oratore al papa, provveditore 

sopra le Vittuarie, qu. Andrea procurato
re, 461, 473.

» Francesco, è al luogo? di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldi, podestà a Bre
scia, qu. Giovanni, 44, 182, 279, 418.



Venier Gabriele (erroneamente Domenico), avogadore 
del Comune, oratore del duca di Milano,

* qu. Domenico, da san Giovanni decollato, 
5, 6, 14, 19, 22, 30, 35, 37, 39, 44, 52,
56, 57, 58, 65, 70, 82, 83, 90, 95, 96, 97,
98, 101, 103, 104, 107, 114. 123, 132, 139,
153, 164, 165, 177, 191, 203, 212, 219, 
223, 231, 265, 267, 280, 283, 290, 295, 
304, 305, 314, 319, 328, 329, 341, 346, 
861, 366, 378, 380, 404, 410, 412, 458, 
509, 510, 554, 587.

» Giovanni Alvise, fu de’ Pregadi, qu. France
sco, 621.

» Giovanni Antonio, oratore in Francia, qu. Gia
como Alvise, 10, 65, 71, 85, 101, 120, 121,
132, 173, 190, 198, 200, 214, 229, 257,
266, 280, 284, 297, 313, 343, 360, 362,
379, 391, 394, 397, 399, 402, 424, 504, 
509, 523, 529, 530, 542, 545, 584, 611,
622.

» Leonardo, fu de’Pregadi, provveditore sopra i 
Banchi, avogadore del Comune, podestà e 
capitano in Capodistria, qu. Moisè, 51, 57,
223, 406, 424, 448, 454, 457, 473, 514,
531, 611.

» Marc’Antonio, dottore, fu avogadore del Co
mune, oratore al papa, qu. Cristoforo, qu. 
Francesco procuratore, 17, 40, 43,178, 188,
346, 368, 380, 424, 410, 442, 445, 456, 461,
494, 503, 511, 523, 539, 555, 556, 557,
572, 582, 600, 614, 615.

» Marc’Antonio, qu. Giovanni Francesco, 185.
» Marc’ Antonio, signore di Sanguineto, qu. Pel

legrino, qu. Alessandro, 190.
» Nicolò, del Consiglio dei X, qu. Girolamo, 

qu. Benedetto procuratore, 12, 18, 65, 78,
91, 98, 102, 265, 383, 545, 597.

» Nicolò (di) mogli precedenti, v. Contarmi An
drea, Miebiel Alvise, Lippomano Girolamo 
e Foscari Agostino (di) figlie.

» Nicolò, qu. Agostino, 56.
» Nicolò, qu. Antonio, 34, 267, 379.
» Nicolò (di) moglie, figlia di Andrea Contarini 

qu. Marco, 267.
» Nicolò, signore di Paro, qu. Giovanni Fran

cesco, 185, 282.
» Nicolò (di) moglie e figlia, 282.
» Pellegrino, console a Palermo, qu. Domenico,

123, 128, 129, 225, 257, 258, 293, 310, 
453.

» Sebastiano, avvocatp dei prigionieri, qu. Moi
sè, 107, 284, 287, 308, 457, 509, 510.

Venier doge (del) monete, 425.
Venzone (di) comunità, v. Bidernuzio Antonio.
Verazzano (di) Bernardo, fiorentino, 159.

» » Nicolò, di Pietro, fiorentino, 159.
Verbecz Stefano, barone ungherese, 355.
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Vercelli (da) N. N., fu segretario del legato pontifi
cio in Venezia, 120.

Vergodal (da) Barichio, bandito, 518.
Vermo, v. Varmo.
Verona (di) camera, 71, 213, 261.

» » comunità, 53, 77, 622.
» » oratori a Venezia della comunità, 52, 578. 
» » vescovo, v. Ghiberti.

Veronese Leonardo, di Lonigo.
Versaicho, oapo di barche di Pogliza, 62, 78. 
Verulano o di Veroli, vescovo, v. Filonardi Ennio. 
Vestarino, v. Vlstarino.
Vetrai di Murano, 529.
Verzelli, v. Vercelli.
Viaro, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, capo dei XL, qu. Giovanni, 622.
» Luca, canonico di Padova, qu. Giorgio, 345. 

Vicario del patriarca di Venezia, v. Boccone Cesare. 
Vicenza (di) camera, 27, 61, 106, 479, 504, 529, 598,

602.
» » comunità, 380.
» » oratori a Venezia della comunità, 59, 79,

288.
» (da) Pietro, famigliare del duca di Milano, 

80, 48.
» » Pietro, contestabile al servizio dei vene

ziani, 626, 627, 628.
Viceré di Sicilia, v. Pignatelli Ettore.
Vidali, v. Vitali.
Vido Daniele, notaro della cancelleria ducale di Ve

nezia, 27, 88, 230.
Vienna (di) reggenti, 287, 354.
Vigevano (di) vescovo, v. Petra Galeazzo.
Villabruna (di) Giovanni Nicolò, dottore, oratore a 

Venezia della comunità di Feltre, 289.
Villan Cecco, veneziano, comito di galea, 467. 
Villiars (de) PIsle Adam Filippo, Gran maestro del

l’ordine Gerosolimitano, 129, 226, 227, 259, 454. 
Virgilio (citato), 533.
Visconti, famiglia magnatizia di Milano.

» Galeazzo, 394.
» Giovanni Battista, 31, 48.

Visentin Domenico, capitano del Consiglio dei X, 616. 
Vistarino Lodovico, cortigiano del duca di Milano, 

» 31, 48, 295, 386.
» Metello, cortigiano del duca di Milano, 81. 

Vitali (di) Bernardino, stampatore in Venezia, 529. 
Vitallino Stefano, famigliare del duca di Milano, 31. 
Vittori Francesco, fiorentino, 45.
Vitturi, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu provveditore sopra le Biade, qu. 
Bartolomeo, qu. Matteo procuratore, 107,
234.

» Benedetto, qu. Giovanni, 514.
» Bernardino, di Matteo, 55, 547.
» Francesco, podestà a Parenzo, qu. Ranieri,

596.
49
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Vitturi Giovanni, fu provveditore generale nell’ eser
cito, fu podestà a Verona, podestà a Pa
dova, qu. Daniele, 58, 97, 103, 104, 107, 
449, 480, 482, 508, 521, 522, 523, 525, 
527, 535, 602.

» Giovanni (di) moglie, figlia di Cristoforo Mo
ro, 480.

Vizardini, v. Guicciardini.
Voisins (de) Francesco, signore d’ Ambras, 388, 393, 

395.
Voivoda (il) (di Transilvania), v. Ungheria (di) re 

Giovanni.
Volpe (della) Taddeo, cavaliere, di Imola, condottiero 

al servizio dei veneziani, 196, 214, 279, 280, 296.

W

West Nicola, vescovo di Eiy, 139, 162, 343.
Wied (di) Ermanno, arcivescovo di Colonia, elettore 

dell’ impero, 271, 273, 275, 276, 277, 299.
Wolsey Tommaso, vescovo dì York od Eboracense, 

cardinale prete del titolo di s. Cecilia, legato in 
Inghilterra, 92, 139, 171, 177, 191, 207, 211, 229, 
306, 579.

Wurtemberg (Bertimberg) (di) duca, Ulrico V ili, fi
glio del duca Enrico, 287.

Z

Zabarella Giovanni cavaliere, oratore a Venezia della 
comunità di Padova, 217, 585.

Zaccaria, casa patrizia di Venezia. •
» Marco, capo dei XL, qu. Pietro, 365, 381, 

447, 448.
Zaccaria Francesco, cittadino veneziano, ragionato in 

Cipro, 416.
Zacco (Zacho) Lorenzo, cavaliere, oratore a Venezia 

della comunità di Padova, 217.
Zaguri (Saguri) Giacomo, del Zacte, 324, 603, 609.
Zacchinetti Pietro Adovardo, v. Giachinetti.
Zamberti Filippo, notaro dell’ ufficio degli Avogadori 

del Comune in Venezia, 196.
Zanco Giacomo, daziere a Treviso, 446.
Zane, casa patrizia di Venezia.

» Carlo, qu. Girolamo, 42.
» Francesco, fu capitano a Durazzo, qu. France

sco, 163.
» Gaspare, qu. Alvise, 540.
» Girolamo, fu capitano a Verona, fu console a 

Damasco, capo del Consiglio dei X, qu. Mar
co procuratore, da snnt' Agostino, 9, 211, 
222, 238, 268, 279, 282, 379, 383, 454, 455, 
456, 514, 520, 597.

» Girolamo (di) figlia, v. Foscari Nicolò.
» Melchiorre, dei XL al Criminale, 557.
» Paolo, vescovo di Brescia, qu. Andrea, 344, 350.
» Pietro, qu. Andrea, 509.

Zane Tommaso, qu. Girolamo, 570.
Zanotti Donato, v. GiaDnotti.
Zanotto Giovanni Francesco, soprastante ai*ballottini 

della Signoria di Venezia, 401.
Zantani, casa patrizia di Venezia.

» Leonardo, fu' ufficiale alla Camera dei prestiti, 
qu. Antonio, 28.

» Marc’ Antonio, savio agli Ordini, qu. Girola
mo, 347, 365, 467, 495, 513, 553.

» Marco, fu provveditore al Sale, dei XX savi 
sopra l’Estimo di Venezia, qu. Antonio,
8, 44, 62.

« Vincenzo, capitano a Zara, qu. Giovanni, 34,
189, 199, 200, 351, 35?, 353, 404, 411,
418, 491, 504, 524, 525, 530, 553, 601. 

» Zaccaria, fu dei XL al Civile, qu. Giovanni,
235.

Zantani Marco, cittadino, scrivano dell’ ufficio delle 
Biade in Venezia, 256.

» N. N. di Marco, 256.
Zapato de Cardenas Pietro, commendatore di Mirabel

lo, governatore imperiale di Modena, 612.
Zara (di) camera, 61.

» (da) Girolamo, bandito di Venezia, capitano del- 
1’ armata di Ferdinando d’Austria, 285, 354.

Zatti Simeone, di Roberto, fiorentino, 159.
Zeno o Zen, casa patrizia di Venezia, 601.

» Cattarino, di Pietro, 55, 65.
» Francesco, vieecapitano delle galee di 

Beyruth, qu. Vincenzo, 14, 16, 59,
217, 222, 229.

» Francesco, qu. Alvise, 295.
» Giovanni Battista cardinale (ricordato),

601.
» Girolamo, procuratore, qu. Simeone, 8,

10, 11, 37, 88, 521.
» Marco, qu. Baccalario cavaliere, 479.
» Pietro, fu bailo a Costantinopoli ed ora

tore al Gran Sultano, capo del Con
siglio dei X, qu. Cattarino cavaliere,
14, 15, 20, 33, 42, 78, 91, 93, 100,
116, 117, 131, 133, 135, 143, 149,
193, 198, 256, 268, 279, 282, 315,
334, 335, 339, 340, 341, 348, 353,
363, 371, 373, 383, 402, 406, 425,
440, 441, 443, 455, 458, 467, 474,
480, 508, 512, 528, 530, 554, 558,
579, 580, 583, 610.

» Vincenzo, patrono di una galea di Bar
baria, qu. Tommaso cavaliere, 234,
239, 350,.621.

Zennaro N. N., 406.
Zenoese N. N., v, Grimaldi Ansaldo.
Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo.
Ziaffa (?) (di) vescovo, 461.
Ziartes (Chartres) (di) vescovo, v. Guillard Lodovico.

¡. Zigogna, v. Cicogna.
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Ziliol, v. Giglloli.
Zilpo Costantino, del Zante, 420.
Zivran, v. Civran.
Zonca Gabriele, daziere a Bergamo, 174.
Zorzi, casa patrizia di Venezia, 191.

» Antonio, qu. Alvise, 242.
» Antonio, fu provveditore del Comune, qu. Fran

cesco, 242.
» Battista, fu sopracomito, di Nicolò, qu. Anto

nio cavaliere, 221.
» Francesco, esattore dell’ ufficio delle Ragioni 

nuove, qu. Andrea, 381, 510.
» Francesco, frate dei minori osservanti, 345.
» Giovanni Simeone, dei XL al Criminale, qu. 

Pietro, 235.
» Girolamo, qu. Marco, 556.
» Lorenzo, primicerio di Caudia, di Nicolò, 3i5.

Zorzi Marino dottore, fu savio del Consiglio, riforma
tore dello studio di Padova, consigliere, qu. 
Bernardo, 16, 178, 198, 230, 268, 322, 487, 
614.

» Nicolò, qu. Bernardo, 234.
Zorzi prè, v. Faidich.
Zotich Iviza, di Sebenico, 221.
Zuane, v. Giovanni.

» re, v. Ungheria.
Zudeo, v. Giudeo.
Zuinglio (di) setta religiosa, 569.
Zulian, casa patrizia di Venezia.

» Benedetto, qu. Girolamo, 56.
Zulian (di) Francesco, pievano della parrocchia di 

S. Lio In Venezia, 601, 603.
Zustinian o Zustignan, v. Giustinian.
Zuzzi N. N., di Marano lagunare, ingegnere, 354.

FINE DEL VOLUME CINQUANTESIMO QUARTO
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